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'Moria de Ccfari d'Oriente ,• da me delineata con rozzo 
ftile, temendo di non cfperimentare aflìeme con quel- 
li rOccafa, fi proftra al Solio riueritiffimo dell' Augu- 
fta Voftra Maeftà, per riccuere la Vita , che dalle pata- 
te calamità li fu inuolata , e dalla prefente dimentican- 
za li vien rapita . L'Aquila efangue , e lacera , che fuggì 
dall'Oriente, e fi ricoura all'ombra della Tua protet- 
tione, gode tranquillità tale , che con ftupore dell' Vniuerfo non folo 
hà n'affante le penne per volare alla Sfera rifplendcnte de fafti maggiori , 
come parimente tiretti i fulmini per vincere gl'Inimici j ondemiconfi- 
glia,che faccia efperimcntare alla mia Monarchia le medefimc Fortune , 
prefcntandola ad'vn Ccfare,che raccoglie le vittorie a falcio , e dilata gl'- 
Imperiali fafei con incredibile gloria : ficura , che s'ergerà alle cime più 
alte, mentre s'inchinarà a fuoi piedi, e non li mancaranno allori, fè ri- 
trouaràricouronelI'AuftriacaCafa, che, a guifadell'IrcinaSelua, ger- 
moglia palme, ò come i frutti di Virgilio , che diuenendo furti dell'altrui 
mano, più aumentano le grandezze proprie . Il ftimatiflìmo nome 
della Maeftà Voftra, che rapprefenta i Leoni la difenderà da gl'artigli 
adunchi de Zoili detrattori , e V Vccello di Gioue , che li ferue di fommo 
fregio, li giouarà pe'l follieuo , che brama. Nonftupifca, fe di tanto 
viralmente la prego : fapendo, quanco fiano proprj della Sua Gafa i 
trionfi, e quanco riguardeuole laclemeuzadiiua perfona. Li preferito 
vn'Impcrioda patrocinare fe non coli' Armi, coli* Amore, e delineato sù 
fogli, che, quafi foglia tremante , non ofad*a(pirare a migliore Sorte, che 
al fuo patrocinio , già che e proprio de Cefari non folo acquiftar Corone , 
ma ancora difenderle • E 5 Imperio eftinto, ma fejvnafcintilla di Fuoco 
della Cefarea benignità vi fi accofta , tramandare raggi , che renderanno 
la Carta fteflà , che Io deferiue , benché vile , inuidiabile , e al pari de Re- 
gni ftiinabile . Afciutarannoque* Monarchi le loro lagrime, fe l'Aura 
di gratiofo gradimento fpirarà nel fuo volto , e immortalerà non meno i 
miei caratteri, cosnndegnidi viuerc come vna Monarchia, che fra le 
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fauci divoratrici di Morte fi trema • Se non acquiftarà i perduti Stati , ot- 
terrà nuoui pregi da vn Cefare ottimo fri buoni , e clcmentiffimo fra Re- 
gnanti, e nelle reliquie del l'ami a nzato nome nominarà nuoui anni alle 
fmarrite prcrogatiue. La Macftà Voftra , ch'è auuezza al Comando , 
non ricufiriccuerc per diuotiffimo Senio chi glie Io rapprefenta, e non 
nicghiqueftaconfolationeairOrientedi potcrmirarc frale barbare ca- 
tcne deliuo VafTallaggio , qualche {cincillà di fplcndorc , eflendo ficuro , 
che le ftimarà dolci, quando conofeerà le fue memorie gradite . E* Mo- 
narchia grande, perciò degna d' vn Sommo Monarca , e perche c caduta , 
meritcuoledicompaflionc, e d*afliftcnza, perfolleuarfi. Concedi al 
Mondo il Cielo lunga l'impreftanza della fua Auguftilfima Perfona, 
eiTendo desinata a farli godere vn'auucn turato fecolo d'Oro, dopoha- 
uerlo tanto tormentato quello del ferro :e fe l'Oriente è diuenuto barba- 
ro, a ri rìe Ili della Cela rea Clemenza diuenga pi ace no le , e godi d'elTere 
auuintocon infollubili lacci del tao Amore, come fofpira allacciato dal- 
la potenza de Barbari . Bacio con tutta fommiifione le Ccfaree piante , ' 
e pianto il non plus vlcrà del mio oflequio alla venerationc dell'immor- 
tale fuo merito. t ' .o *~ 

• , . , 2>i Voftra Cefires MteJtZ 
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ÌO ferine per genio , non per òftentatiened*Ivgegno\* perche* iTempe, 
T eforo più pretiofo del Mondo , non mi fugga di mano ned* Veloce 
fuafuga i Conferò e fere quafi infinite le mie occupdtioni, che non ter- 
minino eh f col finire del giorno, e che l'Opra prefente e furto del fon- 
mdimityupffleìiompoftumentr altri componeuano alla quiete le memora, eeo- 
frutta fi* di lume della Lucerna, che alla luce delSole. Ho lafciatà il letto per 
prefentartiquefia lettura, e datom più del folito alle Vigilie, per inuigtldre dibene 
comune- . ìencke fra le tenebre ordita * l'ho diadiche fplendore arricchita, detto 
douendofi publicare , rifehiari le pa(ft te memorie 9 non le confondi. L'Imperio 
etOriente già nelle ceneri J e peli ito mhà concetto più yolte alle lagrime , cedendolo 
in dupplicate infelicità 1 inuolto , cioè nelld perditd delle grandezze, e ne II et fedr- 
feztd d'autori, che raccontino i fuoi fuceefji , Quando nel Teatro del Mondo ha 
rdpprefentdto parte di grdn'Perfondggi . Toc hi Greci lo deferiuono , eiLdtinidp~ 
pena lo toccano , quafi Jiano ricordane letdli i fuoi infortun] : dlle yolte ajfdtto 
lo traldfcidno , e quando peruengono di principio delld Monarchia Occidentale , 
quafi foffe dtriudtotl fatale periodo di quella d'Oriente , fe ne' feordano ; e pu- 
re quefid per più di fei fecolt ancora feguito ddofientdre nel Mondo or fitu/li , 
•rmfdufii cafi de fuoi Regnanti , dopo l'infiitutione di quella . *A m e e piacciuto 
dalt obliuione trdfportdre dlU memoria de Viuentil fuo Fdto,e ddlle teneri , che 
fine fegno di penitenza, eauame moeiuo di compajjione , col mofrare dlU Morta- 
lità , che quaggiù non Vìe co/i alcuna perpetua , & eterna > mentre ancora le 
Monarchie mancano , egl'Jmper] più grandi s' impiccici feono » e dtuengono pol- 
ite . Mi yergegnduo efp erre quefii racconti al S indicato de Uirtuep, mdgl'impul- 
fi degl'amici hanno yielentdto le mie rijjolutioni ; /pero però, che col compdtimen* 
to del L ettore dll 'infelice caduta , fi compdtird il mio ardire , che folo di gioudre 
procurd,e nelle vicendeuoliriuofutioni di tdntiStdti riuoltdràt^Animo di perdo- 
no Ver fi chili de linea , per erudire il Mondo , non per meritdre dpplduft . T'dfi 
ficuro pero ,o Lettore ,d'hduer'ejìrdtte le memorie da più approuaei Scrittori , eie 
ne' fanno mentione: enonhduer perdonato a fatica, per confrontare i tempi 
et" gì 'annerimenti, in che molto errano gl'autori, che fcriuendo della fiejfd 
cofd, ld deferiuono diuerftmente . Qudndo dpparifeono le caligini della 'Notte, 
più gioua ina fila Stelld, che lofcmità illumini , che in tempo di giorno il Sole più 
rifplendentey : che tramanda % raggi . XJnd (lilla d'acqua, quando faettd la /ete, 
piùre/rigera.,iche eri (la II ino Fonte , quando fono Umettate le fauci. Tale fpcro 
deuràrmfcirti'Ifiorid prefeme in contingente > che fino piene d 'o/curii d le me* 
morie della Mondrchid Orientdle , e che fe non piacerà per f Eloquenza , n*ndi 
/piacerà per la chiarezza : e fe non farà miele per tutti i palati , non riufetrà male 
a tutte le menti . Se forgerò aggradimento in chi la leggerà , li faro nuouo dono 
della Monarchia d'Occidente , Ifioria , che già da me hà riceuuto Pvltima mano , 
e che fofpirakitèce ; e fpero , che riufeir* più grata della prefeme , per effere di 
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fucceffi moderni arricchita, e erndta di più limato fi ile . Tte u o pregare di c emp a ti- 
nte nto cbiyorrà applicarfi a quejla lettura , fi ritrouark errori , parti inf epara» 
bili della {lampa* per chi 'fi inogninofita anione erriamo , nella ftampa sUccre- 
fionoi falli , t germogliano più delle tefie dell'idra, benché veng bino da man» 
forte troncati . Gì errori , che in qualche parte mutano finfi correggili, è dotti» 
conforme notati liyedrainel fine del Libro, e compatiti, quelli dell Ortografia, 
perche nella correttane ftefa gl'occhi li fuggono-, e poi fi fono Tunti t pungono n 
leggiermente, chi non fi ne* fà /lima : fi fino Come, come offenderanno y ine fi— 
tre fono si br cui, chenon allungano terrore ? fi fino lettere f*perfbe 3 non ab- 
bondano di naufia ; e fi mancanti caratteri, non manca il flit e diletto della 
lettura. , '. * . \ ,i. ■ • .\ • ' ■ 
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VOLA DE CESARI, 

De quali fi fcriuono le Vite nella preferite Iftoria . 
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N OI RI FF ORMATORI 

«•.•'■. Dello Studio di Padoua. 

I ' . . . 

H Cencio veduto pér Fede del Padre Inquisitore noneflcrnel Lùro 
intitolato la MmarchU d'Oriente , del Padre Maeftro Giacono 
, f lorcili , Veneto Agostiniano, cofa alcunacontro la Santa Fede Cattoll- 
<la, come parimenti per atteftaco del Segretario Noftro niente contr* 
Prencipi,ò buoni coftumi, concediamo licenza à Domenico Milocco, di 
poterlo Stampare, c (Fernando gl'ordini, &c. 
v / Vat.dalMagtft.U 2.). ^rilt 1078. / 
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l Battifla Nani Gau. Proc. Reff. 
| Leonardo Pcfaro Proc* Re£ - 
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. r : . . : . . c Lotìuic» Fr Ance/chi Segr. 



Adi 2}. Mar^o 1^79. 
Rcg. ne! Mag. Ecc. contro- ^ 
lalìeltcmr.iia . | 
t • * Cbri.ló/eto Cai»)} Ned. 
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l'Ia'oKcm rcndilTìmiPatrisMagiftri Dominici ValuaforijMcdiolancnfis totius Ordinis Frcmi- 
araD Auguftii)i,vUilibrum^rui titulusc(t>I-Ai\10NARCl IlA D'Owcmc, elucubratami daftif- 
giftro Juco:>o Fiorello Veneto noftu Ordinisi illumquc inueninó fohim oh pei e?, ri n* crudit»" 



DFMand 
tanni 
fimoP.Mtu. 

nis copiam>fed Ctiamob tcntura: clcg.-intiam,& Elocutionis iàcundiam,digniuimiMv», vt publics luci ad o« 
pmium vtilitatcniquàra primumdetùi-.Datum in N.Conucntu D. Srcpba.ru Vcnetiarum die 10. Mail 1678. 

Magiftct 1 .Petrus de Comitibus Anconitana Regens. 

Libium,cui ritulusXA MONARCHIA D'ORlENTE.ab admodum R.P. Magiaro Iacobo Fiorello Ve- 
neto c\ abdirioribus aiitiquorutn Scripcorotnlateblts eruUim,coneinna Mcthodo» ne dilucido Stylocom- 
pofinimmiulrigcnzcniditionisrcfcrtuiniRcue cndiiiiiiioP. Magiftro Domimco Yaluaforia Mcdtol*- 
nenfi totius ( )rdinis Ercmitarum D.Auguftini Vicatio Generali Àpotfoiico mbentc, perlegi,fummaquej 
debchrionc pcrcurri : quem merito Hiitoriarum ftudiolìs lunmiopcrc pcofiltuium typis nundandum adw- 
dicaui.Dic 2b. Mentis Mail 1078. 

Ego F. BarthoIomausGordinus Lntifancnfis S. Thcoìogix Magiftcr , acConucmus 
D. btephani Vcnetiarum Pnor . 

MiDonnninis Valuaforius Mcdiolanenfis totius Ordinis D. P. Auguftini V. GcncralLs Apoftolicus. 
Rcucrcndo»& Nobis in Ornilo dilccto P.M.F. Iacobo Fiorello V eneto ciufdcm O.d. ac Vo i falurern. 
Ingenti Animi notili lxtitiaperccrimus ,1 e Eibrumcompofuiflc.cuius inulu* eli , LA MONARCHIA 




Datum Roma; die 4dunij.i673. 

F .Dominicus Valuaforius V.CApoftdicct indignus Ordinis Ercmitarum S.P.Auguiìini. 

M. F. Carrullus ilcinenlìs becreunus Ordinis . 
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MONARCHIA 

D'ORIENTE- 

PARTE PRIMA 

A Monarchia d'Oriente, che conobbe i primi fon- 
damenti della fua Natiuttà da vn Grande , non nac- 
que picciola al folito de gl'altri Principati. Il Nicchia- 
to latte li dilatò le grandezze dallVno all'altro poloj e 
come nel nafeere hebbe la cul!a,oue' vanta i fuoi Na- 
tali'l Sole,emula del grà Padre de lumi fi fabbricò nei 
tempo fteflo nell'Occidente Iatòba,e forfè più prodi- 
gio/a di quello, perche ou'egli ottenebrato tramonta , ella per la poten- 
za tremenda,e piena di raggi fi vide. Non crebbe colcrefcer de gl'anni, 
come a gl'altri Regni fuccede,perche a quefta baftò principiare per im- 
perare. Apparue gigante nel punto fteflo di fuaorigine , tanto furono 
fmifuratcle prime pietre,che architettarono la fua ftruttura. Abbracciò 
iìidi , che baciati vengono dall'Oceano nell'appendici più rimote del- 
l' Vniuerfo,e fe li (labili per confine.La Tracia,ch*cil giardino del Mon- 
do intrecciò i fiori,che comporre li doueano il Diadema, e Roma fi la- 
fciò rapire dal fuo Campidoglio famofo gl'allori di tutti gl'anteceflori 
Ce(ari,pcrche li comnoneflero il portentofo Scettro*,!! fpogliò di quan- 
to hauea di buono, e lo tributò a quefto Principato nafeente , conten- 
tandoli , che dalla pirra gloriofa de fuoi eftinti trofei forgcflc quefta Fe- 
nice,chc fe non potea vantare l'Eternità coeua,come cofa creata,douea 
però per più d'vndcci Cccoli oftentarne la permanenza. Non vi fu mare 
che con placidi/lime calme non colma/Te di fauori i fuoi nauilj , quan- 
do li folcarono, non monte, che non s'abbaflaffe , per feruire di fortiffi- 
ma baie a fuoi trionfi,nè valle, che fi ftimafle vile, per dar ricetto a fuoi 
formidabili Eferciti , quando gl'inuiò contro i Nimici. 
Fufuofommo pregio vederli nata al comando, e comcndata alla^ 

A Cri- 
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2 La Monarchia d'Oriente 

GriftianàFede, e che la Religione Cattolica la conofeeflè per tutricc, 
com'ellariconofceua quella perftabilimétodifuegràdezze. Dio vo- 
lefle, che gemma così douiciofa giàmai roflè fiata auulfo dal Cuore do 
Tuoi Cefali, che mai farebbe ftata corretta a gemere la pouertà de fuoi 
Stati', perche allora folo declinò la fua potenza,chc non l'inchinarono i 
fuoi Dominanti^ quando fi feparò dalla Romana Chiefa, non potè più 
godere i trionfi di nuoua Roma, pcrcuiviueuagloriofa. Giacque* 
quafi ramo fterilc,& arido , quando u recife dalla radice, e quando va- 
cillò nella credenza , li crollò la Corona,che credeua immortale . Al 

Erefente Ccfare fe ne' deue la gloria,perch'egli fparfe i femi, che creb- 
ero a tanta grandezza , c gettò i fondamenti per sì fourano edificio 
inBifantio. 

I 

COSTANTINO MAGNO L 



Anni 
di Chri- 
lto 306. 



zonara 
to.S 




V' Cofhntino il Magno,taIc per l'eccellenza de fuoi 
gefti appellato , Figlio di Coftanzo , e d'Elena , che 
tra/lè i Natali da Coel , Rè di Britannia > auanti la 
tu,* j?n Morte del Padre fù creato Cefare da Britanni, ben- 

mr 0 ° 9 ' fv^ v •' ' elici Pretoriani in Roma haueffero inalzato alla Di- 
lt Eu}cb. Ìl-^/.^^] gnità d'Augufto Maffentio , Figlio di Maflìmiliano 
in em t— ^ Erculeo. Ma la Virtù, che fopra gl'Altari da ogni 

c*$9d. Cuore è incenfata, e che tramanda foaui fragranze alle narici di cutte le 
W&ia j^ aC j on j ^ Denc he difcofte,eccitò parimente i Senatori di Roma ad'en- 
comiarlo co* gl'clogj d'Augufto , e a chiamarlo da quei lontani paefi * 
acciò hauefTe auuicinate al Latio l'Armi fue gloriofe 5 ereftatafolìe 
inerme , & abbattuta la libidine , e la crudeltà di MafTentio Tiranno, 
che, ammantate con abiti regj, conferuauano condicioni feruili, e ren- 
dendo abomineuolel'Oftro Imperiale , fi dimoftrauano figlie della, 
viltà. 

Si vide il fuo viaggio accompagnato da prodigj del Cielo,perche la 
Croce,chc in quei tempi era oggetto di tutti gli opprobr j, e pronoftico 
d'infelici euenti , li sfauillò così radiante a gl'occhi , che gl'augurò vit- 
torie co' fuoi {piendori \ e cominciò a fcacciare dall'Anima fua l'impu- 
re caligini dell'incredulità j quale portento, non folo in tempo di gior- 
no per mezo degl'Angioli rcftò notificato alle di lui pupille , ma nella 
Notte fteffa , refe aflai più rifplendentc di qualfiuoglia meriggio per i 
fauori diuini , colla vilume dello 1 tetto Dio li reftò raddoppiato > acciò 
hauefle faputo, che per debellare vn'empio, douea fcruirfi di quell'Ar- 
matile feruì d'Ara diuota, fopra di cui la pietà del Signore retto fagri- 
ncata Olha propitiatona per 1 peccati dell'Huomo.Furono quefti pro- 
digi . 
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digj tenuti còme certi auuifi de futuri fucceffij onde fece Coftantino, 
che con quello venerabile fegno fonerò ornate l'Infegnc Reali dello 
fuc (quadre; quali fe bene dal vento agitate, li furono inditio di perma- 
nenti vittorie , e leggermente dibattute all'aria diuennero fiamme per 
i fuoi collanti trionfi. 

Appena auuicinò il fuo Efercito alle genti di Maflentio , che vfeiua. 
co'fuoi feguaci per combattere dalla Metropoli dell' Vniuerfo,per non 
più entrarui,che l'infelice Tiranno nel paiTare il ponte Miluio, fempre 
fatale a gl'inimici di Roma, cadè miferamente nel Teuere,e fi fommer- 
fe ; come che il fuoco impuro delle file fbzzure non doueflè eftinguerfi 
con altr* Acque , che con quelle , che tante volte fòmmerlèro le brame 
fmoderate di chi tetò foggiogare Pauguflo Imperio de* Figli auuetura- 
tidi Ro mulo; e forte affretto a ri t rotiate vn Huomo sì barbaro Peccalo 
nell'onde, che altre fiate haueano feruito d'argine fortiflìmoall'inon- 
datione de*Barbari. Cosi vinfe Collarino, anzi la Croce per lui, col folo 
aumeinarfi al Niraicoiprecipitò l'empio nell'Acque, quàdo Roma alzò 
le pupille a gl'ardori immenfi della Croce, e vide nella Morte d' vn (blo 
Huomo apprettati i funerali a Squadre innumerabili di Vitj > perche al- 
la compana della Croce colla loro efpulfione furono condotte ad' ha- 
bitarla di nuouo tutte l'efiliate Virtù. 

La Gétilità, che colh'nnalzare Statue, e Coloflì a gli Eroi credeua d' 
immortalarli^ nel drizzare nobiliflìmi Archi auuentare Saette alla vo- 
racità del tempo, diftruttore del tutto, accolfe il trionfante Ce(àre,co- 
me debellatore della Tirannide,c confcruatore della fua libertà,fabbri- 
candoli nobile Coloflo, che nella fodezza della materia, e nella perfet- 
tione della ftruttura auguraua per ferie di lunghe Età Fama non mai 
mancante al di lui valore,valeuole a perpetuarlo in Vita anco con mor- 
te materie* ma Coftantino, che conofceua eflèrli ftate partorite dal Cie- 
lo le fue vittorie , e che la fommerfìone di Maflèntio era ftato effetto 
dell'aura fpirante della Croce,ordinò,chc quefto fagroianto Segno fof- 
fc collocato nella delfra Palma di quella Statua, come palma del ripor- 
tato trionfile li follerò fiati intagliati quei gran caratteri,/» hocftgm rin- 
cr/; accioche haueflero potuto imparare da lui i fucceflòri Cefan , che i 
veri trionfi deriuano dalla diuina mano, e dalla Croce,e che quefta deue 
ornare i reali Veflìlli*, meglio de Leoni, chele col mugito fpauentano le 
fiere de bofchi,temono l'acciaio,e'l brózo ardente de grEferciti armati> 
e più fortemente dell' Aquile,che vantando labili pompe neli'Aria,non 
poflbno pretendere fermezza alcuna ne' combattimenti terreftri . 

Inferuorato più che mai al culto Criftiano , e alPadorationc del Re- 
dentore , promulgò fantiilìme leggi , efprcflàmente comandando, che 
diroccati i Templi de falfi Dei,altn ne'foflcro eretti al vero Dio,e dalle 
mine di quelli foflèro riforti più nobili i fecondi* calpeftati i Simolacri 
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degl'Idoli, follerò fiate riuerite fopra gì' Altari Immagini del Saluatore-, 
onde in vn'momento rutto'l Mondo diuenuto Perfiano, adorò il Solo 
fcintillàte della Croce * redo rintuzzata la crudeltà federata del Paga- 
iiefimo,e la Terra, che già diuenuta antro di Polifcmo roiTeggiauape'i 
fangue inondante de feguaci di Crifto , con quei roflbri vergognoffi 
delle pallate calamità%e fpuntò le più nobili palmc,che poteiTero feruirc 
di gloria alla Chic fa Porgente. 

Perche non potè ridurre Licinio , che parimente come Augufto im- 
perauaje al quale hauea concetta la Sorella per Moglie, alla clemenza^ 
verfo il nome Cri (li ano, mentre, qua fi Alpide crudele , quanto più va - 
mitaua dalla bocca il vencno , tanto più ne conferuaua nel cuore -, fti- 
mando,non poter tri ò rare la parentela, quando è pellegrina la Rei igio. 
ne,molte volte Io combattè,e Io vinfe,sforzando(i colle Tue perdite d'- 
accrefeere alla Fede gPacquifti,c con apportarli l'vltime ruine,vltima- 
re i danni , che quell'empio a tanti Criftiani hauea fpietatamente pre- 
(latLLo fteiTo fece di Malhmino, che oftinato nella perfecutionc mede- 
lima, geminatamente Io vinfe, combattendo per lui non tanto valorofi 
Soldati , quanto l'auuerfaria perfidia , che nel fecondo cimento cagio- 
nandoli angofcie,e dolori nell'inteftina/pirò l'Anima federata : quale, 
{degnando di più albergare in vn'Corpo di tante fùrie ripieno, fùriofa. 
mente fuggì, imprimendoli attroci ttratj nelle fuevifeere, com'egli 
fenza pietà alcuna hauea ftracciato le membra de feguaci del Croci- 
fiffo. 

tarcn. Oltre tre legittimi Figliuoli generatili da Faufta,Figlia di M aflìmia- 
3"ii no,cioc Co(lantino,Coftanzo,e Coltante,hcbbe di Mineruina tua prima 
\oi" n ' Spofa,ò come affermano Victorc,e Zofimo fua concubina,Crifpo,mag- 
vm $ lolc tutc * gl'altri Figliuoli. Rapirono le bellezze di quello Giouine 
coni gl'occhi» e l'Animo di Faufta fua Matrigna, che (cordatali delle Leggi 
zofim dcU'onore,e della veneratione del legame inuiolabile* fenza freno co r- 
te. ». rè in braccio del vituperio^ dimenticatali d'eiTere Madre,bramò diue- 
nire inceftuofa Spofa del Figlio , Ma ru da Crifpo la fua temerità delu- 
fa ; giouine , in cui la Canata a difpetto delle regie commodità trionfa- 
ua : che non fapea lenza empietà più chegrande confegrarlii fuoi af- 
fetti, e abborriua vn'Amore menteuole dell'odio di tutti . L'impudica, 
che nella perdita dell'onore hauea fatto naufragio anco* del fregio d'- 
Augufla, per la ricctiuta ripuKa datali fenza freno veruno in predaallo 
fdegno,quafi Mare agitato, che hauendo ritrouata la debolezza dell V 
rene a contrattare le fue forze , tutto di fpuma fi cuopre , accusò quefto 
nuouo Giofcrio fintamente appreflb il Marito, come follicitatore della 
fua pudicitia,e come bramofo di profanare quel Ietto,che feruiua di ve- 
nerando Altare a maritali Imenei . Accufa sì biafimeuolc,chc a prima- 
faccia (lordi l'orecchie di Coilantino,lo precipitò all' vitame nllolutio- 
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ni , c credendo alle fintioni donnefchc , condannò come colpcuole la 
Verità, facedo refcindere al Figliuolo la tefta ò pure bere il vcneno,co 
me dicono altri ; Reftò però la fùa Innocenza , benché priua di Capo , 
coronata d'Immortalità in tutte le membra , e godè d'auuiuare i Tuoi 
allori in quell'eftinto Corpo.Le calunnie dell'inonefta Donna ammari* 
tate colle foglie dell'inganno, produflero in fine il Tuo frutto , che non 
potè nella radice feccarfì;poiche fu da Cefare faputa l'impura fiamma, 
che incenerii Cuore della Moglie nelle libidini,come quella,chc hauea 
accefo l'animo del Figlio ad'vnainuittaCoftanza ; onde auuampante 
di fdcgnoj'accusò fe itelTo di tropo facrilego, hauédo fagrificato vn'in- 
nocente vittima ali'inaucdutezza,e alla propria ignoranza. Vergognof- 
fi d'eflèrc Spofo , perchenon hauea operato da Padre ; onde condannò 
Faufta alla Morte, facedoglicla efperimétarc in vn bagno, tato più del 
folito rifcaldato dal Fuoco, quàto il fuo petto ardè di ftraordtnarj incé- 
dj della iufturia -, imparado,beche troppo tardi l'infelice frà quei calo- 
ri 9 come douea d me ni re ghiaccio agl'ardori di qualùque aSetto impu- 
dico, e che venero sepre alla luce gl'ofc uri aborti delle lafciue Veneri. 

Quefti errori, Scaltri , che furono accompagnati dal fanguc inno- 
cente di molti (ègnalati Eroi , caduti oblatione funefta dell'ira di Co- 
ftantino,chiamarono Iddio alla vende tta,che punì i fuoi falli con molte 
difgratic del fuo Imperio; quale nella perdita della bontà del Principe 
perde le felicità, che li fon figlie, e bandì le coniblationi da tanti Regni, 
inebri principali di quel Principato; metre il Capo,che li reggeua, s'era 
per le macàzc corrotto.Seguirono all'infelicità de Stati quelle del Cor- 
po, reftàdo aflalito dalla lepra morbo còtagiofo,e fchiffofaefsédo i pec- 
cati ferro calamitato, che affieme congiongono le calamità, e ne'fanno 
lunga catena,có cui refta auuinto il mifero peccatore fenza auuederfene. 

Li fu da facrileghi Sacerdoti degl'idoli antepofto, come lauacro fi- 
curo al fuo male, vn* bagno di fangue d'immacolati fanciulli , afferen- 
doli , che da quefto farebbero ruTanate le macchie delle.fue membra , e 
che la Morte de fòli Bambini potea recare rimedio all'adulto fuo ma- 
le. Ma non permife Iddio, che rifuegliafTe la mente a riflblutione sì 
barbara , e che annegaiTe nel Mar rofìb di tanto fanguc quella Gratia , 
che già hauea principiato co' fuoi raggi ad'jlluftrarli l'Anima , e a farli 
conofcere,che'l Medico di tuttel'innrmitàèChrifto, nel di cui fangue, 
come in più falubre Fonte diquanti mai habbiala Natura prodotti, rir 
rrouanò le hoftre infirmità la lalute ; perche i vagitile le lagrime di quei 
pargoletti li fecero venire a noia ogni fòfpirato lollieuo ; in quei fingul- 
ù reltolli fommerfo ogni rifo*, e le Madri fcapigliate , che fi percuote- 
uan' la faccia , lo fecero impallidire nella fola confideratione del rime- 
dio tentato; che però dolendoli della commiiTìone,riuocò tutti giardi- 
ni, fi penti del fà!lo,e proteftoflì>che nulla fi curaua di riceuere la fanità, 
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quando la medicina fi douea comprare con prezzo di tanto valore . Pia, 
e generofa nfolu rione : che lo palesò alcreranto fan o di mente, e di pru- 
dehza,quanto era infermo di Corpo, e quanto mcn rigorofo nell'altrui 
membra, tanto più nelle fùe vigorofo. 

Tra quefte agitationi dell'Animo la diuina Prouidenza,che hauca ri 
{erbato quefto grand'Huomo per decoro della fua Chiefa , e gloria de 
fuoi Vicar j,li parlò per bocca d'Ofio Vefcouo Cordubenfe,e coll'apari- 
tione de S.S. Apoftoli Pietro,e Pauolo,lo perfuafe a riceuere la bramata 
falute per le mani di S.Silueftro Romano Pòtefìce, che coli' Acque bat- 
tifmali Thaurebbc regenerato alla fanità dell'Anima , e delCorpo : co. 
me verificati i diuini Oracoli,fuccefTe nell'anno della noftra Redétione 
3 14. 1 8. del fuo Imperio. Onde ridoIatria,che fra le fiamme còferuaua 
sì dilatati grincedj,in vna goccia d'Acqua fi vide eftinta.Alla lepra,chc 
medicauasagueper rifanarfi,sòminiftrarono i flutti gPàtidoti.Coftàti- 
no,che antecedetemétecredeua a fortilegj degl*Auguri,incòtròla vera 
forte di fua faluczza. La Ghicfà,che temeua naufragj,ritrouò la tràquili- 
tà fra l'onde.Silueftro,chc ftaua nafeofto nei Mòte Soratte per Porror de 
Tiranni, palefato agl'occhi dogn vno , diuéne trofeo d'vn pietofifiimo 
Ce fare, che col còcederli la libertà, lo refe icatenato feruo de Cuoi fauori.' 

In tempo che celebraua (blennità cofi grande la Fede,e che celiatele 
Carnificine , Roma era diuenuta Teatro di Clemenza > Elena Madre 
di Coftantino , che dal latte mitrimeli t ale fucchiata hauea la pietà , e la 
diuotione,per dilpofitione diuina s'accinfèal pellegrinaggio di Gieru- 
fa!éme,vogliofadi ri ero uà re la S.Crocc del Si gnor c,in virtù della quale 
il Figlio hauea riportati tanti trionfi , e fcacciata dal fuo Cuore l'empia 
Religione del Gentilefimo. La ritrouò finalméte dopò molte fatiche in 
luogo,oue'i Pagani haueano collocato il Si molacro infame di Venere, 
efTendofì psrfuafi, che le fozzure di quelPimpuriflìmaDea , follerò per 
impedire alle narici de Fedeli gPodori del caftiflimo Agnello, e che la- 
Madre di lafciuo Amore haurebbe refo odiofo il Strométo venerabile 
della celefte pietà verfo l'Huomo. Gettata a Terra quella Statua di pie* 
tra,che per tati anni hauea refi Statue inséfate gl'Huomini alla cogni- 
tione del loro bene,e ridottala in minntiffimc fcheggie,già che alfieme. 
coll'altre pietre per fegno di durezza non s'era fpezzata , quado s'ereflè 
la Croce di Crifto nel Caluario , fù ritrouato il lofpirato teforo, che ar- 
ricchì di tanti beni la pofterità d'Adamo j autenticata la fua Virtù 
dalla refurretione d'vn Morto colfolo fuo tatto : efperirrientàto da, 
Maccario, allora Vefcouo di Giemfalemme , a differenza dell'altro 
Croci , che eflendo ftate afilo di facrileghi ladri , non poteano dare , 
ma fòlo rubbare la Vita . Quiui coftruife nobili/fimo Tempio , nei 
quale collocò parte di quel (agro Legno , oue' tutte le ginocchia, 
curuandofiaTcrra, folleuarono i Cuori alla veneratione > egì'occhi 
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lagrimando per tenerezza , affogarono in quel torbido pelago l'ofeura 
Notte dell'increduli ita. Non fi può dire co qua! cófòiatione quella Au- 
gura dopò'I ritrouato ine/limabile pegno, fi conducente al Figlio : con 
quali brame afTrettutfc il camino , pollandoli l'altra metà della Croce, 
aflicme co'trc Chiodi , che ferrei nella materia , furono Oro puri/limo 
per la noftra faluczza : duriflìmi pel Redentore,™ rono parto di pieto- 
fa molline per i Redenti : pungenti per la forma , addolcirono tutte le 
noftre deformità. Arcdo coli pretiofoconfegnato aCoftantino,Io pale- 
sò vero Monarca dell' Vniuerfo,perche domeiofò fi vide delle fpoglie d' 
vn Signore sì grande, e diuenuto Erede de più fublimi tefori , che hab- 
biagiàmai vantati la noftra Humanità . La Croce fu da lui collocata^ 
nella Chiefa Seflbriana, conofeendo allora Roma , che diuenire douea^ 
fouranoCapodi tutto 9 ! Mondo, perche confèruaua il Stromento , che 
i'hauea domato, e renderli fagrolànto nido de Martiri , mentre nel Tuo 
feno rinchiudcua la Croce. Vn Chiodo ferui per morfo del luo Canal Io, 
fìcuro che co 9 piedi haurebbe calpeftata l'idolatria , mentre in bocca 
hauc/Te portato vna caparra ceni (lima delle Criftiane vittorie. Collocò • 
il fecondo Copra l'Elmo, fperando di vedere in breue tempo giacere e- 
fangue a terra il Paganefimo colle fuemembra,perche teneua fui Capo 
il fuo disruttore . Del terzo feruiflì per placare l'onde fdegnatiflimo * 
dell' Adriatico,quali li minacciauano euidente naufragio, quando, dis- 
cacciate le calme, tutte fpuma per l'ira appariuano , Ce quel ferro feruito 
non hauefle per Ancora fagra al fuo fcampo *, e non haucflc oppofto ad 
vn'abiflb precipitolb di flutti vn chiodo, chea fuo difpetto lo relè im- 
mobile , quand'era totalmente dalle commotioni agitato. 

All'improuifo fi videro forgere per tutte le parti di Roma Bafiliche 
fantiflìme, erette ad onore di Dio,e de fuoi Santi,oue* trionfo la nobiltà 
della Fede, fcacciata l'empietà perfida de gl'infedeli . Alla Bafilica La- 
reranenfe diede il fuo nome , e l'appellò Coftantiniana , acciò le pietre 
nella loro durezza haue Aero dimoftrata la coftàza della fua diuotione, 
e le fue proprie abitationi feruiflcro di ricouro a quel Dio, ch'era Maro 
fcacciatocosì vilmente da recinti del Paganefimo . Nell'eretionedi 
quella di S. Pietro egli flclTo, depofti gl'Oftri regj , e gettato fui fuolo il 
Diadema,che s'auuicinò in quella caduta alle Sfere, col badile alla ma- 
no,che allora maneggiò più gloriofamente di quanti Scettri reggeflero 
giàmai le delire tutte de Cefari,cauò dodeci coffini di Terra per ionda- 
mentare qucirauguftifTìmo Tempio ad'onorede dodeci Apoftolijvmi- 
le imitatore del fuo Dio, che fe colle polui teforizzò le grandezze de gì' 
Huomini,egli colla Terra refe douitiofèle reliquie de' Santijallora de- 
gno , che follerò drizzate Statue d'immortalità al fuo nome, che fab- 
bricò fimolacri agi* Antefignani del Criftianefimo. Al Saluatore ne'cò- 
fegrò vn altra , come Umilmente vnaal Dottor delle genti . Al Legno 
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della Croce , che tanto tempo era giacciuto fot terra, cai p e flato da 
tutti i piedi, dedicò nobilidìma Chiefà, oue'fù inchinato da tutti i 
Capi. Al martire gloriofo Lorenzo , e alla verginella Agnefe, che 
fecero campeggiare in tutti due i fèlli, quanto poffi'l valore del pet- 
to, accompagnato dalla Gratiadiuina, dedicò due Templi , che ad 
onta delle vicende del tempo dimoftrano la perpetuità. Anco' in 
Napoli , doue fcacciati gl'orrori iemali , gode quel ricco Regno v- 
na Primauera,abbondante di Angolari fauori,fruttificò la pietà di quello 
Cefare con vna Bafilica, eretta a ùnti Apolidi, e gloriofi Martiri della* 
CriftianitàXe fuppelletili pretiofe di vafi d'Oro,e d' Argentoni Calici^ 
di patene d'ineftimabil valore , de quali co copia indicibile furono det- 
te Bafiliche ornate, fecero feorgere, eflerc in quei tempi rinouata per la 
Chiefà di Dio l'Età deirinnocenza,fauòleggiata da Po e ti ,r ice a d'Oro, c 
di pace , benché he' parlati foffe (lata fot topo ft a a quella del ferro , e> 
della fcure.Le velli veneràde de Sacerdoti^ de Santuarj,rapprefentaro- 
no in Roma vn raggio delle pompe , di cui la Celeiìe Gierufalemmc è 
• fregiata > e le di Augurio fu detto,che refe Roma di marmo,hauendola 
ritrouata di geflo , di Coftantino fi potè con gloria maggiore affirmare, 
che rendette le mura de Templi più rifplendcnti del Sole per l'Oro , e 
per le pietre pretiofe che l'abbellirono . 

Riuerito Iddio, e i fuoi Santi con tanto oiTequio, volle alla Pontificia 
autorità, che con tanto decoro rilplendeua in Silueftro,accrefcere la vc- 
VÌIko. neracionc,non folo co* voti dell'Anima, ma co vn cumulo ftraordinario 
Tom. è. di fauori delia benefica mano . Donò al Pontefice vn Diadema ricco di 
dlnì'i perle,e di gemme, che fe bene figlie delle lagrime dell'aurora, li palcfa- 
ìmp. n. uano arriuata l'ora del rifo j lo ricusò nulladimeno Siluellro , contento 
€ap ' 3 ' d' vna bianca Mitra , per imitare la pouertà di quel Signore , di cui egli 
caicon- era co {htuito Vicario , che a confusone de Monarchi terreni con Coro- 
gci e nadi Spine pungenti comporta cinfe le fue tempie -, come che fiano a, 
JjJgL Grandi fpine penofiflime le loro Corone,benchc con tanta auidità ara- 
Baio' bite.E perche vn'abiflò inefaufto di tanta luce , come rifpléde laPonti- 
Vunc fi c ^ a > hauefTe ritrouato il fuo globo , in cui fenza diminutione di fplen- 
• dori fi foiTe collocato, Arabili lafciar libero il pofleiTo di Roma,con mol- 
te altre attinenze di Stati a Silucftro,e a tutti i legittimi fucccflbri nella 
Catedra fublime di Pietrojnon parédoli decente,che vna Dignità, che 
nel Mondo non conofee fuperiore,nè vguale,non hauefiè goduto Solio 
oue'imperafle;anzi (labili , che la Metropoli di tutti gl'Imperj feruifle 
per campo delle fue glorie,fi com'egli gloriauafi d'eflcr conofeiuto feu- 
do per fua difefa , e quella Gittà, che dalle Nationi tutte era inchinata 
per la potenza dell' Armisfoffe diuenura venerabile per la Dignità della 
Crifliana pace . Liberalità veramente augii fta , quale col itabihre vn 
Trono imperturbabile a Vicarj diChrifto, fi vide iu lo fteffo a trionfa- 
re 
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te coronata di gloriatdonado Roma a Pótefici,che forge col sague de di 
feordi rrateIIi,godèil latte pretiofo della còcordia^e tranquillità de fuoi 
Regnfccol priuaril di cosi àpio dominio riportò acquato gloriofo d'ira- 
perturbabile : Imperio* potendoli co più ragione allora appellare Augu- 
fto,che in più angufti limiti fi riftrinfe, che quàdo a popoli maggiori fi- 
gnoreggiaua. Fùduque l'Imperio di Roma,ò per dir meglio del Modo, £™ idi 
trafportato a Bisàtio, oue' colla feorta d*u Cattolico Imperatore furono 330. ° 
drizzati i (agri vcfilli della Fcde,quale trapafsògloriofaméte i mari,che Eufeb 
ntrouòdolciffimi peri fuoi viaggi,& apportò a popoli così locami fuoi ■ " 
fplédori, quando tutta tremante ftaua fra le tenebre ne' nafcondigli de Coj 
M5ti,temedo le tepeftc,e le borafche del sague. Le mine dell'antico Bi- ? 
lantio diuenero in vn fubito abitationi famofe de Ccfarij doue la dimc- 
ticaza hauea fepellitc le fuperbe memorie de popoli Orietali,nacquero 
per la riccordàza d'ogn'vno incorruttibili edificj , perde il nome di Bi- UjtSfc 
sàtio,che fra tate macerie hauea declinati i fuoi cati,& acquiftò quello **• 
di nuoua Roma,ò di Coftatinopoli,^el quale fino all'Età presete fa pre- s*id* 
gia,di ricouro di fiere, e divido di ferità, diuéne fede della piaceuolez- *Z b ' 
za,e quando per la pouertà de gl'habitatori era Città da tutti abbonita, 
fu folpi rara per le ricchezza de fuoi Dominanti . 

Ne'téoi di quello pijffimo Imperatore Arrio,Sacerdotc Alefsadrino, 
beftemio ereticali menzogne còtro l'infallibile verità della Triade fa- CnHÌe ' 
grosàta,aiTerédo,enere creatura quel Verbo,che colla fua parola diuéne 
tutto fatti per le Creature:diuerfo nella natura dal Padre,e no eoe terno 
allo ftefio. Errore prima da Origene aflerito,béchc di nafcofto,e no co- 
innpalefc,come osòafFermare Arrio-,queft* Angue crudele ferpeggian- 
do per le parti Orientali,andò pofeia dilatàdo in modo tale il (uo letale 
veneno,che quafi'1 Modo tutto ne'sétì l'amarezze,©^ era facilmére per 
efperimétare la Chiefo euidéti pericolile la vigilàza di Coiràtmo,tutta 
applicala alla fua difefa no v'hauefle oppofto l'àtidoto falubre del Co- 
cilio Niccno,raunato per opra fua in Nicea, Città famofa della Bitinia 
coll'interuento di trececo diciotto Padri,dotti, verfati, e fanti,frà quali 
vi fu il grade Atanagio,oue 5 reftò ftabilira per articolodi Cattolica Fe- 
de l'identità del Figlio nella natura col Padre,l'vguagliàza,e l'Eternità, 
& Arrio profentto dall' vnionc de Cattoliche come Eretico còdanato. 
Eferciiò ìui l'Imperatore eccelli imparegiabili di modeflia, e di bontà -, 
vedendo ad'alcuni di quei Vefcoui impreiTe nelle mani le cicatrici, ri- 
portate per caufa di Religione,gle le baciò teneramente,riputadole de- 
gne di tutta la dilettione,perche erano euidenti fegni della Iorocoftaza 
cótro i Tirimi. Contegno pubicamente alle fiàme alcune pagine, in cui 
erano notate le colpe di diuerfi Padri,raccoIte dalla malignità,e publi- 
cate dalliuore,edairemulatione-,volendo,che le ceneri 1 haueflèro naf- 
coite,e non i caratteri palefatej aderendo, che la fua regia porpora non 
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fi farebbe arroflìca ne ll'a man rare coloro, che Ce nella fragilità partici- 
pauano humanccodicioni,nella Dignità godeuano diurne prerogatiue, 
DopohauerilluftratoilcorfodifiiaVicacon nobilitimi trionfi de 
Germani,Sauromati,e Gotimella famofa fpeditioncche preparata ha- 
uea córro i Perfiani,traiportato in Pitia hauendo gufiate in abbondàza 
PAcque caldiffimc di quel luogo^otraOe luga,e difficile infirrrmà,dal- 
la quale tormetacp,& afflitto,nó eflendo le códicioni del morire ne* Rè 
differenti da quelle de plebei,finalmente in Nicomedia terminò i gior- 
ni del fuo viuere mortale , nonfcnzafofpitione di veneno, nell'anno 
qtunquagefimo di fila Età, e trigefimo primo del fuo Imperio . 

Gloriofiffimo Imperatore! che godè la luce fra le rcnebre,conobbe la 
Croce per protettrice, quàdo la pc ri èguitaua,ftabi lì'l fuo Imperio ,qua- 
do polè in teda ad'altn'l Camauro, fi fpogliò d'amplilfimi Stati, per in- 
ueftirfi di più fubhmi Doni in j > arreco la tranquillità alia Nauicella A - 
poftol ic a nell'Acque luft ral i ,chc lo bateezarono , diede Roma a i Pon- 
tefici, i Trionfi alla Cattolica Religione , i Templi alla Fede, p la Cri- 
ftiana Fede a gl'Infedeli. 

II 

COSTANZO, COSTANTINO IL e COSTANTE. I. 

Ann.d. [^f^^^ajOPO la Morte del fe.mpre commedabile Coftanti- 
criito M i^^^^L no fu l'Imperio fra fuoi Figli partitole nel Mondo,chc 
M ^^1» al parere del Romano Stoico, è vn'indiuifibile punto, 



zomr * y flP^/ jf| ritrouarpno le diuifioni col ferro. Collante ftédp nel- 
s^oml M l'Italia, nell'Affrica,nella Sicilia, e in tutte l'adiacenti 

ub -*- & iJlr^^^^^j Ifole, come nelle Schiauonia, Macedonia, Achaia, e 
m an r* Peloponefo il Dominio >Coftàtino fignoreggiò l'Alpi 

Ub n *8- Cottie co' Regni delle Gallie, e'1 tratto tutto di valli/lìmo paefe , che fi 
f rapo ne d a Pirenei fino alla Mauritaniane a Coflàzo diede la Sorte tutto 
POriéte,e la Tracia colla famoCà Città di Godati no poli; e bechc in paefi 
sì valli potettero copiofàmente fatiarc Pauide brame del comandare, fe 
hauefferolàputoferuirfi della moderatione , dote fingolare d'Animi 
gràdi,e generofi, nulladimeno i cibi della propria Cafa li paruero ama- 
n:e crederno nel l'altrui goderli più faporofi; fi perfuafero più riguarde- 
uoli le biadc,che germogliano nell'altrui terrcno^e pili Iterili quellc.che 
tramadaua la Terra ne'fuoi cófini-, Vn'Aqimo,chc cóferui nelieno l'aui- 
dità del DominiOjne'diuiene cosi fitibódo,che,a guifa degl'Idropici,no 
fono tutte l'Acque de foti,e de fiumi valeuoli a leuarli la fete.Onde nel- 
la Vita di quelli tre Augufti, che refero col loro Trionuirato t Vniuerfo 
Teatro di calamità,e Scena lagrimcuolc di perfidia,hà Phumana cuno- 
fità occafione di vedere tradite le cófanguinità, per altro sì venerabili, 
adoprate per ferire quelle Spade , che feruire doueano per difefa , fac- 
ciati 

t 
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ciati da Troni i leggitimi fucccflfori , la parentela conuertita in oftilità, 
la fède diuenuta infedele , & introdotta la feruitù nelle Reggic, nelle 
quali la libertà otteneua il primato . 

Dalmatio loro cugino,dichiarato pure Àugufto da Coftantino , pri- 
ma di morire,fu la vittima, che principiò ad'eflère fagrificata ali ambi- 
tione di queftiFrateIIi,crcduto vecifo per ordine di Coftazo,a cui tato* 
Póbra di vn'innocéte parea valeuole ad'ofeurare la luce de fòfpirati Im- 
perjjinfaufto augurio de tragici auuenimenti,chc fi doueano efperimé- 
tare in vn' Principato,che fucchiaua il latte della fanciullezza dal fan- 
gue,e dal ferro. 

Coflantino,che ancor'giouinetto n5 paflàua cinque Iuftri, benché fi 
dimoftrafTe canuto nell*àbitione,sfoderò primo degl'altri la Spada con- 
tro Coftàte fuo Fratello, non tanto per toglierli la Vita,quàto per inuo- 
larii i Regni, vera Vita de fuoi péfieri,non conterò di ciò, che ereditato 
hauea nella Morte del Padre* Pacciecò però la ftefTa luce infaufta , che 
con fplendori troppo eccedenti gl'inuaic le pupille , reflando, a guifa di 
Farfàlla,a quefto Fuoco confuntojperche Collante , fe bene trattenuto 
da Goti nelle Prouincie di Roma , nò potédo col proprio braccio ven- 
dicarli del Fratello , lo fece per opra di valorofo Capitano appreflò A- 
quileia,mandotoli incontro con Òfle poderofa, che con ogni facilità li 
tròcò i (lami di quella re la, che ordiua alla fua Superbia; e fmorzò l'au- 
uampante Fuoco,che gl'hauea partorito tanto fumo: reflato fpettaco- 
lo còpaffioneuole dcìlnumana ingordigia a gl'occhi d'ogn'vno > quale 
allora fi confefsò (àtia,che non hebbe più occafione di mendicare cibo j 
hauendo goduto fòlo tre anni d'Imperiose lunghiflìma fèrie d'affanni . 

Nella Morte di Coftantino apparì l'Imperio di Coliate comedi So- 
Ie,che fignoreggia I'Oriente,e rÒccafo,del quale diuenne indipenden- 
te Signore*, vinti di più gloriofàmente i Goti,e có fecodi auenimenti di 
profperità (cacciati i Galli , che furono sforzati a ripetere l'antiche fue 
abitadoni nella Germania-, onde fra quelle vittorie fi potea fperare,che 
doueflè imperare come gtuflo Signore, già che non hauea più Nimici, 
co* quali vfaflè crudekà,e violézajma i Vitj,che fono i Tiràni maggiori 
dcll'Huomo-,e che s'entrano nella Reggia del Cuore no fi partono, che 
colla fuga di tutto'l candore, e colla caduta totale del fuo pofleffore , a> 
guifa della Tignuola,quale entrata nel panno, che benignamente lajl- 
ceue, li dà tante ferite co* denti per lacerarla,quanta bontà in quella ri- 
troua per accoglierla, procurarono di fare ciò , che non fecero gl'E- 
ferciti armati, che fenza Armi Io difarmarono d'ogni valore-, lo fecero 
berfaglio di tutte le lingue , feopo d'ogni maldicenza > refo odiofb 
appreftò ipopoli , che non poterono più fopportare dipreftar vaiTal- 
laggio ad'vn' Cefare , che perfa hauea più dì loro la libertà, diue- 
nuto mancipio infelice fenon d'altro Principe , di tutti gl'errori, 
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Miniai si barbari > onde in Elene , Caftello flauto a piedi del Pireneo , 
morì,vccifo da congiurati,? quello fine concitati da Magnenao; eflen- 
dofi verificato l'Oracolo di quell 5 Aftrologo, quale ironicaméte li pre- 
dice, che douea morire in feno d'EIena, fua Zia, già che il Caftello Eie- 
ne riccuè nel fuo feno le di lui mifere Spoglie -, nò efsedo vifluto che an- 
ni trenta,e regnato diecilfette> tepo di breue giro, ma troppo lungo per 
le Tiranie efercitate co' popoli, che bramarono vederlo diuenuto colla 
priuatione del Regno prigione perpetuo di rigorofo Sepolcro j com'e- 
gli non fi vergognò rendere nel fuo regnare i Sepolcri Teatri di barba- 

racrudeltà. . 
Ecco dunque il contentiofo pomo dell Imperio, cosi fofpirato da tre 

Fratelli^conceffo dalla Fortuna alla fòla mano di Coftanzo, ma così vo- 
lubile nel moto,che in mille modi'l còmoflc, e così sdrucciolo nel pré- 
derfi,che molte volte fe lo mirò fuggito dalle manijpercheglie lo con- 
tefe Magnetio,dopo la Morte di Coitàte dichiarato Augufto , c Vetra- 
nione a raftifteffi inalzato nella Pànonia,enell Illirico. In Romafteflà 
Nepotiano, Figlio d' vna fua Sorella,pretefe il Trono*, il nodo di paren- 
tela sì Uretra nulla trattenendolo dalle brame di vedere fra' le catene il 
Zio y benché effimero folte il fuo Imperio : in term ine di giorni venti- 
otto da Capitani di Magnentio priuato di Vita , eflendogli coftato -va' 
Regno così breue vn' caftigo perpetuo -, & vn 5 Dominio , che durò vn* 
Ibi giro di f-una,vacillò,nel feemarfi di quella . 

Mentre verfauano quelle vicende d'lmperj,&: emulationi di Stati,fi 
ritrouaua Coftazo nell'Afia, oue'haucdo per noue volte còbattuto co' 
Perfiderà femprc reftato abbattutole fc bene nell'vltima battaglia pa- 
rea,che la Fortuna li cócedeflè ne' trionfi'l primato, hauendolo refo fu- 
periore dell'Inimico, nulladimeno, perche non feppeconofeer e iluoi 
vàtaggi, e lafciofiì fuggire dalle maai la vittoria, che in mométi vo lo, 
ne'feguiftragctalede fuoi, e confternatione d'Animo de gì' Eferciti, 
che fi vide precipitato fotto le ruote della medefima,quando credè, d- 
hauerla afferrata pe'l crine , Intefa da lui la Morte di Collante, che per 
apparéza folo cauogli poche lagrime da gl'occhi,lafciò la Perfia, béche 
mal volentierijne' fuoi trionfi,eirendofi pacificato co quella,perche al- 
tre guerre d'importanza maggiore lo trauagliauanoje con formidabile 
Efercito s'inuiò in £uropa,che volea efpurgare da tanti Augufti , quali 
alla fua fantafia ralfembrauano Moftri, meriteuoli d'etTere dalla Claua 
del la fua Delira eilinti,& Aftri, che dupplicati pel troppo fpledore of- 
curauano la fua luce; e ne* fu fortunato reuento } benche la vittoria cor- 
rendoli incontro co a gl'occhi bendati , intoppalTe pofeia infelicemente 
nelle carriere delle principiate profperità . 

Vetranione appena vide còparìre l'Imperiali Infegne,che come folle- 
rò Hate il tefehio formidabile diMcdufa , diuenne immobile, fi còrelsò 
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vinto prima di perdere : tanto deftitui to dal fuo Efercito, quato accom- 
pagnato da vn jndcfeflò timore . Magncn rio due fiate fu coftretto ami», 
rare le file perdile , benché la prima battaglia coftaiTe fra ambedue lo 
parti cinquanta quattro milla Vite , rapite co ogni crudeltà dalla Mor* 
tc,cbe fe non ruppe l'adunca fin falce nel troncar!e,ftàcò niente di me- 
no la mano nel girarla,e nella feconda,conofcendo Magnentio,che gl'- 
era più decoroso morire , che peruenirc viuo in potere dell'inimico , e- 
leflè la Città di Lione in Francia per tomba lugubre delle fue membra -, 
douecoUe proprie mani ftringendo il ferro , diede luogo all'infelice 
fpirito , per vfeire liberamente dalle miferie $ il che intelo dal Fratello 
Decentìo, dalla difperatione affalito , fi fcruì del laccio , acciò col ftrin- 
gerli'l collo con quell'infaufto monitagl'haueiTe fciolti i nodi della po- 
ucra Vita Onde la forte di Coftanzo reftò felicitata da due vittime,fa- 
grificate alla fuaficurezzajeda due Fratelli,che diuerfamente moriro- 
no,riceuè V vnico flabilimento de fuoi Regni. 

Nellapartenza d'Oriente lafciò Coftanzo Gallo fuo Cugino,per Ce- 
farc,aJ quale,acciò gl'hauefle preftata la neceftaria fedeltà,diede Coftan- 
za fua Sorella per Moglie *, ma quefti hauendo aflieme col gouerno, af- 
fante le coftumanze di Tigre, e coll'aitezza dello flato (cordatali la fua 
còdiciooe fi diede a gl'efercit j di crudeltà in modo ta!e,che li ftimò de- 
litie pretiofe delle fue brame -, condannò alla Morte i primarj Soggetti 
d'Antiochia , non hauendo altro oggetto per l'efecutione di tanta iìra^ 
ge>che la peruerfità della propria Natura; fece tagliar a pezzi ,im i cacore 
di Scilla molti infelici £brei,e con fegn ò alle fiamme Cefàrea., Tiberia- 
de> Diofpoli, &C altri luoghi, diuenu ti Inferno della fua rabbia, perche 
tentato haueano di fouuenire i poueri Antiocheni ; Ma Coftazo,che da 
principj di così preci pitofo comàdo preuedeua, che fe nò fotte ftato re- 
cifo il troco di quella pianta, haurebbe pretefo di ftcndere i rami ad'oc- 
cupparli i Stati, e che vn'Gigàte così gràde no potea che folleuarfi con- 
trol Cielo del fuo lmperio,fi icruì della Morte, che nella barbarie fupe- 
rò le fue crudeltà, e Io vinfe > benché gl'autori di cjuefta vecifione fenza 
rumore alcuno ne'procuraflero gl'effetti , & intimalTero al fuo viuero 
vna guerra tato attroce,fenza alcun' antecedente fegno di ftrepitofi ap- 
parati.Così cade la maluagità colta ne'lacci,fenza auuederfene,e refta, 
colpito dal fùlmine l'empio , fenza vedere la mano, che Io fcagliò. Sit- 
uano , che contro gPinfulti de'Germani era ftato fuo Duce in Francia , 
perche godè d'elTere chiamato Augufto, oprò, che vn'mefe folo hauefc 
{è goduto più'l nome,che loScettro,precipitàdo nelle reti tcfeli da Vr- 
ficino,mandatoad'opprimerelafuaaudacia',quaie c5 dieci Compagni, 
e non più,predò quella gran Fiera, già refa terroredi Coftanzo,e timo- 
re di molte Nationi . Tanto fangue fu necefFario per inaffiare la pianta 
della Monarchia di Coftàzo : tati Capi recifi per coronare il fuo, e mol- 
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titudine così grande d'eft inci,pcr farlo riufcire vnico «elle grandezze : 
Dopo quefte Angolari vittorie li reftò il più difficile di tutti i trionfi da 
riportarli* perche li cóuennc fuperare vn Moftro,quale ammantato d - 
Humanità , efercitaua coìtomi di bruto , che fù l'ingratitudine di Giu- 
liano. Quelli era Fratello di quel Gallo,che diuenuto Inimico di Celare 
nell'Oriente , come fi difc di fopra , fu già priuato di Vita 5 Figli ambe- 
due d' vn Fratello del magno Coftantino , fpofato in Elena , Sorella di 
Coftanzo : quale mandato contro i Germani nella Gallia>per rintuzza- 
re il loro orgogf io,e foggiogarIi,efperimentò così fortunati i cimenti di 
Marte,che riufeì fempre gloriofo : e vicino ad' Argentina con poco nu- 
mero de fuoi ruppe formidabile Efercito de gl'Inimici, rugandoli oltre 
il Reno , refo più nobile dalle porpore tinte nel fangue di tanti vecifi , 
che dall'argen to purifiìmo delle fuc onde , come che'l fuo braccio ha- 
uene la virtù del rulmine,glorio(ò diftruttorc del tutto. Pafsò nell'Illiri- 
co per occuparlo, & acclamato Ccfare da Soldati, pretefe la parità con 
Coftanzo . Tanto può oprare la profperità ne'Cuori humani , che fi di- 
menticano affatto deh'incoftanza della Fortuna , dell'inflabilità de gl'- 
Imperj,e non credono vere le cadute,per lufingarfi facile il tuo falire.ln- 
gelofito di profperità così grande Coftanzo , fò coftretto di nuouo ad' 
abbandonare la guerra di Perfia, più trauagliofa delle prime, perche le> 
recenti ferite fuilcerauano la Mefopotamia, Prouincia ricca, e delle più 
deliciofe della Romana Monarchia, per pattare nell'Occidente a punire 
chi in fine li feruì di fatale occafo alla fua Vita -, Così viaggiando dalla, 
Città d'Antiochia verfoTarfo , aggiute alle fiamme dello fdegno con- 
trol ribello, quelle digrauiftìma rebre , depofitò le fpoglie di fua cadu- 
cità in mano delle Parche nella Città di Miuocrene,piantata alle radici 
del Tauro , d'anni quarantacinque d'Età , e di ventiquatro d'Imperio. 
Prima però di morire, acciò godeiTe il Mondo quella pace, che clule era 
iìata a fuoi tépi, nominò Efede, e fucceftore nell'Imperio lo (ledo Giu- 
liano*,atto in veto d'eroica generofità,che lo sforzò a lpargere antidoti 
di gran bene , oue'efperimentate hauea le faette di tanti mali. 

Fù l'imperio di quelli Principi Fratelli troppo rauoreuole a perfidi 
Arriani,de quali Coftantino fù grandiflìmo fautore contro i Cattolici , 
e Coftanzo per maggiorméte collocarli in riputatione , raunò in Lao- 
dicca vn Concilio di molti Vefcoui , nel quale per molto tempo fù agi- 
tata la Nauicella Apoftolica 5 Ma Atanagio Vefcouo AielTandrino fri 
gli altri,cftcndone perito pilotala protegc,e àikfe in modo,chc no va- 
cillò,anzi refliftè intrepida all'inforte borafche; benché incon traile nel- 
lo fdegno di Cefare,e fofle affretto alla fuga : riferrandofi in vna Ciftcr- 
na cinque anni cótinui , eiìiccata più tofto da raggi ardentiffìmi del ùo 
gran zclo,che da quelli del SoIe,e noto ad* vn'fuoraniigIiarc,che li por- 
taua giornalmente il cibojal quale fù pcrmeflb fidamente ritornare do- 
po ' 
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po la Morte di Coflanzo alia Tua Chiefa ; risórgendo allora tanto piti 
gloriofa I* di luì combattuta Virtù , quanto nelle menzognere acculò 
de gl'Ariani fece trionfare la Verità della FedejSe bene Arrio, che fuc- 
ceu5.1aftga d'Atanagio credcua d'hauere riportata gloriofa palma, 
del congreflò , e che doueflc la Chicia inchinarli alle fue empie dottri- 
ne, ne'pagò colla Morte la pena 5 colt'cfonerareil Corpo da gl'efcre- 
menti,termmp gl'auanzi milcrabili de fuoi giorni nel Mondo,per mai 
finirà nelle pene d'Inferno jnè l'Anima ftefla atterrita hebbe ardire dV 
vlcjre dal Còrpo per la porta di quella facrilega bocca , che hauea vo- 
mitati tanti tofehi ereticali control Figlio di Dio , onde fi procurò IV- 
feita per le prepoftere parti,aflìeme coll'altre immondezze del ventre-, 
condegno viaggio a chi fu d ogni puzza ricetto , e caftigo vguale a chi 
negò l'equalita nelle diuine Perfone. 

Chi dùque ftupirà,cò(iderando, che l'Imperio di quelli Augufti fof- 
fe trauagliato da tante guerre, cruentato da tante vecifioni , refo fune- 
ilo da( pallore di tante Morti , agitato da fini così indegni ; mentre 1% 
Erefia, ch'è Madre fecondi/lima di tutte le di(gratie,gl'affiùTe più dell'- 
altrui Ar m i,e (cacciò dal loro Cuore quella credenza, che come Infalli- 
bile , gl'era fiata lafciata per eredità dal Padre più prontamente di tanti 
Regni . La Fede perfa non potè che farli elperimentare infedeli i fuoi 
Sudditi : la Verità vilipefa li refe fallaci le loro forze : e il Verbo vnige- 
nito,e coeterno dell'Eterno Padre da loro oltraggiato,non potè caufar- 
li che moltiplicate difgratic, e momentanee Corone. 

• - - 

■i * • 

III. 

GIVL1ANO APOSTATA. 

OMINCIO' rimperiodiGiulianoApoftata,eIa Amii 
feruitùafpriiTimadeCriftianìcol fuo imperare . I J 0 ££ 
fuoi principj furono l'abiuratione publica della Cat- 




olica Fede, e/Tendo vifTuto in tempo di Coftanzo in 
apparenza fedele,ma realmente Idolatra ; onde reftò ttb.3. 
coronatoli Paganefimo colla fua Corona Imperiale, 
& appoggiato al potente Scettro d'vn federato Au- Ub '** 
gufto,e perciò fi relè temuto,e formidabile.! primi comandi decretare- orTfm 
no profcrjtione de Criftiani , efilio di Vefcoui , ftrapazzo di Sacerdoti > ltb - 7 ' 
vilipendio di Sagraméti, diroccatione di Templi : perfuadcdofi'l per- 
fido dare più piaghe al Criftianefimo col togliere i miniftri a gl'Altari, ' ' 10 " 
c i mezj detonati per la fàlute , che fe l'hauelle cfpoflo ò al ferro delle 
fcuri,ò al taglio delle manaie,anzi per compendio d'ogni feiagura proi. 
bìaCriftiani'l poter infegnare publicamentc fcienze,&: addottrinare i 
fanciulli Cattolici in Virtù alcuna;acciòche la Giouentù crefeiuta coli'- 

igno- 
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tcoiw. ignoraza,Madre di tutti i Vitj,&: origine d'ogni crrore,ignoraflS 
Uh. a. tiero della Fedeje le caligini deli'infcieza hauelTero proibito alle pupille 
umm. fidarli nella luce della Verità eterna. VoIIe,che Colo foffe permeilo a gl'- 
Mare. a d ora tori degl'Idoli facoltà di frequentare le lettere* ftimàdo rHuomo 
za*** empiamente aduto,che l'innato delio di fa pere , che s'aumenta ne'Mor- 
m * tali col crefeere de gl'anni, haurebbe condotti molti ad'offerire incenfi 
a Demoni, che pel peccato hanno perfo il fa pere, per diuenire (àpicnti. 
Qua! perfecutione maggiore di quella ? nella quale fe i Corpi non ver- 
(àuano (àngue , l'Anime fùeniuano per la mancanza della credenza -, fe 
trionfaua la carne,era fottopofto alle perdite lo Spirito, fe non s'è ferri- 
tana la fpietata crudeltà de littori > la pietà co' flagelli dell'ignoranza 
pexcuotcua pili fieramente . 

D'operationi cosi (acrilcghe Io riprefe pubicamente con* Apoftolico 
Zelo Inaro Vefcouo di Calcedonia : al quale cfsédo rinfacciata da Giu- 
liano la Tua cecità, li rifpofe il fànt'Huomo, la mia cecità è negl'occhi,e 
la tua nell'Anima -, la mia mi fu permeila dal Cielo, perche non miraf- 
fi la tua empietà,la tua ti è conceila,perche non podi vedere il Ciclo j la 
luce de gl'occhi tuoi c più ofeura della mia cecità , e la mia cecità più 
rifplende di quella luce , che godi. 

Permife a gl'Ebrei , che ebri del fuperftitiofb Tuo culto di nuouo hà- 
ueiTero edificato Tempio in Gierufalemme , acciò in quel lo hauedero 
fag r ificato vittime , e fodero rettati i Cnftiani del ufi , che affirmauano, 
nella venuta del Figlio di Dio al Mondo edere cellàri i fagrificj delle* 
Nationi tutte, e redati gl'Euagelici foli illefi,e colmati di grada-, fe bene 
la Terra tutta tremante per l'orror della Legge , tramandando fHegna- 
ta dalle narici veementifiìmi fiatalo crollò in inodo,che cade infranto, 
fepellito nelle proprie ruinc, e'1 Fuoco coll'attiuità de fuoi ardori lo ri- 
duce in frediflime ceneri j lafciando folo imprefle le veftigie della fua. 
gràdezza : acciò hauefTero conofeiuto i Mortali venturi,che appena può 
. ftampare l'orme del piede in Terra , chi fpera di follcuare la teda con- 
tro'l Cielo^il che fu motiuo a molti Ebrei di còuertirfi alla Fede,per no 
dlmoftrarii più degl'Elementi infcn(àti,che tanto haucano oprato con- 
tro rEbraifmooftinato,e a deporre la loro durezza nella caduta di mole 
sìfmifurata. 

Che non fece il facrilego per irrifione,e (corno della Cattolica Reli- 
gione?Oue'erano dipinte l'Imagini di Dio,e de fuoi Sàti,che fotto quei 
colori apparenti concedeuano vere gratie a Cri di ani , vi fece delineare i 
Di j de ciechi Gentili , ch'erano dati tato più profani nell'operare , qua- 
to da lui fi palefauano per (agri, e come i Dij raccontati daDauid, 
haueano orecchie,ma non fentiuano,occhi,manon vedeuano,e mani, 
ma non toccauano. Nella Città di Cefarea fece gettare a Terra il Simo- 
lacro del Saluatorc,intagliato in marmo, perche d'intorno li nafceuano 

Erbe 
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Erbe medicinali , come che anco 5 i fafli diuenghino Medici per fonare 
le noftre infirmità , quando rapprefcncano Dio : e vi fece porre la fila,' 
altrettanto cagione di tutti i mali, quanto la prima era origine di tanti 
beni . Nella Città d'Emaus fece colle pietre rinferrare vn Fonte , (an- 
tfficato da piedi del Redentore, einErmopoliCittàdiTebaida, fece 
troncare vn'albero di Fico inalzato alle maggiori verdure dalla beni- 
gnità della celefte Grada , perche al bambino Signore , mencre anda- 
ua in Egitto hauea chinato perjriuerenza il Capo , eflendo diuenuto 
l'vno , e l'altro antidoto potente contro molte infirmità de Cattolici ; 
degno di viuere eternamente allettato , mentre impedì l'Acque di 
Fonte così prodigiofo -, e di non forgere mai alla Gratia, recifa da lui in 
quella piantarne così vigorofamente fi folleuaua alle S celle . Scacciò 
dalla fuaChiefa il grand'Atanagio , Alcide della Criftianità, ÒC Er- 
cole della Fede in quei cempi $ acciò che delti tuiti de più validi aiuti, 
follerò ftaticoftretti a foccombere al grauofo giogo degl'Idolatra Fi- 
deli . 

Non jpotèano i penfieri di quefto (pergiuro applicarfi alla quiete, 
perche nauendo dal Cuore allontanato l'efercitio Criftiano, che 
riguarda il Dio della pace , ondeggiaua lajfua mente nel pelago del- 
Tincoftanza i onde riuoltò le fue brame alle guerre contro 1 Perfia- 
hì, anfiofo d'accrefeere gl'Imperj , e d'aumentare la fua potenza; 
eflendo l'Ambicione come la Sanguifuga , che folo col feoppiare 
confeflafatollo il fuo ventre. Perefegaircifofpiracidiflègni, e ntro- 
uare fufficiente dinaro a così ardua Imprefa fenza diminutione de 
proprj Erarj, irapofe publici Sagrificj agl'Idoli, con minacciata pe- 
na a trafgrefsori ò di pagare notabile fumma di dinaro j ò d'efsere 
deftuiati alla Morte. Cuopre fouente l'empio peccacore le maggio- 
ri fccleraggini fottol manto di Religione, e colla mafehera della, 
bontà celebra fplenni feftiuità al Vitio ; Onde da Criftiani ne'ritraf- 
fe emolumenti conflderabili , che fi contcncarono di perdere le> 
fòftanze , per confcruare intatta la Fede , e per mantenimento della* 
loro folute fomminiftrare alimenti deftinati all'altrui mine . Di 
più fece voto a fuoi Dij , che fe gFhauefsero ratto verdeg- 
giare nelle mani gl'allori delle vittorie , e fofsero flati piantati 
i cipreflì delie perdite in Perfia dal valore de Cuoi Soldati, nel fuo 
ritorno haurebbe fatto feorrere vn'abbondante fiume di fanguo 
Criftiano, e l'haurebbe fàgrificato , quali pretiofo nettare, alle lo- 
ro fauci . 

Quella fpeditione, che fu vna delle più memorabili, che fino a 
quei tempi gl'Eferciti Imperiali hauefsero fatto contro i Perfi , fùno- 
piiitata da vnagencrofaattione di Bafilio il magno, Vefcouo di Cappa- 
docia,che con tutto'l fuo Clero proceflionalmente incontrò Giuliano, 
. 7 C (nulla 
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(nulla temendo l'innocenza de Gitffti il fulmine delle Spade mimiche,} 
c li prefentò tre pani d'orgio , afperfi di bcnediicione 5 che forfè furono 
comcqucllijchc diede la Sibilla ad'Enea, che li feruirono per condurlo 
all'Inferno , prefago il Santo della caduta dell'infelice in quel luogo di 
pene ; ò come quello della Saflònia , che franto , versò fangue : augurio 
nò fallace del (angue, da cui farebbe fiata accompagnata la guerra ten- 
tata , e che in fine anco' con quello delle fue vene verrebero irrigate a 
Perfiani le palme . Sdegnofli fopra modo Giuliano-, dicendo,che gl'ha^ 
uea dato cibo da beftia, e non alimento da Huomo i e fece a lui offerire 
vn* fafeio di fieno , con giuramento folenne di diftruggere quella Città 
nel fuo ritorno -, acciò prodotto haueflè in abbondanza fieno, & orgio 
per i fuoi giumenti , e non foflè ftatapiù abitatione dcgl'Huomini, ma 
de bruti . Tanto può in vn' Superbo l'ombra fola di concepito difprc- 
gio contro la fua perfona: che non contento d'ordinarie pene machina 
colla mente fdegnata efercitj di crudeltà anco* ne*faflì,acciò fiano le ci- 
catrici perpetue,e le mine feruino di memorie indelebili alla vendetta* 
vollejchc le Città coftrutte per ricouro ddrHumaniti,diuenute cam- 
pagne di fiere , atteftaflero , che vn'Huomo fuperbo c nella fierezza di 
tutti gl'Animali peggiore . 

M a non perniile il Cielo, che la fua Chiefa dìueniflè Stalla di bruti di 
Stella di lucc,e che vna Patria,oue' foggiornaua la 5àtità,reftafle preda 
di tanta barbarie 5 fi contentò , che vedefTe il lampo,ma non fentùTc il I 
tuono? che folle arredato il fulmine,benche fcagliato dalle nubiarden- 
tijperche Giuliano combattendo cog l'Inimici, dopo hauerli occupate 
molte Otta nella Mefopotamia,e neH'A(firia,córrendo coli aura rauo- 
reuole delle vittorie fino a Tefifonte, méere Marte, Dio tutto fierezza* 
gl'aprili* a fingolari trionfi la ftrada,in fine inciampò in vna rete, che li 
tu con molta lottigliezza fabbricata da vn Perdano* di Cui fi fidaua, e li 
feruiua di guida,e di Giuda in vna Selua,in cui mtferamente inuoico,ru 
circondato da molti Nimici, e ferito letalmente da incognito Perfo- 
naggio nel Cuore. Conobbe all ora il perfido,che douea morire, t che 
col fuo cadere farebbe di nuouo riporto il Criftianefimo , tanto da lui 
odiatOi onde riempendo la mano di {àngue lo flanciò al Cielo, quafi te- 
lo per fulminarIo,gridàdoad*alta voce, GaIìUó h ai Vinto, cosi i Cani con 
moltiplicati lattrati oltraggiano la Luna,già che non pollòno da vicino 
colpirla* e fra le beftimie T pirò l'Anima infelice , nell'anno trentadue di 
lua Età, hauendo retto l'vfurpato Imperio vn'anno folo,e mefi otto : ne* 
quali apportò più danni alla Fede , che non fecero gl'altri Tiranni nel 
decorfo di molti luftri, eflendofi ferui to di ftrali,nou più viàri nel com- 
battere, che feriuano l'Anime , 8c ammaliano le ferite fenza che appa- 
rsero nel Corpo le piaghe* ed'inganmtali,checopriuanoco'Vchdi 
falfa bontà la Verità a molti . 

Gran- 
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Grande Iddio i ò come cojl'infallibilc tua prouidenza gouerni'l M5- 
doi te quado e arnuato J tempo prefuTo a tuoi alti,c nafcofli Decretine' 
Sforare il fine couenieteal^ 

che li confidano nelle tue mifericordie . Quando Giuliano vuole cheì 
fangueCriftiano inondi fopra'lfuolo, efoioli tinga le porpore peri 
trionfi , e neceflìtato a fpargerc prodigamente il iuo ; Quando brama 
che nelle Otta Criftianenafca il fieno per alimento de fuoi giumenti* 
«gli nelle Selue, come fiera fpietata ritroua il Sepolcro.e diutngono le 
lue membra più vi mente del fienosa puzzolente de Cani.e de Cor- 
b.; Quando vuole diftruggere il Criftianefimo, è sforzato a confclTare, 
chelDiodeCrilhaniha vwtoj e che l'humana temerità rcftadelufà 
nel vo e r contendere con chi tiene tutte le palme rinferrate nel pugno . 

Nel punto fteuo che quefto fecnlego Apoftata fpirò l'Anima fede- 
rata : fpero .pace alla Chie&Bafiho, perche addormentatofi nel fare 
oratione nel Tempio.dedicato alla Madredi DiojefTendo proprietà de 
Giuftt placidamente pofare.quando altri vegliano alle fue ruineivide il 

glor.ofoMartireS.Mercuri<>,fedicuivenerandeSpoglieinquelluogo 
li nuenuano dalla pietà de Fedeli , d'ordine della Vergine fteffa ad' ve- 

ciderlocó vna Lancia,che rtauaappefaalfuoSepoIcro,chepofciafiiri- 
trouata afperfa di (angue , e racc5to Libauio Queftore di Giuliano che 
l'Imperatore era flato ferito da incognita mano , che fuperaua l'huma- 
no valore,e da Eroe nó più viftojcoftrctco a confeifare i sforzi della De- 
lira diurna chi cosi finiftramente oltraggiò la Diuinità : a cui nulla potè 
giouare vna moltitudine cosìgrande de Dij.che adoraua , mentre nell'- 
àbbondanzadi quelli fi trouo penuriolo di qualfiuoglia foccorfo. 

Fù Giuliano/e confiderare fi vogliono molte doti, e qualità dell'A- 
nimo fuo, temperatiflìmo nel vitto, e inuitto ne'Iuflì Venerei.nel qual 
pelago pare che pe'l più reftino fommerfi i Spiriti grandi , che in vece 
di calme efpenmentano inafpcttati naufragj. Verfatiffimo ne' Studi 
delle lettere humane,benche canto ignorante delle diuine.e in partico- 
lare dell Eloquenza, colla quale confirmaua in vbbidicnzagl'tferciti 
e fi concitala ^affetto di tutti . Fù Principe giufto, & amator dell'one- 
fto : generofilfimo di Cuore , & ardito ne' pencolofi cimenti , rinchiu- 
dendo in picciole membra grandiflima Virtù di coraggio . Furono pe- 
ro tutte quelle doti deturpate dalla fua Apoftafia dalla Fede,e dall'odio 
implacabile,che profelsòa Criftiani . 



e a, gio- 

Digitized by Google 



zo 



Annidi 
Crilto 
36}. 

T eoi. li. 
SoTptn. 




La Monarchia d'Oriente 

I1IL 

g i o v i a n o: 

■ 

'Efercito Romano,che colla perdita di GiuIiano,e col; 
l'inimico Perfo a fianchi,che l'incalzaua, fi ritrouaua 
oltre modo afflitto, gridò per Cefare Giouiano , quafi 
Nume aufiliatorej ftimando,che colla di lui feorta di 
nuouo farebbe riflorto il nome gloriole* de Figli di 
Quirino,e reprefla l'audacia del feroce Nimico.Nac- 
que quelli in Pannonia, e pofeia ne* tempi di Coftan- 
u£V' zo aiicuato in Coftantinopoli fra P Armi, c bellici cimenti^ anzi nutrito 
nelle battaglie,hauea così afluefatta la Delira alle palme,che folo pare* 
kÌoL natopercoglierle > epertrafportarlc,oue'deftinaua la (ùaabitatione. 
mp. ti. Nulladimeno cò coftanza più che Eroica ne* ricusò l'Elettione,e rinun-> 
7 * tiò quel pofto,aI quale la Virtù propria l'hauea códotto, c da tanti altri 
**ffi"' più fofpirato,& ambitocene confeguito . Stordirono i Soldati nelfenti- 
* ,a re cosi magnanimo rifiuto > credendo , che tutti i Cuori fonerò comc- 
quclh d'Aleilandro,che fofpirauanuouiacquifti, quando no hauca,chc 
più acquiftare , e arricchito di tutte le prede dell* Vniuerfo piangeua la 
fua pouertàj Ma egli fauiamente fatisreceaIIoroftupore,cona(Terire, 
che effondo Criftiano , & adoratore del vero Dio , non volea imperare 
ad'vn Efercito idolatra, &immerfo nel Pagancfimo pieno di fuperftt- 
tioni,e di fallì ti,non potendo vn'Capo,ch*è direttore delle reftanti mc- 
bra,eflere diuerfo da quelle nc'grelèrcitj delle Virtù.Parole degne d'efc 
fere fcolpite a caratteri d'Oro ne' Marmi,fi come impreflèroeftimatio 
ne immortale di gran' merito nell'Animo di quella generofamilitia. 
Allora gridò l'Efercito tutto ad'alta voce, ch'egli parimete eraCriftia- 
no, &: offeriua alla Croce del Redentore le vittime incruente dell'ado- 
rationc,fegnandoii la fronte con quel venerando fegno per teftimonia- 
za della fua Fede . Non potè più ripugnare Giouiano alle acclamationi 
del popolo , che pupillo di direttore col dimoftrarfi feguace del Croci- 
fitto, lo sforzò a foggettare il fuo dorfo alla grauofa Croce dell'Imperio; 
& accettò il titolo d' Augufto, più per dimoftrarfi tale verfo la Criftia- 
na Religione,che per ambitione d'eflere coronato con altri allori. 
Nobilitò la fua Monarchia,e bòtà,coniàdàdo i'abolitione de Decre- 
f • • ti,dail'épio Giuliano promu!gati,imponendo,che a tutti i feguaci dell'- 
v V Euangelio foflero flati redimiti i beni,e ritornati i tefori, inuolatili (ot- 
to la malitiofa coperta della Criftiana pouertà . Che foflero richiamati 
dall'efilio quei Fedeli, che a tempi di Coftazo, e di Giuliano erano ftati 
proferita-, acciò abbàdonatigl'Antri,e le Spelóche foflè ne'tépi fuoi di- 
uenuta Cittadina di vaftiflimi Regni la Fede, Che a Sacerdoti folTero 
permeili publicamcnte i fagrificj nelle loro Chie(e,e fopra gl'Altari ha- 
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ueflc riceuuto gPinccnfi l'immacolato Agnello . Che*l grande Atana- 
gioii richiamale da quella Cifterna, in cui per confèruatione della V'e- 
ritàhaueua giace iuto tant'anni , meglio che nò hauea fatto Democri- 
to nel fuo pozzo:deftinato di nuouo alla cuftodia del fuo Ouile,già che 
per la Tua lontananza hauea efperimentate varie iatture : quale Ex vno 
depiùfegnalatifauori, che godefTe nell'Oriente la Fede, apparendoli 
dalle fineltre del Ciclo vn'alba tanto bramata , lontana da qualunque 
Notte , che l'ottenebrafle , colle caligini . O* che faufto giorno fti alla> 
Criftianità il primo , che rifplendè così fecondo nellalfuntion e di que- 
fto Augufto,afpcrfo di piropi più puri di quelli del Sole : foriero fortu- 
nato di molti altroché feguire doueano inuariabilméte,per i fuoi triófi. 

Pacificatofi affatto colla F«dc,c colla Religione Criftianà,acciò rice . 
ueilè l'Imperio la fbfpirata tranqu i 1 li t à , fi pacificò ancora col Rè Pc r fi a - 
no,non per timore delle fue Armi,come crederono alcuni, ma per zelo 
delpubuco bene i acciò i fuoi Sudditi haueflèro goduta la quiete , ne il 
fuono de tamburi gPhaueflè interrotti i fonni ; el ferro vecifore fi folle 
conuertito in a rat ri, & in vomeri, non per procurarli la Morte , ma per 
efiggere dalla Terra alimenti conferuatori di Vita . Cedè al Rè Perfo le 
famofe Città di Nili bi, e Singara con altri luoghi del fuo imperio, ma. 
riceuè in guiderdone la pace , più di tutti i tefori pregiatole donò Stati 
vacillanti , ma meritò Statue permanenti di lode : c più fi gloriò de fre- 
gi di pacifico Augufto,chcdi quelli di Duce beUicofo,eguerricro>quafì 
che Bellona fuorché nel nome ogni bruttezza tramandi . 

Si folleui ora i'humana fiochezza per indagare gl'arcani nafeofti del 
Paradifc^e coll'ardito fuo fàpere ricerchi la caufa dVn'lmperio sì breue 
in vnCefare tanto buono -, meritcuoledi vederfimultiplicati gl'anni 
dall'Eternità * non diuorati in giri sì momentanei da denti deftruttori 
del tempo, per beneficio della Criftianità > che reftarà quali nauc fenza 
vento nella neceflìtà maggiore dei corfo,e quali pennato dell'Aria fen- 
z'ali nel bifogno più euidente del volo 5 Poiché l'eterna, & immutabile 
difpofit ione di Dio non pcrmife,che vna bontà cosi rara producete ra- 
dici nel terreno di lunga Età, per rendere più dolci le calme alla Fede, e 
a popoli la quiete; la Tiranna del noflro viuere con taglienti forbici re- 
cite improuifamente il lauoro d'otto foli meli d'Imperio, in tepo che! 
Mondo auguraua al fuo Cefare numero maggiore d'anni, che non fono 
le Stelle del Firmamento? per ringiouenire nelle confolationi,quand'e- ^QSfi 
gli fi folle inuccchiato nel viuere. 

Hauea foli trentatre anni,quando fù più veramente rapito,che tolte?<jj$S^ 
al Mondo,alla Fede,& a popoli,quali con Iunghifiime lagrime deplora- 
rono vn'bene sì breue . La fua Morte feguì nella Città di Dadeftene , li- 
mata ne'confini delia Galatia -, Altri Pafcriuono alla fuperfluità del Vi- 

no,che cagionò penuria d'Acqua nutrimentale ai fuo viuere. Altri all'- 
acuto 
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acuto odore della calce , con cui di nuouo era ftata coftrutta la Stanza , 
oue' dormiua,che li diede occafione di mai più fuegliarfi. Altri a Fungi 
i,de quali ciboffijche fe bene portano la Corona fui Capo,gle 



auue 




la gettarono a piedi . Altri ad'vn Veemente calore prodotto dal Fuoco, 
con empito grandiflìmoaccefo, pel rigore della fredda Stagione, che 
lo refe berfaglio del gelo delle pietre agghiacciate del fuo SepoIcro.Co- 
munque accadefle , nell'incertezza della cagione fi vide l'infallibilità 
dell'effettoje la Morte,dando motiuo di litigio nell'indagare, come ha- 
ucflecolpito,aflicurò niente dimeno del colpo, che non hauea errato, ' 

V. 

VALEN TINI ANO L e VALENTE. 

ERMINATI i funerali di Giouiano,che celebrati 
furono e coll'Acque de gl'occhi, e co* gl'ardori d'in- 
fuocati fofpiri da' Criftiani \ condotto/i l'Efercito in 
Nicca, Città della Bittinia, inalzò all'auge fublimeL. 
dell'Imperio Valentiniano,nato in Qbula,luogo co- 
fpicuo della Pannonia , benché di ftirpe non molto 
nobile-, fenon che refafamofa dall'Imprefe memora- 
orofio bili di Granano fuo Padre,e da quelle del proprio valore; anzi fomma- 
'*7« mente ingrandita colla già intraprefa ruga dalla Corte di Giuliano , eoa 
magnanimo fprezzo di tutti gli onori, aceto nòfugnTe dal fuo Cuore la 
ub'.i Criftiana pietà,che ftimaua patrimonio douitiofo de fuoi haueri-,appel- 
umm. lato parimente funario , perche tenendo vna fune ftretta nel pugno,an- 
bb'iè. noc *aua con quella così perfettamente il vaIore,che cinque robufti gio- 
•paolo u ? ni aflìeme vniti non poteano toglierla dalla fua mano , e meno diue- 
Dìacono niuano nel cimento . 

Trafportatofi nella Reggia famofa di Coftaninopoli ; per dedicar in- 
tiero il fuo Cuore a beneficio de Sudditi, diuife l'Imperio, dando l'O- 
riente a Valente fuo FratelIo,ch'egli creò Augufto, acciò gouernatol'- 
hauefièjnon efièndo l'Huomo come l'Iride, che al primo apparire nell* 
Aria abbraccia il Mondo tutto co'fuoi fplendori -, ritrouandofiluiin 
quei primi tempi diuertito da gl'affari dell'Occidente, inuafo da molti, 
e potenti Nimicijpoiche l'Armenia era minacciata da Perfi, le Prouin- 
cic di RomadaGotti,Ia Galliada gi'AIemanni,e la Britaniada SaiTonr, 
e Scoti. 

Così i cardini famofi dell'Imperio in due Monarchie partiti , furono 
fignoreggiati da Principi in ogni cofacontrarj 5 perche la bontà cam- 
peggiando in Vaientiniano , era folo la fccleragine reftatain Valente; 
quanto quello rinferraua nell'Animo la benignità , e clemenza verfo f 
Criftiani,tanto quefto ardeua di fdegno,e di defio di vendetta* Valen* 

tiniano 

Digitized by Google 



So^pm. 
Ub.6. 



Parte Prima. 



2 Ì 



tìniano còrreua la Cattolica Fede , per godere nel fuo ftno fonni tran- 
quilli di pacca Vaiente 1 Erefia Arriana s'auuicinaua, per eflèrc patro- 
cinata} all'orecchie di Valcntiniano non rifuonaua più gradito oggetto 
del nome del Crocifitfò, ma da quelle di Valente Colo era P Arrianifmo 
applaudito* fauoriti con indulti, c priuileggi i Cattolici da Valentinia- 
no , colmati da Valente i feguaci d' Arrio de gl'onori maggiori. 

Ornò Valentiniano l'ingreùo del fuo Imperio con nobili trionfi,ripor- 
tati de gP Alani,de Franchile gì' Alemàni, de Saflbni, e di ottantamila 
Borgogni,che ftantiauano dall'altra fponda del Reno,aftringendoIi a^ 
contentarli de loro confini , per non finire con totale diftruttione di 
{cancellare le loro grandezze . Seruendofipofciadi valorofi Capitani 
riportò gloriofe prede de popoli della Seccia, c Saffunia , che s'erano in- 
uiati contro la Bricannia,per aflàlirla. Col valore di Teodofio,Guerrie* 
ro Spagnuolo, Padre di quel famofo Teodofio, che pofeia co'sforzi ge- 
nerofi della Virtù peruenne allo Scetro , vinfe Fimo , ribellato nell'Af- 
frica , e fcttofi da fe ftertb Rè di Mauritania j come che in quei tempi i 
Rè,e gP Augufti s 'aumentaflèro a proprio capriccio, come s'intagliano 
diuerfamehte le Statue de gl'Artefici ò nel Marmo,ò nel legno*, ò come 
a'accrefceuano gl'Huomini co'iafli/eminati da Deucalione,quando P- 
Hurnanità per feufare la durezza del Cuore,afleriua la Tua origine dalle 
pietre. Vide vindicàto l'oltraggio fattoli da Procopio, che in Coftanti- 
nopoli fi fece gridare Cefare , per opra di fuo Fratello Valente , che nel 
primo cimento nella Frigia lo vinfe in battaglia,benchc la fuga hauen* 
doli più auuàloràtoil piede della mano,Io liberate dalle fue catcne-,ma 
peruenutoli di nuouò in potere pe'l valore de fuoi Capitani , fu comò 
traditore,e ribelle fatto con verecondia moriremon eifendo fiata vale- 
liole lafda prefenza a fpauentare le Parche , che ingorde , e mai fatie nel 
raccogliere , vgual mente mietono gl'anni de veri , come de finti 
AugutH. 

À'i trionfi delle fue Armi recarono parimente congionti quelli delP- 
Animo,refodouiciofo per vna (ingoiare Giuftitia* che ne tempi del fuo 
Imperlo diuenne ofpite benigna de fuoi Regni > che però priuò princi- 
pali Soggetti de loro Magiftrati , perche in quelli rifìedendo , haueano 
hauuto-più riguardo ad'accumulare tefori , che a compartire Giuftitiaj 
facendoIi,sfortunati Perilli,ritrouare il Sepolcro,oue'voleano rinferra- 
re l'altrui confolationi.Condannò altri a gl virimi fupplicj,perche il pri . 
mofinc de loro penfieri non era flato il folleuare gPoppre(li,ma il pro- 
curare a fe ftefli accrefcimenti d'onorijonde commendabile fi rendè ciò 
ch'egli oprò con vrfeerto Rodano -, che cade in difgratiegrauiflìme, 
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disfarla, confidato nell'autorità, che godeua, di Cefare,colla quale fti« 
maua douerfi rendere efèntc da qualfiuoglia obbligo*,sdegnato l'Impe- 
ratore , dopo hauerlo priuato di tutte le Dignità , lo fece condurre nel 
pubi ico Teatro, oue* fi celebrauano i giuochi Circenfi, acciò ad'ognV- 
no forte ftato palefe, che le ingiuftitie anco* fra traftulli deuonoconlè- 
uerità punirfijcondannato ad'eflère fra le fiamme incenerito,e allaprcJ 
fenza de popoli ma nife flato colpeuole, mentre Cottola regia prorettio- 
nehauea voluto la fua reità coprire 5 e concerie tutte le lue ricchezze 
all' ofTèfa Donna, che copiofamente godè della di lui bontà j In quella 
guifa trionfo,quafi Oro raffinacela Giuftitiafrà quegl'ai dori,&: impa- 
rarono gl'altri Grandi al riuerbero di quel Fuoco a no diuenire ghiac- 
cio nella rettitudinc,pcr non reftare pafcolo de gl'incendj:non eflendo 
valeuoli gl'allori di Cefare a difendere i colpcuoii da fulmini meritati . 

Inforfero a fuoi tempi graui litigj, e diflènfioni per la nuoua elettio- 
ne di Vefcouo in Milano,e(sédo vacata quella Sede per la Mone d'Au- 
fentio , Vefcouo Ardano -, mentre pretendeuano gì' Arriani, che l'elet- 
tione cadefle in Soggetto,fettatore de loro Dogmi,e i Cattolici in pro- 
fclTore della Cattolica Fede . Eflèndo accorfo per fedare quei tumulti 
Ambrogio,quafi Angelo di pace,acciò non fi folfe auuàzato l'incendio, 
che allora come Prelidente reggeua quella Città , s'vdirono le voci di 
Dio affidile con quelle del popolo , quali chiamauano lui medefimo a 
quella Dignità > non mancò l'Imperatore perfuaderlo aH'affenfò,cono- 
icendo , ch'el fuo candore , e bontà apparirebbe sù quel Trono quali 
Specchio di lucente Criftallo , in cui rimirandofi % l Vitio, farebbe reila- 
to vccifo,a guifa di quei miferi,che fono mirati dall'occhio crudele del 
Bafilifco > e ne' fegui con vniuerfale applaufo l'intento \ hauendofi pri- 
ma Ambrogio nell'Acque Iuftrali cancellata la colpa , ereditata colla 
figliuolanza d'Adamo , acciò diueniflè l'Anima fua ricetto di quella^ 
Gratia,che Crifto fecondo Padre gl'hauea acquiftata . Scintillò l'auro- 
ra di quella folennità più rifplendenre del folito, perche apportaua 
chiarori più di qualuque giorno irradiàti,anzi'l Sole Hello raddoppiò i 
fuoi raggi, per m duplicare la luce a quel fortunato giorno per i popoli 
di Milano \ lodandoli nel tempo fleflò la bontà del nuouo Pallore , e la 
pietà di Valentiniano, che colla fua regia mano hauea coronato. opra sì 
fingolarejcoftituito rettore dell'Anime, chi prima artègnato hauea di- 
rettore de Corpi , e alla Chicfa , e alla Fede vn'imperturbabile fonda- 
mento. 

L 5 vltima preparatione bellica fu contro i Sarmati,che precipitofa- 
mcnte fcorreuano,e depredauano la Pannonia,non perdonando ne'al- 
le fagrc,ne alle profane attinenze} ma la Morte,che all'improuifo alTal^. 
rollo, li proibì dilluftrarccò queftafegnalata vittoria 1 fuoi gefti: 6cU 
sàguc , che co empito gràde gì' vfd dalle naricU'afFogò in vn Mare, (e 
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non terribile per l'amarezza, formidabile pe'i fpauento : da cui fu con- 
dotto agi Vltimi còfinidel fuo viuere, hauendo vifsutoanni cinquanta 
cinque,e regnato vndeci co fregi,che amatàdo di gloria Ammana fragi 
lità>all'Immortalità rauuicinarono.lmpc latore vcraméte degno d'efse- 
re cónumerato fra buoni , fra giufti,frà difciori della Chiefa,quale mà- 
tenne intatta lino al Sepolcro;in cui fabbricò Soglio nobili/fimo alle fue 
Imprefej In vnacofa folo biafimeuolejcheeisédolegitimamentc fpofo- 
to co Seuera,da cui hauea riceuuto il Figlio Gratiano , e ad'mtuito del- 
la ftefla appellato Augufto : folpirògraue mente per Giuiìina,Matrona 
di peregrine bellezze,ma valeuole ad'apportare ogni deformità all'in* 
tegrità del fuo Cuore,perche la fposò, viuente la prima Moglie.Hebbe 
da quella tre Femine,Giufta,Grata,e Galla,maritata l'vltima in Teodo 
fio il maggiore,reflate l'altre due ornate di virginità fingo!are,& vn'Fi- 
glio Valétmiano detto. Auuedutofi del biafimo incótratoper operatio- 
ne sìindegna,procurò coprire l'errore,e fece vniuerfele Legge,che ogni 
Huomo hauefTe potuto fpofare due Dòne, cópartire il fuo affetto a due 
Cuori,c la fua Anima a due Corpi ; nò màcando di fcufare vna colpa ta- 
to abomineuolc col mato deU'oneftà,e colle vefti douitiofe delIaVirtù. 

Ne'tépi di Vaiétiniano,e di Valente riceuè là Fede fcofìe,e accrefci- 
méti,agitationi,e ripofi, permettédo la Prouidéza celefte, che fra' quei 
flutti accrefceflè il vigore,e nelle tribulationi,come desinato cibo alla 
fua còfcniatione,reftaflè nutrita.Poiche Attalarico,Rè deGotti,nato fra 
vecmétillìmi freddi del Settetrione geIato,diuenuto fìàma ,e furia d'A- 
biiTo,riuoltò'l fuo sdegno cotro i Criftianijondc inuiò Schiere intiere di 
Martiri al Paradifo,guidate dalla fua crudeltà ; quali per organarono 
con celefte balfamo'le loro piaghe, & offerirono il fangue in olocaufto 
alSignore,acciò còcabiato li fofse co'Rubini prctiofi dell'Immortalità. 

Valente, che ne* tépi del Fratello hauea tenuto lòpito il Fuoco d'vn- 
odio fpietato contro li fteiìi,dopo la fua Morte,che lèrui dXDriente alle 
di lui crudeltà,poftbfì publicamente a fauorire grArnani,comadò>che 
dalle folitudini dell'Egitto foffèro flati {cacciati i Monaci e i penitéti, 
che viueuano morti a luffi del modo,e (olo immortali alle còtéplationi 
celeftùche mortificauano la Carne co' flagelli di ferro,per róderla della 
códicione de Schiaui,che fi punifeono colle catene: che 116 permetteua- 
no altri oggetti a gl'occhi,che le Iagrime,per fperarc dopo pioggia così 
frequente la fercnità dell' Animaje ordinò,che fofsero madati alfa guer- 
ra,abbadonata la quiete dello fpirito.Or' qui sì, che la Sàtità hebbe che 
fare nel cobattere cotro tata épietà:Gràd'Iddioiaftringere i Criftiani ad* 
oppugnare il fuo Crifto : sforzarli a deporre i Glie j , veftimenta pretio- 
lèdell* Anima,per veftire il corpo d'acciai : volerli crudeli,quàdo gode- 
uano cosi pacifico flato : Scimporli , che douefseroeferci tare ftragi, 
ouc'il loro Amore ardeua pieno di caritàj Fu quello vn' voler riempire 
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quei Deferti di Martiri, redere quelle Campagne tóbe di prctiofe relf- 
quie,inaffiare quelle ardentiflìme fabbie col fangue di fuenate vittime, 
perche germogliairero allori * come in effetto lucceflè ; perche eflendo 
barbaroil comando,e non vbbidito,(i concitò l'ira del Tiranno, collo 
sdegno i tormenti , e con quelli la Morte , che riufcl gloriofa agl'occhi 
del Cielo,benche parefTc degna di lagrime a quelli del Mondo,che folo 
giudica dell'apparenze . 

Condannò a gì' vltirai fupplicj il famofo Teodofio ; alla di cui pietà , 
béche ancora infedele, s'era raccomandata la Fedejchc nella Maurita- 
nia gl'hauea piantate gloriofe palme, 6c inalzati trofei, acciecato da li- 
uon caliginofidell'lnuidia , che non li pcrmettcuadi vederlo gloriofoj 
béche quelli allora più nobilitate la fua tòba , che li diuenne culla glo- 
riofa,in cui,quafi fàciullo in fafee, volle riceuere l'Acque fagre del Bat- 
tefimo,per diuenire Gigate nella credeza , e poi piegò generofamentc il 
collo al Carnefice,perche li fòfle rccifojdimoftrado co generofa coftàza 
che gl'Animi gradi fono proti sì nel mirare i profperi , come gl'infelici 
euéti,e che quella Morte è graditacene diuiene apportatrice dVna Vita 
beata . Che più ? ottàta Sacerdoti, ic idei fra'l More della Cri (ti ani t li da 
dine rie par ti, e desinatili A mbafciaton,metrc fi ritrouaua in Nicome- 
dia,furono le n te n eia 1 1 al Fuoco nella Natie ftefTa,che gl'hauea condot- 
ti : più mcrauigliofe per lacoftanza del Martirio le fiàme de loroCuo* 
ri,chc gì' apprettati incendj:e più prodigiofe l'Acque delle loro pupille, 
eifendo tutte dolcezza, che quelle, in cui naufragauano,d'a marezza ri- 
piene. Non perdonò al carattere lagrofanto,di cui eran' fregiati,noa ai 
ius gcntiatn,che arricchifee gP Ambafciatori di tutti gl'indulti,non al- 
l'innocenza, che protetta viene da tutti i Monarchi , valendo appreflò 
di luijcomc maggiore di tutti gl'errorU'eHere Cattolico. 

Refe vedoue tutte le Chiefe Cattoliche de loro Pallori, e vi antepofe 
el'Arriani,che Lupi famelici del fangue redento, Io Occhiarono, lo vi* 
lipefcro,lo calpeftarono.Che però i Fedeli della Chiéfa Nicena,li fpedi- 
rono per Nucio.e protettore il magno Bafilio, credendo, che lafoauità 
del fuo dire,accompagnata dall'integrità del fare, fofle Hata valeuole a 
raddolcire quella fpictata Tigre -, ma Bafilio vedendo riufeire vane le. 
preghicre,che ritrouarono ferrate l'orecchie di Cefare , & indurito più 
de fàflì'l Cuore aIIacómiferatione:lo prouocòad'vn'fpettacolo,ficome 
pieno di Fede,così drizzato allo ffupre,e alla merauiglia.Impo(è,che fi 
chiude/Tero le porte del Tépio famofo di Niceace fe ali' Orationi de gl- 
Arriani fi foffero da fe ftefle fpalàcate, quafi bocche prodigiofe de cele- 
ft t Oracoli,foflè (lata applaudita la loro credcza*,ma fe quelle de Catto- 
lici Thaueffero apei te,alla loro fofse fiata attribuita la palma di veridi- 
ca^ confirmata negl'Animi con quefti irrefragabili teftimonj. Accon- 
fentì Valente alle condiionic, che quafi felce di Paradifo, doueano 
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tramandare fcintiIle,valeuo!i a rifchnrrare le Tue denfiffime tenebre. Si 
venne alle proue, in cui,quanto più s'apriuano le bocche degl'Arriani 
alle preghiere,più fi rinferraua il Tempio,ne* vna difperata cótinuatio- 
ne di falfe orationi potè giàmai confeguire l'intento ; all'incontro, ap- 
pena Bafilio co' Cattolici diflcrrò la bocca, per maggiormente aprire le 
tenerezze del Cuore,che da quelle vfcendo aure ParadifaIi,fpingono le 
porte,fconuogliono i gangri,e predano adito fortunato per le Crùtiane 
vittoriepnde reflò il Paganefimo confufo,tremanti gl' Arriani , sbigot- 
tito Valente/Trionfante la Fede di Crifto,Bafilio allegro per i diuini fa- 
uori, e i Cattolici folleuati . 

Ciò però,che non potè oprare con quell'empio la venerada Dignità 
de Sacerdoti, i Legati de popoli, le lagrime de Sudditi, i fingulti de Cri- 
(liani,e i prodigj del Cielo, lo confeguì vna Donna, che più gcnerofa di 
qualunque Huomo,coftrinfe Valente a concedere a Vefcoui Cattolici 
la riuocatione dall'euìioja publica predicanone della Fede,e la libertà 
a Religiofi di promulgare, fenza timore di fpargere il fangue , la Verità 
Euangelica. Quella fiì Mamia, Reina de Saraceni nelle Prouincie d'E- 
gitto : a cui eflèndo macato il Marito, no màcò audacia per maritarli al 
valore,e agitare co guerre crudeli i Romani* che rare volte {oliti ad'ef- 
fere fuperati, nell'Arabia felice prouarono infelicità, Morte, e ftragi, e 
più volte da quella Aramazzone inui tta reftarono vintnaflretto Vale- 
te ad'abbalTare la fuperbaceruice, e adimandarli la pace -, che mai potè 
ottenere,fe nò quando li concedè per Ve(couo,e pallore de fuoi popoli, 
Mosè,Monaco di sàtiflìma Vita,che in quel corrotto lècolo tramadaua 
foauifllmo odore d'integrità ne' coftumi , come fiore de prati, e giglio 
biàchillìmo delle valli , quale pafTato in Egitto còuertì quei popoli alla 
fequela del Redentore , e trafportò in quei Deferti la Pnmauera fiorita 
della Federa dtfpetto di Valente,che fu coftretto a fauorire la Criftiani- 
tà,quando la perfeguitaua,e a cooperare a fuoi progre/Iì,quando verlà- 
uano i di lui penfieri ad'eftinguerla . 

V'altro fuccelfo nobilitò la Fede coliate de Cattolici di quel tépo,8c 
atterrò Valente, efsédogli ilatoforriero di Morte,c nuntio infaufto del 
fuo fepokro. Preparò Valete Efercitocótro i Scitiche ìuafe haueano le 
Prouincie nobili della Tracia,e della Macedonia, vogliofo di reprimere 
il loro ai dire,e d'impedire quei corftche li tratteneuano le vittorie. Ar- 
redò il fuo viaggio lfaccio,gran' feruo di Dio,che co minaccie piene di 
sàto zeloji diUe:re(lituifci,ò Cefarc,alle Chielè i tefori della ma gregge, 
fe no vuoi impouerire de tuoi:ritorna ^Fedeli ciò.che li fu infcdelméte 
predatole brami ritornare a Cafa triofatore dell'Inimico 5 altrimente i 
furti fattati rubberano la Vita,e le ricchezze rapite ti réderàno medico 
del medefimo {pirito.E così fujperche venuto nella Tracia a cóbattime. 
to cogl'inimicijvergognolàmete fugato,lafciò il Tuo Efercito preda de 
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Barbariche ricrouarono efca cóuerriente aila loro ingordigia; Cercado 
di (aluare la Vita , tutto tremante fi nafeofe frà le paglie in Cafa d'vn* 
Contadino;e hauendo perfo ogni Maeftà il fuo volto, procurò pel rof- 
fore nafcondérfi > ma quelle paglie, col loro pallore dimofirandofi col- 
peuoli , per eflere diuenute ricetto d' vn Principe s ì facrilego furono da 
Scili vittoriofi abbruciate, aflìeme coll'infelice Celare, a cui nulla gio- 
uarono le lagrime per eftinguerle . Pena degna de Cuoi gran 5 falli: per- 
che vn' Fuoco di tanto fdegno douea in fine cófumare infeliceméte il 
fuo Signore. Fiamme vindicatrici, che efigerono la pena di tati incédj, 
da lui caufati nell'altrui Vita. Ardori diuini,che incenerirono colui,chc 
efTendo Huomo,non fi credea comporto di polue . Paglie auuenturate, 
dalle quali fu fcoiTo il grano del viuere d'vn' barbaro perfecutore del 
Crocinflo,quado parue ben' maturato ne* Decreti diuini . Sciti gloriofi, 
che cópifte i voftri trionfi,col rendere efca de gl'ardori chi era d efti na- 
to tizzone d* A biffo . Tale fu il fine di qucft'Huomo fcelerato , che do- 
po la Morte del Fratello deturpò,non reffe l'Imperio tre anni,hauendo- 
loaflìemecon quello prima gouernato dieci : che a/fieme co* gl'altri 
Arriani dal rigorofo fifcale di fua Cofcicnza fu citato a còparire al Tri- 
bunale del gran' Figlio di Dio,per eflère giudicato; e conofcere,fe la di 
lui potenza , e natura fi rendi vguale a quella dell'Eterno Padre . 
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R A T I A N 0,che già dal Padre viuente era flato ac- 

I ciamatoCefare,dopo la di lui Morte s'impatronì dei . 
l'Imperio ; ma la fua lontananza, ritrouandofi allora 
nelle Gallie trionfatore d'vn'Efercito di trenta mi Ila 
Alemanni,li cagionò vicine feiagure; poiché i Solda- 
ti acclamarono Imperatore Valétiniano, fuo Fratel- 
lo , benché non dalla Madre fletta generato, come fi 
dille : fanciullo, che non arriuaua a quatr'anni ; tanto è ftolido il volgo 
' l nelle Tue operationi , che, cieca Talpa a raggi del Sole, opra folo nelle 
» ' tenebre ; non vergognosi eleggere per direttore dvna Monarchia co- 
sì vafta, chi non era capace di gouernare fe fteiToj e concede lo Scettro 
lib.z 7 .' ad'vna mano.chc non potea ftnngerlo , non che maneggiarlo. Si sde- 
gnò di ciò oltre modo Gratiano,non comportando la gelofia tormenta- 
trice di regnare il confortio d'alcuno, che tempre pauenta infelici pro- 
noftici di diigratie da quefti geminati Soli;onde tale elettione Ri a mol- 
ti cagione di Morte,e ad'altri d'efilio; Nulladimeno non ricusò riceuer- 
lo partecipe delibo Imperio,come non haueamai ncuktoriconofcer- 
lo per Fratello. 

Fu 
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Fu Gradano nella pietà emulatore del paterno zc!o,e alla Fede CatJ 
tolica pretto quegl'oflèquj,che col latte in culla gl'cran (lati imbeuuti 5 
che però folleuato al Principato reftituì i Vefcoui alle loro Chiefc , che 
priuc di Pallore, fofpirauano i pafcoli di fua fallite; Negò a Valente Tuo 
Zioi foccorfi dimandatili per combattere i Sciti, aflèrendo,che non era 
decente ad 5 vn'Cattolico Imperatore cofederarfi co gl'Inimici del Cie- 
loje che le fue Armi facilméte farebbero fiate vite,impugnate da Huo- 
minbche più guereggiauano co Dio,che cotro i Barbarli Verità,chc in 
fine retto con euidenza còprobata da gl'euenti inraufti,che lo pcrcollè- 
ro . Fu così valorofo nei faettare,che mai i fuoi colpi riufcirono van i, c 

Ceano quei dardi occhiuti, perche mai s'ingan n ar on o ,ò alati per la ve- 
ità dei correre jinuidi reftando di tata celerità gl'vccelli,che miraua- 
no i legni,ani mati dal valore del fuo braccio , a fuperarli nelle carriere. 

Seguita la Morte di Valente fu coftretto a reprimere l'orgoglio de 
fletti Scici,ò vogliamMire Gotti,che haueano faccheggiata la Tracia,e 
i luoghi confinanti,procurando,quaii precipitofo torrente, di rouinare 
anco'l paefe reftato,non ritrouandofi argine valeuole a trattenere tant' 
empito. Ma eflèndo gPanfrati troppo perico!ofi,e i perigli bifognpfi d - 
vna Virtù inftancabile, e che nò crollatte al pecchiamo dalle Spagne 
Teodofio,Huomo d'inueterata prudenza, e che nella militia hauea ri- 
portati i primi onorijquale valorofamente còbattcdoli li vinfe,atterrò, 
c fagò,e confegròalle fue vittorie le pai me inaridite in mano de trion- 
fenti*,Coftrinferauuanzate reliquie,fpauétatedairorroredicertiirime 
perditela confettare, che non deuono infupe rbirfi de loro triòfì i vinci- 
tori , potendo con funetta vicenda conuertirfigl allori ingramaglie , e 
le letitie in lutto . Andò nuntio dell'ottenuta vittoria Teodofio fteflb a, 
Gratiano,che li tratteneua nella Pannonia, con velocità tale, che appe- 
na folo dopo alcuni giorni fu predata fede a fuoi detti, ne 'quali peren- 
nerò più certi auuifi de tragici auuenimenti de gl*lnimici,eflèndo acca- 
duto quali nei tempo fìefloil trionfo, che fù arrecata la nuoua j Onde 
Gratiano,che riconofceua così fegnalato fuccettb dalla fua Virtù,volle 
con douuta gratitudine premiarlo , e con regie grandezze : eflendo gl'- 
onori il premio degl'Animi generolìj che però lo fece Imperatore del 
famofoBifantio,SÌgnore della Tracia,e di tutto l'Oriente, nferbàdo a fe 
i foli Dominj dell'Occidente . Decorato di Dignità così fublime entrò 
Teodofio in Coftantinopoli,a cui'l proprio valore fcrul di teftimonio di 
lue grandezze,c'l domato Scita di quadr iga,per efTere guidato al Cam- 
pidoglio della gloria. Seco condufTe Atalarico Rè de Gotti , non come 
mancipio del fuo trionfo , ma quafi compagno delle fue pompe : eden* 
dofi quel gran Rè con lui,e con tutti i fuoi popoli pacificato j quale ftu- 
pì nel mirare le grandezze di cosi celebre Emporio, che contcneua m fe 
ileflo le più rare merauigiie del M ondo, ©Cera diuenuto Reggia riguar- 

deuole 



Annidi 
Cnfto 
784. 



Zonaxa, 
tomo j 



jo La Monarchia d'Oriente 

deuole della Virtù,e pietà; retta da vn Principe così yirtuofo,e pietofo; 
Ma dopo foli tre mefi di permanenza reftituì Atalarico le ipoglie mor- 
tali alla tomba,così liberale nel riceuere, come auara nel redimirei de- 
portati pegnijlagrimato non folo da fuoi, ma dallo fteflò Augufto, che 
con pompa lugubre folenne li celebrò i funerali 5 hauendo ritrouato 
quefto Principe nel petto magnanimo di Teodofio quell'ardente pietà 
che forfè non haurebbe efperimétata ne'gelidi paefi della fua Natione. 

Spirò Gratiano nell'anno fefto del fuo Imperio , vigefimo nono della 
fua Età,hauendo odiate le Parche,che fono vecchie rugofe, la fua flori- 
da giouentù, benché aftutamente l'alTaliiTcro, per timore di non reftare 
delufe i e la fua Morte così accadè . Maflìmo Signore principale della- 
Britannia,fenti ftrali pungenti d'inuidia,chc li trafìftèroil Cuore,quan- 
do videTeodofio vguagliato nelle gradezze ad'Augufto,e che lui quali 
dimenticato da Gridano , era coftretto a viuere lontano dalle fuc gra- 
tie, che % l vento troppo impetuofo della fuperbia gPhauea traman- 
date al pefierojode fi fece gridare Augufto nella Britannia,e fpedì con- 
tro Gratiano Andagratio, Capitano più fraudolento,che valorofo, eoa 
numerofo Efercito , e con promeffe di grandinimi premj , fe priuato 1- 
hauefTe di Vita . Non mancò IHuomo aftuto di tramare infidie all'in- 
nocente : e rinferrandofi in vna lettica, per aprire pofeia a fuo tempo P 
inganno,fece,che publicafTe la Fama la venuta della Spofa di Gratiano 
dalla Britanoia , bramofa di vederlo , e quafi Semele alla fua vifta ab- 
bracciarli . Quefto auuiforiufcì di molta confolatione a Cefare: quale 
corre frettolofo alla lettica,comc Narcifo al fonte ,in cu i douea naufra - 
garejv'etra col Capo,per appagare gl'occhi có sì lieto fpettacolojma, ò 
vifta infelice 1 vide vn'empio Sicario , che l'atterrì col (guardo , e colla 
mano lo ftrinfe,non per bacciarlo,ma per vcciderlo $ anzi (enti barbaro 
colpo fopra'l collo, che glie lo recife*, quando credea dalle delicate ma- 
ni della Spofa riceuere dolce catena d'abbracciamenti,per vezzeggiar- 
lo . Così in vece della moglie ftrinfe la Morte , e commutò il maritale 
talamo in tumulo letale d'orrore . 

VII 

VALENTINIANO II. il giouine, e TEODOSIO L 

ARI accidenti refèro memorabile la Monachia di 
quefti due Cefari,e la Fede,che patì diuerfi infortuni; 
benché in fine reftafTe ccccllentemete folleuata nel- 
rOccidente perla Criftiana pietà d'Ambrogio,iìco- 
me pe'l feruore ardentiftlmo di Teodofio neìl'Orien. 
te-,Quale,eflendo allora Pontefice S.Damafo,fece ce- 
lebrare vn generale Concilio, che fu il fecondo Co- 
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agghiacciate ragioni toglicua dalla Trinità l'ardente fiamma deldiui- 
no Amore , che Spirito Santo s'appella : e furono reprouate le dottrine vaoio 
d'Eudofio, Eretico Arriano, che Afpide di trelingue, procurò di ftrug- fjt?"" 
gere vgualmcnte Io fteflb fagrofanto Ternario-, nel quale interuennero 
cento cinquanta Vefcoui : e quello fu prcfagio euidente dei fuo gran u. 

Zelo t Sojom. 

LVltimogiorno di Gradano, così infelicemente accaduto, fualba, Lb '' 7t 
béche torbida ali'auide brame di Maflìmo di foggiogare la Galliajqua- 
le non hauendo chi li racefle oftacolo, con facilità la relè fua preda ; ma 
non fatio il fuo fregolato appetito di viuanda,pretiofiffima ad'ogni ben 
téperato gufto,anzi famelico d'altri cibi riuolfc l'occhio all'I taha,gcm- 
madefiderataanco* ne'rrafcorfi fecoli dalle foraftiere Nationi : allora 




tutti a perfualione della Madre Giuftina, che infetta degl' Arriani con- 
tagi era diuenuta Matrigna del Figlio , e perfecucrice empia del Croci- 
fiffo : contro quella condulTe vaiidiflìmo Efercito . Fu neceflìtato Va- 
Icntiniano aflieme coll'cmpia Madre partirli da Milano,fopraratto ali* 
improuifo dall'Olle nimica, e sforzato ad'elperimétare più vergogno- 
£à ruga, a cui egli fi diede,auuilito dall'altrui ferro, di quella che proua- 
rono i Cattolici ignudi,della fua armata potenza.Chiele fra tate cofter- 
nationi aiuti a Teodofio,efponendoii rindegna,e comiferanda fua con- 
dicionce pericoli, ne' quali fi ritrouau a -, al quale ri fpofe i!fauio,epie- 
tofo Cefare, che idi lui trauaglicrano.il rali temprat i nella Fucina del- 
la diuina indignatone per i fuoi granulimi falli , e che non era ftupore, 
fc efperimentaua tanti timori,caufatili da vn fuo vilifllmo feruo, meri* 
tr'egli non temeua Dio fuo Signore j che hauelTe tralafciato d'infidiarc 
la pace alla Crifl:ianità\{è nò volea temere l'altrui inlidiej ch'era luo de- 
bito fotto'l manto reale predare ficura quiete alla Fede,e colla Corona 
dei (ho Capo afllcurare la permanenza ae Figli, e non procurarne i fuoi 
danni. 

Nientedimeno all'armilo dell'eminente pericolo partì Teodofiodi 
Coftantinopoli, bramofonel tépo fleflò di vendicare la Morte dei sfor- 
tunato Gradano, e di reflituire alla priftina dignità Valcntiniano : la- 
nciando in fuo luogo il Figliuolo Arcadio,prima di partire decorato co' 
falli infegni d' Augufto . Non prolungò colie dimore il Cieio l'adempi- 
mento di così onelle brame > perche arriuato in Italia vicino ad' Aqui- 
lcia,oue' prima s'era trattenuto Mali imo, che hauca eletto quella gran 
Città per fuo fepolcro^ie fece la douuta vendetrauui fù vinto, preio,&: 
vecifo il mifero,diuenuto Lepre in vicinanza d'vn' Aquila*, tale è il fine 
de traditori , che mai raccolgono frutto di vere conlòlationi da i loro 
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diflerainatì inganni 5 e Phumana fuperbia da giuftì giudicj di Dio reftaJ 
atterrata,a fimiglianza degl'alberi, che quando fono troppo aggrauati 
da frutti, c neceifario , che iti ogni parte fi fpezzino . Morte nella Galli a 
già predettali dal gloriofo S.Martino,che in quei tempi era riuerito co- 
me Nume della bontà*,ma negPambitiofi fi rende la ragione così bruta. 
Ie,che non poflòno drizzare l'orecchie ad'vdire i falutiferi ammaeftra- 
menti di chi gl'infegna,e quali Deftrieri, ch'hàno col calcitrare fatto P 
abito alle punture dello fprone,non temono rigore alcuno, e precipita- 
no da fe ftelTi nel baratro delle fabbricate calamità,. 

Àndagratio , che nelle vittorie di Maffimo fi perfuadeua acquifti di 
Troni, quali fiano i Scettri Cannuccie,che dalla debole mano de faciul 
li s'adoprano con ogni facilitai credeua come Vite appoggiata a que- 
llo gran tronco , afcendere coll'altrui falite alPauge fofpirata de Regni, 
nella recifione del di lui Capo , efperimentò vacillamenti nel proprio 5 
onde diuenuto forfennato, precipitosi nel Mare : ritrouando in Morte 
Pauello nelle procelle , mentre viuendo hauea verfato in continue agi- 
tationi d'ambitiofi penfieri . Dio voleflè, che quel Sale hauefie condito 
le fue opcrationi,mentre vilTe,non quando morì, che non farebbe diue- 
nuto pafcolo deTcfci,quando fi perfuadeua l'Imperio de gl'Huorruni j 
colPamarezzadi quell'onde manifeftando ogni concepita dolcezza, 
fommerfa. Comandò Teodofio, chcfolTe toltala Vita anco ad* vn* 
Figlio del traditore Maffimo,chiamato Augufto, ancorché bambino in 
faìcia,fapcndo,che'l Scrpe,ò fia nella giouentù,ò nella vecchiaia,ò Tem- 
pre di veneno ripieno. Cautelata prudenza 1 poiché reftando la radice 
piantata nel fuolo, fenza eflère in tutto confunta , germoglia gPinfaufti 
rami , come l'Idra multiplicaua i recifi capi ad'Alcide . Colla Morte di 
tanti Moftrimoftrò il Cielo (labilità all'imperio la pace , iaquietea, 
Ctttadinija tranquillità all'Italia. 

Efperimétò ne'gìorni fteflì l'Occidéte Poccafo miferbile di Valenti- 
niano 5 dcgno di tutte le lagrime,perche tu opra di traditori,&. efeguito 
da fuoi intimi, e familiari, che furono Eugenio Grammatico ,& Erbo- 
galle, Capitano Francefc, già introdotti ad' vna Angolare confidenza 
nella Reggia,beche fenza fede nelToperare .11 delio d occuparli'l Tro- 
no>fece,chequefti preparaflcro ftrade infoIite,mavili{iìme alla fua Mof 
te*,lo colpirono mentre dormiua, acciò col chiuder de gl'occhi non ha- 
uefle veduto i pericoli fouraftanti fi fèruirono degl'Eunuchi, deputati 
alla cuftodia del fuo Corpo, che a come Moftri della natura, non potea- 
no che pcrfeguitarla,e impotenti alla generatone dclPHuomo, folofi 
gloriano di minarlo j vn laccio fù Pìnfaufto Stromento, che adoprarO' 
no : trattandolo da ladro , quando loro efercitauano le rapine . Fù però 
permiflìone diuina,che reftafTe nella gola punito, perche da quella vo- 
mitò il tofeo d'efecrande beftemie contro la Diuinitàj e hauendo tante 
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Volte rubbata l'adoratione, e l'oflèquio al gran Figlio di Dio, per coki? 
piacere gl'Arriani, meritò icaftighi de gl'aiTalTinì. \ 

Dourebbè pure vna volta confeùare a fuo mal grado I'Erefia, che 
quando fi (quarcia colle fafità il velo del Tempio,è vicina ladeftruttio- 
ne del medefimo : che chi toglie l' vnità a Dio , diuide l'Anima fua dal 
Paradifo : che chi s'allontana dalla Chie(à,diuiene profano,e nella per. 
dita di quella fi confina all'Inferno . 

Fremè Teodofio,e pianfe perla Morte di ValentinianaNellaconfi- 
deratione d' vn* fatto cosi indegno s'arrofsl, fudò,gclò . Determinò giu- 
ftiflìma vendetta,e raunato formidabile Efercito,aflalì i Tiràni$ & aflì- 
ftito da fauori del Cielo, che colPaurc fpiranti de quelle beate contra- 
de , portarono con empito inufitato tutte le fue Saette a colpire gl'Ini- 
nuci,c trattennero hnimichc , acciò non percuoteflero i fuoi, li luperò, 
c vinfe . Fu prefo Eugeniojma le catene di ferro non furono fufficienci 
a caftigare la fua ferità *, legami infollubili per tutte l'Eternità lo ftrin- 
fero, e furono quelli della Morte,che fenza riguardo alcuno fù vccifo, 
Tettando il fuo fangue fagrificato alla tomba di Valentiniano,che lo be- 
ile, come nettare fofpirato , benché quafi abfintio foflè d'amarezze ri- 
pieno. Arbogafte , vedendo nell'eccidio d'Eugenio chiufa qualunque 
flrada alla fua (alute,s'aprì col ferro il petto,e laici ò libera l'Anima, ac- 
ciò ruggiflè*,(timandofi auuenturato a non prouare per l'altrui mano la 
Morte.Vittoria co profetico fpirito già predetta a Teodofio da Gioua- 
ni Eremita: parlado sépre i diuini Oracoli i fortunati fucceffi debuoni . 

Dopo sì fegnalati trionfi, lafciati in Coftantinopoli Arcadie», & Ono- 
rio (boi Figli , creati Augniti , fermò Teodofio la fua Reggia in Milano, 
che reftò nobilitata no tato pe'l cócorio di nobili Perfonaggi , e d'Ora- 
tori di Principiane fi cogratularono delle palme piatate,e crefeiute nel , 
terreno del fuo merito colle benedittioni del Cielo,come per preclariflL 
me attioni,ne ile quali capeggiò la fua Religione, e pietà. Due furono le 
principale vna efercitata co'popoli Bifantini,e l'altra co'gl' Antiocheni, 
quali per colpe comefTe gl'haucano caufati effetti ftraordinarj di fde- 
gno nell'Animo, ma pofeia co incredibile piaceuolezza refo tràquillo, 
co ftupore de delinquenti, e còfufione della loro peruerfità. Sdegnoffi 
Teodofio co' primi , perche audacemente gettarono a Terra vna Sina- 
goga,c6 molta fpefa coftrutta nella piazza principale di Coftantinopoli 
da gl'Ebrei,hauédo accófentito a ciò Onorato, Prefetto della Città,ado- 
ratore degl'ldolijparédoIi,che nella caduta di quei fàfli fi daflè fomento 
all'ardire popolare di drizzarli all' Aria,per ferire la Macitì ftcflà delPri, 
cipe , e che fe al Senio fofTe permeila tata libertà , il Patrone farebbe di- 
uenuto del fuo Seruo foggettoj per tato códànò la plebe al riiTarcimento 
de dani co dinari ci tettiti i, volendo , che quelle pietre tanto diuenifiero 
Oro puriflìmo per gl'Ebrei, quàto da Criftiani erano ftate efperi métate 
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duriflime nella materia. I fecondi grauemente Foffefero, per hauerc ri- 
cusato in Antiochia i foliti tributi delle regie còcributioni : credendo i 
raueri popoli,che quel dinaro folle per còprarli a caro prezzo la pouer- 
tà,& altre miferiejanzi accicccati dal furore,deteftando come ingiufta 
la legge,incrudelirono còtro la Statua d'Augufta, collocata nella piaz- 
zatale per fprezzo ftrafeinarono per le Strade.Non potea comporta- 
re Teodofio,che la reale grandezza reftaflè vilipefa : e che foflc lecito a 
perfone afperfc d'ogni viltà detraere alle glorie di chi meri cado Colof- 
fi,è confegrato all'Immortalità; e che i Principine meno fiano ficuri, 
quando per godere la quiete,a guifa de Numi, fi nafcódono nelle vifce- 
re impenetrabili de Marmi,e fotto le cortine dell ìuifibilitàjOnde queL 
la Statua così infenfata eccitò fent i i menti di grane a pprenfione nella fu a 
mete, e priuàdo la Città de priuilegj tutti, e della li berta, che godeua, la 
fottopof e quafi Serua in catena a comadi de Cittadini di Laodicea*,Ma 
Ambrogio,che interefefle peri popoli di Bisatio,c Fiauiano,Arciuefco- 
uo d'Antiochia,per gp Antiocheni^osi raddolcirono quell'Animo prò. 
uocato,che in momenti furono fcancellati gPEditti,reftiruite le Città al 
primiero decoro, e i popoli alla folita ficurezza-, perche alle voci di quei 
Semi di Dio,fi moftrò humile veneratore della Santità , ammutì , e con 
profondo filentio,che palefarà l'eroica Tua attione fino al fine de fecoli, 
terminò i gridorijlc fiàme del fuo volto s'impallidirono, le fpume della 
bocca fi còuertirono in modello rifo,i riuolgiméti de gl'occhi,che qua- 
fi infaufte Stelle,prediceuanò dilgratie, s'acquetarono,e tribuì alla /li- 
ma, e bontà di quei Santi Ar cine 1 coni ciò, che di buono pofTedeua, che 
fu tutto l'Animo dio. 

Efperimentòi'ifteilb Ambrogio vn'altra dimoftratione di fouraua 
bontà inTeodofio,che per edere (lata Corona del fuo viuere,deue orna, 
re la fua fublime modeftia nel prefente racconto . Fu vecifo vn fuo Sol- 
dato da popoli di Tcfialonica,per alcune fedi t ion i fra di loro in forte , i L 
ucnuti così ciechi per l'ira, che no haueano conofeiuto l'imperiali Infe- 
gne,che adornauano la fua Corte,nc laputo perdonare all'innoceza,c ri- 
uereza douuta alla Maeftà del Principe.Ritenne Tcodofio il Fuoco dell* 
ira alcuni giorni nel (èno, più accrefcédolo co'gl'aliméti del fdegno, ac- 
ciò all'improuifo,quafi Etna,ò Vefuuio,tramandatihaueiTegl'incendj> 
e vedendo Poccafione opportuna di vendicarfi,in tempo,che per ordine 
fuo s erano raunati i Cittadini nel publico Teatro/pettatori di giuochi, 
checonfunefte vicende, doueano caufarli amari ili mi pianti , non la 
tralafciò, ma quando ftimaua ognVnoxhe la Morte occupata ad'aitre 
rapine,nuIlapenfalTea torglicrli'l pretiofo teforo delle lor Vite, c tanto 
rifo non poceflc introdurre il lutto ne'loro Cuon,comandò, che fodero 
all'improuifo aflàiiti da iuoi Soldati , che coli' Armi alla mano ne'truci- 
darono Tette milia con' ogni cpietà,e fenza riguardo alcuno di códicio- 
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né, non dandoli ne' meno tempo di conofeere , fe fotte primo ol brac- 
cio aflàlitore, ò la percola fcagliata j ò la piaga , ò la Morte > per quella 
introdotta nelle fuevifeere. Ritornato così afpcrfo d'humano fangue 
Tcodofio a Milano; più rapprefentante i'Imagine d' vn Carnefice, che 
d'vn'Cefare,osò dopo tanta infedeltà entrare affieme co'gl'akri Fedeli 
nel Tempio,per adorare Dio , che così empiamente hauea offefo 5 Ma 
alla porta di quello ritrouò Ambrogio , che incontratolo pieno di sde- 
gno, fermati,ò Cefare,non t'inoltrare, li di/Te: i Sanguinar; fono efclufi 
dalla Cafa di Dio, oue 5 tutte le vittime fono incruente : fa tua crudeltà 
ci {caccia dallafilo della mifericordia : le lagrime di tanti miferi reftatt 
orfani pe'l tuo furore > hanno fommerfo la compaflìone nel petto del 
Signore : la Chiefa > in cui ripofano le membra de Morti , non ti può 
comportare viuo hauendone tanti inquietati coll'aggiòta de trucidati 
dal ferro de tnoi littori : le Scomuniche incorfe non ti permettono la 
fàgracommunione dell'Altare : il {àngue redento cfclama contro di te 
al Redentore^ t'è d'impedimeto,per entrare nel douitiofo Erario del- 
la Diumità,c5 tanta irriuerenza da te offeia. Ritorna addietro,che non 
può la Chiefa, abitatione di Dio, riceuere vn traditore de gl'Huomini, 
che ha (aputo introdurre lagrime negrocchi,quando li rapprefentaua i 
diletti. O' quale refi ò airimpeno di quella voce formidabile Cefarei ri- 
tornò addietro-, {e gi'afperfe di tanto roflorc la faccia,che quel minio Io 
refe da Ce fteflò diuerfo : li feordò d'eflère Augufto , ricordandoti d'ha- 
uer efercitato le condicionidi Tigre: fi diméticò dell'Humanitàjdi cui 
era comporto, nella confideratione del fatto inhumano : haurebbe vo- 
lutocene fi follerò fpalancatigl' AbiiTì,acciò fo{Tero fiate in quelli puni- 
te le fue membra co' tormenti , com'egli hauea tormentate quelle di 
tanti infelici colla fierezza . .Ritornò nel Palagio reale, che contieni in 
Eremo di penitenza perle lagrime,chc fpargeua : e ogni volta che fi ri- 
cordaua d'Ambrogio , fi dimcuticaua d'eilère Tcodofio ; ne* prima fi 
prefentò alla Chiefa ,che dallo fieno dopo molte vmiliationi non li fù 
pcrraeiTo. Nella quale entraco^ettofiì fopra'l pauimento,e l'afperfe in 
tanta copia coli' Acque degl'occhi fuoi , che lauarono le macchie del 
fparfo fangue,e tramandò dal Cuore tanti fofpiri, che per la tenerezza 
fecero fofpirare gl'Aftanti,e ridere a tanti fingulti'l Paradifo . 

Quelli fono eccelli di quella Gratia,che {uole Iddio infódere in quei 
petti,che nell'eterne fue deliberationi ha preparati per fua ftazajtata lu 
ce nó potè deriuare che da quel Sole,che mai efpei imeta I'occafo;tanta 
sómiflione fù prodigiofo effetto d'vna particolare affiftenza delle irra- 
diationi diuine. Che vn' imperatore grade, vittoriofo,tcmuto , che có- 
finaua le fue grandezze co* poli : che non conofceua nel Mondo chi 
lVguagliaflc nelle grandezze ; fi renda Seruo,depon^a la Maefià , refti 
atterrito da vna nprenfionc, fi dimoftri più vbbidiente de {udditi> 
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trac l'origine da fonti perenni della diuina Mifericordia, cheneglaltiC 
fimi arcani della fua incomprenfibii Sapienza hauea regiftrato qucft , - 
Huomo al rollo dell'Anime fante , e predeftinate alla Gloria . Così ha- 
uendo Ambrogio riracffa in lui la penitenza dell'errore* egli fece rigo- 
rofiflime Leggi a tutti i Giudici, commettendocene mai haueiTeroco- 
dannato delinquente alcuno agl'vkimi caftighj/e prima non haueflèro 
consumato il tempo di trenta giorni, acciò il tempo fieno hauefTe fcan- 
cellato in quelli lo sdegno , Se accertata la verità del fallo , giàche i'im- 
prouife deliberationi riefeono fempre pcricolofe . 

Chiufe felicemente gl'occhi in Milano,reftando quell'infìgne Patria 
ofeurata per la mancata luce di quelle gemine lucidiffime Stelle,& im« 
merfe in lutto,e pianto per la perdita d'Imperatore sì pio , timorato del 
Signorie difensóre della Fede Cattolica . Latciò per teftamento ad' Ar- 
cadio l'Imperio d'Oriente, e ad'Onorio quello dell'Occidente j ma co- 
me Regno più di cutti defiderabile il fanto timore di Dio,e la gloria del 
Croci fi iTo. Terminò le carriere di fua Vira mortale l'anno cinquanccG- 
mo di fua Età , hauendo rettamente , per quanto comporta l'Humana 
fragilità, guidata la Quadriga importante della Monarchia anni vn- 
deci. 

Vili. 

ARCADIO, U ONORIO. 

E STO* il vacillante Modo appoggiato ad'Arcadio, 
dopo hauer Teodofio, riceuuto dalla tomba pace più 
tranquilla di quella, che lifììdal Regno predata; 
quale farebbe Irato molto durcuole ne fìioi Pofteri , 
fe follerò flati imitatori della bontà , e del valore dei 
Padrc*,e frà'le diuifioni dell'imperio haurebbero vni- 
te a fuoi Stati molte felicitale l'ambinone, introdot- 
ta ne' petti de più obbligati, non gi'hauefTe con orrendi foffj inquietati; 
onde appena federano nel Trono,che Gildone nell'Affrica , ch'è tutta 
SS m ' molìruofa ne 1 parti , diuenuto Moftro feonofeente d'ingratitudine , la 
rapì dalle mani de leggittimi Patroni > e frà gl'ardori cocenti del Sole 
vanto tentò collocare il fuo Regno, per incenerire in fine frà l'abbondanza di 
il cancc fiammeibenche il proprio Fratello Maftelzero,fdegnato pe'l fat- 
to indegno, e per la Morte crudele, data a due fuoi innocenti Figliuoli , 
che ftimò d'impedimento agl'iniqui penfieri , pafsato con foli cinque 
milla Soldati dall'Italia nell'Affrica, lo combattè aniraofàracnte , e in 
virtù del debellatore di tutti gl'Eferciti lo vinfe , fenza perderui alcuno 
de fuoi*, poco giouandoli fettanta milla Soldati,che fi efperimentarono 
più veloci nel piedi , che valorofi nella mano-,porrento,chcin vifìone li 
tfi auàti da Ambrogio certificato: e lo coftrinle fopra picciola nauicella 
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sfuggire del Mare,qualc, non potendo foftenere fopral fuo dorfo vn'- 
Huomo sì federato, tanto agitò quel Lcgno,che Io riconduffe al Lido» 
e capitato in mano del Fratello,pagò la pena códegna a Tuoi falli 5 per- 
mettendo Iddio,cheVegli hauea priuato il Fratello della confolatione 
de Figli» reftaflè di fomma confolatione ripieno il Fratello colla fua 
Morte. Ma chi crederebbe,che quell*ambitione,chca Maftclzero par- 
ue vn gran'Moftro,rimirata con occhio puro nel Fratello,diueniflè co- 
sì Tiranna del fuo Cuore,chc lo perfuadeffe a ribellarli ad % Onorio,e té- 
taflè di geminare la moftruofità dell'Imperio nell'Affrica ftefTa ? il Sole 
però , che acciecò colla veemenza d'infuocati raggi le pupille del Fra- 
tello, così abbagliò la fua mente,che non potè dilcernere le cadute > e 
quelle aridiffime arene, benché irrigate da multiplicati fudori , non li 
partorirono frutto alcuno 5 anzi diuenuto odiofo a fuoi per così inde-» 
gni tentati,ru col fèrro in molte parti diuifo,com*egli tentaua partire la 
Monarchia d'Onorio in molti Principati . 

Eftintaquafi in culla quefta ribellione , ne' nacque vna , affai più 
difficile da fupcrarfi , perche originata da perfone autoreuoli , e che già 
quali a loro arbitrio reggeuano le redini dell'i mperio ; e fu di Ruffino, 
lafciato da Teodofio tutore d*Arcadio,e di StiliconCjaflègnatoad'Ono- 
rio.O* fé gl'occhi di Teodofio aperti fi follerò in quel punto,per mirare 
vn* fatto sì indegno > credo , che fubito fi farebbero chiufi, per l'orrore 
del tradimento ; e fe fra le ceneri fepolcrali haueffe follcuato il Capo , 
per confiderare così deteflanda attione, certo fi farebbe (limato felice 
coU'abbailàrlo di nuouo, per non vedere empj traditori de Figi i,chi gì* 
hauea ailègnati per amorofi Padri . Ma Ruffino , che volea lpogliare 
Arcadio dell'imperio dell'Oricntcfpogliatofi della verte della rettitu- 
dinego refe così occulato,che fe n'auuide, onde fenza hauer potuto dar 
Fvltima mano alli machinati aflaffin j , efpcrimentòla regia mano , che 
Tvccifc, e nell'indegno fangue tinfe quell'Oftro , di cui credeua fre- 
giarli . 

Furono aflai maggiori le fatiche nel refeindere il Capo al fecondo 
Moftro ; perche afTat più auueduto del primo, procurò di patrocinare 
l'vkimc mine nell'Occidente , per ftabilire fopra di quelle le fue gran- 
dczze.SoIlicitò Stiliconedi nafcofloi Vadali,popoli della fua Nationd 
acciò vniti co' Sueui,Borgognoni,& Alani jhaueflèroaiTalite le Gallic-, 
ficuro , che in anfratti sì pericolofi farebbe Itata commeflia lui la cura 
di debellare gl'Inimici , e appreflò fe farebbe riffieduta l'autorità prin- 
cipa4e,come Duce famofo di quel Secolo,come tutore del pupilIo,e co- 
me Suocero d'Onoriojal quale hauea date due fue Figliuole per moglie 
fùcceffiuamente,hauendo la maggiore ceduto alla fècóda il Iuogo,pri- 
ma fpofàta alla Morte,che deflinata al talamo maritale.EfTetti pernitio 
Affimi dell'ambitiQne 1 chetradifconolaFede , dilaniano con occulti 
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inganni l'Innocenza,quando fe ne'moftrano difcnforije nulla fi curano 
di vedere calpestata la più ftretta confanguinità,purche fi prefti fu'I Ca 
po alla Superbia il fofpirato Diadema . 

Eccitò i Vifigotti,che accaduta la Morte d' AtaIarico,s'erano tratte- 
nuti in Coftantinopoli cinque intieri luftri al fèruigio degl'Imperatori , 
fènza elettione di nuouo Rè,nel decorfo di tanto tépo diuenuti inebri 
cofpicui di quel Principato;acciò haueflero riafsùti i loro nobili (pirici, 
difprezzata la feruicù , & afpirato al Dominio. Li fece denegare i Coliti 
ftipendj,acciò in parte così vitale colpiti, (degnati fi fodero, e ribellati . 
£ tanto auuenne : perche aggiòte Pelortationi a ftimoli impetuofi della 
propria natura,eleftcro fuo Rè Alarico, della preftàte famiglia de Bai- 
ti,quale fece ftretta confedera tionc co Radagafo Rè de Vifigotti, e par- 
tito di Coftàtinopoli feco lo condufle con duceto milla ficriffimi com- 
battenti,co*quali cominciò a fpargere fiamme,e fangue in tutta la Tra- 
cia,Pannonia,&; Illiricojma tuttolo feopo de Barbari era il Latio,e Ro- 
ma, ouc'douea la Morte,Miniftra fpiettata della loro crudeltà, trionfa- 
re col lutto,c in quel famofo Campidoglio, che tanti anni addietro ha- 
uea godute l'allegrezze de fuoi benemeriti Figli, inalzare i trofei lagri- 
mcuoli della ferità Vifigotta.Furono però prolongati i loro trionfi dalla 
mancanza di Radagafio,che allontanato da Alarico, e circondato dal- 
le Squadre d'Onorio nelle montagne di Fiefole, dopohauer trafcorfaP- 
Apennino,reftò prefo,e mortoje nella caduta del Duce perfò d'Animo, 
& auuilito I'Efercito , perirono i Soldati comprati a prezzo più vile di 
uello che fi fa de bcftiamijcra però forte felice eflere come Seruo ven- 
uto,perche la libertà combattuta dalla sferza crudcliflima della fame 
reftaua più infelicitata , che dalla Morte j quale fc con molta ingordigia 
fi fatiaua de miferi digiunanti , almeno non li prolongaua i tormenti. 
Furono di quefta gloriola Imprefa Efècutori Vldino,e Saro,che hauen. 
do nel mezo del corfo troncati a tanti Nimici i progrefiifenzafpargi- 
mento di fangue , refero quell'inculte montagne feconde de fuoi ap- 
pianile piene di palme. 

Dalle ceneri de gl'eftinti Vifigotu, a guifà di Fuoco rinacque il co- 
raggio in Alarico; che hauendo mtefa la perdita miserabile de fuoi, fti- 
mandofi nella Dignità oftefTo^accinfe ad'acquiftare gl'allori, che così 
miferamente gl'erano ftati rapici, e a vendicare l'ingiurie fatte alla fua 
Nationcjonde per le ftrade dei Friuli, che fempre condufTero la crudel- 
tà de Uranici i a fturbare la quiete de miferi Italiani, fecfe nel Latio . La 
Fortuna, che volea al fuo folito deludere i machinati tentati di Stilico- 
ne, collocò nelle fteiTe (uè mani la difefa di tutto l'Imperio, che venne 
di Coftantinopoli ad'incòtrare i Barbari *, doue* Rauenna , e Bertinoro 
reftarono nobiIitate,fpeti itrici del fanguinofo conflitto,nel quale tnò- 
fò la Romana Virtù,c Stilicone, che la guidauajilche accade più volte. 

Pocca 
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Potea il traditor Stillarne diftruggere affatto l'Inimico ; ma infetto di 
fraudolenta intentione,mantenne Alarico anco'nel perdere vittoriofo: 
perche colle dimore del vincere volea accelerare le Tue efakationi: e 
afpettauaifucceffì delle Gallie , totalmente commofTe per l'Armi de 

, Vandali, che doueano feruirli di fprone alle diiTegnate Imprefe. 

i Alarico, che nella cognitione delle proprie fciagure feorgea in Stili- 
cene tratti tanto amicheuoli,s 5 auuide dell'infidie, che fra Ce iteffo teflè- 
ua, per potere pofeia a tempo debito feiogliere il nodo contro l'infeli- 
ce Onorio',onde concilio/fi con Auguflo,già che le fue Armi potendo- 
lo vincerc,Phaueano riuerito come Amico ; e lo pregò,concederli per 
abitationelaFrancia,chehaurebbe difefa da Germaniche hnuadeua- 
no,c conferuata diuota a fuoi cenni . Stilicone, a cui poco piaceua que- 
fla partita per quei motiui , che pofeia li diedero la molla irreparabile 

. alle ruine , li fece aflàlire nel viaggio da vn certo Saulo, Capitano E- 
breo,in tempo che i Gottbcome Criftiani, celebrauano la Pafqua, e fi 

. credeuano fra cibi del mantueto Agnello , non incontrare le crudeltà 

t de Lupi* Ma Alarico (limando ciò etferli accaduto per comando d'O- 

i norio,e credendoli fbtto la regia fede tradito,!! riuoltò cótro Stilicone, 
come arrabiato Serpe contro chi lo ferì , con fpauento incredibile de 

I Romani Soldati. A quelli emergenti,che fo*geuano,quafi incendj,che 
fotto le polui fepe!liti,quando fi credono eltinti,tramandano irreme- 

i diabili ardorimandò Onorio validi foccorfije perche più temeua l'odio 
di Stilicone , malchcrato colle fin t io ni di Zelo , che quello d'Alarico , 
quale fenza inganno alcuno le li moiìraua Nimico, comàdòa fùoi Ca- 
pitani,che la prima vittima offerita aICielo,per placarlo,follè fiata la> 
Vita di Stilicone, e del Figliuolo Eucherio: come fu in tutto vbbidito j 
non hauendo più potuto loftenere la Terra vn* Traditore,che all'auto^ 
re d'ogni fua grandezza ordì u a fraudolenti cadute: e volea circòdare il 
fuo Capo col Diadema dell'imperio, facendolo cadere di Capo a chi 
^iuftamente lo polTedeua . 

Fu però fuori di tempo la riflòlurionejpoiche mancato Capitano co- 
sì valorofo,che hauea voluto fcherzare colla Fortuna, ma non vincer- 
la,ancorche fellone/auuanzò Alarico per ftrade lalìricate d oflà,e co- 
perte di reci fi membri fino al le mura di Roma, mirando con* occhio 
torbido quella Città, che credeua cagione di tanti danni de fuoijquale 
valorofamente cuftodita da Cittadini , per non fottoporfi al ferro ta- 

i gliente de Barbari,!! contentò di renderli preda per due anni intieri del 
dente acutiflìmo della fame. 

Difperato Alarico della conlècutione delle fue brame, fi valfe degl'- 
inganni , già che la fua Virtù non potea contraltare Pauuedutezza Ro- 

h roana*, Finte tregua co' gl'Inimici , benché mai cefTailè il fuo sdegno di 

; machinarli eftenninj : e acciò folTe prellata credenza maggiore al 
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la fraudali conceffe,quafi pegno di vera Amicitia,trecentogiouini,che 
{òtto titolo di feruitù feruirono a lui pofcia per toglierli la liber- 
tà. La fuafintione forti grefrettidefidcraci, perche da quelli aperta la 
porta Afinaria col trucidaméto de cuftodi, fu introdotto l'Inimico Rè, 
accompagnato in trionfo da tanti fpietati Mimftri di Morte , quanti e- 
rano i Tuoi Soldati,neiranno quatrocento dieci del Signore,c mille cen. 
Anni di t0 f e ff anca vno della ^ fodatione.Così Roma cominciò ad'efperimen- 
Grido tare , che la fua gran potenza era vùicibile : che il fiio Imperio non po- 
4I °* tendo più cre(cere,douea fminuirfi : e che i Cieli non haueano promerlo 
ManeL la perpetuità delle vittorie alle Tue Armi,come quelle dell'altre Natio- 
zofim.1. n • {^ tC0 p 0 ft c a lJ c conlùete mancanze. 

caffiod. N« Phumana , nè l'infenfàta natura reftarono elènti dalla crudeltà di 
Crome, così fiero Nimico , perche da per tutto ne'furono impreffe le note fime- 
cron,i fte,che fino al giorno prefente lagrimano i fuoi tragici auuenimeti. 1 la- 
trocini fi crederono la minore di tutte le pcnejperche furono seza pietà 
rapite le Vite , cófufe le poteftà fagre,e profane,e fino da fodaméti pre- 
cipitate l'antiche grandezze.Frà le tenebre caliginofe d'vna Notte pie- 
na di tanti orrori , fiammeggiò in gualche parte vn barlume della luce* 
del giorno,perche comandò Alarico non foffero (tati offerì coloro,cho 
reftauano difefi nelle Chiefe dalla protettione de Santi , e che i luoghi 
dedicati alle reliquie de Martiri, non foffero inquietati coll'aggiunta di 
nuoui Martirjjanzi con liberalità più che Cattolica fece redimire quaru 
tità confidcrabile di Vafi d'Oro, e d'Argento, de quali quelle fagre Ba- 
filiche erano fiate fpogliate dall'aridità; militare*, volIe,che la feteGoc- 
tica fi folle eftinta in vafi profani , conferuati intatti i fagri, desinati all'- 
vfficio de'Sacerdoti . Tali furono i frutti,prodotti da quel terreno , che 
fu ricetto di feminati inganni ; il Regno fofpirato da vn Traditore di- 
uene preda d 1 vn Barbaro:e reftata la fraude di Stilicone fepellita nell*- 
Abi(so,rempietàconfcguì i frutti abbondantemente crefciuti per opra 
d'vna foderata cultura . 

Mentre Roma in calamità così grauofe gemeua, rideua nelle confo- 
lationi Onorio,fuo Principe,in Rauennajil quale eflèndo ftato auuifato, 
che Roma era perfaie come può efler? rifpofe,fe ora fi ritrouaua alla mia 
prefenza? volendo intendere d'vna Gallina,che fichiamaua Roma.La 
trafeuraggine del Principe rendè follecito l'Inimico ali' inuafione dei 
fuo Principato : la fua cecità fece occulati i Barbarie rOtio,in cui viue. 
ua immerfo, refe cosiindurito nelle fatiche Alarico, che fuperò chi mai 
conobbe poteftà fupenore,e trionfò di quella Reggia,che di tutto 1' V- 
niuerfo hauea riportati trionfi . 

Vfcito il Re barbaro col fuo Efercito di Roma , che d'abitatione fu- 
blime d'Eroi , era diuenuta tomba miferabile d'eftinti , in fine del terzo 
giorno , dopo hauerli apportate difgratie per tutti i fecolicommiferabi- 
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li,fcorfe colla crudeltà fteffa le terre di Lauoro , Bafilicata , e Calabria , 
che, per eflère vicine a Roma, non poterono tenere lontane Je mine • 
Volle pofeia paflare da Reggio in SiciJia}ma'l véto>che di cótinuo,agi- 
tò il Marejcompatendo i danni, che fouraftauano a mi feri Siciliani , li 
cócefe il vanto d'infuperabile,ne' lo permife -, ò forfè perche temè l'Ac- 
qua di foggiacere a quella barbarie , che la Terra, Elemento più forte , 
c (labile , hauea efperimentato -, onde ritornato in Cofenza repentina- 
mente mori , non volendo la Morte colle dimore della (ua Vita , più 
fiancarli nel girare la falce, ò predarli fpatio di confiderai la fua. 
fierezza , elTendo così enorme , che li rendeua a tutte le menti imper- 
cettibile. 

Allora i Gotti inalzarono a regj radi Ataulfo , confanguineo del de- 
fonto Alaricojche a (corno d'Onorio.» feco conduceua da Roma, come 
preda fopra ogni cofa (limabile, Galla Placidia, (ua Sorci la, d el la di cui 
Virtù, e bontà,più che d'ogn'altra dote innamoratola prefe per Spofa . 
Quefti per rendere il Corpo del morto Alarico incognito a tutti i viui , 
acciò non haueflèro potuto contro le di lui ceneri incrudelire, com'- 
egli s'era dimodrato (pietato co' gl'altri , tratenne a viua forza il corfo 
del fiume Bifènto, fermandolo a difpetto della fua rapidezza*, e nel fuo 
feno vi fabbricò l'auel lo,collocàdoui quell'offe edite, che viue coftruf- 
feroall'humane carni Sepolcri ofeuriflimi, lafciando pofeia la liber- 
tà all'onde,per ricoprirIo;ragioneuoImentc a tanto Fuoco fi conueniua 
quantità d'Acque inondanti per timore , che di nuouo non fi fofle riac- 
cefo,fe bene confunto : e alle ignude fue o(fa , dopo hauer denudate de-i 
gl'aredi più prctiofi tante Citta , fi douea vna tomba, nuda di qualfiuo- 
glia abbellimento dell'arte . 

Ritornò Ataulfo addietro, e parendoli, che la Romana fuperbia non 
foflc ancora domata,com'ella di tante Monarchie hauea la ceruice cai- 
cata,meditaua aggiongere altre mine alle pallate recenti ca la m ità,anzì 
volea, che totalmente redatte edinto il nome gloriofo di Romolo , fuo 
fondatore,e il Gottico folofi celebrafie: e la Città ftefla non più Roma, 
ma Gottia fofTc data appell ata,acciò colla perdita del Nome ogni Nu- 
me l'haueflè abborrita.Ma Placidia, Donna d'integrità ecce!lente,col- 
la fua bontà rintuzzò gl'aculei della inuiperita barbarie , e acquetò in 
modo tale il fuo furore,che, d'Inimico crudele dell'Imperio di Roma,lo 
refe amico amantiffimo del Fratello Onorio , e veneratore di quella ra- 
mofa Città. 

La quiete tròppo negligente d'Onorio gl'apporto altre inquietudi- 
ni nell'Inghilterra 5 perche Gradano, nobile di quella Natione, s'in- 
titolò Augudo , benché momentaneo efperimentaflè il fuo vo- 
lo, abbracciateli le penne, nouello Icaro, a quell'eccedente calore: 
c troncatoli per mano de foldati il filo del viuere , da quali poco tempo 
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prima gl'era ftato procurato rimpcrio. Coftanrino,Cittadino fimilmc- 
te della ftefià Patriajo fegtiì nel Dominion nelle difgratie ancora,bcn- 
che per fua maggiore calamità più ritatdate ; diuenne quefti Signore 
della Francia cofi'aiuto de Sucui, Vandali, & Alani, e mentre tenta eoa 
troppa audacia di fare Io fieno della Spagna,Didimo,e Vcrodiano,Fra- 
celli Valentini, s'oppógono, quafi nube, a raggi di quel Qelo , che con- 
temp!aua,e la mantengono alla diuotione d'Onoriojma queiìi,nouello 
Anteo, nelle perdite acquiftando coraggio , àmafsò altre genti , e fatto 
Cefàrc vn' fuo Fratello Monaco, appellato Collante ,che hauea a viua 
forza eftratto dal Monafterio,conuerrip in Paludamenti martiali gl'a- 
biti venerandi del SacerdoticaiTalìgrauuerfàrjFratellUgloriofamen- 
te li vinfe: e penetrò nelle Spagne con ruina,e defolatione di quelle no. 
bili,e famofe Nationi . Veflatione così grande refe animofo Onorio, cf- 
fendo le perdite auuantagiofo gradino a gl'acauifti > che ancora in Ra- 
uenna viuea rinchiufo, onde eletto Capitano di numerofo tic re ito vn* 
Patritio Romano,detto Coftàzo,in curi vaiore,e la Nobiltà erano fplc- 
dentiffimi fregi,l'inuiò cótro Coftantino, che all'ora fi ritrouaua in Ar- 
lì : e redo così dalla Fortuna accompagnato il cimento, che a/Tediatolo, 
c prefo,incor(è nellVltimo fato de Traditori,che fii la recifione del Ca- 
po jquale feruendo di vittima ordinaria alla Morte, acciò fi rédetfe pla- 
cata colla multiplicità de facrific j , fu accompagnata da quella di Co- 
llante , Cuo Figlio , vecifo in Vienna di Francia per mano ai Geroncio , 
Capitano de luoi E{èrciti,che lo colpi più al viuo di quello haurebbero 
ratto i Nimici. Così due tefte recife tellificarono illclo il proprio Impe- 
rio ad'Onorio . 

Intempodiqueftoviliflimo Cefare forgeuano sì frequenti le ribel- 
lioni, e le Tirannidi, che parea ne* fofTero flati in tutu 1 (uoi Regni tra- 
màdati i femi, ode poi pollullauero in copia così vbertofa-,cranulIadi- 
meno così breue il loro corfo , che nelle fàfcie lìcite prouauano i fune- 
rali . Lo (Icffu Geroncio , a cui Tefempio di Collante douea fcruire di 
fpecchio, per conofeere la difformità del fuo operare , volle occupare i 
podi maggiori , e inalzare a falli dell'Imperiale Dignità Ma{Iimo,(uo 
Amico ; ma ofeuriflìma Notte termino i fuoi Impcrj , imponendo 
fine a fuoi giorni l'Armata mano de fuoi Soldati -, e Maflìmo , priuaro 
di qualunque Cefareo onore, fu relegato in perpetuo nelle Spagne, a 
fòfpirare, sfortunato Tantalo , i bramati Regni. Giouinio, e Sc- 
baltiano Galli Fratelli , fi come furono compagni ncll'afpirare a 
comandi , così fi videro vguali nella forte d'infelicemente mo- 
rire. Attalo , che , affittito da Gotti, s'era pure dilettato di va- 
gheggiar quella Luce , prefo da fuoi, fu mandato, quafi palla, 
a giuoco, prima a Coftanzo in Arlì , e pofeia ad'Ono- 
rio s quale fece troncarli la Delira mano, acciò perfa ha- 
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uèfle ogni fperanza di più maneggiare Io Scettro-, e fu relegato nell'I fo- 
la Liparitana Eradiano^che con Sabino fuo genero,impatronitofi dell'- 
Affrica, era venuto a Roma con Gaffe di tre mila , e fettecento Nauì . 
Armata,che oppreffc l'alteriggia dell'Acque , c l'aftrinfe ad'abbaffarfi 
ai fmifurato pefo di tanti Legni>afpiràdo alla Monarchia dell' Vniucr- 
fo co' fuoi vafti penfien'iappena vide Marino, Capitano d'Onorio, ad'- 
incontrarlo , che auuilito da vn'improuifo timore , quafi che'I valore 
Romano li fo(Te prefentato a gl'occhi fuoi fotto fimiglianza di fpauen- 
ceuole Larua,volò in Cartagine',cóferuandoli intatta la fua Vita piccio- 
1 1 1 lima Naue,a cui fi dolla ; ma in fine nelle riuolutioni de fuoi Soldati , 
peggiori di quelle del Mare,ritrouò il naufragio:e Sabino, rimàdato da 
Goffantinopoli ad'Onorio,fin3 la fua,piena di calamità ne* ceppi . 

Vinta con tanta gloria la Tirànidc, che fotto la mole delle machina- 
doni tétate fi fcorgeua oppreffa nell'ltalia,e neirAfTrica,fù d' vopo ad'- 
Onorio di riuogliere i penneri a fuperare le Nationi de Barbari,che,coI- 
la recifione di tanti membri , haueano refa mollruofa , e lacera in ogni 
parte la Monarchia . U di lui primo fcopo fu di mandare Coftanzo , (ùo 
Capitano, nobi Iato per l'efito felice di molte gloriole Imprcfe , fopra i 
Gotiche vfciti d'Italia, códottida Ataulfo,s'erano fermati nella Nar- 
bona,e fu da tanto valore accopagnato l'ardire, che fcacciatili da quel 
nido,cercarono ricetto nelle Spagnejdoue ammutinati i Soldati cótro'I 
fuo Duce, (limandolo priuo del (olito valore per l'infortunato fucccflò, 
c più vogliono d' vn'otio dclitiofo , che delle guerre , lo nduffero, quafi 
Maftini arrabbiatijin mille pezzi . Li fu foftituito Segerico, non tanto 
nell'onor del comando, quanto nella fciagura di Morte-, perche (limato 
fauoreuoie ad'Onorio , incontrò le loro difgratie, e celebrò le fue efalta- 
tioni co' funerali. Nel Trono fte(To,infanguinato per l'vccifione recen- 
te degi'eftinti Duci , fede Vallia , quale violentemente fu coftretto al- 
la guerra,benche conofeefle, douerli eflere di giouamento maggiore la 
pace . Compofe gran didima Armata, per occupare l'Affrica, ma nel 
Mare Gaditano riufeirono così d i l'armati d' A ni i mo,e di coraggio i Got- 
ti tutti per vn'inforta borafea, che dimandarono la pace aa Augufto ; 
eftinguendo l'Acque tumultuanti del Pelago l'auampante ardore del 
loro (degno , e fra' quelle inforte borafche impararono ad'amare la fe- 
rena tranquillità della pace:quale ottennero, co darli per ortaggi (icuri 
i più cofpicui Soggetti fra' loro , e la Sorella Placidia: che Subito fu 
da lui conceda per Moglie all'amato Coftanzo, diuenuto per la fua 
gran' Virtù cosi partecipe del fuo affetto , come Cefare , e Compagno 
del fuo Principato. 

Coftanzo co* foccorfi numcrofi di Vallia fi trafportò nelle Spagne , 
quafi impctuofo turbine effondendo ogni cofa . Trionfò degl'Alani 
appretto la Città di Menda» che vi falciarono, teftiraonio delle lo- 
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ro perdite, Acace fuo Rè 5 quale vittoria partorì pofcia tranquilliflimo 
ripofo al ftanco, & affannato Onorio, perche gl'altri Barbari , atterriti 
dall'ciiento sì fanguinofo, temendo, non riufcitfe fimile a loro ancora il 
cimento della baccagliaceli condicioni diuerfe acconfentironoalla pa- 
ce,gl'occhi chiulì dalla Morte ne'gl'altri gl'aprirono i proprj,per vede- 
te 1 danni,che altri più incauti non rimirarono . 

A Aicurato nell'apparenze almeno dall efterne inuafioni Fimperìo,fi 
trafportarono Onorio, e Coftanzo in Coftantinopolij ma la loro man- 
càza d'Italia fu come quella del giorno, valcuole a cagionare orrori,e ce 
nebre ; alle quali fu fottopofta Roma per Pambitiofe pretéfioni di Ter- 
tulIojPatritio Romano, che fu appellato Augufto,beche in mométi re- 
dalie dalla contraria rat rione co colpi di Scimitarra atterrata la fua fu- 
perbia. Attalo fubincrò nelle precenuoni , e fe bene non nel miferabile 
fine dell'anteceflore eftinto , almeno ad'vna infelice relegatione in Bi- 
làncio , oue' efperi mento cond icioni di Senio , quando l'ambiua di Rè . 
Ciò coftrinfe Augufto col Tuo Capitano a ricornare con ogni celerità in 
Italia, chiamato dall'altrui fuperbia, a feruiredi Soie a tanti cicchi, che 
per la fua ablcnzacaminauano nelle tenebre • 

Fu fpedito di nuouo nelle Spagne Coftanzo,per liberarle affatto dalle 
còtagiofe reliquie de Baibari,promettédo il valore di così fedele,& ef- 
perimentato Duce auuenimenti felici alle brame d'ogn' vno . Stranito* 
no nuIladimeno,qua(i piume al vento, le concepite fperaze, perche gì'- 
auentò la Morte 1 (oliti dardi di fua crudelcà,mencre fi preparaua a co- 
sì egregi trionfi,e pofe fine alle carriere delle tentate Imprcfc . Lafciò di 
fe vn FigliolojChe fù appellato Valentimano rerzo,quale,dopo la Mor- 
te del Zio Onorio, impacronifli de Regni dell'Occidente , mi condot- 
to da 1 meriti del Padre , che tramandauano fino dalla tomba raggi di 
veneratione. Fù commeiTa la fpcdicione fteifaad'Etio Capitano d'v- 
gual valore,e di fingolariflìma fede*, quale nella fua parteza d'icaliapo- 
le il freno rigorofodi feruicù a Borgognoni : violentò colla Delira i 
Franchi a ritornare alle patrie abicacioni,lcacciati dalla Germaniche 
ne* paflati tempi s'erano elecca per fede , condocci a tranfitare il Heno 
da Clodione,fuo Rè. Non goderono però le fclicicà fteiTe i fuoi Eferciti 
nelle Spagne,perche gl'Alani colla protectione de Sueui, c Vandali, di; 
nemici infolenci,cagionarono nell'Animo fuo gran* codardia s onde ri- 
mollo dalla carica, vi fù fofticuico il Conte Cattino , quale cong ionfe fc 
fue genti con quelle del Conte Bonifacio, c quali con geminata sferza 
battè gl'Inimici in diuerfi cimentile li coftrinfe a prouarc,quanto fapcl- 
fcro colpire, auualorate dal ferro, le Spade Romane-, fe bene nata emù- 
lattone fra' Duci , mentre contendono il primico del vabre , c la fu p e ; 
rioricà del coraggio, fi fepar ano gl' Eferciti , e perle loro iifeordie retò 
fotcopofta la Monarchia d'Onorio nelle Spagne a diuerle iatture. 
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Corteua allora l'anno quatroccnto venti tre del Signore , nel quale 
Augùfto , aiTaiito in Roma da grandiflima inflrmità , reftitui le fpoelic 
mortali alla Terra,e l'Anima, come piamente fi credc,al Creatore, ha- 
uendo anni venti ettolitri vogliono meno,dopo la morte di Teodono, 
Tuo Padre,goduto più'l nomc,che la Dignità dell'Occidentale Imperio, 
al quale egli ferui per ombra , e i fiioi Capitani efercitarono 1' vfficio di 
Corpo:fortunato folo,perche no lafciò di fé fupcrftite Figliuolo alcuno 
alle Tue calamità*, mentre Maria, & Ermantia, Figlie di Stil icone, pri- 
ma d'efperimentare gl'effetti de nodi infolltibili matrirnoniali,reftaro- 
no auuinte da lacci Còliti delle Parche . L'effere (tato ottimo Criftiano , 
6c humaniflimo Principe è fomma Tua gIoria,ma la grande viltà,e traf- 
curaggme lo refe indegno del Scettro,e della Corona, che ricchiedeua- 
no rutta la Virole la pruden2a,doti proprie de Cefàri, e de Semidei,dal 
di cui pettodeue eflèré lontana la codardia,e'l timore. Venne encomia- 
to da tutti nellabolitione rigorofa,che fece dell'vfo de Gladiatori j per- 
che offendo pieno di pietà , li fembraua cofa fopramodo empia , che l - 
Humanità da gl'Huomini ftelfijdiuenuti inhumani,reftaffc dilanniata, 
e con fpettacolijche (lillauano lagrime da gl'occhi per la tenerezza 5 fo( . 
fe (lata dilettata la villa de pazzi Spettatomene ftimauano delitie del- 
la fua fierezza, vedere gl'Huomini fpirare aguifa di fiere. 

Due anni prima che Roma efpcrimentafle , quanto Mèro vogliofi i 
GottidiguftarePauguftofangue d'Italia , quafi fofpirato liquore alla 
loro fere, morì Arcadio,hauendo dodeci anni intieri pacificamente go- 
duto l'Imperio d'OrienteUafciando Erede del fuo Principato Teodofio 
il giouine, di foli anni otto, appoggiato alla tutela fortilTima di 1 fdiger- 
de,Rè della Perfìa,col quale paflaua non ordinaria AmicitiajFortunato 
in vero,mentre nè vide,nè intefe gl'auuenimenti compailioneuoli dell* 
Imperio del Fratello,chiudendo gl'occhi al Mondo,per non aprirli alle 
lagrime . Principe amatore della quiete, e che farebbe flato più riuerito 
per vna fua connaturale bontà,fe foflè viifuto nafcoflo a gl'occhi del Se- 
colo ne'Chioftri fagri de Religiofi , che nel Solio di Coftantino, efpofto 
alla cognitione de popolùNeìi'anno fefto del fuoPrincipato,efìendo (è- 
guita la Morte di Nettario,Patriarca di Coftantinopoli,prouedè quella 
Chiefa d'vn'Aftro, che fempre ne' giri volubili delle Sfere tramandarà 
raggi,fenza mai pauentare di tenebre : che fu Giouanne Crifoftomo,lu« 
me delle lettere , e Candelliero efpofto fopra'l modio della Chiefa , per 
illuminare l'ombre caliginofe del Vitio ; a cui toccò in forte colPAcquc 
fagre battefimali regenerare alla Fede Teodofio il giouine,FigIio d' Ar- 
cadio,e di Eudofia Augufta , fua Moglie . 

Corruppe la bontà di quello Principe laSpofa Eudofia,Donna mol- 
to feroce,fuperba,&; auara, che due volte l'induCTe a fcacciarc dalla fua 
Chiefa Crifoftomo, diuenuta geminatamente furiofa , e baccante, per- 
che 
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che li rinfacciaua la Tua (moderata cupidigia , e riprendala le crudeltà; 
alle quali fpefle volte,quafi Auokoio rapacefènzaroflòre alcuno fi da» 
ua in preda j pe'l che fò co'fulmini della Scomunica percoffo dal Soi^ 
mo Pontefice Innoccntio . La Donna quanto e più debole di feflb, tanto 
c più forte nell'adempimento di fuc fregolatezzejC quando fi vede inaT. 
zata alle Dignità,penfa,che ogn'vno, quali a Deità terrena, deui offeri- 
re gloffequ j,e E vmiliationii e fe a calo ritroua nel Marito mancanza di 
coraggio , e debolezza , forma (òpra di quello più tirannico Imperio, 
che (òpra de Tuoi va/Talli , e fi congionge intrepidamente con quel!' ar- 
dire,di cuiefperimenta mifèra màcazà nello Spofo.Scacciò Crifoftomo 
dall'augufta Città,perche volea folo vedere triòfate la sfacciataggine,e 
nel fuo efiliogodè la di lei ingordigia, & iracondia permanete ricetto. 
Cinque anni > e mezo del Pontificato di Gùoftomo li paruero Secoli 
intieri del fuo dispregio ? ogni volta che quello Sant'Huomo s'auui- 
cinaua alla Reggia , fi credeua aflàlita da potenti Nimici , c prouaua 1gJ 
fue parole, quafi fulmini potenti a diftruggerli le perfide operationi del 
dio Cuore. Furono però le confolationi efperimentate nelle difgratie di 
Crifoftomo,poco durcuoli, perche fi veftirono di funebri manti, e per- 
mife Iddio,che poco prolongalTe la Vita, chi alla Santità hauea tentato 
tagliare le fondate radici} dopo'I breue giro di fòli tre mefi andò al Tri- 
bunale di Dio , per rendere efTatto conto di quanto hauea operato nel 
corfo intiero del fuo viuere.Morì per la corruttione,e putrefattione del 
ventre,che gl'auuenne in tempo di partorire jftimata dalGielo indegna 
di tramandare alla luce del Mondo il lùo parto, mentre nella perfecu- 
rione di Cri folto mo tanto hauea cedi fiata , & ottenebrata quella della 
Chiefà. 

IX. 

TEODOSIO IL il giouine , e VÀLENTINIANO III. 

O P O la caduta d'Onorio dal Solio nel Sepolcro dó 
ùioi Maggiori , fu retta la Monarchia dalla delicata 
mano di Teodofio il giouine , Figliuolo d'Arcadio, 
che anco'ne'gl'anni più teneri dimoftrò fenile Virtù : 
e viuendo fòcto'l patrocinio riuerito del Rè Perfiano, 
l'Oriente adoraua i fuoi cenni,eoflèquiaua gl'imperi. 
Non furono però limili le vicende dell' Occidente ; 
perche vn mebrocosì cofpicuo ritrouadofi fenza Capo , Ce ne* fabbricò 
vno no proprio, perciò moftruofo,e nò molto dureuole: che fu vn cer- 
to Gio: Romano , che a perfuafione di Cattino , e d'Etio s'v fuipò la Ti- 
rannide ; i primi effetti della quale furono drizzati all'eccidio di Boni- 
facio., (limato ribello della Republica : e fu ftabilito efècutore delle fue 
ruinc Calino > che con finti o n e di feace iare i Vandali dalle Spagne , fi 
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trafportò ncll 5 A(Fric$,iieciètmprouifQ j'haueflc pcrcofo il fulmine, &c 
incurabile ; il tempo nulladimeno, che tutte le cofe pai ci a, manifett ò a 
Bonifacio rinfidieiomie non mancò, {cruendofi di cautelata prudenza, 
di commettere all'Armi ciò, che l^nimico tentaua di confeguire con 
uafcofti inganni.llciraento partorì fiumi innondanti di Sangue,Ia rotta 
mifcrabile dell'Efcrcieodi Cattino * e la fua vergognofa fusa nelleSf 
gne,non eflendo maipoturo riufcircaUe fante amonitioni del 
[atodlppona,AorclioAgoftino,ch , eraAmicoiiitrinfeco 
di pacificare Animi tamocombatttw4aU'eraulatione,&j 
to così contrario indufle lofteffoGio: aceoutfeiKll'Atfrica inpropri* 
perfona la diftruttioac di Bonifacio-,ma nò fauori il Cielo i tentati,ben- 
chegiufti del Traditorcpcrchc Éà vinto da Bonilacio,& vccifo,reftan- 
do lui in pacifico pofleffo de Tuoi Staci , e Roma dopo alcune veflàtioni 
libera da vn Tiranno , che con fintione d'abbattere l'altrui violenze » 
volca (labili re le proprie . 

Vedendo Teodofio, che l'Occidente per mancanza di chi con regia 
mano guidaiTe l'imperio, era in uafo dall'ambitione, e dalla Tirannide, 
vifpedì Valentiniano, benché Fanciullo, Figlio di Piaci dia , c del valo- 
rofo Coftanzo, aflìeme colla Madre ; quali furono necci l i tat 1 entrare in 
Rauenna. per laghi di iangue, e cacalte d'eftinti, hauendo aperto a viua 
fbrzail petto colferro a quei Cittadini, che non haueano voluto co af- 
fètto diSuddici aprire le porte della Città pc'l loro ingreflaFù nobilita- 
toli fuo arriuo co'trionfi di due Nimici prigioni, cioè di Cattino, e d'E- 
lio: vno da Artaburio vinto, e l'altro da Soldati Romani 5 a quali molto 
eiouò la bontà di Placidia , pcrnonefperimentarclc pene condegne a 
loro falli, che induflè il Figlio a gl'efercitj propr j de Ce£àri , che fono la 
clemenza , e la pietà y ottenendo Edo i primi pofti della gratia d* Au- 
gurio , che Io fpedì in fegno d'onore nelle Gallie a difendere le Prouin- 
cic , reftate illefe dalle rapine de Borgognoni, e de Vifigotti $ e Cattino 
col folo efilio,pena leggiera a tanti del nn,rc i ì ò punito. Non mancò E* 
tiod'efercitare il folito valore contro i Gotti , che mentre fi trouauano 
all'attedio di principale Città per cfpugnarla, li refpinfe , violentati ad' 
abbandonare i'imprefa, quando ftimauano eflere della preda ficuri. Le 
commotioni della Bi itannia erano di gran momento in quei tepi , per- 
che quell'Itola ritrouandofi fenza la folitaafTiftenza delle Legioni Ro- 
mane, era in tutte le parti colpita da Scoi ci ,c Pitti ; onde fu Valentinia- 
no affretto d'inuiarh'l Capitano Gallione.quale coli' Armi fue valoro- 
fe raffrenò i'audacia,e repreflè l'ardire de folleuati. 

I fofpetti maggiori verfauano circa la perfona di Bonifacio , la di cui 
potenza eflèndofi con atteftati di nobili vittorie dilatata nell* Affrica,fa- 
cea ombra a quella di Cc(are , c fi temeua di qualche grand' Ecclitte al 
fuo Imperio j e che però fu richiamato a Roma, colla folli timone di 
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fucceflbre ài comandojparue troppo duro a Bonifacio lafciarc il Domi- 
nio di tanto pacfc,per diuenire Seruo,co(à così abborrita da Spiriti ge- 
nero!!; onde non afcoltò le voci dell'imperatore, anzi gencrofamente* 
còbattè Mauritio , e Gallione fuoi Duci,mandati per affalirlo, e debel- 
larlo, quali ruppe, vinfe, & vecife con fegnalata vittoria, reftando efea 
de Moltri Africani la delicatezza delle membra Latine, e fottopofto a 
gl'ardori del Sole il candore inuidiato de gl'Italiani . 

Quelle perdite , che con tanta diminutione di grandezza , e di (lima 
fece la Monarchia di Valétiniano , caufarono auide brame d'acquifti a 
gl'lnimicijefsédo le declinationi de gl'impetycome le cadute del Nilo , 
che Ce auordano i paefanicol loro fragrore,eccitano i'efterneNationia 
predarne gl'argenti j onde i Borgognoni , e Vifigotti ripigliarono l'Ar- 
mi , che nelle Spagne per l'otio goduto , s'erano arruginite j e i Franchi, 
che tante efpulfioni haueano efperimentatc dalle Prouincie delle GaL 
lie,vi ritornarono , fotto la condotta di Meroueo loro Capo > mentre E- 

. tio,diftratto dalle guerre co'Borgognoni,non potè impedirli Pingreflb: 
Cviào 1 fè bene nell'anno quatrocento venti del Mondo redento,c non pn ma,è 
4*0- fama , che fpuntaflc l'alba , foriera di giorno rifplendentiflìmo pe*l Rc- 
Ptofp. gno de Franchi, hauendo quelli allora eletto fuo Re Fcramondo, Figlio 
incron. 3i Marcomiro lor Capitano,dal quale nacque Clodio,ea Clodio (uccef. 
fe Meroueo , che con tanta fua gloria (labili nelle Gallie la fua potenza, 
venendoli aiuti non ordinar) dalia Fra neon ia , Prouincia vicina , dalla 
quale fu pofeia la Gallia Francia appellata , e i Galli Francefi . 

Valcntiniano,benche reflafle afflitto per le perdite de fuoi Capitani, 
non perde però il coraggio dell'Animo, (limando gl'auuentati fulmini 
foliti fcherzi della Fortuna ; perche fubito accorfe col rimedio, e man- 
dò Sifulfo pieno d'ardire, e valore nell'Affrica, quale con corfo fclicif- 
fimo di vittorie,riebbe Cartagine con altri luoghi vicini.Boniracio,che 
conobbe edere (lato abbandonato dalla propria Fortuna , che troppo 
volubile nel moto,Ii fuggì rapidamente dal pugno,(i riuolfe a quella de 
Vandali, che con proferiti maggiore gl'arrideua; quali con grandifli- 
me efibicioni chiamati nell'ArTnca,abbracciarono i'inuito, trafportan- 
dofì colà colla (uppelletile più pretiofa,che poiTèdeflcro , che furono le 
Moglie,& 1 Figlile lafciarono libero il poiTelTo a Gotti di quelle portio- 
ni della Spagna , che per quatro continui 1 u (Iri haueano pofleduta, ben- 
ché accompagnata dall'eredità di molte difgratie , & mrortunj . 

A debellare i Sueui,e gl'Alani,che s'erano fermati nella Lu(itania,par- 
tldiTarraconaiiConteSebaftianocon Squadre preualide per comif- 
(ione di Valentiniano, quali fuperati in battaglia, per rendere più diffi- 
cili le loro perdite, e più incerti a gl'Inimici gl'acquiili, fi confederaro- 
no co' Vifigotti , che violentemente occuparono la Bettica con altro 
maritime attinenze. 
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I Vandali aduqué nell'Affrica nell'anno quatrocéco veti/ètte chia- Annidi 
mari da Bonifacio (òtto la guida di Genferico, fuo Rc,porcarono feco il ^7.° 
Fuoco,elacrudeltà,miniftri fpietati<lel fuo furore, facendo conofcere a 
Bonifacio,benche fenza frutto,da quale cecità fofle (lata la fua mente» Trofp. 
affalita, che fenza auuederfene, s'hauea tirate le feiagure così vicine. &Uat ' 
Non contento Genferico di quelle abitationi, che nella Mauritania gì - 
erano fiate aflègnate da Bonifacio fecondo le conuentioni,effendo bar- 
baro di Natione,& Arrianodi Fede,cominciò a deuaflare l'Affrica tut- **nf- 
ta, e a faccheggiarla , rendendola più deferta perle cocenti fiamme del Ep ' 7 °* 
fuo furore,che nò fuole fare il Sole co* gl'ardori infuocati de fuoi raggi : 
refa nel tempo flefìo berfaglio della Vandala crudeltà, e deil'Erefìa 
Arriana \ e coflretto l'infelice Bonifacio a ricercare tutti i naf- 
condigli , per afficurarfi da quell'Armi , che introdotte hauea per 
fuadifefa. 

Genferico, che godea fra' le ftragi de Cattolici vedere a fpuntarei 
germogli de Cuoi trionfi, e fe bene crudele co' gl'altri bramaua però la 
pietà fra' fuoijchiefe la pace a Valentiniano,per cóuertirla pofcia in te- 
pi migliori in guerra più fanguinofà , e non efporre i fuoi Eie re iti agl'e- 
uenti incerti delle battagliejquale non li fu difficile da impetrare,ntro- 
uandofi allora il Romano Imperio in emergenze troppo pericolofcie li 
fu lafciato libero il poflefTo della Mauritania Tingintana , tanto mante- 
nendoli pacifico,quanto flette Sifulfo a partircene fubitofù richiama- 
to in Italia , per preftare foccorfo ad'Etio da Borgognoni , e da Franchi 
combattuto afpramente . 

Nella fua partenza, non ritrouandofì alcuno, che poteffè all'empito 
del furiofo Genferico opporli, diede il Fuoco alla mina fpauenteuole 
de gl'occulti inganni,quale con terrore d'ogn'vno feoppiò fopra la Cit- 
tà di Cartagine , che in cinquecento ottantacinque anni dopo le ruine 
caufateli dall'Armi Romane fòteo la condotta del gran' Scipione , era 
riflòrta alle primiere grandezze * e fù tutta dcuaftata^ e conceflà non 
tàtoagl'incendjdelle fiàme,quanto a quelli della Libidine ,e all'auidi- 
tà de Soldati , che in ogni parte la lacerarono . Di qui trafbortò il fuo 
furore a fulminare con orrendi tuoni la Città d'Ippona , quale nel terzo 
mefe del barbaro afledio infelicemente cade , diuenuta Icopo di tutte 
quelle mifèrie , che vn'Efercito barbaro , infoiente , infedele , 8c 
auaro può apportare . Permife Iddio , che il fìio gran' Seruo Ago- 
ftino nell'anno* fettuagefìmo fefìo di fua Vita fpirafse , acciò fof- 
pirate non hauefse le calamità de fuoi Cittadini , e non fofse fpet- 
tatore infelice di tanta crudeltà , e col rinferrare degl'occhi non 
hauefse mirate fefasure si deplorabili . Preuidde quefto gran* San- 
to i danni , che l'Empietà Vandalica haurebbe inferiti nell'Af- 
frica , fe Bonifacio tralafciata i'oftinationc , e l'alterigia de 
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fuoi gonfi pcnfieri, non fi fofle vmiliato ad* Augufto ,e non haueflc con 
fommiflìone deporto a di lui piedi l'vfurpato Dominio ; male fue 
parole furono come quell'Acque, che gettate (opra vn'grandiffimo 
Fuoco d'ardente fornace, feruono più per accrcfceregPincendj, che- 
pcrfinorzarli. 

Efperimentò in quei giorni il Cattolichifmo dell'Affrica ogni bar- 
bara ferità, e particolarmente l'ordine Ecclefiaftico , che non volle ac- 
confentire alla Setta Arriana; fortunato (blamente in quefto, che inuiò 
al Paradifo abbondantemente, quafi Campo ben' feminato, benché 
fpietatamente mietuto,il grano predante digloriofi Martiri, che più lo 
decorarono colle loro porpore, che non fanno i Smeraldi,c i Rubini in- 
ferri ne" foffitti di quella celefte Patria . 

Dall' Affrica portò le fiamme fteffe nella Sicilia,chc tutta l'inceneri- 
rono^ fatiò l'ingordigia della fua arrabbiata fame colle pretiofe viuan- 
de del l'innocenza-, e le vi lafciò qualche veftigio dell'antiche grandez- 
2c intatto,ru il timore caufatoli dalla moffa di Sebartiano, quale con E- 
fercitonumerofo fu mandato contro di lui da Cefare,che locoftrinfe a 
ritornare addietro, per artìcurarfi colla difefa dell' Affica dalle Spade 
Romane *, Ma quella fete di dominarcene trauagliaua Genfèrico , aita- 
li Io ileff> Sebali:iano,che (cordatoli de gl'auuanzi miferabili del a Mo- 
narchia,per cui era (lato fpedito, ricordofiì folo di fe medefirao, e fi vnì 
con Genlerico,co 5 Vandali , e co' Vifigotu, per ottenere colla loro aflì- 
ftenza la Lufirania,della quella parea iopra modoinuaghito; e certo n'- 
haurebbe confeguito l'intento , fe non haueflc permeilo il Cielo, che 
forte mancata ne' Barbari quella fede , che in lui manco con empietà 
verfo i Romaniiondc caduto in quei lacci ftelTi,che ad'altri hauea teflu- 
to,perdc infelicemente la Vita, 1 Regni, e la Fama acquiftata, per ma- 
no di coloro, a quali, fuenturatoSifara, Phaucaconfegnata, con lu- 
dibrio de paflati trionfi . Così permette il Cielo, che fia a ftefso 
il peccatore fabbro delle proprie feiagure , e che nella fuci- 
na della fua maluagità fabbrichi quel Strale , che lo deuc 
ferire. 

Nella Morte di Sebartiano eft in ti i preualidi propugnacoli della Lu- 
fitania,Spagna Tarraconefe,& Acquitania,i Vifigotti, Alani,c Sueui s'- 
impatròn irono di tue co" il paefe dai fiume Ligeri lino a Pirenei j coofer- 
uandofi folo vbbdienti al nome Romano 1 Cantabri , e gPAfturi , rice- 
uedo la Monarchia allora vna ferita più de 1 l'altre sé (ibi le , e sagù moia. 

Ne minore f u vn'altro colpo, che nella ó 1 1 1 a uni a li fu (cagliato , che 
li cagionò gran* mine *, perche i Scotti , e Pitti non potendo ìopportarc 
quella maraglia,con cui Seuero lmperatorc,quafi fiete indomitcgl'ha- 
uea in Serraglio nnchiufi,gettato a Terra il loro confine , precipitofa- 
mentefcorreronoilpaefc, comecoloro, a quali dopo molco tempo 
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di prigionia viene concerti la libertà bramata. S'oppoferò all'inimico 
furore i Britàni, ma la Scotta forza li vinfeabbandonati dalla confueta 
Soldatefca Romana \ ode crearono fuo Rè Vortigero,Caualiere princi- 
pale , e di fomma efperienza , dandogli autorità iuprema di gouernaro 
r Armi,e d'amminiftrare la guerra. Quelli vedédo, che l'Inimico trop- 
po s'aumentaua di forze,e che I'efporfi a cimenti co gente,che non vo- 
lea più fottoporfi al giogo,dopo hauer guftati i liquori foaui di libertà , 
era vn' voler godere delle Tue perdite , per profperare l'altrui vittorie , 
chiamò in fuo aiuto gì' Angli, popoli abitanti sù lidi della Saflbnia, da 
quali auualoratOjvinfe la temerità de Scottile li coftrinfc a retrocedere 
nella Scotiaìoue' fino al tempo preséte,efpulfi i Britani,hanno abitato-, 
i Pitti fi contentarono di quella parte della Scotia,ché giace vicina aU- 
Ifole Orcadi,che Catenefia s'appella, che li riufcl in fine perpetua abita- 
tione. Vortigero,bramofo di corrifpòdere co'premj a riceuuti fauori da 
ci* Angliche Thaueuano aflìcurato de trionfi, e fondate in propria cafa 
le palme,che con tanta violenza erano (late trafpiantate altroueji donò 
per afilo, quel riftretto dell'Itala ftefla , ches'vnifceal Promontorio 
Cantio, dirimpetto a Cales -, co' quali, per maggiormente congiongerfl 
in Amicitia,fi feruì de nodi forti matrimoniali,DÌgliando per Moglie la 
Figlia d'Engifto, Capitano de gP Angli . Così nell'anno quatrocento Annid 
quaranta nouegl' Angli s'impofleflarono di quel gran Regno, chepo- enfio, 
feia è diuenuto ScenaYamofa, in cui fi fono rapprefentatc preclarifiTme 
Virtù di quella valorofa Natione , e fcambieuol mente enormi Virj , 
non effóndo (lata valeuole forza alcuna ad'efpellerli da quel ni- 
do, che nelle deliberationi altiflfìme del Cielo gl'era flato desinato 
per Patria . • 

In queflo mentre vogliofo Valétiniano di vedere l'Imperatore Teo- 
dofiojì tranferì nel! a Grecia, dal quale fù accolto con quelli onori, che 
fi conuemuano a Perfonaggio di fiiblime Dignità,e congionto a lui con 
tante viue aderéze: e ne'riportò da Teodofio il capitale più pretiofò.che 
poflèdeflè^he fu £udofia,lua Figlia, per M ogl ie:a rricchito di più di due 
Capitani famofi, cioè d'Ariobindo, e d'Anfila,che furono fpediti nella 
Sicilia contro gì' Vnni , benché con poco frutto , anzi con danno mag- 
giorejriufcendo (limabili i tefori di quel douitiofo Regno non folo alla 
cupidigia de Barbari,ma ancora de gr A mici,che fenza cimentarfi col- 
l'Armi,pacificamente nc'goderono i comodi,e le Softanze.Furono pe- 
rò coftretti ad'abbandonarle, appena aflaggiace , richiamati alla difefa 
dell'Imperio Orientale, attrocemente minacciato da Attila , Figlio di 
Bedecutz, Rè de gl' Vnni, accompagnato dal Fratello Bledaj che efsen- 
dofi impatronito della Pannonia,e delle più famofe Città d'Alemagna, 
minacciaua gl* vltimt eflerminj a quella Monarchia . 

Hauea quelli feco vniti i popoli Turlingi,Tungri,Oftrogotti,Marco- 
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imni,& altre fiere Settétrionali Nationi co' loro Rè,e CapitanUppor- 
Cado calamità incredibili alla Tracia,e Schiauonia,che furono le prime 
Prouincie,aflrctte ad'efperimentare tutto'l furore d'AbilTo, epilogato 
in così barbare genti. Iddio,che'l più delle volte confonde Hi umana te- 
merità,e rintuzza l'orgoglio de Nimici co' fuoi proprj configli , fijcgliò 
discordie, fofpetti, & inuidie in quelli due Fratelli *, onde vn* Aquilone 
d grande , che con orrendi ferii minacciaua atterrare 1 Oriente , co- 
minciò a rallentarfi,c perdere il vigorc,trattcnuto più dalla mano fou- 
rana di Dio,che da altra potenza,a non profeguire gl'incominciati pro- 
gredì, rettati nel punto fteflò dell'aumento opprefìi 5 efTendo piacciuto 
alla diurna Mac IH (cagliare il minacciato fulmine contro gl'autori . 

Teodofio però, che hauea procurato con tanta diligenza opporfi al 
furore degl'Vnni,non potè contraffarei colpi incuitabili della Morte, . 
che,percuotendolo di pefìe,l'vccife . Imperatore dotato di tutte le Cri» 
(liane Virtù, diféfore perpetuo della Chtefa Cattolica, Se anutore del- 
le Lettere : delle quali fommamente inuaghito, coflrufiè a beneficio de 
Dotti molte famofe Biblioteche , arricchite di pretiofi volumi , & in 
particolare concernenti la fagra Scrittura; riufeendo i Principati glo- 
riofi non meno per l'abbondanza dell'Armi, che fono preparare per lo- 
ro difefa^he per la copia delle Virtù, quali poilono da fuoicófini (cac- 
Ami di ciare il formidabile Moftro dell'Ignoranza. Meritarono le fue fingola- 
450!° nlTì lT > c doti , che iddio felicitaffe la fua Monarchia quaranta due anni, 
riuerito dagl'Amici , e da Nimici temuto, haucndogouernaioquator- 
deci, ò quindeci anni (otto la tutela de Re PerftSc il rimanente in com- 
pagnia di Valentiniano/uo Fratello cugino. 

Si refe colmo di celefli benedittioni'i fuo Imperio per l'inuentione 
della ferrea Catena, con cui'l Principe de gl' Apofloli fu per còmiflione 
di Nerone auuito in prigione: più filmabile di tutte le CoIlanc,che mai 
jGano fiate compoflc dall'Oro, prodotto nelle Peruane contrade -, poi- 
che Eudofia, Moglie di Teodofio,eflcndo andata per rendiméto di gra- 
fie a vjfìtare i luoghi fagri di Gierufalemme, riceuc in dono, come reli- 
quia più d'ogn'altra venerabile,quefla fagra Catena : che pofeia mada- 
ta a Roma alla Figlia Eudofia, quella l'orleri a Siflo Sommo Pontefice, 
che fubito manifeflò la fua prodigiofa Virtù , col congiongerfi airaltra 
metà della flefTa, che fi riueriua in Roma , fenza opra alcuna di Fabbro , 
ne* di malteilo-, efTendo flato fuffìciente il folo tatto delle tremanti mé- 
bra di Pietro a renderla così forte nella Virtù , e a farla diuenire più di 
qualfiuoglia gemma venerabile pel valore. 

Dopo la Morte di Teodofio reftò l'vna , e l'altra Monarchia 
Occidentale,& Orientale foftenuta dalle fpalle di Valentiniano,quali, 
efìendo diuenute in tutte le parti berfaglio di forti Nimici , ricchiede- 
uano multiplicità di forze, per non cadere, non efTendo [ufficiente vna, 
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(o\ mano a ftenderfi in tante parci,nè vn'occhio folo a rimirare tutti gì* 
anrratti.Pulcheria,SoreIla di Valentiniano, Donna di Angolare pruden- 
za , e che nell oprare fuperaua i fatti più virili de gH-Iuomini, rifletten- 
do al bifogno,conobbc,che Marci ano,Soldato inueterato ne gl'efercitj 
di Marte,e che andaua fregiato con titolo di Fama, e di va!ore,farebbe 
flato valeuolead'apportarerimedj alle piaghe fanguinofe dell'impe- 
rio^ che, quali Luna rivendente , potea fra tante tenebre d'ofcuridl « 
ma Notte,neIle quali era la Monarchia inuolta , far apparire chiarori^ 
onde lo prefe per Spofo , e col confenfo del fratello , e del Senato fu ac- 
clamato Imperatore d'Oriente* vi fù però antecedente conuentione,di 
viucrc Vita celibe dall' vna , e dall'altra parte : cofa , che refe per tut- 
ti iSecolipiena di celefti benedizioni tale riflòlutione j concuifipro- 
uedc a bifogni del Regno,e nò fi fpiantò dal feno di queda Auguda quel 
candido Giglio , che già hauca confegrato al Signore . 

Redo talmente atterrito Attila dall'aflìintione di quello nuouoCefa- Annidi 
re al Principato , e maggiormente dal fuo valore , & ordini opportuni, Criito 
che fubito hauca predati a gl'affari dell'Oriente , aggionti sforzi con- 4 * 1 ' 
fiderabili di gente, e di Capitani , che (labili tentare altrouei cimenti 
della battagliai in altre parti procacciarli i trionfi , già che oppofitioni 
così grandi incótrauano i primi dilTegni 5 ma fece cornei Càcro,che nel 
fuggire deflo s'auuanza,e nel retrocedere s'accoda jpoiche riuoltati i li- 
uidi fguardialP Vngheria,alla Germania,alla Fràcia,& infine all'Italia 
fcopo principale delle lue fpeditioni, apportò in Regni cosi abbòdanti 
penuria d'ogni feliciti . Principiò i progredì col Sangue del Fratello, 
che giudicò emulo delle fofpirate grandezze, & odacolo alla confecu- 
tione de barbari fini Quede furono le prime mete,alle quali sprizza- 
rono i pèneri fpietati di quedoRc.Sàgue,chefuinfaudopronodicoal. 
la Cridianità di quel Mare immenfo,pe'l quale doueadelitiarfi l'imma. 
nità degl* Vnni: e che douea tingere le regie vedi alla crudeltà triòfate. 

Il luo Elèrcito codaua di cinquecento mila Huomini , ne 5 quali rif- 
plendcuano per Dignità Regi,e Capitani valorofi, come infaude Stelle 
<lVn fdegnatiflimo Ciclo . La Fama, che diuulgò apparecchio sì formi- 
dabile^ refe tributarie V Vngheria,rAudria,e tutto 1 paefe vicino,colle 
più copiofe Città della Germania,che non hebbero ardire di contrada- 
re vn'Efcrcito,creduto per ogni capo inuincibile. 

Peruenne alla notiti* di Valétiniano la moda d'Attila col principio 
delle gra palme riportate dalle fue Armi ; onde dalla vedanone refo oc- 
culato,c prudente, fi pacificò con Genferico, Re de Vadali , lafciàdoli 
in portèllo libero P Affrica} cofa allora fopramodo grata a quel Re per le 
difséfioni crudeli, che ferpeggiauano,quafi Angue lettifero,frà fuoi po- 
poli, co altre vie difficili dalopirfi, quando gl'Eferciti Imperiali fino in 
Cafa Thaueflcro vifitato. Fù eletto Etio Duce Generale di tutta la Claf- 
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(è, che allora coftringcua la Francia a rendere teftimonianze veridiche 
del Tuo valore con imminenti cadute.Etio, che nella cófideratione del- 
la multitudine de gl*Inimici,fe non reftaua atterrito per l'ardimentofo 
coraggio dell'Animo, almeno temeua, per non hauerc forze (ufficienti 
alla deftinata Imprefa , aleutamente procurò l' Amicitia di Teodorico, 
Rè de Gotti,poflen*ore in quei tépi di quafi tutta la Spagna,e della Fran- 
cia ; il che facilmente ottenne,temendo Teodorico fteiTo , che le forze 
d'Atti!a,a guifa di quelle del Fuoco,dopo hauere diflrutti co'gPincend j 
militari i Stati di Valentiniano, non haueflero apportato le fiamme an- 
co'ne'fuoi,onde s'vnì con Etiojad'efempio del quale fecero lo fteiTo gP« 
Alanti Sueui,Merobeo,Rè de Franchie Guandarico,Rcde Borgogno- 
ni, vgualmentc temendo i Strali d'vna mano tanto potente fopra 1 fuoi 
Regni . 

S 1 vnirono aflìeme tutti quefti Principi, e popoli ne'cófini di Tofofa, 
che componeuano vn'Efèrcito pe 5 l numero.pe'J valore,e per la qualità 
de Soggetti nulla inferiore a quello d'Attila>già peruenuto ne'contorni 
mede li m i. : 1 primo ci mento, che fu preludio del fecondo ( ang i inofiffi- 
mo,cofto la Vita di nouanramila huomini, cófcgrati al cagIio,e alla cru- 
deltà del ferro. Stabilito pofeia il tempo a maggiori vcci(ionì,quafi che 
le vittime paiTare,olTerite agl'Altari del fpietatifTìmo Martcper placar. 
Io,rofìero poche : fi pofero in ordinanza gl'tferciti in numero cosìco- 
piofo, che fi confumò la metà del giorno nell'ordinarli.O* che delitiofi 
ìpettacoli s'appreftauanoalle pupille della crudeltà per fileggiarla i ò 
con qual celerità fi diiìèrrauano le ferree porte d' Abiflb , per ingoiare^ 
tanti infelici, che dopo la crudeltà delle Spade doueanoefperimentare 
le pene tormentatrici del Fuoco i Sattaccò finalmente con fierezza ta- 
le da ambe le parti il combattimcnto,che , l fangue corrente ti afportaua 
all'in giù iCadauericftinti , pafTeggiandj quafi in delitiofa Reggia la 
Barbarie,di tanta porpora ornata,béche portaiTe in volto il re fiore, cau- 
làtoli dali'accefo colore di quell'inondante liquore*, e Relationi veridi- 
che arTermanOjche fi terminaflè la battaglia col fine Iagri mabile di cen. 
to otràta mila Huomini 5 eilendo durata la formidabil zuffa anco* buo- 
na parte della Notte,che colle lue caligini procurò nafeòdere parto co- 
sì crudele dell'empietà-, s'ecclifiò il Sole, e fi nafeofe il Cielo colle polui, 
che per compaifione furono tramandate a coprirli la faccia , acciò non 
folle filettatore di così fpietato auuenimento,e per i gemiti di tanti mo- 
ribondi non fofìe flato affretto a lagrimare. 

E' opinione co(lantc,che fra lVno,c l'altro Efercito fi contailc vn mi- 
lione di géte armatajne'quali il Rè Tcodorico calcato,& oppi eflò dalla 
mulcitudine,fpirò:e gì' Vnni vededo d'haueie il pi ^gio,fi diedero a ver- 
gcgnofa fuga col Tuo Rèjmeriteuolc del nome di (pittato Carnefice,n6 
di Principe , mentre liauea condotto alle Carnitìcine tanti innocenti , c 
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violécata THumanìtà a diucnirc pafcolo delle die brataliffirae brame ; 
quale allèriua, cflèrli già ftata pronoflicata da gl'Auguri quella gran 
perdita>ma perche douea collare a Criftiani la Morte d'vno de fuoi più 
valorofi Duci,ch'egli credeua doueffe eflere Etio,da lui fopramodo te- 
muto,non la foggì,e combattè, benché ficuro di perderejfperando in fi- 
ne doucr riufeire vittoriofo,fe tante genti vecife li fodero fiate concarn- 
biatc colla Morte d* vn folo Erio. 

Fccefiepe alla ficurezza della fua Vita il fuggitiuo Attila co Mon- 
te altiffimo di Carri, che folleuandofi per difenderlo, oflérauano il mo 
timore , e con quelle volubili ruote li rapprefentauano i trionfi fugati i 
lui quafi in forte (leccato ritiratoli , non hebbe ardire d Vfcire il giorno 
feguente , anzi pauétando non enere dall'ardore de vincitori violétato 
a nuoue battaglie , paurofo di perdere,fi fece drizzare vna pirra, per in- 
cenerirli in quella , fc 1 ! Fato affretto l'hauefTesper non capitare nè viuo, 
ne mono nelle mani de glìnimici.Così confonde l'Humana alterigia il 
Cielo : e le fperanze fufla fragilità fondate riefeono vane ne 5 Cuori de 
Mortali, come i foffi dell'Aria agitata dal vento. Chi haurebbe mai cre- 
duto di vedere in tata abietione d'Ani mo,e codardia di Spirito in vn Rè, 
che foco cond uceua quafi in fafoio auuinti i trionfi , e che credeua di ri- 
portare tanti allori, quan t'era no le braccia fui minanti de fuoi Soldati ? 

Si commifero due grauifiìmi errori negl'ermergenti fàuoreuoli a Ro- 
mani di quello fanguinofo cóflitto, che ripararono in gran parte le per- 
dite degl' Vnni con follieui confiderabili i vno da Etio, e l'altro da Va- 
lentinianojda quali fu violentata la Vittoria, e la Gloria a fuggire da lo- 
ro Eforciti, e ritornare a quelli de gl'Inimici , co'quali procuraua paci- 
ficarfi,con ineuitabili precipitj alla Criflianità,all'ltalia,& all'Imperio* 
c tutto ciò ru effètto d* vna fmoderata gelofia di Dominanti,d'vna cupi- 
digia pcruerfa di vederfi foli,e fenza compagni ne'Regni. 

Morto Teodorico,Torifmodo fuo Figlio^he^ouello Titio,era fpieta- 
taméte dilaniato nel Cuore per la ricordàza ifelice,fece cò di ligéza cer- 
care il Cadauere del Genitore ellinto nella multitudine de gl'vccifi,ac. 
ciò nò perueniflè in altre maniache nelle fue,come géma,che gl'era si ca 
raje prima che li fodero celebrati i funerali popofamete in Tolofa,giurò 
fopra quel Capo fanguinato, e trafitto , che n'haurebbe fatta generpfa 
védetta,e immolate mille tede degl' Vnni in olocaufto alla fua>roa men, 
tic cominciaua rimprefa,e volea a viua forza entrare ne gl'allogiame- 
ti degl'inimici , ficuro della Vittoria , e di togliere ad'Atcìla la Corona 
di Capo,e Io Stocco di mano,fe Etio l'haueflè (eguitatosquefti lo difuafe 
dal tentato, c non li permife il corfo, dubitando, che la mina di tato Ni- 
mico , quale fenza dubbio farebbe feguita pe'l valore dell'aflalitore , c 
pe'l fpauento concepito dall'alfalito, haueffecrefeiuto l'orgoglio , e l'a- 
nimofità a Gotti, Vifigotti,e Franchi contro l'Imperio Romanie in ve. 
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ce d'atterrare vn'Inimico, fe n'hauelTero in numero confiderabile au- 
mentati de grakri.Politicajche collcucnto delle cofe l'ingannò, e delu- 
fcianzi perfuafe Toni mondo a ritornare addietro fotto prcteito,chc fa. 
putafi la Morte del Padre nelle Spagne , non fi fodero ribellati i popoli , 
e nella priuatione del Tuo Rè haueflero priuaco lui parimente del Prin- 
cipato ) Al che per molti capi non potè d i (Pentire Torifmondo .Confe- 
gueza sómaméte danncuole a gl'ìntereffi dell'Imperio , che vide ad'vn 
tratto indebolirli la Tua potenza per la partenza di Principe così valoro- 
fo,come fminuirfi notabilmente l'£lèrcito d'jEtiojonde cominciò a fol- 
Ieuarfi l'Animocòflernato d'Attila,che raccolti meglio,che potèimi- 
ferabili auuanzi delle fuegenti,e le reliquie sfortunate degP Vnni,fe ne' 
ritornò nella Pannonia , con penderò di farne vendetta , tanto più rigo- 
rofa , quanto fuor di tempo , e alPimprouifo intraprefa . Grande inaue- 
dutezza ! hauer ne' lacci la preda,e lafciarla fuggire: poter diftruggere 
vn Inimico sì formidabile , e concederli cò ogni facilità Io fcampo l Mi 
chi non vede, che ottenebra tal volta PHumana feienza il Cielo, acciò, 
nelle caligini inuoIta,conofca,che folo da quel Sole,che per tutta PEter 
nirà rifplendc, deue mendicare i chiarori. 

Il fecondo errore fu di Valentiniano, che diede l'vltimo crolloallo 
gradezze della fua Monarchia,e richiamò Attila alla dcuaftatione dell' 
infelice Italia , acciò lagrimafTe nc'vcncuri fecoli gl'effetti della fua im- 
prudenza.Temè quelli delie grandezze d'£rio,diuenuce di piccioli ato- 
mi fmifurati Elefanti al fuo penllcro, dubbiofo , che così preclare vitto- 
iie,anncflè a gPappIaufi di tanti popoli,non li dattero impilili di preten- 
dere la Monarchia^ di (cacciare lui dal Trono} onde aggiùntele perfua- 
fioni di MalIìmo,Pa tritio Romano,chc procuraua rendere biafimeuo- 
li tutti i fuoigefti,Io fece vccideie; e ricompensò con'ingratitudinc, in- 
degna del nome d' Augnilo , così gloriole facichc,c ditièminati fudori. 
Sidilfc , chcMairimoinducelle a ciò l'imperatore, per vendicarli della 
violeza vfata da lui colla Mogliejbramofo di toglierli l'impcricgià che 
lui non s'era vergognato d'inuolarli l'onore. Vide l'Huomo ftgacc,che 
Valentiniano perdedo Eiio,tog!ieua il propugnacolo più forte alia fua 
Monarchra,e che coi tagliarli'l Capo, fcuotcua a fe medefimo la Coro- 
na, come Pefpericnza in fine refe manif efto,e palefe . 

Attila, vedutoli libero dall'Inimico maggiore, che reme/Te,!! ritiotó 
in vn' baleno adanni dciriralia,che fola fra' gl'ampi gin delia Romana 
potenza pardeipaua Iaquieteje fecoconducédo Regi barbari , e Solda- 
ti ciudeli, ftampò per tutie le ftrade nel fuo viaggio caratteri indelebili 
d'odio,e di furore, li Friuli li preftò l'adito , per eseguire i concepiti 
penlìeri, e i popoli dati alla fuga, per non diuennc picda degl'artigli ^ 
quello N ibbio rapace , li diedero tempo di cogliere da tutti i Giardini 
le palme della fua barbarie. Spinfe contro di lui Valentiniano vn'pr 0 * 
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de gucfrièro,c numcrofo Efcrcito } ma quefti dalle forze nimiche com- 
battuto, fu sforzato a cederli co 5 trionfi'l palTojdeftinato al fuo viaggio. 
O' quante volte rimirò allora colia mente Valentiniano la tomba del 
valorofo Etio,c fcongiurò la durezza di quel Marmo , che copriua oflk 
cosi forti,a concederlo a fuoi Eferciti ! ò come fi pentì di quel faIlo,che 
£l rendeua da tutte le penitenze irremediabile ! ò quanto lo bramò Du- 
ce delle fue Squadre,dopo haucrlo refo timido Soldato dell'armata po- 
tenza delle Parche i conobbe,ma in vano, quei mali, ne* quali da fe fteC- 
fo s'era precipitato,fènza alcuna fperanza di più rifforgcre . 

La Città d'Aquileia trattenne tre anni continui quello rapidiflìmo 
fiume dalle inondationi ; dalla quale mai volle partire il barbaro Rè,fe 
non la vide vinta,per non confeflarii vincibile; onde confunte in tanto 
tempo quafi tutte le facoltà, e ricchezze de popoli afsediati,fù il rima- 
nente diftrutto dalla militare infolenza,ridotta quella celebre Città do . 
povnafuneftadepopulatione advn'altiffimoMontcdifaffi, che fab- 
bricarono la tomba a Cittadini ertimi . Brefcia, Bergomo, Mantoua, e 
Cremona furono dalla ftefla crudeltà lacerate, che diedero sforzata- 
mente nelle fue mura ricetto alla Vandalica empietà. Rauenna, che al- 
lora era la Reggia degl'i m pe iatori,ar riuata a gràdezza tale , che vgua- 
gliaua quella di Roma,(pontaneamente il refe,haucdoIi gl'altrui lagri- 
mabili efempjinfegnato a vitare il propno, cedendo all'incon trattabile 
forza jpofeia girando per la Tofcana,quafi in faufta Cometa , giurò, che 
mai fi farebbe fermatole Roma non 1 hauefle accolto: colle fiamme de 
fuoìedificjnonhauefleilluftratele fue Imprefe: colle Catene de fuoi 
Cittadini non hauefle comporta Collana d'Immortalità alle fuo 
glorie : & il (angue Latino non hauelTe in tutto eftinta l'ardente fete de 
fuoi Soldati. 

Redo nulladimeno repreflà tanta audacia dalla piaceuolezza del 
Sommo Pontefice Leone, che andò ad'incontrarlo , accompagnato da 
principali dell'ordine Clericale , e Senatorio , e lo pregò a riuoltare al- 
troue il fuo viaggio 5 perche Roma era ftatadeftinata da Dio Afilo de 
Sómi Sacerdoti^ Sàtuario della Federile fue parole aggiòfe Iddio i co- 
corfiefficàciiTimi della fuaGratia}onde reftò quella Tigre addolcita,8c 
incantato queirAfpide,quando per ogni parte fpiraua furore,e traman- 
daua ve n e 11 oj al la prefenzadi Leone ammutì,tacque, pretto oflequio, c 
fiuerenza, e ne' grefercitj medefimi della crudeltà fi dimoftrò pietofo, 
& aftretto a partire.Confeilàndo pofeia a fuoi,che oltre l'afpetto vene, 
xabile del Potefice>che perfuafo Phauea alla veneratione,fu nel tempo 
fteflb minacciato da due veneradi vecchi , ftimati gl'Apoftoli gioriofi 
Pictro,e Pauolo,che con Spade ignude alle mani , lo veftirono di graue 
timore nel Cuore , e con grauiflìme minaccie lo refero mitejmcntr'egli 
mieteuaalbri così funcfti . 
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Ritornato in Vngheria,fc non (atollo di ftrage,almcno fopita quella 
gran fcte,mandò Amba&iatori a Valcntiniano , che li chic fero foa So* 
reila Onoria per Spofa , minacciandolo al tri mente di farfeli conofecre 
Inimico, quado no Thaueflè gratiato di quanto li dimandaua , come A- 
mico. Acconfenti alle brame del Barbaro Augufto per timore de com- 
minati flagelIi*,onde li fii còdotta la Spofa,che portò feco per dote la mi- 
na deirempio,e fra' le maritali allegrezze i lutti della ma Morte : efpe- 
rimentata in vn' lago di Sangue, che gl'vfd dalle narici i mentre nella 
celebratione delle nozze Tozzamente riempiendo^ di vino , dopo i cibi 
ingordi di tante viuàdc,diuenne pafcolo infcliciflìmo delle Parche nel 
filo (ledo fangue sómerfo. Chi non vede in quefto (uccellò, come la di- 
urna Prouidenza drizzi ogni colà a quei fini,che impercettibili dall'hit, 
mana fragiIirà,fono però giuftiffimi nella bilancia del C ielo ? Ecco mo- 
rire, diuenuto Spofo colui, che refe vedouc de loro Spofi tante Dóne in- 
nocenti . Spira nel (àngue proprio , chi tanto n'hauea verfato dall'al- 
trui vene . Lafcia intatta la Moglicche (olo per oltraggio del Fratello, 
volea impuramenre Toccare *, ne* puòarriuare in Roma, quando hauca 
indagata ogni ftrada potàbile per entrami . 

Chi non crederebbe , che nelle furie impetuofè di tanta crudeltà , fi 
folle (cordato il Ciclo della (olita (ua clemenza ? Che nelle fpietate vc- 
cifioni di tanti innocenti, volefle rédere formidabili Wuoi caftighi ì Che 
nel rendere di fertate d'abitatori le Città, rode per palefàrfi priuo di 
quella compa(Tionc,che cosilo commenda? E pure drizzò tutto ciòl'i* 
neffabilc benignità del Signore ad'vn'bene per tutte l'Età memorabile; 
perche allora fi meditauano dalla Mente diuina le fondamenta dell'Ina 
c!m cI * ca C ' tt * di V E N E T 1 A , che nel raccogliere fra 5 fuoi ftagnrfantc 
45 ,. Perfone illuftri,di(perfe per la crudeltà de gì* Vnni,douea con gloria in- 
tiidiabile di tutte le Potenze,diuenire danza della Libertà,e àbitationc 
perpetua della Religione: e fopra l'inftabilità de flutti ftabilire vnfcdu- 
ratione così permanente, che mai foflè crollata per qualfiuogliainua- 
fione degl'lnfedeli,e che (tendete i (poi pietofi Domiuj, oue' Attila ha- 
uea fatto (correre tata empietà . Parca nella cofternatione de pòpoli a£- 
fiuti, che foflè reftata ogni veneratione abbattuta* e pure l'alta Sapiéza 
del Creatore diflegnaua vn' Senatore farebbe diuenuto tutto Maedà 
nel sébiàte, e tutto veneratione neli'operare. Che doueflè eflèrc sferza 
per fljgellare l'orgoglio di quell'Acqua, che (èruì di feorta alle barbare 
fpeditioni . Che douefle afpettare l'Italia la conlèruationc della libertà 
da quei popoli, che priui della propria, per timore delle Catene di fer- 
uitù, s'erano dati alla fuga . E che la Dignità de Sommi Sacerdoti folle 
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re: e fù di quefta Morte miniftro Tonfilla,SoIdaco valorofo del Capita- 
no Eoo, che Timilmcnte per vendicare quella del fuo Signore, s'accinfc 
a tentarla,e fortunatamente li riufeì. 

Tene Valetiniano ani treta lo Scettro dell'Imperio, vinti™ in có. 
pagma di Teodoho,e cinque di MarcianoJmpcratore di quanti fin'ora 
fi fono raccontati,efpofto miferabilmcnte a finiftri euenti:da quali hau- 
rebbe potuto con facilità efimerfi , fe non haueiTe rinchiufa la Dignità 
Imperatoria fra muri, quando l'Armate nimiche folcauano i Mari-Co- 
niettédo a gl'aitrile più graui nfolutioni , che richiedeuano efecutrice 
la fola fua Delira, per non errare ;efe non fi fo/Te lafciato trafportare dal 
timore gelofo di perdere Io Scettro , a indebolirlo , per mancanza de 
principali Soggetti della Monarchia, che reggeua . 

X. 

MARCIANO." 

'Imperio di Marciano , che già cominciò n el qua tre- ftg? di 
cento cinquanta feguita la Morte di Teodofio,fù co. 450 
me 1 paiTati , fottopofto alle folite viciflìtudini dello 
Monarchie, e pati i confucti fconuoglimenti ; eiTen- Zonata 
do rari quei Principi } che pollino vantare così colta- tm ' h 
te la Sfera volubile del Dominio, che mai l'habbino 
efpenmentata vacillante ne' moti . Le velfationi più if b \ T' 
confiderabilijchea vma forza cauarono le lagrime dalle pupilledique- 
fto Cefare.hcbbero origine dai fdegno crudeliflìmo d* vna Dona ; qua- maf. 
le non potè reftare placata dalle lulinghe del talamo maritale, ne* dalle 
iniferie d'infelicilfimi popoli} che furono compianti da fallì fteflì colle 
loro fratture , quando non poterono nel petto di quefta introdurre la T40l ° 
compaiTione. Solo fortunato, che le mirò da lungi, e la lontananza li SST 
fminuìl'afBittione. 

Seguita la Morte di Valentiniano in Roma,Maffimo,che n'era ftato ccdrcn. 
Tautorcs'vfurpò il Principato, fperando sù limitari della tomba delPe- 
ftinto Cefare , che folle ftata coftrutta a lui la mole dell 'ambito Domi- 
nio ; quale acciò con felicità maggiore li fuccedeiTe , fi fposò con Eudo- 
fia, Moglie ddl'eftintoAugufto. Poco però giouarono quelli fecondi 
legami, per renderfi captiuo l'affètto d'Eudoua , perche già da i primi 
totalmente auuinta non volle altre Catene , che la rendefTero Serua ; e 
concedendo al primo Amore entro'l fuo Cuore il primato , (limò il fe- 
códo meriteuole d'odio,e d'abominationejonde in vece d'amare M af» 
fimo come Maritojo deteftaua come Tiranno,e lènza riguardo del po- 
rto onoreuole, che otteneua, procurò, che folle depofto dal Trono . 

Scrillc vna lettera a Genferico,Rè de Vàdali,che imperaua gloriola- 

H » mente 

Digitized by Google 




Co La Monarchia d'Oriente 

mente nell' Affrica,piena di tanti veeméti ftimoli,che rinuitauano ad 
occupare l'Imperio di Roma , e a (cacciarne il Tiranno , quanti erano i 
caratteri,co'quali era delineata,in quella efprefse così ài vino il fuo fde. 
gno,che v'imprefse quello parimente di Genferico $ gPantepofe tanta 
facilità nell'Imprefa,che farebbe ftato creduto vile,fe non Phauefse ac- 
cettata: e gì' offerì ficura la preda , benché allora così difcofta dalle fuc 
mani . Non potè quel barbaro Rè participare più felici auuifi di qucftt, 
co'quali era muitato a Regni , e alle ftragi , così domeniche della fua 
mano ; Che però preparate potentiflìme Schiere di trecento mila fcieU 
ti (limi guerrieri , condufse di nuouo in Italia il furore già aiTuefàtto a 
colpire quell'infelice Prouincia . Maflìmo ami il ito d'Animo alla com- 
parfa di quello Efercito, che nel numero competeua colle Stelle del 
Cielo, proprietà de Tiranni, cede libero all'Inimico il campo - 9 depoiè'l 
Scettro, che con indegna mano ftringeua, ecauoflì di tefta la Corona» 
che mai più co indecoro maggiore hauea cite le tepie d alcù Dominate, 
e fi pofe a fuggirei ma la fua tuga no fuggì le mani d'Orfo, valorofo Sol- 
dato, che giudicandolo più degno della Scure , che del Trono>abbafsò 
la fua gràdezza fino a diuenire Carnefice di così vile Huomo,e l'vccife. 

Quefto fu il primo effetto dello fdegno d'Eudofia*>che quando fi fot 
fè eftmto colla Morte di quefto folo reo,farebbe ftato meno biafimeuo* 
le$ma le ruine di Roma,e d'altre famofe Città la refero bcrfaglio di mil. 
le maldiccze , e tati dani inferiti la còdànarono a sépitcrni nmproucri. 

Arriuato Genferico in Italia , e conofeiuto da Romani il perfido pen- 
fiero, che nutriua, fu abbandonata Roma*, acciò reftata fenza difenfori, 
haueflè la crudeltà di quefto Rè ritrouata facilità maggiore di depre- 
darla, e coronare in quella la barbarie sfrenata del fuo Cuore . Solo il 
Sommo Pontefice Leone , al quale limili veflàtioni erano ormai diue- 
nute familiari, non fuggì , anzi incontrò con eroica intrepidezza il mc- 
defimoRè , Applicandolo con vmiltà di veroPaftorc a perdonare a 
tante pecorelle innocenti ; e che Ce bramaua ricchezze , perdonadc alle 
Vitcfe voleua tefori , non hauelfe profanati i Sagri Templi, cuftodi ri- 
gorofi della Sacerdotale poucrtà » Ma poco frutto fecero quelle parole 
nel petto di Genferico , che haurebberocauate le ftille del pianto da 
Marmi 3 perche entrato col fuo Efercito nella Città , non come fa- 
ceuano gl'antichi Cefari , per eccitare allegrezze ne'popoli , ma per 
cagionarli lagrime,& infelicitàjpofe ogni cola a facco,fenza diftinttio- 
ne alcuna delle cafe de gl'Huomini , e de ricetti di Dio , e conceiTe per 
quatordeci cótinui giorni a fuoi Soldati vna preda opuleta, ch'era fiata 
parto infaticabile di tanti Imperatori per multiplicata ferie di Secoli. 
Solo potè ottenere Leone,che fi afteneflero dalle vccifioni,e da gl'incc. 
d j de gl'Edificj : baftàdo l'Oro in abbòdàza così gràde raunato, c geme 
d'impareggiabil valore ad'arricchire quei famoli ladronj}quali, ic non 
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fatj , alméno pieni di fpoglie tanto pretiofe , vfciti di Roma , fecero lo 
Hello in altre principali Città* efsédo di più accaduto all'infelice Capua 
effere fino dafondamenti diftrutta,perche hauea voluto difenderà" dal- 
Tinuafione ; tal'era l'infelicità di quei tempi , ne'quali'l difenderà era 
oflcfà degna d'ogni cafligo . 

Riportò nell'Affrica per preda più (limabile di tutte l'altre Tempia 
Eudofiacondue fue Figlie, che tardi fi pentì dell'errore, e come Femina 
pianfc amaramente il fuo fallo j ma non furono quell'onde fufficienti a 
dare il naufragio ad'vna colpa, che prouocò a fingulti , e molto più a] 
Sangue tanti innocenti. Fù vna delle di lei Figliuole data da Genferico 
perSpofàaTrafimondo, fuoFiglio : a qualiSponfali piacque a Dio di 
cocedere le benedittioni del Cielo, fc bene per mani facrileghe trattati; 
poiché ne'nacque Ilderico, che diuenuto vero Cattolico per le fante e- 
ibrtationi,&aiTiftenze della Madre,correflè gl'errori, cagionati dal Pa- 
dre nell'Affrica, rendendola tutta Cattolica , e vi fece ritornare trion- 
fate laFede,che in tempo del Genitore viuea nafeofta pe'l timore nelle 
fpelonchc , e negl'antri ; fuggendo il mifericordiofo Iddio dall'amaro 
cimo di tante difgratie il miele di quefto gran bene . 

Così Roma, dopo i danni riceuuti da Gotti, efperimentò quelli de Annidi 
Vandali ancora , non effondo feorfi che fòli anni quarantacinque dalla Crifl ° 
prima alla fecòda inuafionejflagellandola con geminate calamità il ce- 4SS * 
lefte Maeftro , acciò haueffe tralafciati quegl'errori , che la rendeuano 
meritcuole di tante pene . Di perdite così irreparabili fuminiftra vna 
Donna , che agitata d3 gl'aculei pungenti della vendetta , da quali era 
trafitta , non teme perdere la Patria , le Figlie, la libertà, e Ce ftefTa , con 
sforzare l'Infelice Italia più a fofpirare gl'odj d'Eudofia, che le crudeltà 
di Genferico . 

Seguita la partenza dell'Efercito Vadalo da Roma,colla quale partì 
la Maeftà , e la gràdezza di tutti i Cittadini,repeterono i paterni Penati 
i popoli già liberi dal timore,qua!i ritrouarono fpogliati, e predati : vi- 
dero quell'infelice Città diuenuta più fimile a Deferti de gl'Anacoreti, 
che all' abitationi de gl' Augufti. Afciuttate finalmente le lagnme,e da- 
taqualchc tregua a fofpiri del Cuore, vogliofi di riparare in parte le ri- 
ccuute mine, elefTero per Imperatore Auito , preclariilìmo Senatore, a 
cui l'Età anuanzata,e l'algente canitie del crine inferiua Grauità , e ve- 
neratione, dal quale per la prattica de trafeor fi fucceffi lì fpcraua mag- 
[ giore cautela a venturi . Marciano fentì queft'clettione in Coftantino- 
i poli,chc fu fopra modo applaudita, si per le còdicioni riguardeuoli del 
Candidato, come perla fperanza, che'l Romano Imperio doueffe nell'- 
Occidente rifforgere , auualorato dalla di lui prudenza , e maneggiato 
\ dall'alien cadette ri :à dell'Eletto. 

„ in queigiorni medefimi fi diuulgò in Roma la Morte di Marciano , 
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vccifo col venèno da Tuoi : ch'erano congiurati contro là fua bontà > c 
felicità del pacifico Oriente .Tanto c vero,che i precipit j maggiori del- 
PHuomoderiuano da più obbligati: e s'ordifeono da familiari i tradì- 
mcnti,che ftraordinarie apportano le feiagure. Viflè anni fette nell'Im- 
perio^ può dire con ogni felicità,perchc l'Armi Nimiche non ofarono 
moleftario in Cafa -, e più felice ancora , fe quelle de gl'Amici li foflèro 
(tate fedeli . Fu fauorito il fuo Principato dallaffiftenza cosi occulata 
verlo la Chiefa del Sommo Pontefice Leone , che fe sforzò Attila ne' 
tépi di Valétiniano,a ritornare addietro,tentò di fare lo fieno anco'con 
Genfericoje fe non l'ottenne per le colpe de fcelerati, almeno Paftrinfc 
a non apportare all'infelice Roma quei danni , che ft abiliti hauea nel 
fuo barbaro petto . VilTe quefto Santo Pallore nella Catedra Pontificia 
anni venti vno > ne* quali efperimentò trauagli così graui la Chieia, che 
fè non haueiTe hautito cuftode vn* Leone di Santità,e di bontà cosi rara, 
difficilmente farebbe fiata protetta da gl'Animali , che tanto crudel- 
mente l'aiTalironojpoiche oltre i BarbarU'Erefia con em pito forfè rnag. 
giorc la fconuolle,e nellVniuerfale eccidio de Corpi,noji mancò appor, 
tare all'Anime percofTe affai più fanguinofe j onde nell'anno quatro- 
cento cinquanta vno celebrò quefto gran Sacerdote il Concilio gene- 
rale Calcedonenfe di feicento trenta Vefcoui , in cui fu condannata l'E- 
reiiadiNeftorio, che beftemiaua clTcreCriftopuroHuomo, fenza al- 
cuna vnione colla Diuinità;e di Eutichio Coftantinopol itano, che ate- 
rina in Crifto eflere cosìcòfafa l'Humana colla Diuina Natura, che fen- 
za diftinttione alcuna erano vna ftefla cofa dmenute.Commife lo fleflo 
Sagro Congreflò all'ardore delle fiamme i falli libri de Manichei, come 
infruttuofi , e fterili rami - y e Diofcoro Vefcouo Aleifandrino , difenforc 
de feguaci d'Eutichio,fù con ogni rigore conuinto,e dannato. 
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C C V P O' il luogo del morto Marciano Leone Belli- 
ca, coronato coll'lmperiale Diadema da Anatolio, 
Patriarca Coftantinopolitano. Li contrattò alquanto 
tempo la Dignità Afparre , traditore di Marciano , 
che fui venenodcll'eftitoAugufto volea fabbricarfi 
vn Nettare,che gl'hauelTe raddolcite le confolationi 
pretefè , e inuaghito delle fiamme irradianti dclPlm- 
perio, non temeua di reftare efea di quegl'ardori , purché n'hauefTe po- 
tuto godere da vicino il fplendore*,ma l'eucre perfido Arriano,f ù cagio- 
ne,che non potè irnuare,doue i fuoi vani penfien lo guidauano; perche 
x Cattolici nò vollero con tanto pregiudicio della Fede afTentirui. Que- 
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Ila & la prima pietra, (opra di cui s'incominciò a fondamwitareVImpe* tuegr 
pcrio Greco , che pofeia colla riuolutione de celefti mo^i fi refe così fa- ub **- 
mofo,e potente nella Scena del Mondo. Fui Principato ^Oriente fotto 
la (corta di quefto Augufto cotmo di felicità, parendo, che recifi alme- yjjjjf 
no i più pe r i col o fi Ci p re (li delle difgratie, (olo vi vezzeggiaffero i Gigli 
odorofi delle confolationi. p« 0 ì« 

Non efperimento le felicità medefimel*Occidentc,che già affuefat- 
to ad'effere ricetto della Tirannide,e ricouro de Barbari, fò più che mai 
trafitto da confucti (frali con fanguinofe piaghe fino alle vifeere , Ap* 
pena Leone falutò l'Oriente collo Scettro alla mano, che conuenne ad 
Auito deporlo in braccio della Morte nell'Occidente. Fu allora in Ra* 
uenna dall'Efcrcito di Leone folleuato alla Cefarea Dignità Maiorano 
Principe d'ottime condicioni,e che nel decorfo d'anni quatro,che vif- 
fè, procurò con lufinghe piaceuoli accarezzare la pace , acciò non foffe 
fuggita da quei contorni , e colla Tua riuerita prefenza haueffe affaretti 
all'infelice Italia i danni cagionatili dalle guerre-,nulladimeno il furore 
di Marte,cheefule fi vide dalle mani de gl'Ini mici,fdegnofamentc s'iti- 
troduff; ne gl'Animi di quelli ftefli Soldati, che come Amici l'haueano 
fàuorito,e airimprouifo l'affali, & vccifemulla giouàdoli le liuree della 
pace, per farli credere alieno delle battaglie : feguita la fua Morte 
in Dertona, Città delia Gali ia Cifalpina } effondo pur troppo vero, che/ 
tal volta quel Mare fteflb,che prima (èrulall'Huomo di tranquilla cal- 
ma per folleuarlo , può partorirli deplorando naufragio , e doue piantò 
la natura per ficurezz'a i lidi , fpeflo denuà inconfolabile il pianto. 
Scueriano,elettodopo l'eccidi© rune fto di Maiorano,efperimentòno* 
tabiii feiagure , che li furono apportate dalla Crudeltà di Biorgo , Rè dò 
gl'Alani , che imprese cicatrici,pcr tutte l'Età indelebili , a popoli di 
Trkiigi, e fuoi contorni, (correndo con l'empito fteffò il Friuli,e l'iftria, 
quafi idegnatiflimo Oceano,che rotto l'argine debole dell'arena allaga 
con incurabile (ommerfione ogni cofà *, la Fortuna però non gVarnfe 
collafteffa pfofpèritàdi fiiccefli nel ritornare addietro -, perche nel 
foloyedcreil volto di Ritimero, valorofo Capitano, inuiatoli contro 
per raffrenare ia fua audacia , reftò atterrito dal lo fguardo , e dalla De- 
lira estinto , con ft rage orren da de fuoi appreffo'l Fiume Benaco , che 
feorré nel Bergamafco : mirando nel corfo veemente dell' Acaue velo- 
ce la fuga de fuoi trionfile ridotta dal ferro in fpuma la fiia infolenzajco. 
me idi fai argenti erano ftntolati fra faffi . Non rcffele vele dell'Impe- 
rio Seueriano che vn folo Luftro, perche percoflò da fui mini incurabili 
delle Parche, fù neceffìtato a foccomberc alle fue forze ; quando hauea 
cosìglóriofamence trionfato de gl'Alani con tanta loro mortalità. 

U terzo Scettro fu concertò dall'Efército ad'Antemio,genero del de- 
fonto Marciano, già da Leone inuiacoin Italia a cogliere palme di vitf 
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toric , c allori de trionfi contro i Nimici dei nome Latino j ma l'emula- 
tionc, el'inuidia introdotta con violenza nel Cuore di Geruado, che 
in quei giorni efercitaua la Prefettura della Narbona , li contraitò il po- 
fto,benche con deprefllone della propria fuperbia, che diuenne vile lu- 
dibrio de Soldati d' Antemio , quali a viua forza li tollero dal volto la 
mafehera ridicolofa d' Augufto,e lo coft ri tiferò a viuere e fi fiato da Ro- 
ma , quando volea , che appariflè perpetua Cittadina di quella Reggia 
fa mola la fu a àbi rione. Dallo ftciìb prctefo Solio precipitò Patritio Ro- 
maniche con piede troppo tremante osò di faliruì : e nella caduta rice- 
uècosigrauepercofla, che iui fi trouò col Capo a fpirare l'Anima fu- 
perba,oue* credea con gloria di fermami le piante. 

Quelle feofle , alle quali foggiacque l'Italia per la mutatione di tanti 
Principi, c di Principati sì breui , feoifero la quiete dall'Animo di Gen- 
ferico,che poco potea durare tranquilla fra le tempefte de fuoi alti pen- 
ficrij e determinò di ritornare a riuedere Roma, e l'itaiia,che nell'ante- 
cedente ingreflb l'hauea accolto con tanta piaceuolezza , & arricchito 
di tefori di sì gran pregio • E' opinione d'alcuni , che a ciò fofle indotto 
da Eudofia, che viuendo ne Deferti dell'Affrica, li parea d'eflère diuc- 
nuta Anacoreta,fe bene di peniteza non vera,onde per ricornare di nuo. 
uo al Giardino delle perfe de!itie,cccitòGcferico a palfare il MaremuUa 
curàdofi , che fi celebrafTcro altri funerali a fuoi cócittadini colle druife 
di Morte,pur ch'ella hauefle predace le bramate Cunnc a fuoi (regolati 
p en fi u'i. L'apparecchio fu grande in corrifpòdenza de vaili fini del bar. 
baro Rè : Legni in numero confiderabik : Armi d'ogni force: Soldati io 
copia, e valorofì,che li perfuadeuano vna vittoria poco ò nulla diflìmi- 
gliàte dalla primailddio però,che volea Roma, quafi Oro pretiofo,pujr> 
gata dalle colpe,e no totalmence diftrutta,e nella cognitione delie prò. 
prie miiène folleuata dalpefo de peccati, no permife,che quelli fecon- 
di affalti reftaflèro dalle profperità fecondati,come i primr,poiche capi-» 
tato alla difek d'Italia Bafìlifco,guerriero famofo,inuiato dall' Impera- 
tore JxóncFratello della Moglie, conformidabile Annata: aggbnteui 
le forze d' Antemio, combatte valorofamente l'Oftc nimica appret- 
to Pampoionia, e refe il Mare , che non può ingannare nella rapprefen- 
tatione de gl'oggetti, veridico teftimonio di Angolare vittoria , e d' vna 
vergognofa perdita di Genfenco j che pianfè fra l'onde i luoi Legni, e i 
Soldati ingoiati con ricch i (Ti me fu pel Ice ri 1 1 j benché afpirafle ad'aìlòrbi- 
rc 1*1 mperio di Roma co'fuoi tefori.Si conobbe il fuperbo coftretto ari- 
tornare vmiliato nell'Amica , e colla memoria de pattati trofei a pian- 
gere più infelicemente le veflàtioni prefenti, li parea,che*l Pelago inw> 
midito ne'flutti li rinfacciaflè la fua depreda alterigia: e che'l iconuolgi- 
mento dell'onde con rauco mormorio li diccfL, che pe'i più ingannano 
le iperanze del trionfare,come effe poteano cagionare naufragi a chi ne 
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fperaua contenti . E certo, fé Bafilifco fi foflè feruito della vittoria,che 
tenea rinferrata nel pugno , l'haurebbe gionto fino in Cartagine , e col- 
l'acquifto di quella raraofa Metropoli haurebbe acquieto per nuouo 
Senio di Roma quel Dominante Inimico 5 ma , ò che Dioconferualsc 
vigorofo ancora quel Barbaro,di cui folea fcruirfi per caftigare le colpe 
de cattiui Fedeli : ò che fofce comprato il valore di Bafilifco coll'Oro 
di Gen(èrico,e refo abietto feruo delle ricchezze di chi impoucriua di 
gloria fi contentò del l'auuen turato fucce ilo , nè volle feguitare il fiig- 
giciuo Rc;druzò bensì in Sicilia il corfo fortunato dell' Armi,dalla qua- 
le có nobile applaufo fcacciò i Vadali $ reftado nel tempo fteflb ammi- 
rata la Sicilia, e l' Affrica per la di lui fortezza, con confternatione, c 
lagrime de prorogati Tiranni. - .3;u!V»' l.. I 

No ru quello però il fine delle veflàtioni d'Antemiojperche Ritime- 
ro,diuenoto infoiente, e fuperbo per le deprefTìoni di Biorgo, Rè de gP- 
Alani,fpezzò con enorme empietà le ftrettiffime catene di parentela. , 
che Io teneano auuinto con Ccfare,dal quale hauea riceuuta in Moglie 
laFiglia,e fc li ribellò* procurido di vederlo abbattuto colle fue Armi , 
quanto era flato fol J eu a to a gl'onori dalle fue grafie Redo per qualche 
tempo nafeofta queir a fiamma (otto le fredde ceneri della finti on e per 
opra d'Epifanio, Vcfcouo di Pauia -, ma in fine la fua gra fuperbia delufe 
la bontà del Santò,e la data Fede, trama ndando all'i mprouifo fino sii le 
porte di Roma voraciffimi incedj colla rotta, e Morte di Bilimiro Gpt- 
to,che partito dalla Narbona, era venuto,béche co infaufti eueti al fol- 
lieuo dellfcppugnato Antcmio. Atterrì in guifa tale quefto colpo ? Ani. 
ino d' Antemio,che come la perdita di queU'Efcrcito gl'hauefle rouinati 
gTefercirj tutti delle Virtù , abbadonò l'imperio , e lo rinótiò al Senato* 
reftado quell'infelice Città piena di còfufionc, e d'orrore,priua di Capo, 
che la reggeflè, e fieraméte trafitta da ftrali di crudelilTiraa rame,e d al* 
tre mfirmità jquale m aggiorméte s'accrebbe coll'etrata del perfido Ri- 
tirnero,corteggiato da tante furie d' AbifTo> quàti furono i fuoi Soldati: 
che t'introdmtero le folite crudeltà dell'altre due antecedenti depopu . 
lationivperdédo la mifef a Roma in quefta terza caduta affatto le refta- 
te fcintille dell'antico fpIendore,e ridotta in tomba di Cadaueri eftinti , 
C in culla dell'altrui crudeltà, che fi nutrì col (àngue de poueri Cittadi- 
ni,fquarciandoli in mille partile mammelle délrauuanzateSoftanze; 
poco giouò ad' Antemio l'elTerfi fpogliato delle velli d' Augufto , per- 
che reftò priuo di Vita, fe bene ridotto in abito di priuato,per non mo- 
rire *, hauendo più co Ilo feruito a multi md me indicibile d'infortunj per 
quatro anni continui , che imperato a fuoi Popoli . 

Non mancò la diuina Giuftitia di fare le vendette d'Huomo sì fede- 
rar o,q uando l'humana in tutto sbigottita,non hauea più Arali per ferir- 
Jo,nc 5 mani per tra<5ggerlo*,perche i femi delfvfurpato Imperio,maru- 
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rati col fpatio di foli tre mefi,produflèro i frutti della fua Morte,che et 
perimento ftiriofa baccante nelle proprie vifecre, e ritrouò in quella 
rimmortaliti de caftighi, quali nell'altra Vita gl'erano desinati • Co- 
nobbe il federato Ritimero,che i Scettri indegnamete rubbati, rendo- 
no infelici Semi gl'vfurpatori, e momécanei gl'acquifti coli'efpettatio- 
nc di pene tèmpre duranti . Confcfsò , che 1 ingratitudine , priuando 
l'Huomo degl'ornamenti più rari dell'Animo, non può godere feliciti 
alcuna, rifferbandofi il diuino furore a fulminarli coi folo onnipotente 
fuo braccio. 

Seguirono altri accidenti confiderabili alla cadente Monarchia dei. 
l'Occidente, e lagrimeuoli euenti, che la funeftarono, e la coftrinfcro a 
lagrimare pe'l rito troppo imponuno di muitiplicati Augufti , e per le 
brame troppo eforbitantidegl'ambitiofi. Sepellito co' funerali delle 
maldicenze Ritimero, & accompagnato alla tomba co fingulti infortì 
ne' Cuori , non per la di lui mancanza, ma per i danni inferiti dalla fua 
crudeltà* fu dal popolo appellato Cefarc Ohmbrio ,che in quei perico- 
lofi emergenti era flato inuiato da Leone có copiofo Efcrcito in Italia y 
e quelli fimilmente foliquatro mefi ne' godè il titolo più che'I Regno, 
perche lo rapii Sepolcro ; quafi che in quel Secolo di (àngue fèruilTero i 
Cefari all'afflitta Roma più per confeflarfi oggetto di compaflìonefra'i 
morti,che d'allegrezza Fra i viui . : 1 - 

GliceriojPatritio principale Romano,fèguitòad*afcendereil vacan- 
te Trono, ma contro'I volere de Popoli,che furono violentati a ricono- 
fcerlo tale, minacciati dall'Armi di Oundibaro , nipote d'Olim brio; la 
Sorte però lo chiamò a (lato priuato, benché più fi curo, aflùn- 
to al elencato, e Vefcouato della Chiefa Solonica . Cosi re- 
flò occupato l'Imperio da vn'altro Patritio di Roma , appellata» 
Nipote, iui mandato a quello effetto con forze confiderabili dall'Impe- 
ratore Leonejquale nulla rcftò atterrito dalle difgratic degl'anteceflorl 
Principi,perfuadendo l'ambitione a fuperbi, che'I merito li guidi a gl'- 
onori, e che non pollino temere, quado nanno la Virtù per fcorta,di cui 
fi perfuadono poiTeflòri Ciò fu per caulare feoncerti maggiori a grinte- 
reflì peric! itanti d*Italia,in vece di fouuenirla ; perche Gundibaro, opi- 
nato in mantenere I'acquiflata Monarchia a Glicerio, mode fieriflìma 
guerra al nuouo Cefarc , che fe non foflè (lata terminata dalle fante per- 
lùafìoni dell'accennato Veicouo Epifanio, valeuoli più drqualfiuoglia 
ferro a penetrare i Cuori , haurebbe fatto (correre più fangue dalle ve- 
ne (opra la Terra,perdelitiarela Morte, ch'ella non tramanda alimenti 
di Vita,per conferuatione dell'Huomo. Nipote adunque reftato in pa- 
cifico portello del Principato mand ò i fuoi fclèrcf ti córro i Vifigotrùche 
nelle Gallie trauagliauano 1 Imperio, efcuoteuano il giogo all'vbbi- 
dienza, inuiandoui Orette , Capitano Valorofo , che accompagnato dà 
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coraggio incomparabile al ficuro haurebbe raffrenata l'inforta ribcllio ' 
ne,fe pm godendo de fatti fallaci d'vn'ambito Imperio,che delle ficurc 
vittorie delle fue Armi,non fi foffc feordato diciò ch'egl»era,per diueni- 
re cièche non erajpoiche giunco in Rauéna,fi feruìdi quella Spada,che 
hauea ottenuto da Nipote, per colpirlo nelle grandezze , facendo ^ri- 
dare Auguftolo fuo Figliuolo per imperatore . Quefti fucceflì pfeni 
di tanti inganni atterrirono Nipote,che cede allincoftanze della Sorte 
mutabile il fofpirato luogo , e ritirofli nella Dalmatia , rea- 
gendo colà con più tranquillità il Regno delle proprie paffiom , 
che non hauea fatto in Roma quello di tante Nationi , e vafTal- 
ÌL 

SVnì Auguftolo a Genferico , Dominatore dell'Affrica , per afficu- 
rarfi maggiormente de rapiti Stati -, ma Genferico arriuato all'Età ca- 
dente,fù neceffitato maneggiare l'Armi co Inimici, da quali non porca 
fperare alcuna vittoria;reftandoegli ancora preda di Morte, benché l- 
hauefle ofTequiata in tempo di fua Vita colle fpoglie di tanti e- 
ft in ti . 

La Cataftrofe delle riuolutioni , & inquietudini Occidentali non Ia- 
fciò canto libero l'Oriente , ch'egli parimente non fefle necessitato in 
qualche parte a commouerfi , benché non totalmente a crollare 
Afparre , non hauendo mai potuto indurre Leone a creare Cefare 
Ardabure, fuo Figliuolo,s'armò contro di quello,e fi sforzògodcre con 
violenza ciò,che non hauea potuto colla piaceuole2za ottenere. Li fal- 
li nulladimeno il penfiero , perche afpramentc battuto da Bafi- 
Jifco , che fubito fu richiamato di Sicilia , a reprimere l'or- 
goglio del l'infoiente Nimico , fu vinto, e tagliato a pezzi, affieme 
coll'inaueduto Figlio nella ftefla Città di Coftantinopoli , chz in vece 
di feruiili per Trono di gloria,diuenne Camificina delle lor membra , 
recidendoli col ferro il Capo, quando credeano prcpararfi'l Cefareo 
Diadema per coronarlo . Così opprime il Cielo chi non deprime i folli 
penficri della fua mente.Da qucftì tumulti,benche effimeri, nell'Orie- 
te,inforfero quelli di Valemiro, Rè de gl'Oftrogotti , cheafsiemecon 
Teodomiro,fuo Fratello,ftantiaua nella Pannonia.Inuafero quefti fpie- 
tatamente l'Illirico, e minacciauano col terrore dell'Armi introdurre 
per tutti i Regni di Leone conturbationi,e ruine,quando Lcone,che ha. 
uea fpofata la volótà alla pace,e che conofceua i frutti abbondanti, che 
da terreno sì fertile farebbero ftati tramandati per fe,e per i fuoi popoli, 
no hauefie co fubiti lenitiui raddolcita la principiata piaga, e fmorzato* 
dolceméte vn'incendio sì grande, con cedere all'inimico Rè il pacifico 
poffeflb delle Pànonie,e della Mifia,cò che fe Io refe Amico, comprati- } 
dofi beche a caro prezzo la quiete. Riceuc per fieurtà,& ortaggio della - " 
bramata tràquillitàil Figlio di Teodomiro: detto Teodorico,fanciulIo, 7 
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che nella fcarfczza d'anni era abbòdante di doti (ìngolariflime d'Ani- 
mo^ di Corpo>quale reftòpofeia maggiormence ftabilita,quàdo Leone 
co augnila magnanimità rimàdò il caro pegno al Padre Tcodomiro; a 
cui era reftato l'intiero po/Teno del Regno de gl'Oftrogotti per la Morte 
del Fratello VaIamiro,chc nella guerra co'Sciti fi pacificò colle Parche; 
onde colPaccjUifto del Figlio riconobbe Leone per Padre delle confola- 
tioni maggiori del Tuo Cuore . Appena godè la libertà Teodorico , che 
trasportato dal genio di coraggioso valore combattè i Sarmati,e ft vin- 
te, reftado il di lui trionfo coronato dal Regio Diadema di Babaco loro 
Rè,che gle Io gettò a piedi ♦ nò tato fofpirandone ne 5 gl' virimi aneliti la 
perdita,come tramàdàdo negl'eiìremi fiati lo Spirito . Trionro,cheiu 
vn'alba,non incerta mcflaggiera di quel felicifcimo giorno , che lo do^ 
uea palefore Luminare rilplendente d'Ica ha. 

Altre vedationi efpcrimentòl'Oricntejmentre regnò Leoncjperchc 
in Coftantinopoli, Reggia della Maeftà di Ccfare , inforfe vn'incendio 
sì grande.che parea diuenuta Sede deli* Abiflò, e d'ardori . Stendeuafi 
quefto fiero Elemento in tutte le parti principali della Città , nella qua- 
le per quattro giorni continui hebbe deliciofiflìiru cibi incrudelì con 
ogni furore non folo contro gl'Huomim , ma contro gl'Edifici 
principali i sforzati ì fatò alla veemenza di quelle fiamme a lamentarli 
colle crepature , e a fofpirare nelle cadute , non perdonando ne al rea! 
Palagio de Senatori,nè a Templi venerabili de Sàtii perche come ftro- 
méto del fdegnato Signore colpiua , per védicare le colpe de peccatorii 
acciò a quei fpiédori haueflèro i federali vedute l'ofcùre caligini de lo- 
ro vitj,e col prouarequàto fi redi formidabile il Fuoco,che per la debo 
le mano de gl'Elementi è sòminiftrato,imparafTero a vitare quello, che 
ia fortiflìma mano di Dio deftina a maluagi. Capeggiò frà quelle fiàme 
vn'eroicaattioned'Afparre, che pigliando nelle mani vn vafe d'Ac- 
qua^ portandolo per le ftrade , ou'era neceflario di (morzare gl'incen- 
d j,indufle moltitudine innumerabile di gente a fare Io fìeflò,attratti da 
così raro efempio, che a quelle fìame diuoratrici oppofero quelle della 
taro carità,per eftinguerlc. Donaua vna moneta d'Argéto aciafehedu- 
no,auale in quel gran'Fuoco purgata , fi conuerti in Oro pretiofo di lo- 
de al fuo zelo. 

La Città d'Antiochia ne'tempi ftefli fino da fondamenti fi feoflè per 
vn'orribile terremoto,con cui impararono i Mortali dalle creature in- 
fenfate a riflcntirfì coil'emendationc de falli, a caftighi di Dio . Nelle/ 
Campagne di Bifantio piouè cenere in abbondanza sì grande, che arri- 
uò all'altezza d' vn' cubito > Fortunati quei popoli, fe con quelle ceneri 
hauelTero preparata la Quadragefima a loro Vitj , e con quelle polui di 
penitenza haueflèro conofeiuta la propria viltà,deponendo l'orgoglio , 
cl'ambitione < • 

: pini 
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Finì Leone di reggere l'Imperio d'Oriente col finir de fuoi giorni, 
hauendogoucrnaco quel vaftiffimo Principato , fe non totalmente in 
pace,almeno con tranquillità affai maggiorenne no efperimentò 1 Oc 
cidente,anni diecifette.Non lafciò di fe prole mafcoIina,haucndoIo fa- 
uorito il Cielo folo di due Femine: Arriana fpofata a Zcnone,che pofcia 
afcefcalla Monarchia , e Leoncia a Marciano , Figlio d'Antemio. 
E' però opinione di molti , che Arriana non foflè fua Figlia , ma 
Sorella . Nominò nell* vi tima teftaracntaria volontà al Regno Leo- 
ne , Figlio d* Arriana , e di Zenone . Meritò per la Tua gran bontà , pie- 
tà^ valorc,che'l Cuore de Cittadini li feruiue più degnamente di tom- 
ba , che la Terra,e che i Funerali li fodero più pompofamentc celebrati 
dall'Acque de gl'occhi piangenti de popoli , che da gl'ardori delle fiac- 
cole accefe. 

XII 

LEONE IL e ZENONE J. 



ti! 




ìj|R EDITO* Io Scetro dell' Orientale Monarchia a™ dì 
Leone , Nipote del l'eftinto Ccfarc , quale per eflerc Cri,l ° 
flato maneggiato folo pochi meli dalla di lui mano, 474 * 



non lafciò molto da tegiftrare delle Tue opcrationi, zonar * 
Solo riguardeuole fi refe per hauerlo con gencrofo 4 
fprezzo rinontiato al Padre Zenone . Conobbe allora 
il Mondo, che anco in giouemli pen fieri può trionfa- 
ne la canitic dell'operarle apprefero gl'ambitiofi non eflcre più famo- 
io, chi procura di folleuarfì a Troni,che chi nulla (limandoli, li rifiuta,, 
come impedimenti alla quiete , e oftacolo al ripofo . Vide ftupefatta yjjg* 
quell'Età , procurare il Figlio l'efàltacioni del Padre , quando e proprio 
de Genitori affaticare lènza rcfpiro,pcr folleuarc alle grandezze i Figli. 
Diuentò Leone Perfonaggio ordinario di Coree , e apparuc Soggetto di 
ftraordinaria venerano ne Zenone , che dalle ten crei le mani del Figlio 
riceuè il grauofo Diadema del Principato j 6c aiTermanograui Scritto- 
ri , che in pochi giorni dopo hauer rinonciato g l'Oftri Imperiali al Pa- 
dre , confegnòanco le fpoglie mortali al Sepolcro : dal quale riceuè più 
faporofi fonni , che non apportò il comando a Zenone , che lo tenne il 
più delle volte fuegliato . 

Mentre adunque Zenone vifitaua i Stati dell'Imperio, a quali era fta- 
to allumo , per aflicurarli dall'inuafioni , e fi ritrouaua in Calcedonia; 
Verrina fua Suocera , che di malocchio lo miraua a farti così fublimi - 
innalzato , a gai fa di Maliarda venefica , gl'auuenenò la Dignità collo 
fguardo, e folleuò l'Animo di Balllifco fuo Fratello , che per le vittorie 
già ottenute cótro Genferico,figiudicaua meriteuolc di Corona,a pro- 
curarti l'imperio , e a (cacciarne Zenone 5 come gloriofamente gl'auen- 

nc, 
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ne,eflèndo (lato riceuuco , c giurato per cale in Coftantinopoli e quelli 
furono i primi contenci , che dal Principato ne riportò Zenone > mai 
lampi di luce sì vaga nell'apparenze fole rifplcnderono alle pu- 
pille di Bafilifco,e la Corona li crollò in vn Cubito sii le tempie, non na- 
uendola potuta rendere permanente per l'enormità de ftioi Vitj , per- 
che effendo perfido Settatore dell' Ercfia di Ncftorio , e perfecutore at- 
troce de Cattolici,quei fteflì Soldati lo precipitarono dalle confeguite 
grandezze , ch'egli hauea inuiato contro lo (uenturato Zenone, e rigo- 
rofamente lo bandirono dall'Imperio coi Figlio, e la Sorella Verrina 
conuertiti prodigiofamente i Strali auucntati contro Zenone , in Car- 
nefici del proprio fabbro,come in celebri pompe per l'abbattuto Zeno- 
ne, che fu di nuouo redimito a fatti primieri ; trionfandoli! gaudio ne* 
fingult i del Cuore , quando i funerali dell'efilio impedirono l'allegre»: 
ze di Bafilifco. 

Staua l'Occidente fpettacore di quefte Sceniche mucacioni dell'O- 
rientale Principato : credendo radicaci più che mai gì* vlfai della pace 
ne' propr j re r reni ,qu andò a lui vg li al mente in forfè ro agita t ioni, eh e af- 
fatto lo (radicarono^ ne'pullularono infaufti Cipreflì di ftrage,e di mi- 
na totale della Monarchia : perche furono colpi non affettati, e piaghe 
no preuedute,e meno temute. Furono gl'Eruli, e i Turlingi quelita cui 
diede la Sorte il vanto d'hauer pofto perpetuo freno , e termine ad'vn? 
Imperio sì formidabile , ne gl'anni dell'edificatione di Roma mille du- 
cente venti noue , e cinquecento venti noue dopo che Giulio Cefare 
crifto ' hebbe imperato. Quelli partiti da confini dell' Vngheria^'accinfero al 
477- polTeùo dell' ltalia,già di Reina del Mondo,diuenuta ludibrio della For- 
tuna^ di Madre de più fourani trionfi conuertita in Teatro di perditc,c 
di calamità, eletto fuo Capitano Odoacre, il più prode guerriero,che in 
quei tempi viucifè fra fuoi . Arriuati a confini dell'Italia ritrouarono T- 
oppofitioni d'Orefte,Padre d'Auguftolo^con fcielta,e numerofa Arma* 
ta.ll defio di quelli d'occupare l'altrui, e in quefti di difédere il proprio, 
cagionò oftinato, e fanguinofo conflitto; ma mancata la fedeltà ne'Sol- 
dati d'Orette , che in buona parte ricorfero ad'Odoacre ; mancò lo Spi- 
rito parimente al £uo Cuore , & alla Delira il valore ì onde fuggi, e (al- 
uoflì pieno di confusone nella Città di Pauiajquale foftenuto qualche* 
giorno d'afledio,fu prefa a viua forza dal vittoriofò Odoacre,e concef- 
ia per premio alla militare infòlenza , che la deturpò in ogni lato : &c O - 
rei te condotto in Piacenza dopo molte infelicità nella perdita della Vi. 
ta fi flimò felice,colto all'altre fciagurc,che s'andauano preparando dal 
Bellino alle di (grane del Fighojchc non fu mai più mifero d'allora,chc 
i Soldati li mifero la Corona fui Capo . 

Intefida Auguftolo gl'e uenti fini (ir i delle Squadre del Padre,comc i 
fortunati cafi dell'Inimico ,fi partì di Rauenna,per ricourarfi in Roma, 

fti- 



Digitized by Google 



, Parte Prima. 71 

(limandola in quelle veflàtioni Porto più auuentùrato j quado nel viag- 
gio cadendoli a Terra gl'imperiali Stendardi,come futuri pronodici di 
fùenture, li cade l'Animo ancora nella difperatione : e dimò più cauto 
configl io,abbracc iare altra V ita, ritirar a, e ficura, che 111 auelTe dentato 
dairulminJ.Cblitia percuotere l'altezze delle Dignità; e fi conterò mo- 
rire in pouertà volontaria ; già che le ricchezze del fuo Imperio erano 
(late vna rete,che gl'haueano pefeate tante infelicità . 

Così terminò la Monarchia dell'Occidente in Auguftolo , che nella 
diminutionc del nome del fuo Duce, vide fminuirfi ogni grandezza; in 
cui redo eftinto non folo il valore , ma le memorie delle de grandi Au- 
gudi, che accrebbero le loro glorie fino a elVltimi confini dell' Vniucr* 
£>, cl'auuicinarono alle Sfere . Che traiportarono in Roma gl'Impe- 
ri tutti del Mondo, c » 'oro Re auuinti, feruendoli per delitia le lagrime 
de glincatenati Monarchi.E non s' vmiliarà la vana fuperbia delPHuo- 
mo alla caduta d'vn Principato, cófolidato da tanti trionfi, refe glorio- 
fo da innumerabili tnbuti,rortificato dall'argine infuperabile di ferro,c 
d'Oro,che feruiuano di ficuro riparo ad'ogni odile inùafione ? 

Odoacrc nobilitato da quefta fingolare vittoria,temuto,&: inchinato 
da tutti,arriuò in Koma,condotto a trionfinel Campidoglio; e tornan- 
do vile il titolo riueritifllmodi Cefare,e d*imperatorc,che per molti fe. 
coli, quafi Sole nel Firmamento dell'Vniuerfo, era (tato adorato da po- 
poli , aflerendo , che molti l'haueano deturpato col lafciarfi vincere , e 
debellarejo rifiutò, e volle edere appellato Rèdi Roma,e d'Italia. Aflie- 
me col titolo godè acorai frutti maturati del fuo Regno anni quator- 
<kci,per viltà de gl'italiani, che hauendo per fo il paflato valore, giace- 
uano piti abbattuti d'Antmo,che di forze-, mai vi fu al cimo, che tentale 
©ppugnarlo^andolène immerla in profondo letargo d'otio, e di pigri- 
tia la Romana Virtù; anzi partito d'Italia Odoacre, & andato in fauore 
de gl'Eruli fino a còfini del Danubio , ch'erano vedati coli' Armi da Fel- 
tro, Rè de Ruggitila di lui lontananza, come la prefenza, oflcquiata,e 
tornata; non rifuegliofiì la mente d'alcuno alle (olite Eroiche Imprefe : 
non tentarono (cuotere il giogo di grauiiìima feruitù, che gì opprimc- 
ua : come non conofeedero le miferie,nelle quali viueano con tanto di. 
fonore inuolti : e refi dolidi per i loro falli hauellero aduefatto il dorfo 
non tanto a flagelli del nuouo Rè, che a caftighi Teucri di Dio. 
- Mentre in fonnifero così perniciofo proftefa fi ritrouaua Roma,e l'I- 
talia j Teodorico , che feguita la Morte del Padre Teodomiro regnaua 
fra gl'Oftrogotti ùi Pànonia,carifiìmo all'Imperatore Zenone,da cui in 
fegno d'Amore era dato decorato de falli Confulari , e d ? vna Statua 
di bronzo nel foro famofo di Bifantio, ad'i m ita t ìon c de gl'Eruli, che in 
Italia haueano piantate radici cosi forti di Dominio , e di gloria , deter- 
minò d'intraprendere le delle carriere 5 c fe dall'Oriente era ammirato 
.. ; , " come 
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come ColofTo immobile di bronzo,l'haucfTe l'Occidente veduto mob£ 
le Sfera di Fuoco nel l'operare : e ne' chiefe licenza a Zenone ; promet- 
tendoli , che haurebbe liberata Roma dalla Tirannide d'Odoacre , e 
piantatiui i vefilli d'vn Rè,che li farebbeftato Amico,e Tempre diuoto 
veneratore de fuoi cenni. Acconfentì alle dimande Zenone*, quale su la 
bilancia della prudenza ponderaua , che le di lui vittorie , {e fodero fe- 
guite,l'haurebbero liberato da vn gran Nimico,quaJc era Odoacrejco. 
me le perdite ancora gl'haurebbero fcemato'I timore , che tempre Io 
veflaua^'eflerc da barbare genti ne'proprj Stati agitato. 

Partì di Coflantinopoli Teodorico lie apparendo alla generofità del- 
l'Animo (uo, edere più che ficuro delle vittorie, raccolto ne'fuoi Regni 
tutto*! numero maggiore che potè di Soldati, per valore , & e&rcirio 
militare (limati ; e benché nel camino ritronafle l'oppofitione d'alcuni 
popoli , ch'erano auuanzi miferabili de gì* Vnni/eruirono nulladimcno 
quei cimenti per tirocinio di militare eruditone alla fua Soldatefca , e 
per impegno di quell'ardire , che doueano dimoflrare con Inimici più 
poderofì',onde arriuò in Italia fuperati con glori a 1 contraili. 

Collocò i Padiglioni, e le Squadre vicino al fiume Sonza , che bagna 
la famofa Città d'Aquileia , nell'abbondanza , c fertilità di quei terreni 
«fiorando le forze,e aflìeme gl'Animi de fiancati Soldati : piaggio e- 
uidente di quei trionfi, che copiofi la Fortuna li preparaua. Non natica, 
in quello mentre Odoacre mancato d'ogni poflibile dil?genza,per adu- 
nare Efercito potente a reflìftere all'Inimico , e ne' col dulìe nel luogo 
fleffo vn'altro prode,e valòrofo, edi numero vguale a quello del Rè cò- 
petitore. Ncll'vnirfi nel terreno fleiTogl'Efèrciti>apparuero le diùinioni 
de gl ' affet 1 1 ionde fi cominciò la battagliarne retta non tanto dalla Sor, 
te,che dal valore,efigè più tributi di (àngue dall'vna parte,c dall'altra : 
e fino alla metà del giorno redò i nécci fa la fupcrioritl del con flit to-, m i- 
randolo il Sole , come giocondo (pettacolo lenza declinatane alcuna 
de fuoi dorati fplendori \ ma coli'attuffàrfi nell'Acque fi prefagì ad'O- 
doacre de trionfi'! naufragio , e a Teodorico vn gloriofo rhorgimento 
alla bramata vittoria.Fuggi Odoacre dal Campo nella fuga de fuoi:chc 
nò frppero có coraggio d*£roi mirare l'afpetto formidabile della M or- 
te, che per piagare la tenerezza delle lor membra , fe li moftrauadV Ifa 
dure veftita-, con tutto ciò non fuggì dal fuo petto l'intrepidezza 5 per- 
che àmaflata di nuouo altra gente,e riordinato l'Efercito,afpettò,a gui- 
fadi Toro ferito, a cui'I fpargimento del (àngue fcrue per raccogliere 
l'animofità fmarrita.più audacemente l'Auuerfario, per vendicarli de 
gl'i nfcnti danni ; il fudore, che ancora recente li fcaturiua dalla fronte, 
mefcolato con vn* gelo tutto infuocato, lo nnfacciaua di codardia, e Io 
fpronaua a ricompenfare con riguardeuole trionfo i precipitj della Fa- 
ma^ più dell'imperio . 

Que- 
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• Quello fecondo conflitto non tu meno attrocc del primo,perche dì- 
fperacamente da ambedue gl'Efercici fi combattcua , anteponendoli a- 
uanti gl'occhi di quelli Re guerrieri ò perdite perpetue , ò Angolari ac* 
quiftidigrandezze.cdiRegniimaquelledifgratie , che nel primo ci- 
mento haueano accompagnate l'Armi d'Odoacre, li furono indefeflè 
affilienti nel fecondo ancora,bcnche coraggiofamentc intraprefo,e lò- 
ftenucojòde fu neceffitato di nuouo a cófidarfi alla fùga,métre hntrepi 
deaza del ftare nulla gl'hauea giouato : perdédo per fuo doppio cordo- 
glio miferabilmétc nell'Acque rapidiflimc del Pò numero nò inferiore 
di gente di quello, che'l Fuoco ardenti/fimo della battaglia gl'hauea 
dfftrutto . Roma , che lo vide coperto colle gramaglie lugubri 
delle miferic,nonconofcendolo per fuo Principe , non volle aprirli le 
porte, e memore de ile proprie calamit à,ricusò di compatire I'altrui'iSe 
li dimoftrò però più cortefe Rauenna , che , fe bene vinto, fti mò fuo 
» vanto difenderlo,©^ impegnò la fua fede,per lòlleuarlo dalle feiagure . 
Riccuc in tanto Teodonco vbbidienza da tutte le Cu t à;che come a 
Capitano mandato da Zenone, applaud i li a no più alle fue vittorie h e 
alla Perfona: e Milano affieme co'g l'altri luoghi di quella Prouincia fi 
ridufTero ad'vn' fpontaneo vaffaliaggio , luddite , e tributarie • 
Quella Fiera però,ch'cra rinferrata in FUuenna, e non ancora totalmé- 
te predaca,gl'inqu!etaua i fonni,enon li permetteua godere i confegui- 
ti trionfi con calma > onde adoprò i sforzi più vigoroli per farla vfeire , 
crcdend^cheallontanata da quei muri , non haurebbe potuto sfuggi- 
re i Man cempeftofi de fuoi furori* Li riufeì rimprefa,ma con difficoltà 
maggiore di quello,chVn'mifcuglio di tante vittorie affieme annoda- 
teci perfuadeuano > poiché molti popoli affieme vniti,còdotti da valo- 
rofo Duce d'Odoacre/alméte atterrirono V Animo per altro inuitto dì 
Tcodorico,che refero quali làguéti le riportate palme,e fopito l'ardire j 
ode agitato più dalla sferza del timore,che degl'Inimici, ritiroffi àch'e- 
gli,quafi in Alilo di licurtà,in Pam a. Delude tal volta il Cielo àco gl'au- 
daci nel cor f > delle felicità,acciò conofcano,che nel Mòdo ogni còtéto 
è fugacc,e che la perfeueranza delle vittorie fi deue riconofeere da chi 
per caft igo dell'humana temerità,può in momenti còuertirle in iatture* 
Rifuigliò mi I ladi meno dopo alcuni giorni il fopito vigore jo ndc rac- 
comandate al Santo Vclcouo Epifanio la Madrcele Sorelle , ritornò 
di nuouo a vagheggiare di lontano Rauenna collo /guardo, e a torme- 
tarla da vicino col fèrro. Durò l'afledio tre anni còtinui, ne'quali cam- 
peggi ò l'inuitta coftaza d'Odoacre nel propulfare le forze deglaiTali- 
tor»,e la fofferéza di Teodonco nelI'alTalirloi Tato può oprare vn'ofti- 
nata perfeueràza per Tacquillod'vn'Regno terreno^quandope'! polTcf- 
fo della Monarchia del Paradifo poche ore di trauaglio fi rédonoinfopL 
portabili i ma negl'Eterni Annali del Cielo era delineata con caratt eri 
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indelebili per Teodorico la vittoria > e per Odoacre il Sepolcro ; chefi 
refeallafede del Trionfante Olìrogotto, con promcfla di riceuerc da 
lui nobile ftanza in qualche riguardeuole parte d'Italia, fino che fofTe 
vuTuto.Suanì però fa promeffa colla di lui Morte,e del Figlio,quaIe fo- 
la (limò Teodorico valeuole a ftabilirli in mano lo Scettro,c la Corona 
in Capo. Così mancò all'Italia vnTiràno,ma non fi fccmò la Tirànide. 
Annidi Fù introdottoin Roma coToliti applaufi de trionfanti: dimoftraodo 
Crill ° quella Città fcgni di leticia alla venuta di chi lapriuauadilibertàteba*: 
* 9h ciando quelle catene , che la rendeuano fchiaua di barbare Natio™ . 
Nulladimenoledotiriguardeuolidi quello Principe acquetarono in 
qualche parte i fingulti,c i balfami pretiofi di molto pane,ofierito dalla 
fu a liberalità a popoli in tempo , che la Fame tencua le bocche di tutti 
digiune perlafuaauaritia, lo refero gradito , e riflànarono molte pia- 
ghe de Cittadini . Temuto per le forze confidcrabili, e riuerito per atti 
gloriofi di benignità , e liberalità,mcritò non IbloTarletto de popoli I- < 
taliani,ma l'Amore ancora di Regi principali E uropei,chc defideraro- 
no dtfeco congiungerfi con parentele,^ amicitia-Si fposò con folenni 
pompe con Andefreda,Figliadel Rè di Francia: e coronò più le glorio 
del proprio merito,che le tépie di tre lue Figliuole,folleuate a regiegrà 
dezzeilpofatane vna co Sigifmódo,Rè della Borgognaja fecòdacó A- 
larico,Rède Vifigotti,ediSpagna,claterzacó Eutcherio,famofo Pria, 
cipe dell' Alemagna, efua Sorella Màfredacon Onerico,Rc dell'Affri- 
ca^ de Vàdali,ch*era fuccefibre di Genfericojóde la Virtù,che mai in- 
gana chi la pofliedejgi'acquiitò Principati, e Monarchie, aumenti cófi- 
derabili di paretecene li feruiron di ucuro appoggio all'Immortalità, 
cbeneuolenza incomparabile de Sudditi y eh e il più pretiofo teforode 
Dominanti. - « 

Sino che Teodorico fi (labili vn'Trono così fàmofò in Italia , non 
mancarono finiftri accidenti, che procurarono d'abbattere quellodi 
Zenone in Coftantinopoli.l Bulgari,che (lantiauano nell' Alemagna,fe- 
guita la Morte d'Attila,entrarono nella Tracia,c6 épito fcorrédola, 6c 
apportàdoui molti dànij beche li riufcùTe quel viaggio come quello del 
balenOjche colla fteflà preftezza che camina,fuanilce,perchele géti Ce- 
fàrce li coftri fero a retroccdcre,più torto delufi, che gloriofi de tétatiui. 

La maluagità d'Ilio, fuo Cameriero, inferì ed po più attroce alla 
fua quiete, aftringendolo a fofpiri {ànguinofi dell'Anima, perche lo fe- 
rì neIl'onore,e nella riputatione, V ita dcgP£roi,& Anima de Cefari.ln. 
colpò coflui Arriana,Spofa di Zenone , d'infedeltà , e di laide (òzzuro > 
cosiofano talvolta i vapori , che fono viliflimi parti della Terra , 
denigrare temerariaméte le bellezze incontaminabili del Cielo. Ritro- 
uarono la defiata credenza J'accufe:etfendo proprietà deli'Huomo ere- 
dere con ogni facilità il male , e riputare come impoffibileil bene 1 

onde 
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onde (labili la Tua Morte fenza afpeccarne difcolpaj parendo vn'ombra 
fola di si gran* fallo valeuolc a renderlo indegno della Luce del Sole* fu 

Erò protetta l'innocenza dal C telo, perche auuifata Augufta del peri co- 
fuggi ad'Acaio, Vefcouo di Coftantinopoli , alla di cui bontà affidò 
la Vica,e più l'onore, fenza riguardo alcuno inuolatoli dalla malicia d'- 
IHo,e dall'inconfiderationc del Marito. Non mancò il Santo Prelato di 
rendere certo l'Imperatore della caditi della MogIie,e farli con euidé- 
za conofeerc, che nel Cuore d' vna Donna sì illufhe non poteano fpun- 
tare fraccidumi sì vili , e che vn'Armellino di canto candore nè meno 
coll'imaginationc hauea mai agitati si fporchi penfieri. Cono (cinto 
Zenone pai efemere Tingano all'apparire di quella felicidìma Aurora, 
che difgòbrò dalla di lui mente tenebre così caliginofe , e dalla Monar- 
chia vna macchia indelebile , refe gratie al Cielo,e appefe fagre tabelle 
a gl'Altari , perno hauerli profanati co'fofpiri d' vn* I n nocete, il perfido 
accu(atore,che douea morire,rcftò,come opprobriofo teftimonio di ta- 
ta fraude , colpito in vn'orecchia, che li fu totalmente recifa , hauendo 
errato il colpo chi l'affai ì che lo volea in tutte le parti fquarciato.Forfe 
il Cielo lo mantenne viuo, per farlo fempre morire, portàdo Sififo infe- 
lice di continuo nel Cuore il fàflò pefànte di così enorme delitto : riu- 
nendo a gl'empj pena maggiore di tutte le Morti la cófideratione del- 
l'errore commeflo *, e fu permiffione diuina, che li foùe l'orecchia tron- 
cata , con cui hauea afcoltato le perfuafioni del federato configlio, che 
rinduflè a fuellerc dall' Animo di Principerà sì catta la pudicitia. Quello 
federato auuampante di fdegno,pcr non eùere fcoppiata,com'egli bra- 
maua , la mina della gran 5 fcelcragginc , in vece di pentirfi coi- 
refempio d'Augufto , fc nè pafcò nell'Afia > facendofi gridare* 
Imperatore $ il che con facilità ottenne , ritrouando in quei po- 
poli afTai l'Animo auucrfo al gouerno del regnante Zenone . Gente 
ignorante i che fi refe fuddita volontaria di chi per edere priuo 
dell'orecchia , non potea fentire i loro bifògni : e d'vn traditore, 
che non hauendo perdonato all'innocenza , non fàpea corrifpondere 
che con inganni a loro fàuori . 

Spedì fubito Zenone Leoncio , fuo Capitano , con Efercito Ef- 
ficiente per debellarlo ; ma la maluagità del peccatore e vn'eon- 
tagio , che per tutto s'attacca : vn'veneno, che in ogni membro 
tramanda Pinfettione ; accade , che alle perfuafioni d'ilio Leon- 
ciò ribellofli a Cefare , e in vece d'opprimere vn' Tiranno, muki- 
plicò le moftruofità con vn'altrojtanto è facile l'humana mente a la- 
iciarfi lufingare dall'aure fpiranti dell'ambinone . Nulladimeno P- 
Efercito Imperiale, condotto dal traditore Leoncio , s'accorfe del- 
l'errore commeffo : e come quello , che non hauea così ofeu- 
raca la mente dalle tenebre della fuperbia , come l'hcbbe il fuo 

K % Duce, 
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Duce,fi vergognò del trafcorfo, e lo correflè , co fagrificare allo fdegno 
di 2jCnonc,giuftaméce concepitole tefte de i due cradicori,prine di Co- 
rona^ di Vita: che feruirono d'eséplare veridico a popoli, acciò conof- 
ce(sero,che nò reftano mai le colpe ipuntte,e che l'allegrezze de fede- 
rati fono preludio de gl'Eterni caftighi , che li và preparando la diuina 
Giuftitia.CoI fangue impuro di quelli traditori ripullulò la purità del- 
la pace alla reftanccVka di Zenone, e s'arrolfirono i principj di quelle 
ribeIIioni,che poteano fuccefiuaméte iforgcre ne'Pricipi mal còfigliati. 

Morì Zenone: hauendo imperato anni diccifettc. Alla bruttezza del 
Corpo, che ru fopramodo derTorme,aggiófe acora quella dell'Animo , 
deturpato da enormi errort,& efecràdi Vitj.E'fama,che la Moglie ftef* 
fa, no potédo più fòpportare le di lui -anioni abomineuoli, lo raceflfe fe- 
pellire viuo nel fepoicro,nò hauédoàcora (pirato:acciòin Vita haueflc 
imparato a morire,quado ingiù (la m ente hauea data la Mone a princi- 
pali Soggetti dell'imperio; e hauefle la Morte eftinto il iol ito furore in 
quelle viue membra>ch'crano ftate cagione di fiancarla nell'efcrcicio 
di fierezza con tanti morti; 

Fùfottopofto a fuoi tempi l'infelice Bifantio adVn'grandiffimo in- 
cedio,per cui quali la metà nè reftò cófunto, diftrutta antecedéteméce 
l'altra dalle fiamme impure del fuo Zenone.Trà le perdite più confide- 
rabili fi piante quella di vetimilà volumi.Perfido Fuocolche col toglie, 
re i Libri.che fenza Vita fcruonoa Viuenti di nobile eruditione nell'o- 
perare,li leuò i più fapicnti precettori del viuere , e col rédere cenere o- 
pre degne del Cedro,intimòa peccatori i caftighi dell'ignoranza. Peri- 
rono afiieme co quelli Mlliadi del ramofo Omero,fcritte a caratteri d'- 
Oro in vn'inteftino di Drago,che s'auuanzaua in lunghezza cento veti 
piedr,riufcendo di danno maggiore quelle Marne a Troiani Eroi , che le 

f>afTate,quali gl'incener irono la Pa t r ia*,haucdo procurato quelle d' i nuo. 
are la memoria ancora del lor pattato valore contro i Greci,e della co- 
ftanza de Greci nel (uperare quelle forze^he fe li feorgeuano fuperiori. 

XIII. 

ANASTAGIO» L 



| E G V I T A la Morte di Zenone fenza ered i,fu cono- 
feiuto degno deirimperio Anaftagio , béche d'igno- 
bile (ìirpe nato -, Temendoli per nobiltà de natali la 
Virtù, & il valore, che l'haucano fino a quell'ora fol- 
tZV tiS^Sf) tfflÈÌ lcuato a ftima non ordinaria, e veneratione$ aliai affi- 




tom 3» 



dito dall'imperatrice Arrianna , che poicta lo riceuè 
per Spofo, c l'arricchì della dote di Angolari onori ; c 
da Vrbicio Eunuco,Soggetto principale della CortcFù detto Diocoro, 

per 
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perla diuerfità delle pupille de gl'occhi, indlcio di quella della Fede , wr> 
che pofeia fe li vide nel Cuore. S'obbligò co giurameto in mano di Eu- ub - x6 ' 



fèniio,Patriarca Bifantino, di non innouare cofa alcuna prcgiuditiale a 
Dogmi della Cattolica Religione . Finfe ciò che non cra,pcracquifta- 
re ilRegno,e ftimò i giuramenttgrate delitie della fua ambitionepur- 
che li feruiflfero di gradini alle defiatc grandezze. TaoU 

Decorò i prlcipj del Regno cò'attione degna della perenità,co cui fi 
captiuò la beneuolenza de Sudditi,megIio che no haurebbero fatto ca- ' ,l 
tene di ferro.Stabili,che follerò efenti dal pagameto tutti coloro,chcfi- 
no a quei tepi andauano debitori al regio nfco,e che da 1 ibri fi fcàcellaC e ren% 
fero le partite del debito , acciò in quelle pagine non fi fofle letta che la 
magnanima liberalità del di lui Animo*,douendo il Principe efière imi- 
tatore di Dio,d t cui è proprio dare,non riceuerejanzi comandò ,c he i li* 
bri fteffi foflero nelle fiamme gertat/,acciò a riuerbcri di quel fplendo- 
re la fua pietà irradia ndo,haueilc afeiutate l'Acque amare de piati , che 
fpargeuano i poueri,aggrauatidalpefode debiti.Fece fcieltàd'Huomù 
ni di gtan bonti\acciò li foflèro affilienti al goucrno*c propofti a Magi* 
ftrati,e come Stelle lucenti haueflèro corteggiato il fuo Apollo. 

Così felici mitiche nò poteano prefageire che gran tranquillità alla 
Monarchia , reftarono diftrutti dall'Eretta Eutichiana, che prorcfTaua* 
per la quale caftigò Iddio Teucramente la fua quietc,e li fufcitò ribellile 
Tiranniche li conuertirono in abfintio amariffimo i faui appena gufta* 
ti del dominare. LiIingo,Capitano dcgH(àuri,attroceméte rarlliflc, ef- 
fèndofi contro di lui armato (otto pretefto,chc leuati haueffe a quei pò* 
poli i ilipcdj,chc gl'erano fiati promeflì da Zenone per l'vccifione fat- 
ta del traditore I li o. Con quefii durarono molti anni i conflitti con elu- 
dente danno d'Anaftagioj molte volte pentendofi di non hauerli mul- 
tiplicati i Lucri,non che neeati,certo che haurebbe feemato a fe le mi- 
ferie-,e profeguirono fino alla Morte di Lilingo le fteflè calamità j per- 
che allora folo le militie fotto le ceneri dell'eftinto Capitano fmorearo- 
no affatto il Fuoco del loro ardire, e fi fparfero in diuerfe parti vaganti , 
quafi Stella cornata, che nella feparatione delle fiaccole, quali compò- 



Acquetato quefto tumulto, A rtemidoro fe gli dimoftrò Nimico nel- 
la CiliciajLabieno, e Mandone nella Schiauonia,e Dalmatia|in Adria- 
nopoli Pompeio, e fino in Coftantinopoli , danza predante della ficu- 
rezza,non fi trouò ficurojonde li conuenne maneggiar molte Spade, c 
auuentar molti ftrali,per vincere così multiplican Nimici, anzi proua- 
rc molte ferircene lo coipirono,c nella Vita,e ne'Stati. 

Vitaliano fuo familiare di Corte,Huomo valorofo,di Natione Scita, 
Io vefsò più aubraméte degl'altri,e tàtogl'auuicinò le perdite, che quafi 
nò potè allon canarie . A m m a fsò quefti vn'Of te numerofà di feflànta mi- 
la 
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la guerrièri d'Vnni , e d'altre genti feroci , per Mare, c per Terra cosi 
valorofamentccombattendolo, che alle mura di Coftantinopoii arri- 
uarono i preparati furori . Vogliono alcuni , che'aciò s'induceflè , per 
vendicarfid'alcune riceuute ingiurie da Cefàrep pure che a ciò fotte a- 
gitato dai vento veemente delPambitione -, in ogni modo furono pro- 
portionati gli apparecchi all'Imprelà tentata . Procurò Anaftagio di 
propulfare quello feroce Nimico con grande Efercito , comandato da 
Ippata , fuo Nipote : quale con ftratagema ingannato fu a Vitaliano 
condotto captiuo j il che accrebbe affanno ad' Augufto, che colle cate- 
ne del Nipote, vide vacillante ogni felicità dell'Imperio. Durò la guer- 
ra lèi anni continui con aggiorna di nuoue genti, e Duci, ma Tempro 
perdenti mirò i fuoi E fere 1 ci, c Vitaliano in trionfo $ lino che con poco 
onore dell'imperiale Dignità fu coftretto a pacificarli coll'Auucrlario, 
che lo riconobbe per Patrone,e independente da fuoi voleri , oue'pri- 
ma la condicione di fua Fortuna gle Phauea aiTegnato Vaflallo.Quefte 
fono ferircene percuotendo gl'empj, fi deue credere, che più la diuina 
mano , che Phumana l'imprima , che non li permette fruire le mete in- 
giuftamente intraprefe. 

Proculo Filofofo , e Matematico fublime fu di grande aiuto ad 9 Ana- 
ftagio in quella battaglia . Fabbricò qucfti alcuni fpccchi con taPartev 
& induftria,che podi a rifleflì de raggi Solari fopra altiflimc Torri, ac- 
cendcuano,& abbrucciauano le Naui,e le machine deglUnimici,béche 
protette dall'Acque del Mare : che fuenturati mirauano in quelli i prò, 
prj pericoli, e non poteano fuggirli 5 gl'apportaualaluce così rifplen- 
dentc del Sole défiflìme tenebre,chc gl'offufcauano le vittorie: e quan- 
do era più fiammegeiante il meriggio , inuolti fi ritrouauano negl'orro- 
ri notturni delle m 1 i e rie . 

Appena gioiua Augufto per la fedata commotione di Vitaliano, che 
Cauada,RèdePerfi > ncri(ùegliòvn'altravguaImentepericolofa . Fo- 
mentata però più da quel Nimico , che gPabitaua nell'Anima , che daL 
l'altrui potenza. Li dimandò Cauada in pretti to fumma confiderabilc 
di dinaro , di cui viuea bif ognofo in quei tempi > per importanti affari 
della Corona - y ma Anaftagio,ft imando con quelresborfo comprarli le 
feiagure ne' Stati : e che tant'Oro, con liberalità concerto, li poteiTe in 
Caia propria portare monti di ferro , che lacerato Phaueflèro , negò afc 
fòlutamentc la gratia . Concepì per la nceuura ripulla tanta indigna- 
tone il Re Periferica guifa d'Annibale, giurò fopra gl'Altari vn totale 
efterminio del fuo imperio , e atteftò volere,che in tutto impouerifle de 
tefori,chi co gl'Amici n'era cosìauarodifpenfatore. 

Entrò in perfona ne'confini dell'Imperio con formidabili apparec- 
chi di guerra, rendendoli in breue tempo Patrone d'Amida , famoia 
Città della Mefopo tamia,alla quale hauca pollo 1 aùedio con fpauen to 

di 
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di tutta la Monarchia, che atterrita alla vifta di tanti Soldati, afpettaua 
in breue infeuda depopulatione. Oppofe nulladimeno Anaftagio qua. 
tro validiflime Squadre d'Armati alle forze cótrarie, acciò nò in vn'la- 
to,ma in più parti fbflèftata lacerata la Perfia, guidati da Ariouindo , 
Pretore d'Oriente , da CeIere,Capitano delle guardie reali , da Patritio , 
Rettore della Frigia, c da Ippatia, fuo diletto Nipote : accompagnati da 
altnvalorofiCampionideÌPlmperio,ciafcunodequalipcrVirtù , e 
valore era creduto degno di Regni. 

Ariouindo al campeggiare de Stendardi Perfiani, come in quelli fof- 
fc ftata delineata la Morte, che colla falce lo minacciale , fi lafciò cosi 
vincere dalla codardia, e viltà, che ritornò addietro,con perdita del ba- 
gaglio, copiofo d'abbondanti ricchezze, e acquifto di vergognofo rof- 
fore . Patritio, Se ippatia congionfero allietile gl'Efcrciti , per renderli 
piùvalorofi, laudaci : e dopo la rotta d'alcuni Soldati del Rè nimi- 
co, che incontrarono nel viaggio, fi ri po (areno sùle riue d vn Fiume > 
quiui attédédo a fatiare il vétre igordamete co'cibi séza péfic roalcuno, 
che poteflc il ferro o (tilc immergerfi in quello , e renderli dello (pirico 
digiuni ne'cripudj medefimi della gola ; s'auuide Cauada dalla torbi- 
dezza dell'Acque , che feorreuano , chedouea eflère colà l'Inimico a 
diporto,frà l'amenità dell'onde rinfrefeando gl'ardori della battaglia \ 
onde impecuofamente correndoj'aflàltò con cale confternat ione , che 
auanti penfaflè di dar mano all'armi,*! mirò difarmato 5 il vino de bic- 
chieri fi conuertì in (àngue delle fuc vene: il cibo delle mente fatiò Pa- 
llidità famelica della Pcrfia,e fi fiancarono le Deftre nell'eccidio d* vn* 
Efercico così famofo. 

. La Fortuna d' Anaftagio, che Ce bene immerfo nelle difgratic,con ra- 
ro efemp io non l'abbandonò affatto, ne' li fuggì dal Trono colla fuga 
indegna degl'Eferciti,induffe gP Vnni a guereggiare co'Perfi, che furo- 
no a tiretti ad'abbandonare quell'abbondante mede di palme , che rac* 
coglieuano in tante parti ; aggiorni di più i sforzi delle genti di Celere , 
che iui capitarono opportunamente in quelle contingenze difficili,con 
altre non mediocri, inuiateda Coftantinopoli j onde laneceffità vio- 
lentò il Rè Perfiano a (Libi lire con Anaftagio vna tregua di fette anni > 
quale fi conuertì in continuata pace per l'Oriente , non hauendolo più 
potuto trauagliare i Perfi,indeboliti dalle percoflè riceuute dagl* Vnni, 
c dalle fólite difgcatie de Principati. 

I pergiuri violati da Anaftagio li refero l'Imperio pieno d'infelicirà , 
che quafi Mare ondeggi ante , & agitato dalle boratene , fempre li mi- 
nacciò naufragi- La Diumità (chernita li cagionò ribellione degl'Huo- 
mini più obbligati, eia Fede Cattolica calpeftata gl'accrebbe i fofpetti 
delle fciagure.Pauentando continuate infidie,perche temeua anco' nei 
petti altrui albergare l'infedeltà propria , refe molti berfàglio dbfcure 
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prigioni , fra quali Giuftino), e Giù fi in i ano , Soggetti di rara boriti , 
Valore, a quali dopo le carceri hauea preparato la prouidenza del Cielo 
lo Scettro della Monarchia ima non fece captiuo , chi veramente gN 
infidiaua la Vita , ch'era il peccato . Atterrito , mentre dormiua da 
Perfonaggio di Maeiti vetterada, fu coltrctto a cocedere la libertà a ca- 
lunniati innocenti , acciò conofccùc , che nelle tenebre ancora rifplen^ 
deperiGiuftirafliftenzadi Dio. Vide Umilmente nella profonditi 
del fonno venerando vecchione, che teneua vn libro in mano, in cui fi 
f corgcuaiio le di lui colpe notate , violentato a fuo mal grado a legger- 
le co'gPocctìi chiufi quando manifeftamcnte l'hauea cornmefTei auui- 
follo , che i fuoi errori indelebili da quelle carte, gThaueano Cancellati 
quatordici anni di viuere per l'empietà della maluagia Fede , che pro- 
feflàua j eiTendo già ftato decretato,che chi haueua ingannato Dio col- 
le fintioni del credcre^efperimentaflc vcndici,e noa finti i caftighi. 

Minacciato dall'Oracolo di doucr perire colpito da cclefte fulmine, 
per vitareilcaftigo, fi fabbricò forti/lìmo Palagio, in cui pareua in- 
terclufa la (trada all'Aria ftefla per ctrarui , e quiui credea ritrouarfi da 
ogni timore lontano . Sciocco ! non fa pea , che la mano di Dio , ftrin- 
gendo l'Onnipotenza nel pugno, po tea uno nelle vaile miniere del nul. 
la comporre i Strali p er colpirlo; come in fine fuccefTe , perche ferito 
da Saetta ce lette , nella fucina della Diuinità lefa temprata, fu htrouato 
morto,per viuere eterno nelle pene tormentatrici d'Abiflb. 

Rifplendè fra le tenebre di tanti Vitj qualche barlume di bene nel 
fuo operare j perche aflìcurò notabilmente la Monarchia dall'inuafio- 
ni oftili, (tendendo lunghiffimo muro, che cingeua gran'parte del Ma. 
re fino all'Itola Selibria ,con cui raffrenò l'empito de Sciti , e de Bulga- 
ri,foliti a trauagliare rimpcrio:iui ftabilindo a cófucti furori il termine, 
c qualche gloria al fuo nome . Vifle nel Regno venti (ette anni} ma pivi 
auuenturato, fe haueffe imperato a fe fteflò. Morì fenza l'eredità dì 
Figlio alcuno, chi li fuccedefle , eiTendó fiato troppo Acrile pel Cielo il 
tronco principale , che li douea produrre. 

xrui 
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V* Gì VST INO Trace, ò Dalmata-, nato alle cu- 
re della villa , e della zappa,e deputato dal Genitore 
alla cuftodia di pecore. Vaporicosl vili , e putridi 
furono folleuati da quella Intelligenza fourana , che 
PVniuerfo gcuerna , alla participanone delle Stelle , 
e a collocare il nido (òpra l'altezze maggiori de M6- 
- ti > oue* li furono coronate le tempie col Diadema più 
quei tempidall'humana caducità. Ecceffidellc merauiglie 
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diuinc! che feppero cangiarli'l baftone di bifolco in regio Scettro,la cu- 
ra paftorale di pochi armenti, in gouerno di numerou popoli : rendere 
prò malga core di Leggi , chi non fapea leggere , eaflTucrar'vnamano 
a reggere il ferro , che non hauca mai maneggiato , che pertiche rutti- 
cali. 

Arri uato all'anno feftodecimo di fua Età lafciò gl'efercitj di Conta- P40 / # 
d in o,arr oliato a quelli di Marte, ne* quali riufeìfopra modo valorofo di t» jc - 
fua pcrfona>e pien' di coraggio ; illuftrato con victorie,e trionfi,che,co- ' * 17 ' 
me merito di iourana Virtù, lo folleuarono a farti di Capitano , e Conto ***** 
dell'Imperio. SegiiitalaMorted'Anaftagio,toccòaIuiinSorte,perue- ' * l * 
nuto a grauità d'anni , e macuratezza di fenno, di federe nel Trono coi- 
i'acclamationi d'Augufto ; il che auuennc nella feguence maniera. ' 
Amantio Eunuco,e Soggetto riguardeuole di Corte, procuraua,che fof- 
fe fiata la Soldatcfca fauoreuole a Teocretiano,fuo particolar familiare, 
vogliofo di vederli! Ccfareo Diadema fui Capo,come pofledeua quel- 
lo del di lui Amore nel Cuore. Procurò coll'Oro,mezo valeuolc a Spez- 
zare i marmi , e come i flaui raggi del Sole a penetrare le vifcere della 
Terra,adbctencre l'intento, e a rendere flellibili le cernici di quella va- 
lorofa militia-,communicò la brama con Giuiìino,principaIe dell'Efer- 
cito,a cui contribuì fumma nleuantedi dinaro, perche l'haueue agi- 
altri commilironi diuifo, e all'Eco di quel metallo diuenute le loro vo- 
ci fonore,haueiTero gridato Teocretiano Augufto . Li fallì nulladime- 
no il diffegno , perche Giuftino allora conobbe i proprj vantaggia vi- 
de» che ftringeua in pugno vna catena di fortiflìme anella , valeuole a 
ligare a fuorauore le volontà de Soldati ; onde diuenuto perito fabbro 
di fua Fortuna,colTalcrui dinaro fi comprò la Dignità Cefarea, e lì fece 
porre su'l Capo Taugufto Diadema, con fpargere nell'altrui mano prc- 
tiofe monete . Accontenti ancora il Senato a voti della militia,e di co- 
mune confenfo eletto Imperatore, li fu giurata da gl'ordini rutti della 
Città la confueta fede . 

Non fi può dire il fdegno,che nell'Animo d' Amantio verfaua,cono- 
feendofi (chcrnito, e neceffitato ad' vna immortale vendetta , mentre 
l'inganno li coftaua vnlmperio, quali Cane fortemente percoilb da 
faflS, volea mordere ogn* vno.c latraua verfo le SteIle,chiamàdole aflàf- 
fine,fe non'li follerò fiate affilienti a quella pena , che meditaua . S'vni 
conTeocretiancse concitati Andrea ,Minabale, &: Ardaburio,tutti tre 
intimi delle ftanze d'Augufto , trattò ftrettamente con loro,e con pro- 
mete di fègnalatiffimi prem j (labili la fua Mortej e certamente farebbe 
auùenuta , quando non foffe flato proretto dalla tutela del Cielo, che li 
{coprì'l tradimento,e diede nelle mani i traditori . Reftarono condan- 
nati all'vltime pene di Morte Amando, Andreas Teocretiano; caftigo 
còdegno al tetato:e agl'altri cò vn* perpetuo efilio ru códonato il fallo. 

L Stabi- 
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: Seabilitafì la Gorona^colla rccifione di quefte tette, e richiamata la 
quiete profuga a foggiornare in Bjfantio colla proferitione de gl'altri^ 
^cificòparimcntccon Vicaliano^ibelIe.d'Aoaftagio, cjuale creò Cò- 
pule, c GcAerale delle fuc genti ; aqciòcjbe.ataivagraiiaidine hauefft 
^orrifpofto coll'ingenuicà propria de beneficati . lj perfido , collocato 
frananti onori, fece, come il Serpere (e .bene ottiene l'abitatione nel. 
Jc t delitie gratiflime de Giard«ii,non pup trattener^ di non vomitare il 
yeneno,corri(pondeniJo a sì cofpicue verdure con feccure mortaJi,cau- 
fkte dal tramandato tofcojperche ynito/icon Pauplo^e Celeriano,di U 
a pochi giorni meditò di togliere la yita a Gliu.ftino, che li fu Anima 
.delie grandezze procurò arrotarlo alle pallide jnfegne di Mortc,ben* 
che prima da lui aferitto a vedili purpurei della Tua Reggia, Si mamfe- 
(lò Perrore,che come la pietra Calcedonia anco 3 circondata di tenebre 
luce,c}ie toìfe a quel Trionuirato fceleratp di Traditori ogni 4ifpfa,e 1 i 
condannò al Sepolcro^in cui credeuanp di inferrare Giuttinoircftarou 
no le Joro membra, più de} macigno indurite per la reità, fottoque| 
marmo fepolte,maiion la Fama .di così enorme empieti,che peruenne 
all'orecchie d'ogh'vnp , per edere colle meritare maldicenze ferita , 

Mberato da crolli rimperio fo 
ide a rodamentare l'Ordine EcclefiafticQ,e Cartpljco, madan.do,come 
mébro principale del Criftianedmo,fuoi Ambafciatori ad'Ofmida,s5- 
rn o Capo del la Fede. Lega c ione gradita I che fu ept racabiata d al Pòte- 
fice co Germanio, Vefcpuo di Capua,6f altri Soggetti di dima. Alialo» 
r o cóparfa, (òpra modo riuerita da G iuftin o, tele edili np io lo di O fla- 
tinppoli tutti gì' A r riani , m a di tu t to l'im p e ri ; o, e co ma dò , che le Ch i e fe 
fotte ro còlègnate alla pietà de Vefcoui Co t col i ci , e fodero (lati dai l'Ouù 
le Cnftiano (cacciati i Prelati Arriani, Lupi dirti pacori dell'Euangelio; 
dopo hauerui empiamente più di cento anni efercitate mille rapine . 

A*f imitatione di Clodouco , Re di Francia , mandp in Roma per le 
Chicle yafi di (ingoiare valore,e prezzo imparejgjabile,aflerendo > che i 
4oni,che d faceuano a Dio , reftauano con pia vfura multiplicati al do- 
natore . Quelli lieti cuenti dell'Ada furono geminati da quelli dell' A 6- 
frica,percfie eflendo morto Trapmoqdo , e foljeuato al Dominio lldc- 
rico,non imitatore delle pcdacedel Padre,perfido Eretico,ma di quelle 
rfel la Madie,Donna di gran' bontà, e Cattolica , rimife alle loro Chiefe 
j Vefcoui , che da fuoi Anceceffori erano dati relegati nella Sardegna -, 
che colla loro dimora in quel luogo l'haucano refa Teatro fpettabile di 
j3otà,&p Eremo di Satitàj come nella loro lpntananza refa l'Affrica più 
fiiflertata,che non era per l'abitatione de Moftri da tutti fuggita. 

Teodorico vacillò nel còdderare gl'ordini di Giudino, come quello 
ch'era fettatore dell' epio Arrio,e temè che i comandi d' Augurio, qua- 
(i nebo procellofo,forierp di tépefte,nó haueflero anco 9 fopra i Stati d'» 

Italia 
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Italia vcrfatc le grandini,commettendo,chc Jo fteflo haueiìèro fatto le 
fuc Chiefe;onde precettò a Gio: Sommo Pontefice, ch'era (uccello ad- 
Ofmida,che,alIieme co Teodoro, & Agapito Còfuli,andalTe in Colìan-' 
tinopoli a perfuadere Giuftino alla riuocatione dell'Editto, acciò di 
nuouo gl'Arriani follerò itati redimiti alleChiefejminacciàdo altrimé. 
te ogni più attroce perfecutione-aila Chieia , e ftrage fpietataa lui, e a 
Cattolici.O'che precetto fu quello ad Vn'Paftore di tanta SantitilCh - 
egli Hello hauefle perfuafo la cuiìodia del fuo Ouile a Lupi rapaci ? Che 
l'Anime redente col langue pretiofo del Redentore foflero iagrificate 
vittima a chi negaua la di lui Diuinità } Ch'egli fofle Miniftro di perdi- 
tione^h'era (tato eletto Preiìdéte di fua faluezza ? E pure lo fdegno di 
Teodonco no potea placarli co altri olocaufti. Partì d'Italia , e retto nel 
Cuore ddlalua Lhiefa \ i lolpiri dell'Anima furono più veementi 
di quelli dell'Ana,che fpinlèro la Naue in Bisàtioj le lagrime di fue pu- 
pille più amare dell'onde del Pelago . Arriuato pregò Giuftino di quel- 
lo, che nò voleaifupplicò per gratic, che gl'erano odiofe: e ottenne ciò , 
cheabborriua-, perche Giuftino,bénche mal'volétieri , s'vmiliòadetti 
del Sommo Sacerdote : e preualfe alla fua fomma bontà il danno emi- 
nente,che fou raftaua alla Fede . , 

Gl'onori còferiti da Giuftino al Vicario di Crifto, da cui hauea volu- 
to prima di fua partenza riceuere la Corona dell'Imperio fu'l Capo,pei; 
dimoftrare,che inchinaua a quella del Cattolichifmo il ginocchio,ca- 
gionarono in Teodonco pafliooi inconfolabili } che a guila di 1 igre , al 
fuono dell'altrui cónfolationi li cjilaniaua le carni,e ftrappaua i capelli* 
ondecomàdòla MortediSimmaco,ediBoetio, fuo genero, Perfonag- 
gi illuftri,Cattolici,e ornati del CòfuIato,ma molto più d'eccelléti Vir- 
tùjquafi che il fangue di quelli innocéti folle valeuole ad'eftingucrli gì* 
ardori,che internaméte lo còfumauano. Ritornato a Rauéna il Pòcefice 
aflieoieco* gl'altri Ambafciatori,afr]ittiinmi per la gratia ottenuta, Io 
fece porre in ufcura.e puzzoléte prigionc,oue' pe'l fetore,^ inedia me* 
rì.Barbaro! che péfi? di tripudiar ne* Còuiti,metre è màcato il materia- 
le pane al Pòcefice? Prelìo Giullitia alfai più rigorofa ti farà diuenire fa- 
melico del pane di Vita.Credi d i deli eia rei ne* Giardini co' gl'odori più 
fragrati dt- Gigli , e de Narciffi,mentre la puzza apportò per le narici la 
Morte al G gho fourano de Sacerdoti? Afpetta pure,che fetori maggio- 
ri ti fono preparati. La Morte di Gio: che riefcegratiffima a gl'occhi di 
Dio,ti è futuro pronoftico della tua, odiofa a gl'occhi de buoni , e folo 
accetta a quelli de Demoni.E cosi fùjperche l'empio Rè,che credeua d 1 
imortalar fi colla Morte del Pòcefice, fu collretto ad'accogliere la ftelìa 
Morte nel fcnojma più formidabile ncIl'afpetto,perche aguifa d'Angue 
l'auuenenò,dopo lo Ipatiodifoli tre mefi.Spirò l'Anima facrilega^cadu- 
to apoplecico, ò per fluito di Corpo>in ogni modo orrido colpo per lui , 
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ecolmodiconfolationc peri Cattolici, che fi videro liberati da cosi 
grande persecutore. 

Principe, per altro degno d'encomj, c di gloria,per molte opcrationi 
di Virtù , di Liberalità , e d i Gai fi ina , che efercttò, Ce l'Erefia non l'ha- 
uefle con macchie così deformi deturpato . Si dice, che auanti monile, 
vide in vna tetta di pefee , che li fu portata a menfa, il Capo dcl- 
i Vccifo Simmaco, che crucciofo'l guard ma , e mordendoli le labbra Io 
minacciaua • O'che pretiofe viuande furono quelle,perdelitiare il Re- 
gio palato I quel Capo, che eflendo viuo,tante volte gl'era fi a cu diret- 
to re al ben'oprarc , allora li fcrul di certo auuifo de diuini caft ighi . Si 
morde le labbra,per rinfacciarli, che s'era dimoftrato con lui Martino 
crudele, quand'egli raffembraua Agnellino pietofo - Lo guardò eoa 
occhi torui, perche ammantato delle vefti del Vitio, nontramandaua 
che ofeurità . Si riferifee , che vn'£rcmita di bontà, 8c efcmplarità,che 
viucua in quei tempi ncll'Ifola di Lipari, vide l'Anima di quello Re ad? 
ardere nel Fuoco Infernale-, pena condegna a chi hauea permeila l'erTu- 
fióne dell' Acqua pernitiofadelPErefia, e giuda, a chi ìngiuftamento 
hauea caufatì molti danni a Santiflìm i Huomim. II Sangue di unti e- 
ftinti all'hora li rimprouerò la crudeltà dell'Animo: c le Ghicfe violate 
fi purgarono colle Mamme di quello indegno dalle fozzurre dell* Ama- 
ne fimo, che ci v'auea introdotte . 

intefe l'Imperatore Giuftino le barbare attiont di Teodorico , che* 
gl'impietofirono il Cuore spianle nel mirare ridenti gl'Arriani: ferrò 
per l'orrore le luci degl'occhi, nel meditare Tofcu ri tà dellacarcere del 
rontefice, e nella confideratione di quel fetido luogo deteftò ogni pre- 
tiofo odore j E n'haurebbe fatta gcncrofa vendetta: fé l'Armi Perda- 
ne, che lo teneuanoinuolto in molte anguftie, nonhauelTerolafciato 
a Dio la curad'anguftiarlo colle pene piuìeucrc del Fuoco, e haucndolo 
riferuato a rigorotì calighi della fua mano, non i'hau erte elencato da. 
quella di Giuftino, 

Godè per altro Giuftino le benedizioni del Cielo nel Tuo Imperio 
per molte ottenute vittorie , e riportati trionfi da lùoi valorofi Duci , 
Scita, e Beli fano -, eflèndo giacqui fti de Regni argomenti certi di regia 
bontà del l' Ani ma . Spirò in Coi lan tinopoli con legni di gran pietà, ha. 
uendo goduto con molta tranquillità l'apice Imperatorio anni vndeci, 
ò noue : non e (Tendo in ciò concordi gl'autori • Quatro meli auanti di 
morire s'eleflc per compagno dell'Imperio Giuftiniano,fuo Nipotcno- 
minandolo Celare , vero crede della bontà , e Virtù di cosi prudente 
Elettore, 

- 
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V DESTINATO L'Imperio fecondo le voca- Annidi 
tionidciaclo^edcgrHuominiaGiuftinìanoi Un- ( 



Cnfto 
5^7* 

pcratorc per regie qualità degno del Principato , c 
per egregj fitti il di guerra , come di pace, da conno. 
mcrarfi con quelli , che pc'J pattato efpreflero le fou- 
rane condicioni d'vn Comandante . Molte difficilif- 23? 
(ime guerre rifuegliarono più torto , che fiancarono 9étU 
h fua: V ircù , applicando» a quelle con-ftudio particolare, e con gloria • dìJ. 
La prima fu co'Perfi > che più potenti di qualunque Principe in quegl - ub,l > 
annunferiuano piaghe letali a Romani» e con molta ferirà dcuaftaua- E*nr* 
no i luoghi a loro (oggetti . Inforfero molti emergenti originati da orti- w<4 * 
lità, e veflàtioni frà Giuftiniano, e Cauada, Rè Perio, per ì quali'l ferro 
recife in buona parte i germogli delle feliciti , e 5 l furore partorì i foliti " 
affanni colla Morte, e col fangue. 

li maggiore fu vn' forte Cartello, fatto drizzare da Giuftiniano allo " 
frontiere di Pcrfia in fito.pe'l quale eflèndo fempre panati i Pe r fia ni, ha- JJJjg 
ueano danneggiate l'attinenze della Monarchia d'Oriente nel decorfo 
d'anni cinquanta -, a quali mai niuno fuo Anteceflòrchauea rimediato JJJj' 
ò per mancanza d'ingegno, ò per impotenza di forze . Queft'edifìcio , 
che molto ftabilì i Stati d' Augufto , e potea pronofticarc alla Pcrfia, 
grandi ruine , non fu fopportatoda Cauada > anzi mandati arditi Capi* 
tani , e valorofi Soldati , reftò diftrutto, e vinto Belifario Duce, che con 

Sca gente ritrouandofi al conflitto, non hebbe tante mani , quante le 
ette vibrate , e le mudate Spade, e la fabbrica, d'abi catione fortiffima 
di Soldati, diuenne ricettacolo inerme d'Animali • All'auuifo della ca- 
duta del Forte drizzò Giuftiniano ogni penderò a genero fa vendetta* , 
commeflaal'a Deftra di Belifario; quale da numero confiderabile di 
Soldati affitta o , vinfe Peroza, Mirrane della Perfia,collc fiic genti in a* 
fpra , e difficile bat taglia , che durò vn giorno intiero ; fatto Spettatore 
il Sole nel fmifurat 3 (uo giro di gran'm j realità d'ambed uè gl'Eferciti, 
che riufcì in fine all'apparir delle tenebre rifplcndente per gl'Imperia- 
li -, e la fuga di Peroza diede adito a Beli(àrio di fondare Colo! lì di glo- 
ria nella Mefopotamia , altre volte con violenza gettati a Terra da gl'I- 
nimici. 

Seguì a quefto trionfo vn'altro non inferiore nell'Armenia pe'I va>* 
lore di Scitia , e Doroteo , amjtiiniftratori dell'Armi di Cefare , che ac- 
crebbero Principati all'Oriente, efminuironoripuutionc, cftimaa, 
grAuuerfarj 

Non cftindofi potuti accordare progetti di pace, trattati da Rufino, 
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l' Ambafciatore di Cauada , effondo troppo ciati i (piriti di quel Rè , R 
commiflc la derilione delle pretcnfioniad'vn'altro cimento , nflài più 
(pietato, e crudele del primo, vicino al fiume Eufrate, trattando/] non 
tanto d'acquiftì di Stati,ediStatue,quantod'emulationc , e di gloria^ 
Combattè quiui Belifario contro fua voglia , violentato dall'arci ?re de 
fuoi Soldati , che per altro , conofeendofi affai inferiore di forze all'ini- 
miche , non volea con tanto difauantaggio porre ad'euidente pericolo 
di perdere le genti,e l'onore. Era trafeerfa la metà del giorno , e ancora 
reftaua in dubbiodi chi foffe il trionfo > ma preualendo la mulcicudinc 
al mento, i'Efercito Romano fu fuperato dall'Olle nimica , troppo ec- 
cedente di numero , c da ftraordinaria laiTezza di forze, cai? a ne* 
Soldati di Belifario da rigorofo digiuno , ofkruato dalla militia in quel 
giorno, ch'era la vigilia della Relurrettionc del Reaérorc, che quali ré- 
dè famelici dell'abita lode quei generofl SoIdati,e fattila di prede, c di 
Sangue i'auuerfaria audaciajfe Belifario^ guifa d'Erede, pofto in mezo 
di vaiorofa Falange de fuoi pedoni , non hauefle operate mei aoiglie , o 
non fi fofle veduto a multi pi icare le mani, pertèruc , cu IpueiPcrfi 
con Ezareta fuo Duce ; che nella pacata rotta delle KomaiiC genti , ere- 
deua intiera per lui la Fortuna, e già col Cuore celebraci i trionfi della* 
vittoria. Qui pure fi combattè con oftinacione , efèbenecomparuela 
Notte, folgoreggiò il valore di Belifario , che come hauea irradiato nel 
giorno con eroica fortezza , difefe fe fieflo , èc i fuoi , e neceffitò Eza- 
reta a ritirarfi, e fuggire. 

Apportò quefto auuifo affanno cosi grande a Cauada, che li cauò da* 

Stocchi le lagrime,c ftimandofi perduto nella depreflìone de fuoi,per- 
c la Vita per l'afflittione, e per non foprauiuere a tanto (corno dell'ab- 
battute forze Perfiane, cade inerme nel Sepolcro ad'aumctare le cene- 
ri cadauerofe de fuoi Maggiori. Ereditò il Regno Co(droe,Figlio di Ca- 
uada , che aliai più del Padre amando la pace,e dalle pallate ianguinofè 
battaglie refo cauto , & auueduto , la (labili con Giuftiniano, cedendo 
all'Armi gloriofe del vincitore ciò,che le di lui vinte genti non potero- 
no conferuarc. Fu accolto Belifario in Coftantinopoìi co'foliti onori de 
trionfanti , hauendo con tanti acquifti non menoaccrefeiuto all'Impe- 
rio il Dominio , che al fuo valore Fama appreflò le memorie della Po- 
ftcrità gloriofa. 

Terminata la guerra di Perfiaftabilì Augurio di riuogliere l'Armi 
control' Affrica, e mandare colà parimente Belifarioararproue.de! 
giàefperimentato coraggio*, ma alcuni tumulti, che (èguirono in Co- 
ltantinopoli,interruppero, fe bene non tolfero ariano le glorie di fpedi- 
tione così famofa. Ne'piccioli moti infortì io quella regia Città, caufati 
da popolari , e plcbej,Ipatio, e Pompeo Fratelli, primari della Nobiltà, 
come Figli d'vna Sorella d'Anaftagio , fecero di piccioiafcintil la va' 
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gran 9 Fuoco,c ne* minacciarono va fi i (li mo incendio , acclamato Ippa- 
tia Imperatore , l/ertinguere quefte fiàme fi refe così facile aBelifario, 
che aflalire i contumaci,domarIi,e vincerli,fu vna foi cofà : priuati non 
folo della pretefa Corona, ma pacimeme de bcm>hcgodeuano,c fotta* 
porti ad'ogni male colla profcritione,& efilio. 

Hebbe origine la guerra dell' Affrica dalle prerenfioni ambitiofe di Annidi 
Gilimero , Nipote del morto Genferico , che fdegnato di vedere foU aiito 
leuato ai Solio Jlderico. , pure Nipote dell'ertinto Re , procurò di 5H * 
{cacciarlo con ogni ingiuftitia da quello, e accomodare alle fue rem- 
pie il Diadema del Regno, che credeua comporto per le fuc glo- 
rie, Quefte nouiti molto difpiacquero a Giuftiniano per vn*inuec«* 
chiaro affetto , che portaua ad'l I clerico \ onde efTendofi prima feruito 
delle parole de iuoi Ambafciatori,per ridurli a fatti di concordiate d' v- 
nione > quando vide , ch'era disprezzata l'i nterpofi t ione , c non gradito 
rvfficip,determinò d'acquiftarc per fe medefimo l'Affrica» e di ridurre 
di nuouo quel gran' Regno in oflèquio della Romana Monarchia , riu* 
fcendbli le difeordie de Fratelli per vnione glonofa de Statile la fèpara* 
tione de gl'altrui A nimi per concatenatone de Principati. 

Si ferui del (olito Alcide delFimpcrio , quale fpedì alle (piaggie Af- 
fricate ccp cinquecento Naui,c ottanta due Galee, cariche di gente 
proportionata a maneggiare le mani , e di munitioni fufficienti per le 
ncceffità del viuere , Capitò nell'Affrica Beli&rio con pronoftici 
di profperiti alle fuc Armi , perche ritrouò la Città di Tripoli 
contro Gilimero folleuata, per opra di Prudentio valorofo guerriero , 
e pel configlio di Goda anco 9 rifola di Sardegna inuolta nc'tumulti me- 
defimi . Fu dunque da quefte commotioni fauorito il d> lui arriuo , e la 
venuta a pplaudita.Gilimero atterrito da tante Spade 9 che vide ruotate 
contro di lui , impofe fubito al Fratello Amata , quale cemmoraua in 
Cartagine, che hauefTe vecifo ildcrico,e gl'altri di fila fottionc* ftiraan* 
do, che la Aia Morte liane fi e ne gl'Inimici eflinto il coraggio , col 
quale erano venuti ad'aflalirlo.c colla mancanza del pretenfore fond*. 
mentare le prctenfioni a fe fteflò. 

Belifariointraprefe il corfo del viaggio verfò Cartagine , nelqualc 
bebbe incontro Amata , ma con infelice fucceffo del mifero § che reftò 
trafitto da (uoi Soidati,e molto più da Strali della vergogna d'eflere fla- 
to (uperato in tempo sì breue . Gilimero capitato colle b& genti , bc u , 
gnorando la difgratiata caduta del Fratello , combatte vatlorofa mente 
co*gPImperiali,e li ftrinfe in modo, che quafi languì la Romana fortez- 
za^ con notabile perdita reftaua in vn'lago di ("angue naufraga la glo- 
ria decantata del pafTaco valore ima la Morte di Amata , che in finefi 
feppe, leup la Vitaa quella Angolare vittoria, che in momenti ftaua 
per ottenere , c reftato Gilimero pel cordoglio immobile/i mojTe in> 
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prouifo contro di lui l'impeto maggiore de gl'Inimici, che Io vinfcto, e 
fuperarono,tolto dalie ftragi vniucrfali de gl'altri più dalla fuga del pie. 
tofo Deftriero,che cauaieaua,che dalia Dciha,che combatteva. 

Volò trafporrato sù l'ali di così fortunati eueti vicino a Cartagine Be- 
lifario nel terminare del giornojoue' séza alcuna oppofitione fu riccuu- 
to la feguéte mattinalo bauedo voluto la di lui cautelata prudéza nel- 
le tenebre delia Notte in vna Città nimica porrla rifehio oscurarci 
fplédori dVn triófo,che gli era riufeitosì caro.L^ingrefTo fò più limile a 
quello di.pietofo Padre,che di trionfante Duce,perchc hebbe per feorta 
la clemenza,che lo guidò. I Soldati feordatifi della militare licenza ,fcr* 
uirono per conforto de'Cittadini , non per offefa -, e i Vandali fuggiti in 
Chiefa per timore del caftigo,benchc la profàhafTero coll'cmpietadell - 
Ere lì a , furono rifpcttati come fagri Numi /arricchiti delle proprie So- 
ftanze,e conce/Tali con ogni libertà la permanenza, ò partenza, confor- 
me le loro voglie.Fortihxò merauigliofdmente la Città con doppie mu„ 
ra , ma più gloriofàmente con atti ài generofn liberalità fparfegratie, o 
fauori in quei Cittadini, che colla mutatione di Dominante (tabiliro* 
no in ftato più aquantaggiofo le loro Fortune. 

Gilimero, che fi ritrouaua ne* Campi della Getulia, quatro giornate 
difeofto da Cartagine, ncll'mcoftanze,e vict/fitudini delia battagliao- 
iterò coftantilTìmo l'Animo, e nella perdita del ciméto intùtta còlerua- 
do Fanimofitàjfi fece forte di niioue genti , e d'Armi, e chiamato l'altro 
Fratello Zazone dalla Sardegna,osò d'afTediare Belifario in Cartagine » 
eaforzad'infultiprouocarload'altre prone, fperando di goderle più 
fortunate del còbattimeto pa(Tato$ perche s'è pregio l'incoftanza della* 
Fortuna,pentita d'hauer lo con tata afprezza verfàto, douea dimoftrar- 
fegli fauoreuole . Venne ad'incontrarlo Belifario , che non per timore, 
ma per fieurezza de fuoi s'era alcuni giorni nafeofto nella Città,per far- 
fi pofeia vedere con gloria maggiore trionfatore nel Campo. Andò fal- 
lita all'infelice Gilimero la concepirà fperàza,métre quelle Stelle , che 
li minacciauanolc cadute,erano neirafcendente,non nell'occafo de lo- 
ro influflj > onde ammazzato Zazone f ù pollo Gilimero in fuga , e rellò 
Belifario gloriofò po/Tcdore di tutte le ricchezze Vandale . Preda , che 
fuperò le paffete di gran lunga* occupando in vn punto gl'acquifti , che 
pe*I decorfo d'anni nouanta cinque haueano fatto i Vandali neli'Arld- 
ca,in Spagnai nell'Italia . Fu la iìrage indicibile,accompagnata daco- 
fternatione d'Animile da vecifione miferabile di Corpi. 

Quefte fono le maflime de dmini configli,chealle volte non bene in. 
tefe dalla temerità deirHuomo, incolpa la Prouidenza del Cielo, quafi 
dimenticata della pietà } perche matti rate in fine quelle non erranti de- 
liberationi,producono effetti colmi di rara Sapieza,e aftringono THuo- 
pio a raggi di quella luce a confenare la fua cecità . Parea che'1 Vandalo 
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Impèrio,fofteituto con fomma gloria pe '1 decorfo di tanti lultri,haue£. 
(e così nel molo fódamétate le me radici,che fi come le pattate potenze 
impocéti s'erano vedute a sbarbicarle,così le prefenti àcora diffidaflcro 
ài migliori fuccefljje pure vn'partodi maturità così gràdc,che coli 'om- 
bra fola delle forze ofcuraua il fpéldore di tanti Principati,che lo nucri- 
uano di lontano, e temeano di vicino,per vn'accidente d'mimicitie, ac- 
caduto a Tuoi Re, fu fpogl iato delle Softanze, e miferamente fi perde, 
perdendoli nelle difeordie i più congionti di (angue. 

Gilimero dopo le iatture della battaglia rifleruato ad'a/fani maggto- 
ri,bilanciati sii la giuda daterà di quella Giuiìitia,che mai non falla , fi 
fortificò nelle montagne Papue della Numidia. Qui pure attediato 
daFara,fucceduto in luogD del Capitano Gio: vccifodadoueroda vn 
fuo Alfiere, métre fcherzaua nell'Aria colle Saette,!! relè a quella forza, 
che fuperiore alla fua,fe li rendeua incontraftabile. Condotto in Colta- 
tinopoli da Belifario,che lafciò alla cuftodia dell' Affrica Salomone,ac- 
creditatoguerriero,accrebbe legione del meritato triófoal vincitore, 
e la prefenza dVn'Rc prigione palesò degne di Corona le cofeguite vit- 
torie.Fù però Gilimero non da captiuo trattato , ma come libero Prin- 
cipe rifpettatoicompa tendo Beli fario,& A ugufto le di lui d i (grane, dal- 
le quali non poteano rendere tampoco fe ftelli efenti i triofatori . Durò 
quefta guerra foli quatro mefi,ne\juali Belifario rapì vn'pofleflb d'an- 
ni nouanta cinque dalla Vàdalica domi natione, e nel fpatio di foli qua- 
tro mefi mife ceppi di rigorofa fèruitù ad'vnacosì potente Natione, & 
accrebbe all'Oriente ,come mebro principale della Monarchia , quelle 
valle Regioni,che nel decorfo di tanto tempo s'era di inoltrata mcftrua 
fa per mancanza tanto notabile . 

Lagucrra d'Italia , fi come ru di difficoltà maggiori ripiena , cosi ap- Amidi 
portò fomma riputatione alla Corona di Giuftiniano , e perennità non JJ. 
mai mancante al famofo nome del fuo Miniftro, quale per tutto'l Latio 
feminado fudori gIoriofi,irrigò cosi abbondantemente il terreno, che li 
produlTc inuidiabile ferie d'allori , de quali fu coronato l'Imperio , e a 
lui circondate le tempie. Regnaua allora in Italia Atalarico , Nipote di 
Teodorico,che non contaua più d'anni otto:cofa,che cagionò danni in 
tutti i tempi memorabili a popoli; non potendo germoglio sì debole ref 
fiftere all'infuriate procelie de gl'Aquiloni fuperbi , che lo fcuoteuano: 
né* piede tàto debole cofèruarfi immobile alle violéze di tate mani, che 
lo fpingeuano a precinitj.Sino,chc quefta tenerella piata ftedeiTe sì lun- 
ghe le braccia , che fofTero ftate vafeuoli a maneggiare Io Scettro , A- 
malafunta fua Madre , Donna di Angolare prudenza, e di fenno 
forfè più maturo di qualche Huomo , nèreggeua le redini, e con 
felice prefagio haurebbe rinouato l'Imperio delle Amazoni , fe l'auida 
brama del dominare, empiamete crefeiuta in Teodato, Fra tei 1 o cugino 
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dAtalarico , non hauefTe quafigrauidanuuola partoritoli fùlmine,chc 
la di fi ru (Te - 

Lafciò Amalafunta Roma, & il Figlio in cuftodia de principali con- 
gionci,perfuadendofi, che l'Amore di perfone tanto vnite haurebbo 
impreile orme di vergognofo roiTore in chi haueflè tentato di danneg- 
giarlo. Siricouròellaintantoin Rauenna, fecoconducendo il remi- 
mie defio dicomandarejelgenioconnaturaleairimperiojfc bene con- 
trapelando i dàni,ehe poteano fuccedere al Figlio, che in mano di gen- 
te a m bino fa viueua,per dimoftrai (égli vera Madre, procurò ancora di 
partorirli la Scurezza del viuere,comc a tempo debito la Coronajonde 
acclamò Teodato per Rè d'Italia -, quale dopo mille giuramenti di riue- 
rirla come Reina, e partici parli i podi principali del gouerno , ne re Ilo 
coronato . S'auuide però la sfortunata Donna» che quelle r iflblut ioni » 
non bene diggerite dal Ce mio , l'haueano precipitata , e che da fé ftefla, 
hauca dato in mano lo Stocco a eh 1 1 a douca veciderc -, perche ogni pie* 
ciof omb ra ralTembrando a Teodato vaftiifimo Corpo,valcuole a Icon- 
uoglierli'l polfeduto Regno,fi liberò dal timore,con troncare iftami di 
Vira a queir vna,che gPhauea tefiuti quelli di fua Fortuna . 

L'occafo di quella infelice Reina peruenuto in Oriente all'orecchio 
di Giuftinianojmolro fafrliue,eflendofi femprecon fcgnid'vgualecor- 
rifpódenza amaci quelli due Dominanti,Protcftofiì alCielo,che le mc- 
bra di Teodato,fpaIancatc dal ferro de fuoi Soldati,diuenute farebbero, 
oggetto di delitia alle chiufe pupille d' Arnalafunta,e che non haurebbe 
il traditore calcate le regie foglie,fe non quanto tempo fogliono confi* 
mare gl'in ma ti E fe rei ti nel viaggio celeramente tntraprefo. 

Fùa fìelifario desinata l'imprefa d'Italia, quafi che la fua mano rode 
{delta dal Cielo per porre nell'altrui Delira i rapici Scettri,c a ftringerc 
le vittorie a falcio , fi come le raccoglieua fenza mifura . I primi sfòr- 
zi furono drizzati adbecupar la Sicilia , che dopo qualche contrailo 
li riti lei con gloria , cadendoli a piedi abbattuto vn^Regno , che fino al- 
le Stelle ergeuai trionfi de Principi Anteceffori. Quefto lampo , che 
alPimprouifosfauillando » acciecò gl'occhi di Tcodato , gfrlluftrò 
la mente allacognicione deirimminentidifgratie,e nella celerità del- 
la fuga oftentolh di niuna permanenza il Regno > onde chiamata in 
nel punto a ftretto configlio la prudenza dell'Animo , e la Sapienza* 
ella mente, con efilio totale delPambitionc, decretò condicioni di 
pacecon Pietro, Ambafciatore di Giuftiniano, auanti capitato in Ita- 
lia , per pacificarlo con Amalafunta d'ordine di Celare ; promettendo 
di cedere a gl'arbicrj dell'Imperatore ogni pretensone , chepoife- 
defie fopra i Regni della Sicilia 5 e che in IcaliafoiTe flato ricono- 
feiuto Augufto per Patrone in tucte le fpeditioni , che farebbero 
fiate col di lui nome auualorate > aggioncoui'i tributo annuale 
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d'vna Corona d'Orojc à quello fine fped! Rufticò , fuo Oratore , a Giu- 
ftiniano aflìeme con Pietro.Nelle commiffioni fegrcte aggionfe a Ru- 
fh'co,che vedendo implacabile l'Imperatore , li prometter: ancora li- 
bero il poflèflo d'Italia , pur che a lui haueflè concerto qualche luogo 
ficuro nella Grecia , per viuere da priuato . E* proprietà de Tiranni'I 
timore: e fono i loro tentati come le fpume furiofe del Mare, che quan- 
do paiono preparate a gucreggiare il Cielo , vile arena del lido li rin- 
tuzza l'orgoglio . Le prime condicioni rigettate da Giuftiniano,come • 
indecéti a quella Sorte, che profperauai Tuoi finitolo le feconde li piac 
quero ; riunendo grati ad'ogn vno gl'acquifti,che partorifeono Regni , 
e non efigono tributi di fangue. 

Si feonuohero nientedimeno i trattati, benché còfirmati, e conclufi, 
per alcune profperità accadute all'Armi di Teodato,che credendole au- 
gurio auuéturato delle feguéti,màcò di parola a Celare, per perderla in 
breuc colla Vitandi iamata efecutrice del caftigo la Morte,che s'era fie- 
raméte fdegnata per attione sì indegna. Le felicitacene Io refero teme- 
rario,furono caufate da certo triòfb riportato nell'Illirico da fuoi Solda 
ti,che vecifero Mudo,Capitano di Giuftiniano,có Maurilio fuo Fighe, 
come che due foli colpi potelTero gettare a Terra fmifuratiffimo trócoj 
c dalla partéza d'Italia di Belifario , che fu neceffitatoàdare nell'Affri- 
ca a reprimere alcuni eccitati tumulti d'£ftorza,Capitano dell'Impera, 
tore,che àmutinato co'Soldati,hauca occupata gran* parte di pae(e;che 
poi alla comparfa di quefto Marte reftò debellato, foggiogato,e morto. 

Non màcò Giuftiniano, come peritiffimo Mediconi preparare i ne- 
ceflàrj antidoti per le due piaghe riceuute da Tcodato , nella Schiauo- 
nia, e nell'Italia. Colà inuio Celiando, Eroe valorofo, che ridufle 
in poco fpatio di tempo all'vbbidienza i popoli, e piantoui i riueri- 
ti Stendardi deirimperio,per effere vgualmente oflequiad per l'auueni- 
rc, e temuti. Inltalia, luogo pretiofc,fofpirato,&" ambito, mandò 
Belifario , che pel Gretto di Medina traghettato l'Efercito , acquiftò 
aviua forza la reale Città di Napoli , che li feruì di fortunato augurio 
al rimanente della vittoria. Qniui efercitò anioni degne d'ogni vc- 
neratione , perche con eroica generofità perdonò a contumaci ribel- 
li , e comandando a Soldati , che haueflèro rilafciati alla liberta! 
prigioni, e redimite a Patroni le prede ,diuenne gloriofa preda dell'- 
affectione d'ogn'vno 

I GóttijChe nella prefa di Napoli furono oppreflì da orribile fpauen- 
to,eIeflcroperloroRc Vitige , Huomo ilpiùfauio, e fapiente del- 
la loro Natione:perlùadendo(i, che nella mutatioue d'vn Rè sfortunato 
ih quella di Principe di gran'grido, fi farebbero ftabilite le Fortune del 
Gotto Imperio,ch*era cadete i Italia.Seeuì per ordine di Vitige la Mor- 
te di Teodato , che reftò liberato da quell'interno timore , che 
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più di tutte le MprtPi crucciaua: efiiro.no fepellitc le (uè oflà lòtto vn*- 
pimulo.di maldicen^^.ficpmeni^i oprata liaueua colà alcuna .dega^ 
d encomio. 

Peruerjne in tanto Pelifario in Italia , arriuando aflìeme con lui com- 
pagni della. lua Deftra.il valore , ci coraggio* onde da popoli In fenza. 
.contrailo alcuno riccuuto in Roma , caufando yn'indegna fuga nei 
.Gotti, che nel tempo fteflb per altra parte della Otti yfcirono jcon Ba- 
doro iuo Duce , ch'era ft^to lafciato da Vitige al presidio con qua tro 
milaguerrieri O' come la Fortuna li dimoftrò in quel punto vogliola 
jdi fcherzare colla Mortalità j fuggiua quell'incollante da Roma, &c en- 
jtraua*, per vna porta apportaua la ficurezza, per l'altra fugaua il timo, 
re ; in yn'Luogo dimòltraua la codardia de Cuori, nell'altro l'in trepi- 
dezza de? petti: a Gotti fi palefaua tutt? fpauento , e a Cefarci piaceuo- 
|e^za. Cosi fi compiace Schernire chifi commette alia volubilità della 
fua ruota fempre yolubilc . 

Vitige in tanto fi fortificò in Rauenna , .abbandonata Roma , che 
credè . diuenutainfaufta abitatione de Dominanti per refperiraentatc 
calamità , dopo eflère fiata per lunghe £t£ nobile albergo di ficurtà al- 
la Republica, e a Cefari fuccetfori : e procurò anco' munirli con militie 
valeuoli a difenderlo dall'incurfiomolhli.di Pclifario: prima pacificof- 
li col Rè di Francia , e richiamò dalla Francia Soldati , e Capitani lire* 
nui, fi come dalla Germauia, raunando fotto le fu e Infcgne in Ra- 
uenna , & altre attinenze cerato cinquanta mila Soldati fra pedoni , * 
Caualli . Raccolto q uc(to formidabile E(c rei co, che inondaua le cam- 
pagne , & allagaua ogni luogo , quali fiume v (cito con empito dall'ai- 
uco , che li ftabilì la Natura ,<|'auuiò yejfo Roma, credendo, the al 
folo apparire ^cjGotti Stendardi, altre yolte cosi gloriofi , farebbe nel 
yoltp eie Romani apparfo'J pallore , e che Befifario , nel rimiraremjjlr 
titudine così numerofa d'Armati , farebbe diuenuto picciolo Nanp nel 
foraggio , 6c ardire . Stimò ? che le Ji doueflèro in vn'/ùbito fpalanca* 
re le porte , com'egli hauea nel fuo Cuore introdotta vna fallace fpc- 
ranza , che troppo lo pafceua delle vanisà confuete, per yederlo pofeia 
famelico fino deglVltimi refoiri dell'Anima . 

Fondòin tanto Belifario due merauigliofi Forti fopra vn'ponte,per 
cuihnimifoEfercitopracpftrettoa paflàre il Teuére , e prouiftì di 
munitioni , e Soldatefca , acciò gl'haueflèro impedito il tranfito , fi co- 
ro e'I ponte Elio hauea tante volte troncato a Tolèani' 1 corlb di fimi- 
gitanti vittorie -, ma aflaliti dal timore i fuoi Soldati , che nc'Forti ftcìTi 
ipogliandpfi d'ogni fortezza , fi dimoftrarono yili , fuggirono ? e die. 
fiero campo a Vitige di tra (portare di là l'fifcrcito in tempo di Notte, 
che (limò opportuna a nafconrfere il furto , che tentala , della vittp, 
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Bcli&rio vfcito di Roma con pochi Caualli , che non art iuauano tu 
due mila, credendo , che la diligenza de fiioi haueffe impedito a Gotti*! 
paflaggio,s'auuicinò al ponte , e conofccndoloprefo dall'Inimico, fi 
lafcio prendere da fdegno sì grande , che con numero aliai inferiore di 
genrepretefelafupetioritàcol Ricompctitorej e aguifa di forte Leo- 
ne , a cui l'muolato parto partorisce defide rio d'artroce vendetta , sba- 
ragliò gF Auuerfar j , e fece prouc così impareggiabili di valore , che fo- 
prauanzarono ogni h umana credenza -, ma in fine non potendo più 
reggerli contro tanti , reflati i fuoi dalla multitudinc vinti , & vccifi , 
ritornò in Roma, anco 5 nelle perdite limile a trionfanti} e fu fuagran 
Sorte, che li follerò aperte le porte nclPofcurità delle tenebre, e dio 
folTe riconofciuto in tempo , che non meno la Città , che gl'occhi do 
Cittadini erano chiufi. Bifognaaffirroare, chela diuina afliftenza lo 
proteggeiTe, quale haueaftabilito ne'gl'abiffi infcrutabili dell'eterna 
difpolìtione,che per mano di quegli reitaflè l'imperio de Gotti in Italia 
veffato , e per efperimentare in fine, non eflcre graccrcfcimcmi de Rc- 
gni , fenza i decrementi de Regi . 

DiuenutoVitige Patrone deilaCampagna, che rcftò più fconuolta 
dal calpeftio de Caualli , che altre volte non fiì dal ferro de vomeri , c 
degl'aratri , diuife in fei Squadre l'Esèrcito , & a/Tediò Roma» tentando 
diiuperarel'oftinationededifenforiinpiilparti. Durò PafTedio vn- 
anno intiero , nel quale fi fecero proue incredibili di valore sì da quelli 
di fuori , che a dilpetto di muraglie forti (Time, e di vigilantiflìmi Duci 
v'introduirero pili d'vna volta il terr ore ,e '1 (pauento ; come da quelli di 
dentro , che (limando le Spade degP Auueriàrj vili , Se impenetrabili 
nella coftanza de loro Cuori , in mezo gl'Armati efercitarono ftragi , e 
nella ficurezza de Padiglioni li refero pel continuo percuotere non fi- 
curi . Il valore adunque,che così gloriofamente campcggiaua,e he' Ro- 
mani,e nc*Gotti,fi come ftancò le mani pel continuo combattere,cosJ 
perfuafe gf Animi allaquiete,che reftò ft abilita con tregua di tre meli \ 
ne' quali Belifario riceuendo foccorfi da Giustiniano, folleuò gl'afflitti 
popoli, afpramente oppreflàti dalla fame,e rimediò a quelle neceffità, 
che poteano renderlo libero dal timore , 

Nonaccadè a gl'inganni di Vitige impatronirfi di Roma, fc bene in 
tempo di pace medico occulte battaglie nella fila mente - 9 perche dall'- 
indefefià vigilanza di Belifario furono tutte le machinationi (coperte -> 
onde fdegnato per dimore sì lunghe , che li procraftinauano i trionfi, 
cinfc di nuouo Roma colle die genti , per apportarli co 9 fiioi ampleflì 
r v 1 cime calamità , come quanto più ftringe i fiioi parti la Scisma, mag- 
giori feritegl iprime,e piaghe nel Corpojru nulladimeno affretto colla 
celerità (fella a partirti , per foce or re re Rauenna , oue' Belifario hauea 
fpedito Gio: fuo Capitano, con due mila Caualli, & altre genti} haucn- 
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do molto bea'conofciuto queuVauueduto Duccchc'l defideriodicoa: 
feruare intatta Rauenna, haurebbe indotto Vitige a non toccare Roma, 
il che forti conforme i diflègni % perche in Rauenna ritrouandofi le ric- 
chezze immenfe de Gotti , fi contento impoucrire di Roma , c s'aiutò 
alla volta di quella co'gl'Eferciti , per opporli a Gio: eflèndo ftato d'uo- 
po rifuegliare al troue la guerra , acciò per momenti Roma haueflè go- 
duta la quiete . Fu adunque l'aftutia di Vitige da quella di Belifario de- 
lufa, e vn'fabbricatorc d'inganni inciampò in quelle reti, che per l'al- 
imi ruine co mpofc : cadendoli adono la mole » che per l'altrui malo 
hauea co ft rutto • 

Beli (ano in tanto fa pendo, quanto follerò ri le nati i benefici del tepo, 
fenza pùco abufa rfe ne, s'inuiò a Rauéna, per attediar 1 a, diuenut j d'atte- 
diato alTediatore . Hebbe la di lui moflTa principio così fortunato,che Ce 
li diede tutta la Gali ia Cifalpina in deditione . Liberò Anmino dalFin- 
fidie , apportateli dalI'Efercito Gotto -, vinfc Teodorico, Rè di Francia* 
c riportò altre fegnalate palme co poflèffi d'importantiffimi luoghi. Si 
ferul in quell'Imprefe dell'opra dei famofo Narlete, inuiatoli da Giufti- 
niano,che refo Eunuco dalla Naturarla Virtù Io fece generatore di An- 
golari trionfile rapprefentò nell'Italia Pcrfonaggio d'alta prudenza or- 
nato,fupplendo a Vitj della Soite le doti Angolari della fua Delira . • 

Rauenna però era quell'Orto E fperido, quale godeu a alberi, che tra- 
mandauano frutti dorati , & in cui fi rinchiudeua vn'Diadema, che va . 
leua vn'Imperio $ mal'eflere cuftoditada gl'occhi fempre aperti del 
Dragone , che mai dormiua, coftpmfe anco' Belifario a fempre veglia- 
re, c a renderfi della cornicione de marmi più duri, che immobi- 
li fi mantengono a difàggi , tramandati dall'intemperie de gl'Elemen- 
ti . Vinfe finalmente la Tua coftanza , ancorché fieramente combattu- 
ta dalPoftinatione de dtfenfori $ perche cadè in fuo potere Rauenna , o 
Vitige li diucnnefchiauoj conuertendofi l'aureo monile, che gl'imper- 
laua il collo,in ferrea catena,che li cinfc le mani. 

Efpugnata quella Città , che allora era Capo dell'Occidente , per eC- 
fere ftataabitationc de i Rè , legni Io fteffo infortunio del rimanente d'- 
Italia; fe pure fi deue chiamare disgrafia quella, che la liberò dal Domi- 
nio de Barbari, e la ridulTc al prillino comàdode gl'àtichi,e pictofi fuoi 
Principi . Fù nobilitato il ritorno di Belifario in Col tàtinopoli dalla pri- 
gionia di Vitige ,edeila Reina fua Moglie", con altri nobiliflìmi Gotti r 
che colle lagrime a gl'occhi , fe eccitauano allegrezza ne'trionranti , li 
faceano parimente fofpirare nella co nfid era none de vacillamenti , e 
cdfto' cadute de Principati, più Kòttopofti alle iatture dello ftato di qualun- 
540, quepriuato. 

L'Armi Perfiane , che per timore del valorofo Belifario , fino ch'egli 
comraorò nell'Oriente , ftettero quete , e feruirono più per traftullo de 
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fanciulli , che per eicrcitio de odiatori , quando lo feortero lontano , éc 
impiegato ne gl'anfratti difficili dell'Italia , feoflero la ruggine , che lo 
rodeua, e facendole lampeggiare nude contro i Stati di Cefarc, veftiro- 
no di molte veflationi i iuoi penfieri . Ruppero tre Elerciti di Giufli- 
mano j il primo guidato dal valorofo Scita , il fecondo dal famofo Bu- 
ce , e'1 terzo da Germano, di lui Nipote ; onde fu (rimata euidente ftol- 
titiacfporre a pericoli ficuri di perdite, e di ftragi altre genti > eflèndo 
troppo aiTucfatto Co(roc,Rè Perùano, ad'ammaù*are palme per la fùa- 
Delira , e a vibrare Saette nell'altrui membra , quando non ritrouaua^ 
chi r*vguagliaùe nella fortezza. Solo Belifario era quello, che , quali 
pietra caduta dal monte, potea gettare a Terra quella gran Statua , che 
già colle fuevaftuTime membra occupaua la Soria, laCilicia , Scaltri 
j mportantilììmi luoghi . Tralafciati adunque gl'intereflì d'Italia , che 
dopo tant'anm di guerra parea godeiìero qualche pace , fu mandato da 
Giufliniano contro Cofroe : appena partì di Coftantinopoli , cheii vi- 
de euidentemente a partire la Fortuna da gl'Eferciti Perii , introducen- 
dofi mutat toni notabili ,c fraorzandofi a poco a poco , quali fiamme cf- 
po Ite al vento , quelle vittorie , alle quali in vn fubito cominciò a man* 
care quanto di buono poffiedono l'Armate , ch'c la coftanza del Duce. 

L'Italia ancora in quello mentre , desinata dal Cielo Scena lugubre 
di continuate vicende , vedendo il Tuo liberatore lontano , aprì gl'oc- 
chi languenti, e vergogno!!! di mirarli di nuouo , quafi palla a giuoco, 
in altre mani caduta : poiché eletto Hdobaldo fuo Rè, gl'apporto più 
pefante giogo di feruitù j fé bene gioì per la breuità del flagello , vecifo 
dopo v^anno folo di Kegno da vn' proprio Soldato, che co* fùoi runc^ 
rali vendicò quelli , che dalla di lui crudeltà erano flati celebrati ad' vn' 
Nipote del Rè Vitige . Ne* tragici auuenimenti di quello non efperi- 
mento Sorte migliore , caduta i'elettione in Alarico , ò Arario,vguak 
mente fpietato , che nel folo giro di cinque meli trucidato da fuoi,re(tò 
dal timore eternata . Grande infelicità di quei Dominanti , che hauea. 
no minor ficurczza nella Reggia , di quella godeuano nelle Capanne i 
bifolchi i anzi s'alcriueua a m ormo di gloria ne'petti più vili , renderli 
famofi col fangue fumante de Grandi. Peruenne lo Scettro in mano di 
Totila , famofiifimo Gotto, che come quella delle P arche, fom miniftì ò 542. 
ali'ital la tante mine , che non vi fu angolo , che ne re Hai le immune , 
ne' gente,che per la fua barbarie non foipirailè. 

Quelli grauuTimi cali deiricalia, che la lacerarono nel feno , in vece 
di iiabilir la nella li bei ■ tà, he boero bifogno di nuouo della preseza di Be- 
lifario , come di quella del Sole, elTendo lui folo quello , che come te. 
muto , e Mimato poteua oprar merauiglie per depreflìonc degl'lnimi- 
ci . Fù dunque mandato da Giuftiniano , ma non con quella copia di 
gente , ch'era neceflària per tanta Imprefà -, onde li conuenne, nel pria* 
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cipio rinferrarfi in Rauenna , doue viflc qualche tempo , non più affe- 
diaco dalle Squadre di Totila , che dall'Armi inoperabili della nc- 
ceffità . 

In quello mentre Totila , che ncll'anguftie di Belifat io fi credea d - 
hauere dilatati i mezi per i trionfi , determinò d'entrare in Roma 5 e a. 
quefto fine fi mofTe con potente jcnumerofo Efcrcito, Beiifario, al 
quale molto premea la confcruatione di quella Città, altre volte da- 
tori difefa con tanta ardire , e feorno de gl'Inimici , (labili (occorrerla- 
per ogni modo j e perche era difficile , nonché impoffibile ciò confe- 
guirc per Terra , eflèndo ogni palio occupato dall'Olle armata di Toti- 
la > tentò di farlo per Mare; e con quella preflezza , ch'era fingolarifli- 
raa in lui ,attrauersò il Pelago , che a di (pecco di fu e te m pelle io vide 
fempre inuitto , irrile i flutti , che procurarono di feonuoglierio , pale- 
sò la Calabria, e con nuraerofà Squadra di Nauil j groflì,e fotti li s'itttro- 
dulfe nel Teuere , rotto'l ponte , quale i Gotti gPhaueano oppofto, che 
fcruirli douea d'Arco gloriofo al trionfo j ma tante fatiche in vn'punto 
fuanirono , e vn' viaggio cosi difficile , che douea facilitarli'1 foccorfo 
di Roma , rcftò impedito ; perche a gl'occhi di Dio fi refero piaceuolo 
fpettacolo altre ruine , imminenti all'infelice Città , c fi conobbe , che 
non haucano ancora i Cittadini placato Io fdegno dell'adirato Signore 
coU'cmendatione domita . 

. Originoffi'l danno da Antonia , Moglie di Beliferio j pèrche quella- 
lafciata in vna Fortezza , da lui fabbricata al porto del Teuere , fotto la 
cuftodiad'Ifàaz, eccellente Duce , acciò l'hauefle difefafinoal fuo ri- 
torno , e come flagello de gl'Inimici , e come quella, che conteneua il 
fuoBenemel fuo arriuo hauendo diuulgato fallacemente la Fama, che"! 
pollo era piefo d a Gotti, e l'amata Conforte diuenuta vile mancipio de 
gl'Inimici » impallidì , tremò , e fcordofsi del gloriole) camino, che col- 
ia correntia dell'Acque Io conduceua al foccorfo di Roma , ritornò ad- 
dietro con giurameto ò di togliere la Moglie dalle catene, ò di liberare 
fc fteffo da quel cordog!io,che cosi fpictato l'affliggeua, con immer- 
gerli nel petto il ferro , e fpirare . 

Arnuò al pollo fofpirato,e ritrouò il Inogo vincitore de gl'Inimici, e 
fàlua la Moglie^bencne il Capitano priuato di Vita. O' quanto beftem- 
miò allora la fatalità pcruerfa de gif Albi 1 O* come s'addolorò ne' dolori 
di Roma, e nel mirarla perduta per vna mentita voce , dominata da 
chili contraftauala gloriai Era l'Anima fua di contrarj affetti ripiena. 
La Moglie ritrouata viua lo riempiua di giubilo,ma Roma fottopofta a 
deplorabile popolatione lo rendeua metto nelle confolationi . La pre, 
fenza dell'amato pegno , a guifa d'Anima , lo viuificaua, la lontananza 
da Roma,che gl'era sì cara , li caufaua crudelifsima Morte Jn fine com 
battuto 4aoggettidiuerfi, d'allegrezza, ed'atìittionedi cordoglio, 
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c di gaudio, cadè fieramente infermo difebrè mortale che fu fa- 
Ulte degl'Inimici * quali trionfarono gloriofi, quand'egli fi deplo- 
raua da tutti come eftinto : e vinfero fino che vi/Tero i fuoi af- 
fanni . 

Mentre inganna la Fortuna il valore di Belifario , e non fi fatia 
di vefsareco' flagelli gl'abitatori Latini, Totila circonda , & angu- 
ftia in modo tale Roma, che dopo eflèrfi cibata de più vili Anima- 
li, come fono Topi , Cani , e Gatti , fu coftretta a diuenire efea 
infelice d'Huomini barbari , fpietati , e crudi j e affai più de- 
plorabile la fua fatalità , perche li conuenne efperimentare ini- 
mici i Gotti , quando voleano come amica, e diletta trattar- 
la. 

Entrò Totila in Roma , e non permife , che foflc oltraggiato alcuno 
nelle per(òne,nè tampoco nelle Softanzc,godendo di vederfi Rè,e non 
Tirannojanzi fcrifle ad'Augufto in Coitàtinopoli,che volea efferli rea- 
le AmicojC oflèquiofo Suddito,fe gl'haueflè concefla la pacete che in tà. 
Co haurebbe conferuata quell'anguria Città per lui,di pendente in tutto 
da fuoi voleri* Rifpofe Giuftiniano, che fi rimetteua a Capitani, che te- 
ncua in Italia, appreflb i quali fi ritrouaua ogni autorità di deliberare . 
Si fdegnò così fieramente Totila per quefta rifpofta,che,quafi Orfo pia- 
gato , che procura ogni via per sbranare il fuo feritore, concedè Roma 
all'infolenza de Soldati,e all'aridità infatiabile delle loro brame : quali 
incrudelirono fino colla durezza de faffi,hauédo veduto,ch'erano trop- 
po tenereile le mébra de Cittadini,per imprimerai le note crudeli delta 
loro fierezza. Fece accendere il Fuoco nel Càpidoglio,diuenuto di luo- 
go de trionfi,abitatione di penitenza per le ceneri,di cui fii fparfo*, e re- 
dando efea de gl'ardori, quand'era riuerito come delitiofo Giardino 
de'trionfanti. Comandò a popoli fotto pena di morire, che follerò par- 
titi dalle patrie Cafe,e a guifa di fiere,haueflero albergato nelle Spelon- 
che:non efièndoui rettati che foli cinquecento abitatori in Roma in 
tempo,che conteneuai Pòpoli d'vn' gran* Regno. Cosi lo fece incrude, 
lire Amore offefo. 

Ricuperò la fanità Belifario>métre languiua l'Italia inferma in tutte 
le partile colle forze,béche nò vigorofe,del di lui Corpo forfero a fperà- 
ze migliori i cafi dell'Imperio*, Fiacco, e tremate di mano maneggiò in- 
trepidamente la Spada,e fi fece in mezo gl'inimici ampio fcntiero, per 
cui fi condufle a Roma*,mandò prima diqual fi voglia cimeto in Coltà- 
tinopoli la Moglie, acciò nógl'haueflè caufati nuoui motiui di perdere, 

3uando'l Cielo i'hauea deftinato per vincere. Il fuo arri uo,come quello 
e Numi tutelari, apportò nel Cuore de gl'infelici abitatori confola- 
tione , e conforto : i fuggiti Cittadini ripatriarono : le fepel li te ric- 
chezze , percoffe dalla luce di queflo iole, nelle polui diuennero 
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rifp tendenti , e fra le mine , e materie de gl'edificj pullularono palme ; 
euidente fogno , che non erano in tutto sbarbicate dalle radici ; s'erfero 
nuoue muraglie,e Ci fabbricarono Torri in tempo si breue,che paruero 
verificate le fauole menzognere del Tebano A n (ione. 

Totila#che credeua col cadere a Terra de fà(Ii,c de muri hauere inal- 
zato in quella Città vn perpetuo orrore della fua Spada , & offequio ri- 
uerente al fuo nome : e hauendola refa abbandonato Deferto , che non 

Cote/Te più accogliere Huomini, che l'abitaflèro,ma fiere, che femprc V 
aueffero perle crudeltà fconuolta , vedendo rinouata con (tupore d'o- 
gn'vno quella Tebe , che nella pirra delle accefecatafte preparateli 
per Sepolcro, s'hauea coftrutta Ara così g!oriofa,di nuouo la circon dò 
colle fue genti,facendoli grolTa Corona d* Aflèdio,non per riconofcerla 
come Reina, ma per efporla all'incanto come fchiaua . Poco però pote- 
rono i tentati , fcherniti dal valore di chi la difèndeua j ondeftabill 
la partenza,feco portando per preda il (tupore nel Cuore,come nel paf- 
futo cimento s'hauea collocati nelle mani i tefori.Quefti furonogl 1 viri- 
mi vittoriofi cimenti , che coronarono le glorie di Belifàrio in Italia.; 
perche chiamato in Coftantinopoli , tu di nuouo (pedito a reprimere l'- 
orgoglio de tumultuanti Perfiam : che al fuo apparire depositando l'- 
Armi, con onefta pace diuénero Amici di Giù fi m iano.Tanto può oprai 
re la prefenza della Virtù. Vinfe firn ilmente gl' Vnni,che fino a Coftan- 
nopoli tramandauano il Fuoco del loro furorcofìentando ne gl'anni fe. 
nifi forze più che mai giouinili. 

TotiIa,chc tutt*occhi nel mirare i propr j vantaggilo 6 metteua oc- 
cafione alcuna di renderli gloriofo ne gPacquifti : vedendo, chel vaio- 
redi BcliÉuio no feruiua più d'Antcmurale,e baftione a Roma,s 5 auuici- 
Tiò a quel la ,chc in pochi giorni cede all'ineuitabile fatalitàdel Dettino* 
che fi copiaccua beffeggiarla ora colle cadute, ora colle vittorie,e nelle 
vifeere de miferi popoli e (lingue re l'ingorde voragini della rapacità de 
Barbari i tacciato di gràde viltà il Capitano Gio: che trafeurò di foccor . 
rerla in quelle pericololè incidenze. 

Fu nulla dimeno quello (ccòdo ingreflò di Totila affai diflìmiglian- 
te dal primo, perche non (cacciò, anzi vi riconduflè i Cittadini fmarriti: 
diede adito all'abbòdanza d'albergare in ogni luogo : aflicurò dal timo- 
re gl'abitanti con forti ricinti : & aumctò le reliquie dell'auuàzate ric- 
chezze con capitali di trafichi,e corrifpondenze . Colla ftdTaprofptrt» 
tà di Fortunale (limoli di cleméza fi refe Signore d'altre principali Gii» 
tàje pofeia pafeò in Sicilia,oue' fe non terminò il corfo della vittoria cot 
foggiogarla,chiamato al ritorno in Italia dal timore, che n5 li volaflc- 
ro di mano i riportati trofei,vi lalciò valorofi Soldati,acciò terminafic- 
ro con gloria del fuo nome Mmprefa . 
Giuftiniano preuedendo i danni, cheforaftauanoagl'allorMalui 
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confeguiti con tanta fatica, & effufione di tefòri, c di (àngue, fi feria di 
Narfete,fuo famig!iare,Soggetto cofpicuo di vaIore,inuiandolo in Ita- 
lia,prouifto di valorofa gente d'Eruli, Vnni,e Longobardi,in quei tem- 
pi abitatori della Pànonia; quale pafsò l'Adriatico pe'l fenodi Venetia, 
fino a Rauenna i e benché li fofle contraftato l'ingreflo da Capitani di 
Totila, v'entrò con profperità. Trattenutofi alcuni giorni in quella Cit- 
tà per neceffità di ripofo : non effendo l'Huomo cópofto d'acciaio , che 
non fi n (lenta alle percoffe de patimenti, drizzò il fuo camino a Roma. 
Totila , che non fapeua cofa folTe viltà > hauendo nel Cuore per ofpite 
eroico ardire, in quel viaggio Hello ,che vltimo del fuo combattere, lo 
conduceua alla Morte, incontrò Narfete , e li prefentò la battaglia, che 
fu con intrepidezza da quello acce ttata,come gemma delle più predo- 
fe dell'italiane miniere.Superò l'Inimica audacia Narfete, combattuto 
però di còtinuo co nobil coftàza dall'auuerfàrio Rè,fino che la Vita non 
potédo più rilpettare Totila,che tate volte oltraggiata Phauea coll'vc- 
cifioni, coprédolo co lugubri vcfti dì Morte,fe ne' fuggì violétcméte da 
quello, lafciàdolo su le càpagne eftinto; diuanute le di lui mébra pafeo- 
de gì* Auoltoi rapaci , come con ingordigia hauea egli diftrutte l'altrui 
Vite, e Softanze. Morte,che fucceffe nell'anno decimo del Tuo Imperio, 
conforme gl'era (lato predetto dai gloriofo Patriarca S.Benedetto,chc 
rifplendeua qual lucida Stella per Santità in tempi tanto maluagi . 

Riceuc dopo quefto conflitto Roma,e l'Italia tutta le Leggi foaui del 
vincitore,che per le palfate tragedie ritrouàdofi in ogni lato trafitta, no 
fapea come più opporli al ferro de trionfanti, per no aggiogete altre fe- 
rite alle patTate,che tanto dilaniata rhaueano,balfamo,che per nfanar- 
li in qualche parte le piaghe, li fu dai Cielo inuiato Tanno della comune 
(àlute cinquecento cinquanta tre . - 5S j. 

Sublimarono i Gotti a fidi reali, leguita la mancaza di Totila, Tcia, 
valorofo Duce,acciò nelle ceneri delPeftinto Rè non fofTe reflatoil lo- 
ro Regno fuppreflo , ma auualorato da Capo di fommo valore, in ogni 
parte ancora fi fofTe diramato il vigore . Quelli impatronitofi de tefori 
imméfi, de quali Attila hauea impouerite molte Città,e Prouincie,ch - 
erano cuftoditi in Pauia , procurò all'Eco di quel metallo fonoro tirare 
fotto le fue Infegne Soldati da tutte le parti,per opporli a Narfete; che, 
co vele,gófiateli dall'aura fpiràte del Cielo,folcaua l'Acque delle vitto* 
rie in Italia.Si partldi Lòbardia,& incontrò in larga Càpagna l'Efcrcito 
pimico,quaIe intrepidamete auaIì,dado fpirito alla fua Delira la gloria; 
e a quella de Soldati la difperatione.Fù la battaglia delle più fiere, e fan- 
guinofe,che miraflè in tanti tépi l'Italia, opràdo attioni piene di ftupore 
àbc le parti,che s'erano refe pe'I valore oggetto delitiofo del SolejTeia 
1 fine circódato da Soldati di Nar(cte,dopo haucr fatte Icredibili proue 
dt fua perfona,cadè fpirate al fuolo, fpiràdo ailìeme co lui gl'augi della 
1 , Nx Gotta 
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Gotta grandczza,c cadendo aflieme il Rcgno,e'l poflèflb di tanti luftri, 
quando'l giorno era folo arriuato alla metà del Tuo corfo. 

La battaglia però non terminò col finire di quello -, ne' fu valeuolc la 
Notte col tenebrofo manto dell'ofcurità introdotta a nafeondere gl'l- 
nimicijperche anco' nel di feguentc fù profeguita la pugnamella quale 
i Gotti séza guida di Gap j,ma folo da nobile Virtù accópagnati.li forte- 
nero fino al tramòtar del Sole, col quale prouò l'occafo quell'iuitta Na . 
rione. Quella fingolare vittoria fu pano gloriofo di Narlete,che parto- 
i* più trionfi al Romano Imperio, che non fecero altri Duci, che viflè- 
roséza macàza alcuna della Naturajbéch'eglifofle tacciato d'Eunuco. 

Accrebbe le fue glorie ancora in altri cimenti, tentati con profperi- 
tà; pere he li fu d'vopo cobattere v tv ano intiero alcune reliquie di que- 
lli infelici,reflate nella Lombard ia,c Piemòte,aiutati da popoli Borgo- 
gnoni^ Galli:quali affatto diilruflc^lTendo (lata decretata dal Cielo la 
di lui Delira per vltima,e totale mina della Gotta Nationedopo le glo- 
riole vittorie di Bel [far io. Durò quella guerra in Italia anni diciotto , 
ne' quali non folo grHuomini,eBruti,ma anco' la Natura infen fata ge- 
Anni d m ^ c P ,an ^ 9 UC ^ C raiferie,chc fi lagrimaranno fino che le pupille delle 
Crifto ragioneuoli Creature potranno mirarle j eflèndo feorfi anni (ettanta- 
55?. due dall'efaltatione di Teodorico al Regno Italiano , 

Fu Narfete Duce di fingolare valore , ma che hauea accompagnata 
alla Deft ra la nieti , e diuocione del Cuore • In quelle guerre de Gotti 
trionfando più che mai la pace in Venetia , che notabilmente fioriua, 
venuti a ftàtiare fra' l'Acque i popoli più ricchi,e potéti,daI Fuoco del- 
le difeordie codotti da diuerfe parti d'Italia; vi capeggiò àcora la diuo- 
tione di quello famofo Ducetene memore d'hauere ottenuti validi foc- 
curii da Veneti co Barche , e Bregàtinùper codurrc aRauéna gl'F fcrcici, 
vi fece edificare due nobi Infimi Tépli,cioè quello di S. Teodoro,oue al 
prefenre è il ab i ! ito l'vfficio fagro del l'In q uih rione, e quello di S.Gemi- 
n i ano jcolhmgedo gl'occhi nella veduta di fabbriche tato nobili a d'en- 
eo m i ai c la religione del di lui Animo, e in luoghi deftinati alla venera- 
tone de Santi,a benedire la Santità del fuo gloriofo operare. 

E'fomma glòria di Giuftiniano haucrc in tepo di guerra propulfati 
Inimici potéti colle Delire di valorofi Miniftr^diftrutti Tiràni,accre- 
feiuto a merauiglia l'Imperio, e in anni trenta otto di Dominio hauerc 
fatti acquifti,che in altri Ce&ri furono parti di molti fecoli.Come in te- 
po di pace cuerfi applicato a Studj tato necelTàrj,come fono i legaluco* 
quali , tolto'l conrufiflìmo Caos d'innumerabili Leggi , le ridufle alla 
breuità bramata,Epilogòdue mila Libri d'Jmperatorj Statuitene colla 
fola confideratione di corfosj lungo atterriuano i Maellri nell'inle- 
gnarli, e i Difcepoli neirapprendeili > che non fi rendeuano ficu>- 
ri di canta Vita , quant'era quella multipliatà j c il rcltnnlè 
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in foli cinquanta, appellati Digefti . Compofe i quatró dell'Inftituta , 
ouero Inftitutioni , che feruono di ficuro adito per chi brama entrare» 
ficuro nell'intricato fenderò de Ccfarei Decreti, come'l filo di Arian- 
na era (corta euidente a chi tcntaua l'ingre/Tonel Labirinto di Creta: 
ridufle tutte le determinationi degl'Imperatori , fparfe , quafi confufa, 
femente , in moltitudine infinita di libri , a foli dodeci,che intitolò Co- 
dicc,e fece vn'altro Volu me,in cui per breuità,e facilità maggiore col- 
locò tre libri del detto Codice. Fù quefta rara fatica affittita da celebri 
lurisconfulti,che furono Gio: Patritio,Triboniano,Doroteo,c Teofilo. 

Tante Virtù però non andarono efenti dalle Colite macchie di qual- 
che errore : non eflendo il Sole fteiTo cosi puro , che l'occhio lin- 
ceo de curiofi permutatori non habbi in quello molti diretti no- 
tati. Fùccnfuratod'auaritia,e cupidigia di ricchezze $ benché fem- 
braiTerolefuernaniicriuelIi perforati delle Figlie di Danao, percho 
quanto riceueuano , e rapiuano , prodigamente confumauano in gucr. 
re -, non temendo 1 Soldati le Spade di ferro , quando maneggiate ven. 
gano da mano dorata ; e n'impiegaua Summe confiderabih in Edificj , 
che con celerità maggiore fi folleuano da Terra , quando l'Oro , e l'Ar- 
gento vi tramanda Tefalationi . Amò afTai la vendetta , che appellaua, 
connaturale de Principi , e delitià de Grandi , efpreiTa nell'Ape , che fc 
compone i! miele per addolcire il palato , fi fcrue dell'aguglione per 
pungere. Ma la ceciti,caufata a gl'occhi di BeIifàrio 3 ofcurò le fue gran- 
dezze : quelle pupille, perinuidiaacciecate, lo priuarono della luce, 
che si gloriofamentegi'irradiò nel Regno. Meritò il valore di Duce 
cosi gencrofo, con ingratitudine corrilpofto , che s'appriilèro alle lagri- 
me tutti gl'occhi del Mondo , nel vedere chiufi i fuoi , che quafi Altri 
rilplendentiThaueano illuminato 5 come la crudeltà di Giuftiniano fi 
relè degna delle Saette di tutte le lingue , che la colpi/Tiro . 
^ Cade infelicemente negl'errori di coloro , che negauano la paflìbili- " 
tàdellaCarneinCriftoib^enchealcuniciòattribuirono a difètti del- 
l'Intelletto, non della Volontà 5 eilèndo (lata la canitie del crine quella, 
che gl'apporto freddo così confiderabile allo Spirito, e Ja vecchiaia ca- 
gione , che diuenifle fanciullo incauto nellacredenza } hauendo feorfi 
anni ottanta del fuo viuerc , e trenta otto del fuo Imperio. 

XVI. 

GIVSTINO IL 

l VSTINO auati la Morte di Giuftiniano fu afTunto COm- Anni di 
pagno dell'Imperio.per rcgnare,come fuccefibre^opo i fu- 
ncrali di quello . Fù Nipote di Giuftiniano , nato d'vna, 
fua Figlia, ò Sorella . Principe vitiofo, che molto denigrò 
quella Corona, che rifplendente per le Stelle di mille Virtù, li fu la- 
nciata, 

» 

Digitized by Google 




102 La Monarchia d'Oriente 

Taoio fciata,come patrimonio pretiofo,dal Tuo anteceflbre . Dedito all'aua- 
Diac. u. r j t j a> ignorando,che i Principi nafeono per i Sudditi : e che come'l Sole 
dcuono tramandare alla Terra gPinflufli delle gratie,nò inuolarli: non 
Euagr , hauendo altro di fuo, che quello compartono ad'altri. Trafcurato in 
iti>-y modo tale nelle cofe della Monarchia , che con indecoro di quel Scet- 
tiche maneggiaua,appariua in Scena veftita da Rè Sofia, fua Moglie, 

Ye°G ? oi c ^ acea tutce * e P* 1 ** ^ ,,m pera torejma così indegnamente,che mai v'- 
apparuero attioni eroiche,e virilijperche (olo la fuperbia, e la vendetta 
,' Co _ fi mirarono federe nei Trono. Gran'infelicità d'vn'Regno t quando chi 
tu&. i. lo gouerna efercita le veci di Suddito,la gonnadiuiene regio manto , c 
l'aco da cucire fi tramuta in battone da reggere . Sofia era quella , che 
imperaua no tato a popolicene al Marito* feorgendofi nella foggettionc 
di codicione peggiore de Vafalli, perche diueniua d'Imperatore Senio, 
oue' quelli dalla icnut ù col fauore d'Augufta fi follcuauano a comandi. 

Fra' molti mali però che per fu afe quella vi t io la Donna a Giufhno , 
vi campeggiò per i poueri vn' gran* follieuo, inducédolo coll'Oro del- 
le reali rendite a fodisfare i debiti de bifognofi della Città; ateione, che 
in apparéza almeno la refe donitiofa di granTama appreilò quelJi,e gì - 
fltimentò ftraordinariaeftimatione apprefio gl'akriidella quale mai po- 
tea impouerire,{e'l fine principale di tanta liberalità folte Itetooggetto 
di Carità , non raotiuod'ambitiofa fuperbia 5 ma parendoli , che le lin- 
gue de mendici fcarfe diuenilTero d'Eloquenza per celebrarla , clfendo 
troppo facili a tacere,pretefc da i Marmi più duri, e da i CoìoiTì perpe- 
tuità di lode* hauendo fatto fabbricare vn* capacitfitao porto auanti la 
regia Città, appellato dal fuo nome Soffio, e tutti i luoghi vicini Soffia- 
rli -, Erano pero i difeorfi di quei Sarti come nella durezza sì afpri , così 
non molto racondi,per folleuare colei,che folca co' getti abballarli . 

L'Oriente riceuè dalla Perfia graditimi crolli 5 Ma che però predo 
(uanirono,e col caftigo dell'aggreflòre reftò la discordia fopita.SucceUe 
Ormifda in Perfia al morto Cofroe,nVl quale,e l'imperio fortirono tra- 
uagliofe,c fànguinofe incidenze nei maneggio dell'Armi >dimoftran- 
dofi la Fortuna or* lieta,or'auuerfa,per far pompa della (olita incoftan- 
za a quei Rqquali in fine s'auuidero , che'l ferro gì' vecideua più Vite 
nelle Campagne,che non gl'alimcntaua nelle cafe il latte: e che l'vtero 
della Terra gl'ingoiaua non minori parti di quelli,che gl'erano trama- 
dati dal ventre delle Donne* onde colla pace ftabilirono fecondità tale 
ne' loro Regni,che mai fu fterile,e ftringendofi in perpetua confedera- 
tionc le mani , l'auuezzarono a piantar' le Vigne, a (eminare i Campi, 
non a fpargere il fangue . 

L'Italia fola cominciò a rilTentirfi delle fuc piaghe , e quando col de- 
corfo di molto tempo pareano riflknate le prime,reftò da altre colpita, 
che la fecero inferamente languire, Erano quatordeci anni* che Nar- 
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fctc la goucmauà in nome di Giuftino con tranquillità così grande,che 
fè bene rammentauano le pa (Tace calamità i popoli , fefteggiauano per 
le confolationi prcfenti,e le bocche già difluefatte a lamentinolo s'im- 
piegauanoad'encomiareil ftio benefattore. Ma l'inuidia, e l'emula- 
tione,che Tempre regnarà nel Mondo finoche s'aprirà ftrada all'Imma- 
nacupidigia di follcuariì > portò in Coftantinopoli alla Reggia di Cela- 
re, che l'Italia liberata da Tiranni, era tiranneggiata da chi s'intitolaua 
liberatore : che Cefarc foto appariua in ombra , perche la foftanza dell'- 
operare era tutta m Narfete: che le ricchezze di Narfete,rédendo men- 
diche le più famofe Città , impoueriuano Giuftino anco' dell'indepen- 
dente autorità , che godeua ; & altri venti dal liuore guidati Tornarono 
talmente all'orecchie d' Augufto, e più di Soffia, che gettarono a Terra 
diftrutto quel gran' concetto , che tcneuano dell'incorrotto Miniftro j 
onde fu richiamato a Coftantinopoli, e priuato del gouerno , li fu foih- 
tuito Longino,affai accreditato Soggetto . 

Sopportò con grande coftàza Narfete il colpo, che così gagliardo li 
fu dalla maldicenza {cagliato , come quello ch'era di fomma pietà or- 
nato, e Religione *> il ritornare in Coftantinopoli li riufciua gradi to,m a'1 
lafciare l'itaiiajou'era accol eccome Padre benefattore de Figli,che ibi. 
leuati hauea da grandi miferie,gl'era noiofo ^abbandonare quei germo- 
gli , ch'erano flati fc minati, coltiuati, e crefeiuti co' fuoi fu don, li fc m - 
braua ftrano, ma la quiete della paterna Caia li raddolciua in gran par- 
te*! cordòglio. Solo alcune parole dette contro di lui da Soffia» furono 
quelle>che affatto lo refero impotente a parlare per l'aggrauio , che gl 5 - 
ìnferirono . Sentirli dire da vna Donna , che l'haurebbe chiufo nel Ser- 
raglio coll'altre Femine,acciò haueflè filatojche la Claua,con cui hauea 
cftinti tanti Nimici, f e li farebbe conuertita in fufoj che l'albergo cele- 
bre di Marte li farebbe diuenuto ftàza indegna di Venere: furono Ara- 
li , che io ferirono sì al viuo,che determinò di più non viuere: cibi im- 
poffibili a diggerirfi dalla delicatezza del fuo ftomacorfiele tanto ama- 
ro, che non Jopotc guftare, per qualfiuoglia violenza, che face(Te al pa- 
lato* 

Giurò, che, fe Soffia Io volea in compagnia delle Dóne a filare, hau- 
rebbe comporta vna tela di perfettione tale, che ne* le di lei forbici, ne' 
quelle di Giuftino l'haurebbero potuta tagliare: che,fe non douea eflere 
m riconofeiuto perHuomo, haurebbeefercitate attionidel tutto in- 
umane : che, col ve ft ir fi da Donna , haurebbe tanto punto co II 'a co le 
membra d' Augufto,quanto colla Deftra d'Huomo hauea i fuoi Nimici 
ferito,. 

Non altrimente fucceflej perche partitofi di Roma andò a Napoli, e 
cominciò a comporre l'efeogitata tela, chiamando alla teflitura d'opra 
così importante la barbara crudeltà de Longobardi, e d'altre Natiohi 
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Settentrionali.che portarono in Itafia il ghiaccio connaturale della lor 
nafeita, e'1 furore auuampante del loro (degno . limitò Alboino, Re do 
Longobardi , acciò veniftè in Italia , facilitandoli colla Tua afliltenza il 
pofleflb : e aflìcurandolo con poca fatica del dominio della più pretio- 
fa parte del Mondo . Abitauano allora i Longobardi nella Pannonia , 
fuggiti per la penuria di ricouto alla loro mulcitudine dall'ifola Scan- 
diana , ficuata al Mare d'Ale magna : appellati Longobardi $ conforme^ 
vogliono alcuni, per le barbe larghe, che nutriuano. L'efibitionidi 
Nar fece furono (limate da Alboino auuifi infallibili di cele fi i Oracoli , 
c voci veridiche de gì' Auguricene pronofticauano felicità alle fue géti, 
c dilatationi d'Imperio \ già che aumentate non tanto pe'l numero, 
quanto pel valore,non più poteuano nell* Vngheria fermarfi. 

0 % come Thumana prudenza alle volte vacilla i ò come è vero,cho 
picciola fcintilla di Fuoco difprezzata , e negletta ha partoriti incendj 
inedinguibili da tutte l'Acque. Animali viliflimi della Terra,che fi cai- 
pedano co' piedi,perche fi (limano indegni d'efTere mirati co'gFocchi, 
pungono alle volte in modo,che vn folo punto compone linea lunghif- 
(ìma di dolore,& affanno. Vn'aura frefca,e foaue, che lufinga il volto,e 
diletta l'vdito , cagiona tempede fieriffime a Nocchieri, onde reftano 
ne'naufragj fommerfi. Così la bontà di Narfete punta da parola morda- 
ce meditò ruine irreparabili , & vn periodo di quatro lettere apportò 
all' Italia danni , che ancora non fono Cancellati dalle memorie de gP- 
abitanti infelici. 

Arriuòin tanto Longino in Italia, oue* cominciò a comandare : ha- 
uendo antecedentemente alla di lui comparfa licétiati gi'Eferciti Nar- 
fete,che li cede il luogojacciò conofeeflero i (uoi Nimici,che con quan. 
ca coftanza l'hauea protetta, e difefa, con altre tanta generofamente la- 
rifiutaua \ non hauendo così acciecate le pupille , che non fapefrero di- 
fcernere,fe le fiamme del dominare erano vere,ò finte; come non riufcÈ 
a quel fuenturato Satiro>che credendo finti i veri ardori, redo da quel- 
li abbrucciato . Attefe in tanto Longino a predare nuoua forma di go- 
uerno alle Città d'Italia, parendo, che fiano le nouità connaturali a chi 
di nuouo fuccede a comandi . Ferrnatofi in Rauenna affante il nome di 
E(àrca, che fignifica Generale, ò comandante fupremo % che pofeia per 
molti anni feguitòne gl'altri dedinati alla Prefettura medefima.Nello 
principali Città vi collituì vn gouernatore,che appellò Duca : e in Ro- 
ma vn Prefide : con che tolfc affatto l'autorità fempre venerabile del 
Senato, e la Dignirà così cofpicua de Confoli , redando l'vna, e l'altra* 
commendabile per la trafeorfa memoria,ma diuenuta allora Adro im- 
mobile,e priuo di qualunque fplendore. 

Fù Narfete in Napoli accolto con applaufi degni delfuogran meri- 
to,^ tutto attento fi vide a terminare quell'opra, che delineata dalla 
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foa mente cionca pcrfettionarfi dall'altrui mano. Gio:III. Sommo Pon- 
tefice,che fuifceratamcnte amaua Narfete, e hauea nel Cuore la fua di- 
letta ItaIia,preued6do da quefta torbida nube quali (aette poteflero tra. 
mandarfi,andò a ritrouarlo , e co parole piene di zelo gi'antepofc il me- 
rito delle fegnalatc Imprefe : che acquiftato con tanti fatti, per vna pa- 
rola ftaua per denigragli fece (corgcre nella venuta de Longobardi la 
comparfa d'ogni miferia a popoli,da lui tanto gratiatr.che le fue riflolu- 
tioni erano troppo repentine , mentre dauano occafìone all'Armi ftra- 
niere di diftrugeere i farti famofi di tant'anni di fue fatiche, e di recide- 
re quelle felicita» che per opra della Tua Delira pullulauano per le con- 
trade del Latio: che le parole d'vna Dona proferite allafpcnfierata non 
doueano pregiudicare alla coftanza d'vn Huomo,che veniua retto dal- 
ia prudenzàjonde vinto Narfete dalle perfuafioni,e placato dalla com- 
parfa di quella luce del Cielo, ritornò a Roma in compagnia del Ponte- 
fice: ritrattò gl'ordini ad'Alboino: li dimoftrò nelPimprefa difficoltà 
maggiore di quello, che s'era da lui concepita , e gl'additò i fentieri più 
abbondanti di pericoli da fuperarfi , che di meflc , che fi potette anco'in 
lungotempo raccogliere . 

Ma no furono efficaci le voci della fua lingua, ne*i caratteri della pe- 
na ad'indurre Alboino a celiare dalle principiate carriere:nulla opraro- 
no le fue parole con vn* Re , che veniua follecìtato da fti moli troppo 
punge 1 1 ad'oprare jquel failò,che con tane empito era flato slanciatolo 
potè più ricondurfi nel pugno: le voci, che gl 'erano vfeite di bocca,non 
r ìt remarono altra (brada per ritornare addietro. Bi fogna affirmare,c he il 
Fato di Roma,e d'ltalia,immutabile da ogni forza terrena, doueife co- 
feguire i decretati effetti : che foife reg iflrato nell'Abido dell'Eternità, 
che douefse di nuouo l'Italia fopportarc il barbaro giogo di feruitù,per- 
che nelle felicità troppo fi moftraua recalcitrante alle vocationidiui- 
ne: e che per lunga ferie <|'anni i Longobardi collocalsero il nido,ou'era 
per produrre la guerra i e la pace merauighofi euenti per gloria di 
chi li permife , per efercitio di chi li fopportò , e per grandezza di chi 
nonflancolfinell'opcrare. • 

La cupidigia d'abitare l'Italia trafsc co fuga precipitofa dall' Vnghc- gg[ * 
ria Alboino con ducento mila Huomini,che feco còduceuano Moglie, 5 <jg ,° 
Figliuoli,e bcftiami, come che viueflèro ficuri di non douer giàmai per 
cuento alcuno efserneefpulfi.Pc'l Friuli portarono in Italia auìerne con 
canti aredi,calamità,e crudeltà,che,(è in parte non fofsero ftate mitiga-* 
te da fanti Prelati Pauolo, Patriarca d'Aquileia , e Felice, Vefcouo 
diTriuigi , haurebbero trucidate più genti, che non introdotti efteri 
Cittadini . Alle feiagure dell'inimiche Squadre s'aggionièro quel- 
le parimente di crudeliffima fame , che per tuttofi paefe , quali 
fpietata Megera» vagaua, e fenza riguardo alcuno di condicioncv 
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di pcrfonc^on attinenza rigorofa di cibo , li facciu famelici àncora del 
rcfpiro-, onde hebbe poca difficoltà Alboino di (oggettar fi i principali 
luoghi,ne' ritrouò chi li reffifteflè ; mentre i popoli erano più voglio!! 
xTapproflìmarfi alla bocca il pane, che alla mano la Spada,& erano più 
biiognofì di vitto,che di vittoria - L'Efàrca Longino fi fermò in Rauen- 
na, quiui ratinando quanta gente potea: che dalla sferza della fame 
guidata , nulla pauentaua i eruditioni del tirocinio di Marte , e forti li- 
colla cò ogni perfettione dell'arte, fi come fece di Cefarea, in quei r,era> 
pi di ferro nobile Città preflo Rauenna,di Padoua,Q:ema,Mantoua,o£ 
altri luoghi famofi. 

Alboino no volle cimentare le fue forze in Città cp tant' ordine prc» 
fidiate,giudicàdo,che*l tépo introducendo in quelle la necc{fità,e penuJ 
ria, da le fteflc aftrettealla refa, el'haurebbero apprettata copia di trio- 
fi jonde,lafciatele da parte , combattè Vicéza,e V«rona,e le vmfe,prima 
dominate dal timore , che domate dal ferro . Paflato jh Adda rjccuè in 
dcditione Milano, che fenza contratto aiciraogl 'apri le porte per Pc* 
fortationi d'Onorato Vefcouo,umidi i Cittadini di non reftare «t(T:sme 
colpiti dalla mancanza deirArmi,c dalla penuria del cibo. A fua imita* 
tione fecero lo fieno altre preftanti Città , che ftimarono più fortunata 
la condicione ineuitabile di feruire , che la contingenza del dominare. 

Solo Vcreeiìi,e Pauia li fecero reflìttézagagliardaic s'oppoferocò in- 
trepidezza alla Fortuna,che tanto lo profpcraua',anzi'Ì polle (To di Pauia 
li cotto vn* tormétofo,e lungo attedio di tre anni ine* quali fe Alboino no 
difperò la vittoria affatto , la confiderò almeno come piena di difficili 
anfratti. Vedendoli dall'oftinauone de difenfori tanto differito il 
poffeflò,giurò,checadédoli nelle mani la Città,rhaurebbe da fondame- 
ci diftruttaj già che col deeorfo si lungo di tempo gl'hauea cotanta tati 
mihtia, ch'era la bafe de fuoi trofeije che farebbero ftati trucidati i Cit- 
tadini da fuoi Soldatijperche come efule l'haueano {cacciato da quelle 
mura . Il Cielo però impofe alla crudeltà minacciata prodigiofo freno j 
poiché nell'entrain Pauia,eiìendoli caduto a Terra il Cauallo , che lo 
guidaua, mai fìì poflibile , che fi liberaiTe dal pericolo fouraftante, 
k non mutòpenfiero, e nonpromifediconfcruarlaillefa. Gran' co- 
fa j vn' Cauallo caduto ftabilittè quelle muraglie, acciò non cadino, il 
pericolo di Vita , che s'offre ad' Alboino > libera dalle minacciate 
fciagure Pauia: e impara a perdonare icaftighi, quando impara a te- 
merli. 

Stabilì per fua Reggia Veroniche fra* tante altre Città per vàghez- 
za,e ricchezza ftimò degna del feggio maeftofo dVn' Principe-, iui feco 
condurre la Reina Rofimonda , fua Spofa, colle fuppclletili più pretio- 
fè,c di ftima,che poftedeua nell' Vngheria. Si celebrò, come in occafio- 
nc de tri6fi,ogni poflibile feftiuità > concorlcro da molte parti i popoli , 

per 
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per vedere quali raggi tramadaua la Scella, fotto i di cui influffi douca- 
noviuere>trionfaronole confolacioni col volco,quando nell'Animo af« 
fideua ilcordogìiomon piangeuano le pupille,per non manifeftarfi con 
quelle pioggiepriue di ferenità nell'Anima, benché mefto il Cuore fi 
con fu mafie in affanni . 

S'infinuò però la Mortc,{ènza timore alcuno d'eflère offèfa,in quella 
Corte,che allora nafceua,e affali con empito tale Alboino , che fra* fe- 
ftiuità cosi grandi li cauò da gi'occhi'l lutto,dalle vene il (àngue , e l'A- 
nima dalle membra; tanto più infelice, perche da Rofimonda, fua Mo- 
glie fu introdotta nella di lui ftàza,mécre dormiua,co fonno, da cut mai 
piùIifupermefTofuegliarfi > edaquellapregataafottoporrc al taglio 
del l'adunca falce il fuo collo , giàche egli non hauea temuto di tròcarc 
quello dell'amato fuo Genitore . Così quel Capo pieno disague vindicò 
l'ingiuria fattali dal Marito,che aftretta l'hauea a cauarfi la fetc nella ce* 
ila del Pad r c, ne pica di vino: e co generofo riflentimcnto manifeftò, ch'- 
ella poco (limaua quel Spofo,chc li diuéne Carnefice (pietato del Padre. 

Crede l'incauta, (èguita la Morte d'Alboino, regnare aflìeme.con 
AI m achildc,che li fcruì di primo miniftro per apportare a quello l' viti- 
mo Fato-, ma queU*errorc,che tanto gl'era piacciuto , difpiacque fopra- 
modo a Soldati,e a principali della Natione: e fe col fuggire in Rauena a 
Longino non haue(fe per qualch'anno allungata la ficurtà del fuo Ca- 
po, fe l'haurebbe ricrouato a piedi per calpefrarlo, come Pambitione fc 
lo figuraua degno di coronarlo, ccomeRcina farebbe fiata preferita 
co* tormenti ad'ogni fierezza . Morì però,comemeritò,infelicemente$ 
perche efortata da Lóginoadareil venenoad'AlmachiIde,acuihauea 
data la pudicitia, con promeflà di pigliarla per Spofa, e coflituirla Rei- 
na dell'Italia -, mentre gufta Almachilde il veneno, e dell'inganno s'ac- 
corge,impugna còtro l'épia il ferro,e l'aftringe a bere il reflàte liquore, 
che traguggiò colla Morte. Caderono a Terra eflite nel tépo fleflò due 
infami vittime,cofegratcin olocaufto di fofpirata vedetta ad'Alboino. 

Eleffero i Longobardi Cleffo per loro Rè,Huomo crudele,e (pietato, 
che non mancò renderli celebre nella barbarie,com'è proprietà de Ti- 
ranni, fpogliandofi de manti della clemenza , pretiofo fregio de Domi- 
nana. La Morte d'Alboino in Italia fu accompagnata da quella di Gui- 
dino in B»i{àntio*che immerfo in otio,e pigritia,indegna d' vn' tato Mo- 
narca,™ colpito ne' piedi colle podagre, già che erano inutili nell'ope- 
rare \ e con tanta violenza affalito , che per quelli aprendofi adito alla 
Morte di penetrare nelle rettami membra,fpirò. 

Pianta la fua mancanza folo da Soffia, che fi ride mancare il tanto 
ambito Dominio: e fentita lietamente da gPHuomini buoni,ch'erano 
flati neceffitati fin'allora ad'oflequiare il Vitio , e ad'vmiliarfi alla mal- 
vagità , che nella fua perfona più della regia Maeftà compariua.Prima 
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di morire àd'inftanza di Soffia , che anco* ne' gì* virimi e/tremi del fuo 
imperare fi fece conofeere Intelligenza motrice della Monarchia , no- 
minò Ccfàre Tiberio; non hauendo voluto il Cielo, che haue/Te legìtti* 
mi fiicceflòri vn* Augufto,che hauea piùfinte le parti di Rè,che con ve- 
rità goucrnato il Principato, Vnfecoi nome d'Imperatore annidieci- 
fette,perche furono Poperationi feruili,& indegne • 

Venetia , che nelle guerre ficriffime d'Attila hauea cominciato a fla- 
bilire vn' pacifico Principato,in quelle nuoue emergenze di crudeltà, c 
di ruga,s*accrebbe notabilmente. Col Tale del Marc communicò la pru 
déza del gouernarc a Cittadini,onde fi" refe a tutti mirabik.Stabili Leg- 
gi, & introduflc oncfto , & moderato gouerno , con cui (cacciando dal 
Cuore de fuggitiui'l timore per la Scurezza, che li pre(laua,rarTr enò l'- 
ardi re, accio non tumultuante le fondamenta di cosi mcrauigliofa Cit. 
tà fodero {ottenute dalla concordia, e dal rigor del caftigo. 

Non pollò tra l at eia re vn calò pieno di Fuoco,e di Fede, ne' tempi di 
quello Giuftino accadutaPicciolo Figliuolo d'vn Huomo Ebreo dopo 
gl'efercitj delle Virrùapprefi co altri faciulliCriftianì nella lolita Scuo. 
beando alla Chiefà vicina con quelli, e riceuè dal cuftode di quel fagro 
Tempio alcuni fragmenti del pane Eucariftico , ad'imitatione de gl'- 
altri non ricufandoli -, la ceremoniavlàta con decente grauità tardò il 
ritorno a Cafa dell'Ebreo fanciullo , ma accelerò il furore nel Padre, 
che con rigorofa inquifitione faputane la caufa , tanto fi fdegnò, che lo 
credè degno del Fuoco,per efferfi pafeiuto di quel cibo,ch'è effetto del- 
la più prodigiofa carità del Redentore ; onde lo rinferrò in accefa for- 
nace -, acciò diuenuto cenere hauelTedimoftrato a gl'occhi de gl'altri 
Ebrei vna penitenza , per tutti i fecoli memorabile . La Madre , ch'era 
(lata attenta al fuccelTo, ne hauea potuto colle lagrime fraorzare l'ar- 
dore auuampante del Padre , e molto meno quello del Fuoco , andò di 
nafeofto dopo il decorfo di qualche tempo alla fornace , per celebrare» 
co'fingulti dell' Anima i funerali agl'vltimi refpiridel Figlio . Ma chfl 
crederebbe ? ri trono rinouati gl'cfempli della Babilonica fornace , che 
fi conuert! in delitiolo Giardino per i tre fanciulli. Vide viuo il Figliuo- 
lo^ morte le fi a me : tutti impalliditi perla vergogna gl'ardori, e tutta 
roflbre la di lui faccia per l'allegrezza. Lo conduce a Mena,Patriarca di 
Colìantinopoli,e chiede per le ltcflà,e pe'l Figlio il Battefimoj volendo, 
che coli* Acque s'eftingueflero i loro errori>comc nobililfima Matrona- 
vellita d'Olirò , e di gemme hauea fmorzati gl'ardori della Fornace al 
garzone, 11 che efeguito, fu per ordine di Giuftino crocififlò il Padre 
Ebreo,chc nò meno co' gl'atteftati veridici delle fiamme imparò a pur- 
gare la ma falfa credenza : e l'emendatione commendabile d'vn Bam- 
bino lo refe più che mai adulto nella perfidia. 
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XVII. 

TIBERIO. 

V* fauftiffimo per i popoli Pingrello al Prinripa- Annidi 
to di quefto Ccfarc , perche reftò illuftraco dal ™° 
Sole rifplcndente della Carità . Principe più degna- 
mente coronato col Diadema d'Immortalità, cheli Z9WW 
compofero le mani de poueri folleuati , che dalla Co. Mw * 
rona , che riceuc per mano del Santo Patriarca. Euti- 
chio,cheraggrauòcolpefo. Rifplendè il fuo gran' 
zeloneHacopiadigranOjchefcccportarefinodairEgittoaRoma per 
le preghicredi Benedetto,Sommo Pontefice,non incontrando difficol- Euagft 
tà alcuna in viaggiosì lungo, perche li fiì dall'Amore facilitato, pel de- Ub.y ' 
fiderio di riftorare i popoli dalla fame anguftiati ; come per le brame di 
Fama non fi refe difficile ad* Annibale il pa/To delle più feofeefe monta- wi* 
gne , che fece ftemprare , & ammolire con forte aceto . Diceua , che 1 - lu 
Oro , eùendo Figlio della Terra , non douea folo feruirc pej i Principi , 
mentr'ella c Madre comune di tutti: e che i tefori nafeofti per vn* fo lo , ^..c* 
ineritauanoefpcrimentare la rapacità de ladri , per cflcre rubati albe- fl Mb ' u 
neficio de gl'altri. 

Hebbe quella gran' liberalità quelle contributioni , che fiiolc il Cie- 
lo participarea chi è prodigo miniftratorc delle file gratie^ual'ccoftì- 
culto ogni Principe fopra i vafcalli jperche oltre l'annue entrate dell'Im- 
perio , che furono vbertofamente rifeofie , parendo , che in quei tem pi 
la Terra, come quella della Patria promeflà, fcaturuTe latte , e miele * 
quel Io col candore , e quefto colla dolcezza rendendoli i raccolti pre- 
tto fi , diuenne poflefsore di due gran* tefori -, di quello di Narfete , che 
hauea raunato in Italia \ quando tutte le mani impouerendo lo tributa- 
rono^ gl 5 Erar j più ricchi gl'aprirono le porte , perche fofse entrato a. 
fatiar le fue brame col preftabile nettare , cheiLiòraminiftranano; e di 
quello di Rofimonda , Moglie d'Alboino,chc conteneoa vneredità do- 
nitiofa, cumulata delle prede de Longobardi, che portato da lunghe- 
ria , e crefeiuto merauigliofamentc nel Latin , era peruenuto in gran- 
dezza non diffimile alla Statua del Rè Allìrio, non folonel Capo, ma 
in tutte le membra trasfufo . Con tante ricchezze tempre mendica ap- 
pura c la di lui Liberalità , e fi refe nelle proprie mi ferie la pouertà con- 
tenta • Il pauimento ftefso , che cale a ua, baciandoli i piedi, già che non 
porca la mano si liberale , per fegno di riuerenza , li tramandò dal feno 
altro numerofo teforo , dandoli'! fegno con vna Croce jrche da lui caua- 
taaflìemecol terreno, ritrouòtant'Oro,chefc fu penofiflima Croce 
per chi rinfcrollo , per lui che io trouò , e per i pouen, che lo goderono, 
diuentò oggetto di Angolare contento . 

Cele- 
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Celebrata la fua coronatione nominò per Augufta Anaftagia , con 
cui fegretamente s'era fpofato : Dona meriteuoIc,che la Corona liciti- 

fefle il crine,come per le Virtù,che l'accòpagnauano,era decorata ncL 
Animo. A quefta nuoua hebbe ad'impazzire la fuperba Soffia ; tanto 
riefce all'àbitione dì pena elTere riggettata da fofpiratipoftij che fi per- 
fiiadeua col matrimonio di Tiberio ritornare al primiero fatto dello 
grandezze, e alle confuete delitie del dominare*, onde vedendo fru ftra- 
nei i de ( in,q uafi frenetica delirò, e ricorfe all'Armi, tanto familiari del 
fello donnefeo, ch'è la vendetta. Machine la Morte di Tiberio, fperan- 
do,feguita quefta,le fue efaltationi, collocando fui Trono Giuftiniano, 
Nipote dcll'eftinto Giuftino . Si feoprì la congiura, perche non fi potea 
lènza ftrepico adoprare il ferro,ch ? è si fonoroi ma placato Celare per le* 
fue vmtliationi,li condonò il tradimentojfegiù nulladimcno la fcelera- 
Ca Donna ad'efeguire 1 concepiti difegni , perche hauendo ritrouata fa- 
cilità sì grande in Tiberio nel rimetter la colpa , fondòfopraladiiui 
bontà aborto di maggiore perfidia in vn Palagio,ou'egli iolea trasferir- 
ci per ricreationeuion vergognandoli di voler introdurre nelle guancie 
il pallore, quando con tanto giubilo vi fefteggiaua la Koùl -, queftafe- 
condanube parimente fpezzoflì,fenza tramandare fulmine alcuno,per, 
che non permife il Cielo difenfore de buoni,qucfto parto letale. Gemi- 
nò gl'atti della fua clemenza Augufto con quefta Donna,che fe haueflc 
pofleduto due Capi,ambi li mentauatroncati,comc dupplicatamentc 
nauea tentato di reciderli' 1 fuojli perdonò la Vita , acciò tempre gl'ha- 
uefièrimproLi erata quella,che bramaua rapirli : folopriuolla delle rie* 
phezzc, e con guardie diligenti la cuftodì , acciò colla recifione del fuo 
collo non fofle crollato il Capo di canti poueri , cheperluiviueuano; 
non come auguroflì Caligola, che col collo d' vn folo Romano defidc- 
raua aprire calle fpauentofo di Morte per gl'altri . Giuftiniano arroneri- 
dofi della benignità vfatali,quando efperimentarla douea amantata de 
gl'abiti di rigorofe vedetta, per effer ftato partecipe della cógiura, hcb- 
be.motiuo di feruirlo fempre fedelmente , e di ferbare col (angue delle 
vene quello, che hauea empiamente procurato di fpargere ; bramando 
lunghe profperità a colui , a cui prima procurò d'abbreuiare i conforti . 
, La guerra di Pcrfia li causò riputatione , & aumenti di nobiliflìma^ 
preda » coftringendolo adatti df gcnerofe Virtù . Ormifda , confidato 
nelle ricche?ze,per le quali andaua faftofo, e per vna potenza nuerita,e 
ftimata , hauendo deprezzate le folite confederationi de gl'anteceflori 
Rè , fe li dichiarò Nimico , eimprouifo s'accinfe ad'inuaderli i Stati ; e» 
benché vi s'interponeiTe qualche tregua , non celarono l'oftilità, ma, 
più s'auuanzarono, e particolarmente nella Prouincia d'Armenia. 

Irritato da tanta temerità riberio,li fece conofcere,che quanto bra. 
malia vedere germogliare gl'vliui nel fuo Imperio, tanto era vaieuole a 

far 
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far forgert i Ciprefli nell'ajtrujjquando prouocato veniuaionde vi fpc- 
àì valorofi Duci, $c Efcrcito eonfiderabile pel numero , c qualità de 
Gue rric ri ;qual i venuti al cimento dell'Armi con Ormifda, dopo hauer 
fodenuto lungo tempo valorofamente ^conflitto, lo vin(èro,trionfaro- 
rono,e lo pofero in fuga ; retando dalla £>rteauuerrato , che chi nul- 
la teme, facilmente inciampa, e che le reti imprigionano ancora gl'A- 
nimali aftut i,e fagac i,dal le quali non può fuggir'chi non fugge . 

La preda fu delle più conu Jerabili , che in tanti trionfi folle portata 
per trofeo di vittoria ne gl'Erari di Coftantinopoli; perche l'Oro /òlo , 
e rArgentOjchc fi reneua per feruitio del Rè, caricò venti Elefanti: che 
rìufcirono 4i grato fpetacolo a gl'occhi de Cittadini per la rarità 
del tributo^ di rnerauigliaacora, vedendoli quegP Animali a genuflfct- 
*erc il piede alla prefeuza del Rè vincitore , e a (corno del fuo Signoro 
abbattuto • L'altra preda , phe pure fu di momento , redo difpenfata a, 
SoldatijeiTendo di ragione, che, a ehi hauea riportato l'onore della vit- 
toria, s'attribuiflèro copiofi i frutti ,che quella gi'hauea maturati . i pri-r 
gioni, che furono condotti in gran numero, furono rimandati addietro 
dall'incomparabile generalità di Tiberio, che redimiti alla primiera li- 
bertini ritrouarono con violenza maggiore legati dalle catene d'vn be- 
nefattore sì raro; che gl'auuinfero il Cuore, che da quelle di ferro,che li 
teueuano legate le mani . Comandò parimente , che fodero rimandati 
vediti, acciò conofcelTero , che le ipoglie riportate da gl'Imperatori d% 
Oricnte,come ièruiuano per ammantare la Reggia di gloriole pompe, 
cosi s'impiegauano a coprire le membra de captiuipcr fommo tre» 
gio d'Animo gencrofo. 

Ormifda , non fpauentato dal sfortunato faccetto , a guifa di quello 
piante >che conferuando interno il vigore,fbrgono più che mai verdeg- 
gianti , ceflàto*l flagello delle tempede, àmalsò altre genti, e compofe 
formidabile Efercito, auualorato da Capitano ardito ; effondo dato de- 
cretato in Perfia, che nelle belliche fpeditioni i Rè non fi fodero più e- 
fpodi a pericoli euidenti di guerra 5 quale inuiò contro l'Armata di Ti . 
berio , guidata dal Conte Mauritio , che nell'antecedente Imperio di 
Giudino s'era refo celebre per le vittorie . Quedi Eferciti così potenti, 
quali anelauano con ogni ardire al trionfo, nel combattere fecero fin. 
golariefperienze di coraggio , hauendo confumata buona pai te del 
giorno , fenza redare atterriti dal fangue, che verfauano, nè dalla Mor- 
te, che alla cieca colpina contro sì occulata Virtù ; il fine però apportò 
a Romani la gloria della battaglile al valor di Mauritio . Fu ncchiffi- 
mol fpoglio , ma molto più prctiofol'acquido di gran paefe j piantan- 
do gl'Imperiali i regj Stendardi nel Cuore della Perfia , per vergognofo 
rolìore di chi fu vinto , e pregio (ingoiare di chi li vinlèjondc Ormifda^ 
a Ino mal grado dimandò la pace, e fot topofe l'altiera ceruice al piede 
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piede gloriofo di Cefare, chegl'impofe l'vbbidicnza delle fuc leggi. 
Erano però diuerfi gl'infortuni dltalia da quelli di Perfia,perche l'Ar- 
mi de Lógobardi fi foggettauano così famofa Prouincia , no ancora fa - 
tolia la Fortuna d'apportarli fciagure.Cleffo loro Rèefpugnò le più forti 
Città,códànandole aceppi^ifScili da feioglierfi dalla tremate mano de 
popolile ftaua in breue per fare Io fieno di Roma,e di Rauenna, Pianeti 
maggiori dell'Italiano Cielo,fe la Morte, che li fu data da fuoi, hauendo 
Veduti cosi sbigottiti i ftranieri a colpirlo, non lo rendeua cenere fotto 
vn'faflò , com'egli bramaua ridurle in poIue,oppreiTate dalle proprio 
mine, e col ferrar de gl'occhi non glie le toglieua di vifta. 

Vedendo i Longobardi, che! Regno,che prctendeuano d'ottencre,e 
del quale in buona parte erano diuenuti Patroni , rodato in vn'fol Capo 
facilmente croIlaua,come quello, che all'improuifo potea mancafe,fe- 
cero fcielta di trenta Perfonaggi più illufori della loro Natione , a quali 
diuifero le Città,e i luoghi ottenuti, fondando tanti Troni, quan ti era- 
no i Tiranniche gl'vfurparono. 

Tiberio,impedito nelle guerre di Perfia,che più nell'interno locolpi- 
nano,nó potè propulfare quelle d'Italia 5 onde in tutto fecondò la Sorte 
le loro brame,e Pmquietudini dell'Orictc partorirono fchcifll ma quie- 
te a fuoi NimicineirOccidente-,reftate folamenrcairvbbidiéza di Ce- 
fare Roma,& alcune Città fituate alle fpóde del Pò,come Cremona,CoJ 
mo,Padoua,Màtoua,Parma,Bologna,c Brifelle,chc alla preséza del Rè 
de fiumi non perderono le regie qualità del dominare per la cura ìnde- 
feiTa di Longino; benché in fine li foflè rapita di mano la nobile Città di 
Fartenope. Non fi puòefprimere quali follerò le crudeltà da quelli v fa- 
te in vn 5 clima tanto piaceuole,che come empj di Fede con Dio,non la. 
mantennero a gl'Huomini, & auidi di ricchezze, e di fàngue, di quello 
ne' produflèro laghi,ne' quali reftò ogni pietà fòmmerfa,e di quelle ne 9 
cumularono Monti , ergédo nella sòmitàvn perfido Afilo aU'auaritia j 
c fe non fodero flati impediti dalla minacciata venuta de Fracefi in 1 ta- 
lia,che gPaftrinfe a qualche delfbcratione di tregua,ò pace,haurebbero 
rinouati i tempi fpietati di Nerone,già principiati a forgere nella venu- 
ta de Gor ti,e d'altri Barbari,de quali furono imitatori. 

Seguì ne'tempi ftefìì la Morte di Tiberio,vniuerfalmente lagrimata 
da tutti, e in particolare da poueri, che fi videro di tate gratie arricchi- 
ti , e inferamente fpogliati . La fua gran liberalità fu fofpirata da Cefari 
fucceiTori,come parimente encomiataGouernòfolo fette anni,altri vo. 
gliono quatro , auguratili sómaméte multiplicati da Vaflalli per la bo- 
ta, e generofità, che li regnarono nel Cuore, affai meglio dello Scettro, 
che dirette 1' ! m per io. Lai ciò Erede della Corona Maurilio filo Genero , 
a cui hauea data la Figlia Coftancina per Moglie, nel ritorno che fe- 
ce trionfante di Perfia • 

MAV- 
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XVIII. 
M A V R I T I O. 




E R V I R A' la Vita di quello Cefare per ombra , con Anni di 
cui capeggiarà maggiormente la bontà rifplendente s g6.° 
del ilio A n tee e fior e. Fu in tanci errori fòmmerfo, che 
quafi vi fi perde ogni Virtù: e fe pure ve n'apparue al- zw** 
cuna, fimife fi refe a quelle fiaccole , che per la me- tom - * 
diocrità del lume apparirono torbide alle pupille, & 
c ncceflàrio,chc fi prouedi l'occhio di trafparente CrL ^£ 
ftallo per contemplarne qualche fcintilla. La liberalità di Tiberio rim- 
prouerò la fua grande auaritia , & vna fomma bontà di quello douea. U9 Co , 
pronofticare grande maluagità in quello , non potendo che declinare fl-M.}. 
quella gloria, quale non può più auuanzarfi nel merito. Numcraua 
quaranta tré anni di Vita, quando fu afTunto all'Imperio, più per affli- ggjs< 
gerlo come Tiranno,chc per louuenirlo come Re. m p "' 

Le tregue, che in Italia con Tiberio fecero i Longobardbfurono po- 
co durabili,quafi pallida lucetene fi dilegua col vcnto,poichecol facco- 
mano delle Città principali troncate re(tarono> e riempito di terrore , e 
fbauentoil paefe, trionfò fpietatamente l'odio , quando ammantato di 
{angue s'arroffìua in fe ftelto delle iatture . Mandò Maurino in Italia 
Smeraldo, coftituitoEfarca, conOftepoderofà, & Oro, per le pre- 
ghiere inftantiflime dì S. Gregorio, che li fu inuiato Oratore da Pela- 
gio , Sommo Pontefice , e conriuocationedi Longino in Bifàntio . 
li primo arriuo di Smeraldo fu nobilitato dall'impreCa di Clafli , Cit- 
tà celebre in quei tempi , vicina a Rauenna , caftodita da Feroaldo, 
Longobardo famofo , che fc bene non mancòd^impedire con Barche 
il palio del Pò a Dottrula Capitano Imperiale , in quell'Acque 
non meno di quelle del Mare fluttuanti ritrouò i naufragi , e ritor- 
nato in Claffi , percoflò più dal timore nel Cuore , che non era'l 
Tuo Canal lo dallo fprone nel fianco , fu nelle mine della Città (e. 
pellito: prima trucidato, &vccifo, che confeffato colpeuolej. per- 
mettendo Iddio , che l'altrui membra , così barbaramente adsor- 
bite dal fuolo , efigeffero dalle fue le pene della crudeltà racri- 
tata. 

Apportò quello fatto fi come grido di Famaall'Efarca, così timo- 
re a Longobardi , che pcntendofi d'hauer diuifain tante parti la loro 
Virtù, e per cófcquenza nelle diuifioni indebilko il Regno , ftabilirono 
vn'altro Capo,chesù le fue tépie gWiauefiè afficurata la Corona:e que- 
lli fu Antario,Figlhiolo dell'eftinto CfcfFojquale^lTendo gjouine d'eie- 
uato fpirito , e vogliofo di gloria , pronofticaua a quegrAnimi 

P confter- 
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cofternati fublime rifTorgimento . Compofe fubito formidabile Arma- 
ta coII'Oro, che li fu contribuito da Capi principali della Natione, cor- 
rendo quali Api al rauco Tuono di quello in gran* numero le milicie . Il 
Tuo primo penderò , che non fallì , fu di ricuperare più l'onore perduto 
alla comparfa deil'Efarca Smeraldo,che i Stat/j onde ftrettamentc cin- 
ta Brifelle con Dottrula, chegl'aflìfteua , la vinfe , e in modo tale la di- 
ftruflè,che lino a tempi prefenti fc ne' rimirano le ruinc,e fi commifera 
la defòlatione . Condicione deplorabile della cieca Humanità » che fi 
ftima gloriofc,quando atterra in momenti le glorie , che furono labo- 
rioio parto di molti Secoli , c riduce le pietre a diuenire oggetto di pie- 
tà a chi le mira. 

Infuperbito di quell'Euro fauorcuole , che gl'hauea con tanta pro- 
fperità fpirato, fi nuolfe contro la Città di Como, & altre Fortezze di 
quel contorno , che pe'l fpatio d'anni diecifette erano cuftodite da Fra- 
cilione i ma, antepofte fperanze di pacc,ò di tregue, reftò fopito l'ardo- 
re auampante nel di lui Cuore: (limando il giouine Rè,che co* progetti- 
di ripofo haurebbe pofeia potuto più gagliardo prepararli ad'altre bat- 
taglie : e aiììeme vendicarli d'alcuni , che inuidiauano l'efaltatione di 
fua per fon ai tanto riefee gradita la vendetta, che fi (lima ai pari de Re- 
gi) ije gl'è non mcn grata la foggettione de popoli, che la dep opolatio-* 
ne degl'Emuli. 

Stabilita in quefto modo la pace, ò per dir meglio finta,da chi te me- 
na la Guerra,entrò in Roma Germano,Patritio Bifantino, per Prefide , 
aflìemc con Gregorio il Magno,che partirono di Rauenna. 

A ppena s'erano tranquillate l'Armi de'Longobardi , che tuonando 
con Ipauento il Cielo , non tralafciò d'auuentare i fulmini più crudeli 
contro l'infelice Italia , e particolarmente contro Roma , che parea più. 
d'ogn'altro luogo diuenuta feopo dell'ira diuina ^perche non hauea an- 
cora col l'emédatione fcàcellatiquegl'errori, che componeuanoi Dar- 
di,che la fermano. Per due mefi continui,che furono Settembre, &Ot- 
tobre,cadè tata pioggia dal Cielo,chc nò fu valeuole l'eleméto del Fuo. 
co,benchc fdcgnato,a trattenerla,con danno d'ogni Creatura vegetan- 
te^ fenfibile,e con ri/Icntimento ancora delle pietre , chéammolendo 
la loro durezzza precipitarono alfieme coli' Acque co irreparabili rat- 
ne de grEdificj: ìnfègnandoa peccatori, quali pioggic erano fufficienti 
a fmorzare l'ardente (degno di Dio . Seguì a quefto caftigo la feconda* 
perceffa , che fu la careftia -, perche la Terra , humefatta dall'Acque , 
òc indurita per i peccati , non prodticeua biade , ma triboli , e fpine , 
eflèndo in vn'fecolo di tanto ferro ogni cofà pungente . L'Aria corrom- 
pendofi cagionò peftilenza tale , che caderono efanimi due tew 
de gli infelici Italiani , riflèrbati i fuperftiti a più rigorofe fuen- 
ture. 

In 
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In tali calamità morendo il Sommo Pótefice Pelagio, & eletto, ben- 
ché con violé/.a al Sommo Sacerdotio Gregorio, furono tante le lagri- 
me, ch'egli offerì in olocaufto per gl'errori de popoli , che temperarono 
gl'ardori della vendetta celefte,e così ardéci le dmote fiamme del Cuo- 
re , che l'Acque dei Cielo s*afciutarono,e germogliò in abbondanza la 
Terra le biade,più coltiuata dalla di lui bontà, che dal vomere de Con- 
tadini -, cefsò parimente la peftilcnza, tramandate che furono all'Aria 
l'odoro fc fragranze delle fue Oration^ e apparue sù la mole famofà d'- 
Adriano vn' AngeIo,che per fegno della pace,che concedeua Dio a po- 
poli , riponeua nella guaina la Spada, e confegnaua alla quiete , chi fu 
occasione di canta miferia . 

Comparfo dopò si lago Eccliflè il Sole ad'illum inar e l'Italiano Emis- 
fero, re fio ottenebrato di nuouo dall'Armi barbare de Longobarbij ha- 
ucndo la diurna Gì u! tuia decretato, che quei pochi, ch'erano re (tati 
efentì da trafeorfi caftighi, no foffero immuni dalla fierezza degl'Huo- 
inini*, poiché col terminar delle tregue cominciarono tattilità > ne'gP- 
occhi afeiutate haueano le lagrime per le paflate calamità , che furono 
agretti i foprauanzati alla Morce ad'impallidire pe'l timor della fierez- 
za de viui,col fangue delle vene,ch'è fi purpureo . 

Antarìo,rifiiegliato da quel fonno,che gl'hauea tenute addormenta- 
te le vittorie tanto tcmpo,ritornò fotto Como,c luoghi vicini,tenuti da 
Francilione, e sì valorofamente lo combattè, che non potè Francilionc 
più mantenerlo illefo contro le fue ferite,come col percuotere cótinua- 
to del ferro ccoftretta la pietra ad'aprire il fuo feno ,dal ouale con vio- 
lenza li vengono eftratti i rinterrati fplendori . Entrò nella Città An- 
tario,in cui crono tant'Oro , & Argento, che credè di mai più diuenire 
mendico : poffedendo ricchezze , che haueano im ponenti tanti ricchi > 
&£ erano fiate patrimonio di tanti Grandi . Così douitiofo di preda > e 
d'onore , era riuerito come Stella rifplendente della Longobarda. 
Virtù . 

Mauritio , inftantemente pregato di follieuo dal Santo Pontefice > e 
dairEfarca Smeraldo,mofle Childiberto,Rè Francefe,a foccorrere i ca« 
fi dell'oppugnata I taliajquale non rifiutò l*inuito,e fubito s'accinfe ali - 
Iroprefa , eccicaco maggiormente a ciò da fumma confiderabilo 
di dinaro, che li fù inuiata da Augufto per quella caula. 11 Detti- 
no però, inconcraftabile all'Italia, impedì gl'efTecci di quella gran* 
fpeditione , che già hauea introdotto più timore nel petto de 
Longobardi , che Soldati nel Campo . Childiberto , confide- 
rando il fine della fua molla , temè , che fc acquiftaua a 
Mauritio l'Italia , e lo liberaua dalla Guerra, che a lui par- 
toriua ficuriffima pace , i fuoi Stati farebbero inuafi dall'Armi Ce- 
faree: e per apportare ad'alcri follieuo , introduceua in Cafa propria 
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dilTaggi, determinò di ritornare addietro - y onde pacificatoli con Anta- 
rio, alquale fenza efperimento alcuno per poco tempo s'era dimoftrato 
Nimico,s'inuiò nella Francia,temuto nel tempo fteflò,e dimezzato da 
tutti. 

Morì in quello mentre Antariojbenche nella di lui caduta non reftò 
nel petto de Longobardi intepid ita quella fiamma, che s'haueano fatta 
connaturale,di rédere ferua l'Italia. Vi fuf ono molti dilpareri nell'clec- 
tione di nuouo Re j ò perche l'ambinone foflè oggetto di pretenfione a 
molti, ò perche l'inuidiacontraftaflead'altril'acquifto della Corona, 
Finirono nuli adimeno le dimore della creatione del nuouo Principe, 
col rimetterli le parti negl'arbitrj di Teodolinda Reina, Moglie del 
morto Antario,acciòche ella importo hauefle meta alle contefe,e prin- 
cipio al fuccellòre del Regno , col ftabilirfi per Marito chi voleua per 
Rè . Quella adunque fece fcielta d'Agilulfo, che in quel tempo era Pre- 
fidente in Torino : e donò ad'altri quel Scettro, dicuiellau ritrouaua 
fpogliata. O' come fi girano gl'accidenti de Regni l fi commette alla. 
Sorte chi deue riufeire parto della più fina prudenza: la fola parola d'- 
vna Donna tranquilla vn intiera multitudine di tumultuanti Soldati : 
riefee Rè al comando chi antepofto viene da vna Femina,chc nafee per 
ybbidire : la coftanza inuittad'vn' Principe dipende dalla fragilità di 
quel feiTo,ch'è di coftanza mancante . 

Mentre forgeano litigj ne' Longobardi per Pefaltatioac di chi li gui- 
dane,™ fpedito dall'Imperatore al gouerno d'Italia altro Soggetto, ca- 
duta l'elcttione in Romano Caualiere di ftima, e richiamato in Coftaci- 
nopoli Smeraldo . Peruenuto quelli non mancò di prouedere Padoua , 
Cremona,e Mantoua delle cofe più vrgenti,c Roma fteflà, per renderle 
preparate alla difefa. , le altri PhaueiTero offe le ; ma quefta fua buona in- 
tendane fu corrotta dall'Idolo perfido,che adoraua j perche l'auaritia , 
liberale miniftra d'ogni empietà\hauea inuafo talmente il di lui Cuore, 
che feordatofi dell' vmeio di Pallore , che elèrcitare douea co' popoli , 
come Lupo li predaua, e rapiua lo più pretiofe Softanze, per empire due 
grandi, e profonde voragini, come era la fua auidità , e quella di Mau- 

f> XIÙO. 

j I tratti di quello perfido Miniftro , benché peruenilTero in Coftanti- 
nopoli all'orecchio di Cefareper mezodi Gregorio, che pieno di fan- 
to zelo non mancaua auuifarlo, ogni cofa fi commettctia all'obli uionc, 
leggendofi con maggior attentione quelle lettere, che gl'erano man- 
date dali'tfàrca , delineate a caratteri d'Oro , che quelle di Gre- 
gorio , che folo apportauano coH'ofcurità de gl'inchioftri le ca- 
lamità de popoli ; Anzi fi concitò in modo tale l'odio di Celare 
Gregorio,mentrc la Verità,ch'è tutta luce,gPacciecò le pupillc,che per. 
mifeaGio: Vefcouo di CoftantinopoJi d'intitolarli Vniueriale Pallore 

delia 
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della Chiefe , come Bifantio era Capo del Criftiano Imperio ; benché 
n on manca/Te Gregorio a tutto potere di conuinccrlo , e di moftrarli'l 
contrario* e certo farebbero feguiti difturbi maggiori, fe l'ingordo Ro- 
manonon foflc ftato in quel tempo medefimo chiamato al Tribunale 
d'vna Giuftitia , che non fi corrompe co'doni , a rendere conto collo 
membra ignude di quelle ricchezze, delle quali hauea tanti miferelli 
fpogliatij in ciò apparendo vn'gran rageio della Diuina Presidenza nel 
punire vn'Huomo sì federato , e nel difendere il fuo fanto Vicario. 

Agilulfo adunco al Regno,conolèendoPodio,che Mauritioportaua 
al Pontefice, pe'l quale fi feordaua de Stati, e per vedere quello riftretto 
nelle miferie , fi contentaua acctcfcere le piaghe della Monarchia , non 
proludendo a bifogni , s'innamorò di Roma e fondò su» l'odio del fuo 
Patrone il di lui Amore; che però ingelofito di quella, come di cofa ca- 
riflìma,lacircódòdi Collana grojffiilìma di militie,& Argodicent'oc- 
chi fpiò v gf àgoli piunafcofti,che li potetfèro predare facoltà di goderla* 
godimento, drizzato alla fua diftruttionc, e Amorc,che fpiraua barbaro 
{degno. 

L'aflèdio durò più d' vn'anno intiero,in cui la lingua del Santo Pafto- 
je, accompagnata da efficaci preghiere vcrfo'l Cielo , più fece, che non 
k mani tutte de'Cittadini, e con vna perpetua oftinatione d'orare, fian- 
cò la pertinacia nei Barbaro di combattere j quale in fiue conofeendo 
che viueua quella Città fotto la cuftodia del Crocifiùo » determinò di 
non guerreggiare col Cielo, e fi partì,Iafciandola libera,mentre la Sàti- 
tàpugnaua, acciò non diuenirtè Sema. Rinfacciò il gran Pontefice a. 
Maurino la crudeltà con frequenti letterejogni parola delle quali,quafi, 
Strale,più li combattè l'Animo,che non fecero le Spade de Longobardi 
i Romani aiTediati;i caratteri delineauano in quelle così apertamente la 
fua empietà,che non ofaua d'apririeper non arroilire:e fentl al Cuore P 
attedio delle più arrabbiate paltioni, quando Agilulfo partì dalla/Tedio 
di Roma. 

Morto Romano in penuria grande de beni del Cielo, quandogodc- 
ua efuberante copia di quelli della Terra, mandò vn'altro £ fa rea Mau- 
ri: io, de tto Gallicano,che colla fua prudenza,e bontà m igliorò aftài gl - 
intereffi d'Italia, fconuolti dalla maluagità del peruerlo antecedere. 
Vuole Iddio chc'l Mondo per acquifto glonofo di mento efperimenti 
ne'Gouerni ciò,che accade alla Terra,che nel produrre le biade è fòtto- 
poftaor'a benigni ,or'a maligni influfii de gl'Afta , che a merauiglia la. ' 
fecondano . Quelli dopo alcune tregue fatte co'Nimici a perfuafiono 
del Santo Pontefice,quafi gencrofo Deftriero,chc vedendofi libero neL 
le Campagne , fuggito dali'anguftie della Stalla , corre , s'cftol le , e au- 
uéta all'Aria l'Oro de fuoi crini.emulo di quelli del Sole , c co'piedi per- 
cuote il fuolo,caftigàdo!o,per efler troppopigro, mctr'egli anela a trio- 



Digitized by 



M 8 La Monarchia d'Oriente 

fi : fi fece vedere in Campagna pieno d'ardire j e bramofo d'abbattere 
gPInimici/cielfe per feopo de Tuoi defider j la Città di Pannacene fubi- 



e per maggiormente nobilitarli i trionfi , li confegno prigioniera la Fi- 
gi iuola dt Agilulfo. 

Quelle profpere contingenze fpauétarono in guifa tale i Longobar- 
di col loro Kè,che chiefero foccorfo a Schiauoni,e a gli Auari,diffidan- 
do delie proprie forze , che pure altre volte haueano efpcrimentate più 
deiraltrepotéti Si folleuarono nulladimeno gl'Animi i abbatturi,quan- 
do la Morte difèndendo le loro parti, col pì'l valorolo tfarca, e l'vccifè» 
al quale fuccefledi nuouo Smeraldo, mandalo da Mauritio, come om- 
bra femplice di Comandante , perche vi capitò lenza Corpo alcuno d'- 
Efercito. 

In quei tempi ftefli , che tanto trauagliaua Mauritio la bontà di Gre- 
gorio , e godcua dell'ini miche allegrezze, acciò il S. Pattare piangefsc, 
nò mancò la Diuina Giuditta di flagellare le fue ingiurine colla mano 
crudele di Caiano,Rè de gl'Auan, che congionte le fue genti co* Schia- 
uoni, e Francefili (eparò molto paefe dalla Corona, apportandoli alla* 
Reggia (teffa il timore d'eflere fpogliato del Regno, quefh fono . Quei 
colpitene ferifeono i peccatori,quàdo fi feordano delia taro mifera con- 
dicione, e fi lufinganola permanenza delle felicità nella lubricità della 
Sorte,c nella toleranza del Cielo . Lo minacciò Caiano dellVldme rui- 
, ne,fe non gl'hauefic principiato il tributo di venti mila Scudi, aggionti 
ad'altri ottanta mila,che annualmente pagauajil che con facilità ottcn* 
ne,ftimando felicità Mauritio comprarli poca pace con tant'Oro. Pro- 
(èguì nelle dimande Caiano, e li chiefe vn'Elefante in dono : quafi che 
i Barbari ftefli fi compiacciano dell'humanità,che pare habbi la natura 
imprefia in quelli Animali . Eftefe di più le pretenfioni ad'altre venti- 
mila monete^ aggiunte alle prime, ma parendo irragioneuoii le di man - 
de,rifpofe a quelle Mauritio colle Deftre de fuoi Soldati,aiTiftite dal va« 
lorofo Prifco,e le negatiue furono con firmate da fanguinofo conflitto. 

GPeuenti di quefta guerra come riufeirono lunghi, così fi conobbe- 
ro incerti, e le vittorie alle volte fi conuertirono a trionfanti ftelTì in iat- 
ture : volando al vento i trionfi,quando efercitaua il Fuoco, e*l furore le 
ftragi.Entrarono in fine i Schiauoni,egrAuari per la Dalmatia,infereru 
do danno così notabile , che non baftò più'l valore di Prifco per raffre- 
narli , e riduiTe in (tato Cefarc di reftare fpogliato de Stati Allora folo 
Mauritio fi dimofttò Augufto,perche guftò i'oppofitione di tant'Armi, 
& eftendendo il coraggio dell'Animo , armò valorofa gente,per repri- 
mere gl'Auuerfàrj : prouide all'emergenze de pericoli , e s'accinfe age- 
nerofadifefa. 

La ruma però, che douea fare l'Ofte Imperiale a Caiano , li fu cagio- 
nata 
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fiati dalla pefte , che quafi affatto lo diftrulTe , percoflò da quell'empia- 
Megera,che nel raccogliere i germogli ordinar) di ftraordinaria milicia» 
troncò ancora in vn'fol giorno fette preftantiflìme palme de tuoi Fi- 
gliuoli; onde hebbero occafione Prifco col Duce Comminciolo di per- 
ìeguitare i fuggirmi, quali s'allontanarono da quelle contrade, più dal- 
la pefte vinti , che dalle Spade de Nimici trafitti . Furono nul lad imeno 
quelle cadute a Caiano, come quelle di Bruto, che nel gettarli a Terra* 
adinuéne l'imperio; perche fenza nulla perderli d'Animo fece acquato 
di Stati , e ratinato nuouo Efercito,con quello entrò nell'Illirico >&C ini 
ftabilì la Sede,& il Regno;toglicndo quel Terreno ad' Augulto,che fer- 
uì poi dicofpicua Patria a fuoi Popoli,anzi,perdendo'l nome d'Illirico, 
Schiauonia appeiloiTi.Tanto è volubile ne'Principati la mano che li gi- 
rarne non folo reftanopriui de Principi natufali,ma dell'appellationo 
ancora , feorgendofi fepellite le memorie degrHuomini fra'falli , che 
nella duratione fuperano ogni pregio dcll'humana fragilità. 

In tanto non fi dimenticò la Perita dell'antica emulatione , che Tem- 
pre tenne co'Cefari anteceflbri , perche ricordolli di pratticarla con 
Mauritio;contro'l quale coftrufle poderofa Galle d'Armati, che hauea 
alla tetta Cardariga,Capitano illuftre,colla fpcranza di vederli condot- 
to l'Inimico a piedi . Non mancò Mauri ciò delle neceflarie diligenze a 
quelli contingenti pericoli , perche opponendoli fimigliante Efercito 
con Filippico non diffimile Duce,fi cornile così fiera battaglia, che pe'l 
fpatio continuo d'ore dieci riufeì imponibile l'indagare a chi foflc dal 
Cielo detonata di quel ciméto la palma; Declinò in fine ne'Perfi'l valo- 
re col cadere del giorno,e s'aumentò ne'Cefarei,che refero quelle vafte 
Campagne Auelli miferabili per gl'Inimici, e fecero due mila pri* 
gioni, che,per captiuare le pupille de popcli coll'onore del trionfo, fu- 
rono mandati in Bilancio. 

Cardarigadelufc i fcherzi della Fortuna , benché l'haue Aero affret- 
to alle lagrime nell'altrui allegrezze , e riunite le difpcrfe genti , 
quando la Notte co'manti dell'ofcurità negaua a gl'Imperiali la luce 
di fatto così Angolare , percoflc la retroguardia di Filippico , e fra le te- 
nebre fece inguifa tale lampeggiare le Spade ignudede fuoi , che di 
vinto d menne vinci coree rubbò quella gloria a FiIippico,che glhauea 
refo il giorno antccedcnte,più rifplendente di quanti n'hauea giàmai il. 
luftrati'i Sole . Eraclio però, che s'era ne* patii Perfi internato, riflanò 
le piaghe,e confirmò i tarli del trionficene fi m i rana languente; perche 
paisò u rapidiflìmo Tigre , che vide immobile Ipcttatore delle fue glo- 
rie, c ioggiogò alcune ramofe Città. 

Mauntio, che, come fogliono infimili emergenze oprare i Principi, 
godeua della vittoria, e non compat iua le perdite, richiamò Filipico>e* 
mandoui in uro luosio Prilcoìcrcdendo efìcre Itaca mancanza di coraS> 

Sto 
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gio ciò, che fu caufàto dalla priuatione del Soie . La comparii di Prifco 
fu da Soldati applaudita *, ma la fuperbia, e barbarie , che furonoi primi 
Elementi delle lue operationi, riempendoli di lamenti, fu eo'faffi puni- 
ta 5 che afpriflìmi nella materia , gl'infegnarono , quali fodero i fendexi 
facili del comandare *, e fe col piede non fi foflc liberato da gl auuentati 
co J p i : , h aurebbe raccolto la fu a mano languenti Papaueri,ouc fi perfija- 
deua li forgeflero Rofe . 

Quefte agitationi , che nel tempo fteflò combatterono Cefare nella-. 
Mifia, e Schiauonia colle Spade de gP Auari, e Schiauoni, come dicem- 
mo* lo coftrinfero, per prouedere a bifogni, di rimandami Filippico , Se 
Àriftobo!o;imponcndoli, che fe nò haueflèro gl'inimici temute l'Armi, 
gl'haueflerofiiperaticollarti, & efperimentafleroi sforzi deil'efca,, 
quando non giouafTcro le violenze dell'Amore in ogni modo foflc con- 
clufa la pace. Andarono però a vuoto i voti di Cefare, perche non fran- 
cate le Deftrc Perfiane dalle veflàtioni paflite , mai fi fermarono , fino 
che non gPaccaderono altri finiftri accidenti, deplorati da tre mila pri- 
gionie da due mila rugati, truccidati gl'altri nelle Campagnejche nella 
Morte di Merga/uo Capitano, prepararono a gl' Auoltoj, & altri rapaci 
Animali commodità d'impinguarti nelle loro magrezze . 

Ma ne perciò s'acquetarono l'Armi Perfiane : perche appena termi-, 
nò'l Sole vn foJo giro dell'inftancabil carriera,che principiò di nuouo la 
brama d'Ormi (da di cimentarfi in altri conflitti *, efièndogli l'autierfità* 
diuenute così familiari , che non francarono la di lui fini fu i ata potenza, 
anzi li fomminifrrauano motiuo di furore m aggi o ree o me nel cadere i 
fulmini non fi rintuzzano , ma apportano più formidabili le ruine -, onde 
ammanata Ofte più delle paffete cofpicua , comandata da Barra , fu 
mandato contro Mauritio , che collocate hauea le (olite fperanze della 
vittoria alla virtù di FiIippico,c di Rumano. Il fine di quefra (àngu inoli 
battaglia continuò gl'inrortunj de Perfi , che furono diftrutri, rugati, e 
vinti ne'Campi dell'Albania nell'Afia. Allora concepì Ormifda (degno 
sì fiero contro Barra, che lo priuò dell' Vfficio, e li mandò per fchernirlo 
vn'manto muliebresparendoli, che non haueflè oprato da Huomo, per. 
che le perdite l'haueano fpogliato d'ogni virile efpettatione di glona.E 
puredoueaconofeere , che nelle guerre la Fortuna non può decidere 
che a fauore d'vn folo : che molte volte quella mano, che le minò il gra . 
no,raccog!ie infruttuofe zizanie : e che,fe femprc chi combatte vincef. 
fe , ogn'Huomo diucrebbe Rè , ne vi farebbero i Serui , che dalle Leggi 
afpruììme delle guerre fono frati introdotti. 

Barra, vedendo lo fdegno d'Ormifda,che, quafi Cometa formidabi- 
le,li minacciaua cccidj,e in quel manto di Donna li preflaggiua vn'fpo- 
glio miferabile d'Huomojfe gli ribellò. Viodoi panmentcàoggetto po- 
tente in Coftantinopoii , checouauanclCuoregranFuococontrob 

fteflò 
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fteflo,pér vna barbara prigionia del Fratello,vnito con Barra afpirò al- 
la di lui diftru t tione . Alle orarne de folleuati corri fpo (ero gl'effetti del- 
la védetta,perche hauuto nelle mani Ormifdalo prillarono del Regno» 
folleuando alla Dignità reale Cofroè , fuo Figliuolo -, hauendoli prima 
vecifa la Moglie, e l'altro Figlio , e a lui cauati gl'occhi , acciò non ha- 
ueflè veduta quella mano,che gl'hauea inuolato lo Scettro. Mifero Rei 
deftinato a godere la luce del Sole fènza vederla: coftretto a lagrimare 
ifuoi infortunj, quando nonpotea tramandare più lagrime. Fu però 
più barbara la crudeltà del Figliuolo j perche alla mancanza degl'oc- 
chi aggionfe quella della Vita, e non volle viuo nel Regno , chi l'hauea 
partorito alla Vita 5 e pure il fpettacolocompaflìoneuole di quegl'oc- 
chi, che adèrti erano itati fpauento de popoli, chiufi doueano fer- 
uirlidi Scurezza della Tua quiete. Attione sì barbara meritò l'odio 
de (boi, che lo perfeguitarono, per con fegnarlo alle Parche, acciò li 
follerò fiate liberali di quelle d il grane , di cui egli era (tato tanto pro- 
digo col Genitore j clTendo appreflo leNationi tutte troppo vene- 
rabile il vincolo, che tiene auuinto Col Figliuolo il Padre. Si faluò 
egli ne' Stati di Maurino, dal quale fu accolto, e prouifto di valorofe 
Mihtie» per acquiftar i fuoi Regni, inoliateli con Narfete ; perche^ 
appreflb i federati riceue ogni Vitio ricetto , c facilmente ritroua 
il male chi lo fomenta, e corteggia. Non giouò a Barra, &c altri, che 
volcano morto il parricida, la g;iuftificatione dell'Armi, perche fu- 
rono vinti 5 e Cofroè ottenne ri Principato, proditoriamente ricer- 
cato nella feruitù , e funerali del Padre . Così fi ftabilì pace vni- 
uerfalcfràPcrfiani, d'Imperio, chefin'allora fi fofpiraua da popo- 
li j che per i peccati del Principe , non per loro colpa fu- • 
rono dall'infcrutabile Prouidénza del Cielo fottopofti a caffi* 

s hi - 

Lalefàcofcienza, che più agita l'Huomo di tutte le Spade nimi- 
che, perche lo rende Inimico a fe Hello, dibattè Maurino con tan- 
to terrore,che non ntrouaua nella Reggia contenti da Rè, ma moleftie 
da reo. Le rapine com mede per arricchire l'Erario, rapiuano dalie 
mani di Dio i fulmini per trafiggerlo . L 'ingiù (ti tie vfate lo face nano 
diffidare della Giuftitia Cclefte : e Gregorio tanto oltraggiato , e 
perfèguitato Pagitaua , e colpiua , benché lontano . Vn' Mona- 
co nella Piazza di Coftantinopoli, rendendola di luogo di traffi- 
chi Eremo di penitenza , manifeftato ad'ogn'vno dal Sole, 
mentr'era ricolta nello caligini la fua mente, tenendo ignu- 
dala Spada nelle mani, dille , che douea morire a colpi pe- 
fanti di quella , quafi fiera de Bofchi . In fogno li panie vedere. 
Foca Soldato , che attentamente vegliaua per veciderio ; qua- 
le, fc benenongl'aprìgl'occhiperla paura, ii fpalancò'l Cuore per 

Q. l;efpe- 
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Pefperiméntato martirio , e fi vide rccifo'I Capo con quello déHaMc£ 
gl^e, e del Figliuolo, diuenuto moftruofo Gerionc di tre tette troncate; 
eflfendo proprietà del Ciclo,che Tempre veglia a danni de gl'cmpijCafti- 
gar li, cpando fono profondati nei fonno . All'apparitioni della mente, 
che forfè poteano mentire i fucceflì , feguirono quelli de fuoi 
Soldati , che furono veraciipcrche eletto Cefare il comparfo Foca , s'au- 
uicinarono a Co ftant ino poli , non rendendo lontani dal Tuo com battu- 
to Cuore i tumulti. Quelle commotioni d'Armati diedero al tremante 
piede velociflimo moto;onde fuggì inCalcedonia, Città fituata in fàc- 
cia di Coftantinopoli-, hauendo tragittato il (fretto del Mare con pic- 
ciolo legno affieme colla Moglie, e Figliuolo, auuezzandofi a maneg- 
giare il Kemo,già diuenuto per le feiagure della condicione # de Schiauù 

Che dirà a quello memorabile efempio il peccatore , che fi finge fon- 
nachiofo Iddio,quando ftà fuegliato Mauri t io alle colpe,e non crede di 
douer perirc,quando precipita l'Anima negl'errori ì Maurino, che non 
fuggì l'Armi for m i dabi li dèPcrfi,de gì' Auari,de Longobardi , e Schia-» 
uoni,nó fi (lima ficuro per pòco tumulto,da fuoi Soldati caufato. Quel- 
la Giuftitia, checredeuadormiflè, mentre commetteua facrileghe 
enormità Jo punifee nel fonno,e gl'auuenta i Dardi, quando fugace lei 
anuole, rifplende il Sole . Gregorio , che ofTerifce fante Orationi a Dio 
per la di lui cmendatione , pare , che l'acculi , e nel raccomandarli la 
Chiefa,che dimandi vendetta contro'l Barbaro perfecutore. Prima ri- 
ucrito da tutti,c pofeia vilipcfo,fugge in picciolo Nauilio dalla Reggia 
per le lubriche ftrade dell'onde, e auuezzo a vedere i flutti tumultuan- 
ti del Pelago a baciare le fpiaggie ddl'iiluftre Città perfegnod'ofle- 
• quio,nella fuga li teme, e quando permanente aflicuraua da gl'oltraggi 
chi fuggiua al fuo Trono , ora non può rendere ficuro il fuo piede , che 
s'allontana da quello. 

Quiui fù ritrouato da S oldati di Focaj perche non v'e angolo così fc- 
greto » che all'occhiò penetrante di Dio non fia palefe. E' condotto al- 
la di lui prefenza ■ non conofeiuto per Principe, per eflèrfi ammantato 
delle liuree feruilidcl peccato . Diuienc fpettatore della Morte d'- 
Augufta, fua Moglie, di due Figliuoli, e due Figlie, fino eh*, eflèn- 
doli fiata prima inuolata la Corona del Regno , fu affretto a perdere 
latefta, che lafoftenneannidiecifette, feflàgefimo terzo del fuo vi- 
uere. 

Ville da peffimo Cefare,ma mori da ottimo Criftianoj percke la me- 
moria delle pallate colpe li causò in quei prefenti mométi rigorofo do- 
lore-, pentito dell'empietà vfate , ricorfe alla pietà del Signore ; fcaturl 
tante lagrime da gl'occhi , quante impurità hauea riceuuto nel 
Cuore -, e per . /cancellare Tingiuftitic vfate , fi foggettò con v- 
railtà alla Giuftitia di Dio , che fempre appellò fanta , retta, 

&in- 
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& incontaminata. Sopportò con inuitta coftafaa la Morte della Spola, 
e de Figliuoli,con quanta hauea mirata quella de gl'Inimici . Benedif- 
fe le maniche li troncarono il Capo/perando^hc li douelTcro prepara, 
re in Cielo quel Diadema,che li toglieano in Terra > Mori con lui tut- 
ta la faa pofterità , poiché oltre a Figliuoli , anco' a Pietro fuo Fra- 
tello , per comandamento di Foca nelle ceneri di Mauritio , 
non ancora affatto confante, furono preparati gli incendj , che'l 
confumarono. 

Redo deturpato non v'ha dubbio l'Imperio per i federati gefti di 
Mauritio,ma per la rara Santità di Gregorio rcftò aflai fublimato il Re- 
gno della Fede ^eflèndo concambiate le iatture con accrefeimenti no- 
tabili di Fedeli al riuerito Imperio del Crocififlo . L'Inghilterra , 
che giace circondata dall'Acque, riceuè nel fuo feno gl'ardori abbrug- 
gianti dello Spirito Santo , ecolPoprad , Agoftino,cd 5 altrifantiffimi 



Monaci accolfe la Fede , facendola fubito Cittadina , quando n'era 
fempre vi fiuta efule , e pellegrina. Imparò qual foffè il valore 
dell'Acque > che tramanda nel Battefimo il Ciclo , potenti a 
fugare le colpe dell'Anima , diuenendo della natura del Fuoco » 
che purifica l'Oro dalle fozzurre > mentre quelle del Mare , che l'- 
accarezzano , la tributano di fòle amarezze. l:*-xJ:* / 
1 Longobardi co Agii ulfo,fuo Rè, per opra della pra,e cattolica Teo- 
dolinda/ua Spo(a,abiurarono l'Idolatria jeefTarono le vittime d'Anima, 
li 1 mmòdi,e fi offerirono in olocaufto al Cielo i Cuori purificar i, I c Chie* 
fc,profanatepe'I culto de Dcmonijdiuenncro Paradifi , piantati fopra 
gl'Altari i Simolacri del Crocififio , e de Santi -, il fangue delle Beluc , 
come impuro,rc/tò purificaro nelle lagrime de penitentijc fi refe per ef- 
fetto di tanta pietà defidcrabilc l'Imperio de»Longobardi,che per mol- 
ti anni era flato deteftato,óc abbonita 

Nel tepo fteffo Recarcdo , Re de Vifigotti, prima ferito da Strali del 
Fratello ErmcncgildDvgloriofiiTimo Martire, che fu dal Padre Amano 
condannato a tormentile pofcia dolcemente piagato dalle fante eforta- 
tioni di Leandro, Ve icouo di Siniglia,fugò l' Arnanifmo da tutta la Spa. 
gnajrendendola più famofa per Tonde immacula te,che vi fece trafpor 
tare dal Giordaniche per quelle del fiume lbero, d'arened'Oro abbó- 
danti.Im pararono allora quei ricchiiTìrai popoli a Iti mare PEuangclica 
poucrtà , e ad'abbailàre il Capo al Crocifiuo,per aflicurarfelo della Co- 
rona *, e confinandola di lui vguaglianza nella Diuinità col Genitore 
Eterno, fòlleuarono il merito di così gloriola Nationc fino alle fublimi 
cime del Libano. ( j. 
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XIX. 

FOCA.. 

OCA, hauendo liberato l'Imperio da vtf Tiranno, 
introduflè di nuouo la Tirannide col fuo Imperio. 
Per eflèrfi dimoftraco coraggiofo in vn'attione , che 
fu da mille mani tentata, ammantò coiraltrai valore 
la viltà congenita del fuo Cuore, e PintrodulTe fui 
Trono. Le maldicenze, che s 9 vdirono nei Principato 
trafeorf o,fi conuertirono per lui in applaufi, e non fo- 
Annidi lo gioì del fuo male l'Oriente , ma l'Occidente ancora-, e fino il Santo 
Pontefice Gregorio con fue lettere congratulandoli, raccomandò con 
efficacia ad* vn' Lupo il follicuo della Cri ftianità, e la quiete de popoli a 
zonata vn' gran difturbatore del ripofo. L'efito fece conofcere,che la pcllc,con 
tot*, j. cul va ammantat a la Volpe,non la fpogliade Vitj,e nel palefarla Reina 
attuta de gì* Animali,non la cinge colla Corona di vera fortezza.Non vi 
uffi fò Vitio,che mbito non foflè condotto al corteggio di Foca, ne enormi- 
' ' tà, ch'egli non corteggiaffe: diuenuto con verità più fuddito delle <u« 
vaoh pafllonijche Imperatore de popoli. Conobbero gl'Elettori la loro ceri-» 
dì", tà ncll'hauer fcielta vna Larua, che rapprefentaflè Auguflo , e vn'Huo- 
ub ' 1 2 ' mo, a cui brutalmente dedito a piacenza fola Virtù difpiaceua. Videi 
famofo Bifàntio Capo del Romano Imperio , vn' Principe fenza Capo, 

cheloreggeua. D % > 

I fuoi primi diffegni furono drizzati ad'efpugnare Narfete,chc s'era 
ribellato in Orience, e co'gi'aiuti di Cofroè,Rè di Pcrfia, hauea Aggio- 
gata la Città d'EdefTa nella Mefopotamia , & inferiti all'impenogra- 
uiflìmi danni . Riufcirono con'infelicità i (boi tcntatia)crche fu vinto 
Germanico fuo Duce, &afpramcnte ferito , che tralcorfi foli vndea 
giorni per le riceuute piaghe fpirò.Narfete però bramò più de trionfi la 
pace jbenche lafciando la Fortunale lo profperaua,mcontro difgratie 
chelodiftru(Tero;aperfuafionediLeoncio,cMagnccioficonfegnoaUa 

fede di Cefare,de P ofitate l' Armi a faoi piedi; Ma qual Fede fperare po- 
teadavn'lmperatore infido? Capitatali in mano preda disi gran'gn- 
do,la fàgrificòal filo rurore,c alle fiamme^che cominciarono ad'ofeurare 
legione delia fua Monarchia ; e non meno incenerirono le membra 
dei troppo incauto Narfctc , che la riputatone di Foca. Sentirono i 
popoli dell'Imperio con molta acerbità la Morte di quefto Eroe 
valorofo , ch'era diuenuto terrore de Pcrfi , e da Nutrici fteùì con 
voci amicheuoli applaudito -, così fumato , che ali'vdirc il fuo no- 
me fino i fanciulli diueniuano nel timore giganti, e taceuano, quando 
di lui fi parlaua. 

Hebbe due battaelic co'Perfi,àbedue diffidicene li coftarono gran*- 

fangue 
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(angue, e Morte de fuoi : e iTcndo fiata fa echeggiata rArmenia,Cappa- 
docia, Paflagonia,Galatia , Fenicia , e Soria, che diuennero sfortunate 
Some d'eteri Rè, pere he'l fuo Principe non fapeua imperare.Iui comin- 
ciò a conofeerfi la molta v iltà del fuo Animo :e che l'Armi Cefaree ma, 
neggiate fotto gl'aufpicj d'Huomo imbelle non poteano che reftare de. 
beliate : eflendo'l valore de Prin cipi fpirito, & Anima, che s'infòde ne' 
Soldati,quali imparano a vincere, quand'egli le li dimoftra maeftro nel 
trionfare: e maneggiano coraggiofamente il ferro , fe feorgono il tuo 
Cuore diuenuco bron zo per la fortezza. 

La Virtù fonnachiofa, e quafi edilità di Foca, fuegliòquella de Prin- 
cipi confinanti* vn molle luffo , che lo tenea impiegato negl'effe minati 
efercitj di Venere,eccitò mille Marti,chc s'armarono alle tue ruineje s'- 
accefe ineftinguibil fiamma di guerra ne'fuoi Stati , quand'egli affatto 
abbruceiauanegl'inccndj d'impudiche Frini . Caiano accompagnato 
da gì' Vnni,e da Bauari,vtcitodal Norico, dall' Vngheria,e dall' Aultria, 
quali Gioue fdegnato, accompagnato da fulmini, occupò molto paefe, 
che nella negligenza d'vn Principe trafeuratogiaceua efpoffo a quella 
mano,che fapeua afferrarlo. Penetrò neli'Italia,occupò'l Friuli, che rapì 
a viua forza a Longobardi , e imprefle mortali feiagurc nelle Prouincic 
Venete,che colla labilità di tanto tempo trafeorfo , hanno eternato nel- 
la raccordanza de popoli le lue piaghe.l Schiauoni nò contenti di quel- 
la portionc dell'llliricojchc a Cefari ateceflori haueano occupata,^ dila- 
tarono per tutte le fpiaggie Dalmate,riconofcédo Durano per loro có- 
fine. Sino gl'Ebrei in Antiochia della Soria, fi follenarono contro i Cn- 
fliani , vedendoli affittiti da vn'Idolatra d'errori , e n'vccifero moki; fra 
quali Anaflagio Patriarca, per odio della Fede Cattolica fù contegnato 
alle fiamme del Fuoco.Peruennequeft'incendio,che fu sìgrande,fino in 
Coftantinopolijma quel noiofofumo non riufeì difearo alle narici di Fo- 
ca, afluefatto all'odore delle foli te impurità ; ne fà valeuolead'illumi- 
narli le pupille , perche non fapcuano riguardare che fpetracoli tene- 
brofi. 

Solo i Longobardi , nell'altrui commotioni ingranditi , tacquero, o 
nelle guerre dell'Orientale Imperio ftabilirono maggiormente colia* 
pace il fuojperche Agilulfo loro Rè,ne 5 tumulti fuccetfì in Coflatinopo^ 
li per la Morte di Maur iucche col tuo Sangue gl'inaffiò le vittorie,non 
hauendo chi li facetTe redi (lenza in Italia , s'impatroni della Città di 
Cremona, Mantoua, e Vulturnia ; e pofeia con Smeraldo E farca , e San 
Gregorio Papa fottofcriùe per vn'anno intiero la tregua , contento de, 
nobili acqui (ti, che le turbolenze altrui gl'haueano cau fato j quali turbi- 
ne impetuofo rapì dall'altrui mano ciò che potè : contento d'efferc co- 
nofeiuto da Nimici per predatore , & ambito per Amico da depredati. 
Quella tregua fi confirmò per vo'altr'anno ad'iftanza di Papa Seba- 
stiano, 
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ftiano,chc fu faccefforc di Gregorioxhe poi aa Foca auuilito per la rot- 
ta delle fuegcntùriceuutadall^OftcPerfiana, fu reintegrata per li tre 
fullèquenti. .0 

Fu amatore delle crapule in modo,che come cofa indegna mirauano 
i popoli pel più vbbriaco il Tao Rè,c fbzzamenre pieno di Vino \ quan* 
do i Principi, per l'autorità che godono , deuono apparire più di Diui- 
nità,che d'humanità fregiati. Trionfaua alla Tua menfa il ventre, quan- 
do gl'Inimici riportavano gloriofi trionfi de Tuoi Stati nelle Campagne. 
I coltelli fi maneggiauano con più Fortuna , e gradimento da trincianti 
ne*C6uiti,che le Spade dalla Tua militia nelle battaglie. Tranguggiaua 
in vn' boccone ciò,che valeua vn' Regno,perche non ftimaua più d'va" 
pretiofo boccone il Regno,chc poffedeua. 

Alle Crapule s'aggionfe la Iufluria,per cui non fu ficuro l'onore delle 
piùcofpicue Matrone,vioIétate aredereabomineucle Lupanarola Reg 
già venerabile di Coftantino. Tutto Bilantio ardeua d'ofeenità per gl'- 
ardori impuri,che incenerirono il Ce(are,che lo ir gseua.Le Vergini in 
vano colle lagrime fi difendevano daquefto vccello Grifalco , perche 
feruiuano non per fmorzarc, ma per accendere più viuamente le fiam- 
me. Si potea dire, che foffe nato vn' fecolo di Carne mentre per lui rc- 
ftaua nc'iufft affogato lo fpirito : e Venere, Madre de lènfuali diletti,reg- 
geua le redini d'vna Monarchia sì corrotta. 

La crudeltà compendiò i fuoi errori; perche la piazza di Coftantino- 
poli d iiiennc Naumachia di (angue humano , in cui contendena l'Inno- 
cenza colla barbarie , Se ondeggiauano i flutti d Vn' fieriffimo (degno 
contro la bontà de Cittadini neceffitataaJ giogo al gioire dei l'I m pietà. 

Onde atterrito lo fieno Cielo nel mirare vnMoftro di tante malua- 
gie nature compofto, determinò , quafi perito Chirurgo , feruirfi del 
fèrro, per riffanare le piaghe, che accrcfceua all'Imperio cadente , & e- 
fentarlo da danni, che gl'haueano preftate morficature letali. Lo diede 
adunque in mano d'Eraclio,che allora gouernaua l'Affrica, perfuafo da 
Prifco,Huomo principale di Corte, col auale hauea fpofata la Figlia, a, 
venire con armata Legione a liberare dalla Tirannide Coftantinopoli , 
e Foca dall'efercitio dell'empietà. Così fintamente riceuuto nella Città 
col fauore di riguardeuoli Soggetti, lo fieno Figliuolo d'Eraclio diuen- 
ne gioì iofo Carnefice d'vn reo così ignobile > perche entrato nel realo 
Palagio l'vccife: ne' lo profanò con quell'impuro (àngue* ma lo reftitul 
al primiero decoro coll'efpulfione delle tenebre, che lungo tempo v'- 
haucano foggiornato . Spirò lo fpirito facnlego l'anno ottauo del tuo 
Principato. 

Affermano grauiflìrai Autoi i,che per caftigo della fua gran fuperbia 
li foffe calcato dal vincitore il Capo,precipitato con quella Corona fu'l 
fuolojch'egli con temerità follcuò alle Stelle^rairando a fuo mal grado 
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fa Terra , quando temeua la Gena Terra di fidare lo fguardo nella fui 
faccia . Efperimentò,che l'ambinone, benché Figlia delia leggicrezxa 
del seno, diucnuta graue lo precipitò nel feno della Terra,che li feruì di 
Madre . Cade, quando non potè più afeendere, non confidcrando,che 
•per l'altrui cadute era afcefo. Li furono troncate le parti genitali, che li 
feruirono di ftromento per tramandare alla luce i parti indegni della, 
fua fozza libidine . Riceuè nelle pudende afprc ferite, mentre con quel- 
le ferì l'altrui onorato rofiore : ritrouòin quei membn'l Carnefice, che 
preparato haucanó alla Carne cibi così fregolati : e a fuoi diletti fine, 
ouc' principiarono i fuoi delitti . 



X X. 

ERACLIO. 




A manod'EracliOjCheimpugnòlaSpadapcfVCCide- Annidi 
re Foca,fù quella ftena,che maneggiò lo Scettro , fé- él u 
guita la di lui Morte . Peruenne al Trono,feruendo- 
li per faiire il precipito di Foca. Veftx la Clamide Im- zon<r a 
peratoria nel veftired'ofcure gramaglie l'antecefibre * 
Cefare :e col renderlo efanime,s*animò alla confecu- 
rione del Principato. Nelgiomofteflò^hericeuela ^ ' 
Corona dell'lm peno da Sergio, Patriarca di£oftantinopoIi , li fil data 
la Coniugale da Eudofia fua Spo(a:geminatamente Seruo,c de popoIi,a Taoh 
quali imperaua,edellaMoglic, con cui legotfi -, effcndol Imperiosi 
Matrimonio vguali lacci, e ceppi, che infidiano la liberta ali Huomo . 
Feliccfe le Virtù,chc nel principio del regnare fcintillarono,quaii òteL 4r Co 
lc,non fi follerò impallidite nel fine, e fe il termine delfuo viuerena- tiè+ 
ucfTecorrifpofto ai principio del fuo imperare. Ritrouò PImperio,pcr 
la traforatine di Foca ridotto al vaflallaggio , ma lo lafcio in cgni 
parte auuinto,a guifa di Schiauo,colle catene. Lo folleuo dalle miferie, 
in cuHo trouò miferamente inuolto,ma lo lafciò giacente m quelle,nel^ 
le quali per fua negligenza cadè. Rimediò cogf acquiftì ali altrui per- 
ditlma perdè i propr j,per non hauerui adoprato il necdTano rimedio. 

Appena diuenne Principe , che Cofroè , Monarca Pcrfiano, gl infi- 
dio il Principaco, fogeiogando la Soria,e Paleftina,aredi principali del- 
la Monarchia, & efercitò nella Città di Gicni^mwfa* P« <jP» 
d- Adriano Imperatore dalle ruinecaufateli dall'Armi di Tito ,e Vefpa- 
Omo, crudelràtalccheelperimencaronoottanta mila perfone dipen- 
dere da fottiliflìmo filo la loro Vita, tagliati a P^mi dal filo delle lue. 
Spade. La preda fu di molta confideratione,ma più fpetrabrie pc I glo- 
riole fpoglio della Croce del Rcdentore,che Elena Madre di Coitanti- 
no in tempo del Figlio in faraofiffimo Tempio collocata nauca : quaie 
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{eco conduflc con Zaccaria, Patriarca Gicrofolimitanos affermano pe- 
rò alcuni con fondamento diuerfo,eflere fucceflò il faccomano narrato 
diquell'infeliceCittànclfincdeirimpcrio di Foca. Cofrcè, benché 
barbaro di Fede , non mancò preftare a quei venerabile Legno gl'onori 
douuti j perche diuenuto captiuo delle fue mani, li captiuò tutto l'offe- 
quio del Cuore 5 lo (limò al pari della Corona,che li cingeua le tempie ; 
onde lo collocò nel Trono, ou'eglifteffoimperaua j & imparò la Cri- 
ftianità da Gentili quella riuerenza , che fi deue alla Grece del Reden- 
tore, che diuenne a parte del comandò con chi non la conofceua,diue- 
nuta fola Reina delrVniuerfo. ; • > , 

Fù fpedrto Crifpo per opporli a Perfiani progreffi nell* Afia minoreji 
hauédo diuulgato la Fama , che fino nell'Egitto volea trafportare l'Ar- 
mi vìttoriofe il trionfante Cofroè,Eraclio,Padre di Cefare,ch'era ritor- 
nato dalla Prefettura dell'Affrica, fegl'oppofecon preualide forze ; ma 
c 6 tratta grauiilìma infirmiti nel camino , camino verfo le lira de ofeu- 
riflìme della Morte*,laiciando l'Egitto fpettacolo lagrimeuole no (olo a 
gl'occhi de Cocodnlli ,che piangono,quàdo l'Huomo ha terminato di 
ridere , ma ancora alle pupille de gl'Huomini , che efperimentarono 
tratti totalmente inhumani ne' Barbari * Calrcè conolcendo i vantag- 
gi,che fi preparauano alla fila Sorte pe'l dùarmo dell'Inimico, fugato 
per la Morte del fuo Duce , quali Gigante di fmifurate membra , fiele 
nell'Affrica ancora nel tempo fteflb l'altra mano,e con quella fpingen- 
doui formidabile Efercito, vi trionfo - 9 aggiungendo alla Pei liana Mo- 
narchia in Cartagine nobihflìma Reggia . 

Quelle perdite, che fuccedeuano con tanto danno della gloria, e de 9 
Stati dell'Orientale Imperio , sforzarono l'auuilico Eraclio a fupplicar 
per la pace il vittoriofo Rè-, feruendofi di parole tanto vmili,che eccita- 
rono in lui maggiore fuperbia 5 rifpondendoli , che allora ceffarebbe di 
perfeguitare i Criftiani^uàd'egli terminato haueflè d'adorare Crifto:e 
che col l'i ucefare gl'Idoli, haurebbe eiperimentate da lui le fiamme del- 
la defiderata quiete . Refiò a quella rifpofta,picna di tanta arroganza, 
Eraclio più fiordi to, che nondiuiene l'orecchio dalla violente percofià 
del fulmine,quando cade. S'arrolsì perla vergogna il pallore del volto, 
tramandò fpume di rabbia alla bocca , e rnorficando fii labro , quafi 
per pena dell'efpofta dimanda,£iurò, che fi farebbe vendicatele fperò, 
che ifuperbi detti della fua Lingua, farebbero fiati abballati da fatti 
della fua Delira . 

Rcftò però differito il di lui defiderio,pieno di lanto zelo, due, 6c an- 
co' tre anni da!l'efecutione,per tattilità caufateli nella Tracia da Caia- 
no , Rè de fjt Auari,e Bauari : col quale in fine fu conclufa la pace , ben* 
che poco onoreuole per Eraclio ; onde rimafta la Grecia , e l'Italia in 
quiete , preparo!!! alla guerra -, e fenza timore s'auuiò , oue* Io chiama. 

nano 
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uano gl'Oricalchi nimici. I^ftiòinBifantioCoftantino, fuo Figliuo- 
lo, fotto la tutela del Patriarca Sergio, e di Bonito, c Patrick), Huomini 
di rara prudenza nel gouernaré ma feco portò l'Imaginc di quella 
Madre,che li potea generar la vittoria,fi come hauea partorito al Mon. 
do il trionrator dell' Abùlb . La tenea,neiie mani,acciò non fuggiflè , c 
per àfficurarfidd trionfo colla fuga dell'inimico. Sotientela guarda- 
uacogPocchi, el'adorauacol Cuore, acciòchcfoffediuenuta pupilla 
de fuoi So 1 dati, e fortezza delle loro mani - 

Cofroè , che fe bene fuperbo per le panate vittoric,era pe'l prefente 
coraggio d'Eraclio atterrito , e conofceua , ch'era più auuantaggiofo 
per Iui'l valore de piedi , che quello dell'Armi , determinò allontanarli 
dall'Inimico, e d 'appettarlo in Cafa -, haucndoli in tanto mandato in- 
contro Sauarago con feie 1 ti Ili ma Olle : che venuto a giornata con Ce- 
rare li pronofticò nel principio vn'fìne cattiuo , e con molta con- 
fufioncl'inuafc. Non h sbigottì però Eraclio , fapendo clic re la ili a. 
Soidatefca armata di Spada , che fabbricata in" Terra , participa- 
uaprerogatiuediuine ; onde fpintofi , quafi Leon'feroce , nel duolo 
Perdano, lofuperò; quando pretcndeua la fuperiorità del cimento , 
clovinfe vicino alle cadute -, ma perche! freddo delPinuerno non 
lipermetteua , che più in aperta Campagna efercitaflè il calore del- 
la vittoria, lo ride rbò per la Primauera feguente , in cui fi perfuadà 
vn'pki fiorito trionfo. 

Non auuezzo l'Inimico Rè ad'efpcrimentare accidenti così finiftrt 
dall'altrui Delira , punì colla Morte il fiio Capitano , e vi foftituì 
Sarino , animofo Soldato , attendendo in tanto ad'vnire gl'auuan* 
zi del diffipato Efercito -, e nulla dimoftrapdofi fminuito (fardi- 
re , l'accrebbe di fòrze], fino che arriuato il tempo opportuno per 
lavendetta delle riceuute piaghe » lo piegò contro Eraclio . Que- 
lli colla folita confidenza nella Vergine portoli in vicinanza de Per. 
fi, prima che forgeffe il giorno,illuftrato da fp 1 e udori chiarirti m i della* 
fua Luna anali l'Ini m ico con sì fanguinofo conflitto , che v'hebbe a pe- 
ricolare tutto! valore della Pcrfia, e tutta la Fortezza dell'Oriento * 
perche comparue lofcurità della Notte , che fola terminò le feritc,raa 
lenza terminar la vittoria.il giorno feguente fi dimoftrò cosi fauereuolc 
a Perfi , che Cefare fi crede afratto perfo , fe'l Cielo non eombatteua. 
per lui : e con miracolofo prodigio non hauelTc oftentato a Princi- 

5i della Terra , chele loro glorie , e trionfi dipendono da i Decreti 
iuini. Cade grandi ne,e pioggia tale dall'Aria, che in quell'Acque nauJ 
franarono infelicemente i Perfiani trofei , e galleggiarono gli'Impc- 
riali , perche accompagnate da vento impctuofo percuoterono le fpal- 
Ic de Soldati d'Eraclio, 6c il volto de Perfi s onde fe li fmarri la vitto- 
ria di vifta$e doue feruirono gli omeri di quelli, per foftenerc a guifà à\ 
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Atlante ; ilpefod'vn' Cielo conueràto in Acqua , non poterono le 
pupille di quelli, rettale chiufe, mirare i Lampi dell'inimichc Spa» 
de , che fcintillauano a difpetto dell'Aria anneri» , e li fermano . 
Recarono trenta mila Perfi vecifi fu'l Campo, e trionfatore mira» 
colofamente Eraclio benché vittoria sì rara non andane cicute dak 
le folite milèrie delle battaglie , che fempre funefte riefcono 
a vincitori , & a vinti . Li «partorì quello feenalato cimento 
gl'acquifti della Sona , e Mefopotamia , e d'alari Stati per 
auanti perduti : fino che aftretto dal nuouo Inuerno a rifto- 
rare da patimenti PEfercito , fi fermò ne* Paefi dell'Alba- 
nia/ 

Venuta la Primaucra fpuntarono per Cefare verdeggianti germogli 
di nobiliflìme prede , e per Cofroc i ftimoli pungenti di ricuperare l'o- 
nore col paefe perduto • Am mafsò quanta gente 1 i fu permeilo . l'Oro 
de Tuoi Erar j fu Amo forti (Timo > per tirare m i li tic al fuo partito : 
e con prodiga liberalità di dinaro fàtio l'auida brama de Soldati , che 
in copia grande corfero all'efea gradita . Duce fupremo di quella bcl- 
licofa gente fu desinato Razatonc , che con infelicità in vna Ca- 
gione tutta fiorita racco! fe fpine di perdite, e nel ring ioni ni ri! dell'an- 
no diede principio all'i n u cecilia te feiagure • Incontrò traci io , e non 
da quello fuggito, preparòle lagrime a terzi funerali dell'abbattuta 
Penìa. L'vguaglianza delle forze, e la parità del valore non permife 
al Sole di predare in vn' giorno folo a vincitori gi'applaufi , ma li dif- 
ferì nel feguente , nel quale apparendo più luminofo del folito per i Ce- 
iàrei, e per i Perfi più tenebrofo, a quelli preparò immortali palme, e à 
quelli caduchi Cipreflì colla Morte di Razatone,che hauendo oftenta- 
te proue di (ingoiare coraggio , volle gloriofamentc combattendo 
morire , & onorare il fuo tumulo col fangue fpumante de gl'Inimici. 
Allora sì che ad'Eradio fi preparò dalla Gloria vn Diadema compa- 
tto di Stelle della terza grandezza , per i triplicati fatti riportaci della 
Perfia atterrata : e vn'Eco immortale,rifuonando per tutto'! Mondo,lo 
dichiarò colla cefione di tanti Nimici vero Celare . Gl'encom j del fuo 
nome erano effetti Angolari di tutte le Lingue , ne fi difeorreua da po- 
poli confinanti co' poli che del di lui valore • 

L'infelice Cottotene fi conobbe indegno di quella Corona,che por 2 
taua fui Capo,perche tanto li vacillaua: e quali a viua forza gl'era (lata 
rapita,abbandonò il Trono, e vi fece in quello federe Medarfe , fuo fe- 
condogenito , pofpoftone Siroè , il Maggiore ; credendo, che la 
Fortuna, non vedendolo più di fpoglie reali, ma d'abiti feruih am- 
mantato* tralafciafled'affligerlo; ma c pur vero, che tutti i (uccelli 
per ifuenturati fono infelici; e quando cominciano le miferie ad'afla- 

lire i Mortali » non terminano > che con fine auuerfo ad'ogni loro 
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contentò l IlSolioIafciato partorì a Cofroè il patibolo , c ricufan- 
do d'eflere più conofeiuto per Principe, fi confèfsò degno delle ca- 
tene di Schiauo. 

La fua riilblutione tanto difpiacque al Figlio maggiore , che (limò 
conueniente inuolarli l'vbbidienza filiale, mentr'egli gl'hauea tolta l'e- 
redità paterna \ c già che non l'hauea riputato per Figlio , non riuerirlo 
per Padre.S'vnì a danni del Genitore con Eraclio,per riflàrcire i danni, 
% che generati gl'hauea l'inaueduta prudenza di Cofroè : lo priuò delia- 
Vita, perche Thauea priuato del Regno, togliendo parimente il Princi- 

Stó,è la Vita al Fratello,che non s'era vergognato d'anteporfi a lui nel 
ominio. • 
Siroè reftato vittoriofo del Fratello,e del Padre per l'aiuto d'Eraclio, 
(labili con quello vna (bienne pace , obbligata a riflerue molto van- 
taggiofe per Pimperatorc,chc furono la reftitutione de luoghi,non folo 
prcli da lui,ma da Celàri anteceflori. Vn'pretiofiflìmo dono del reai Te- 
forcelle poffedeua Cofroè:ottencdo in mométi le fatiche di molti Seco 
li, ìpiegate per fcauarlo dalle miniere della Terra,e da Scrigni de gl'op- 
prefsati Vaflalli • Due Fortezze coftrutte fopra'I rapidiflimo Tigri, che 
coli a loro immobilità,glorio(à proprietà de N umi,ftauano a rimirare la 
labilità di quei ri ut c 13 Ma ciò che fu più raro,fu la re flit uno ne del Legno 
Sagrofanto della Croce , che nelle vittorie d'Eraclio godè i fregi della* 
libertà , cflendo diuenuto nelle mani de Perii della condicione do 
Schiaui , dopo hauere dalla Schiauitudine dell' Inferno redenti i 
Mortali • Riportò Eraclio quel pretiofo dono ih Gierufalemme afiìe- 
me col pio Patriarca ; onde ritornò nell'infelice Città vn'veftigio della* 
primiera gloria , clTendo ftato quel fourano Depofito anni quatordeci 
in potere di Cofroè ; che forfè per hauerlo profanato colla fua falfa cre- 
denza , con dulie tante di (grane in Cafa fua ; che non celiarono mai di 
trauagltarlil Regno , fino che non fu refticuica nel proprio Trono a re- 
gnare la Croce. m . ' 

Li partorì timori ritalia,quando non douea temere : e doue fi perfua- 
dcua maggiori inquietudini, vilTe quieto per ogni parte; perche l'Armi 
de Longobardi , contente de riportati trionfi , giacquero inermi nella* 
Morte del famofo Agilulfo : ne' fi refero buone,che a recidere vliui,per 
comporre vaghe ghirlande alla pacejanzi caduto il Regno in Odoaldo, 
flioFiglio, giouinetto inefperto ad'imperare per l'Età, ramminiftracio- 
ne diauellofufoftenuta dalla fauia, e Cattolica Teodolinda, che quan- 
to più li fu permeuo inumò la battaglia a Vitj per eftirparli , e ftabilì co* 
gl'imperiali la pace : e in va' /ecolo pieno cu valorofi guerrieri cenno 
fempre la guerra lontana da Stati. 

Ma dalla Cauernad'Abiuo furono tramandate altre fiamme , cho 
caufarono inccnd), Scinibrfe vn'MoftrodidueCapi, che con molta. 
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difficukà fi troncarono -, poiché reftaté l'Imperiali attinenze fenza Du- 
ce m" Italia per la Morte di Smeraldo, li fu foftituito Gio; quale in vece/ 
di folieuarla,non màcò d'opprimerla coll'ingordigia di Tua auaritiajoo. 
de meritò,che li foflè in tante parti ftracciaro'l corpo da popoli folleua- 
ti, in quante egli perfidamente gl'hauea le Softanze diuife . Ora in que- 
lle mancanze di publici Perfonaggi ( eflèndo vacata la Chiefo ancora- 
otto mefi per la morte di B onifacio Sommo Pontefice, che mori nel té- 
po medefimoj fi fece vedere in Scena nel Regno di Napoli Gio: Cam- 
pfino,che volle efercitare la parte di Rè, per eflerc coftretto pofcia alle 
lolite cadute de ribelli, vfurpandofi la Puglia , Calabria, e Campagna* 
con altri luoghi importanti Ài mi di quel Regno . 

Non lafciò Eraclio con regia sferza di percuotere l'indegno Miniftro, 
che fi (limò meriteuole di così nobile Principato , e v*inuiò Eleutcrio, 
Soggetto di gran 1 valore,con numerofa,e coraggiofà mi Innacquale alT- 
improuifo, aggionte le genti raccolte in Rauenna, e in altre parti d'Ita- 
lia,s'inuiò còtro'l nuouo Tiranno} che conofcédo^uerc per lui deftina- 
to dal Fato ò'I vincere, ò'I marirecombattè con valore , animato il fuo 
braccio più dallo fpirito della difperatione,che da quello di fperanza al: 
cuna di palme,in vn' terreno,chc per lui non pullulaua che diffidcnze,c 
fofpetti , effetti foliti delle ribellioni , e de tradimenti ; gloriofo folo per 
hauer tenuto ciò,che s'eftcfc fopra'l di lui potere,e per hauerlo mante- 
nuto per qualche tempo con ccceflò incredibile di Fortezzaifino che fa. 
prauenuto da multi tu d ine grande di Soldati Imperiali , morì combat- 
tendo : e fi fabbricò nel proprio (àngue queli'Oftro regio , che non ha- 
uea potuto confèguire viuendo. 

Volarono in Coftantinopoli,portati sù l'ali veloci della Fama,quefti 
fortunati fuccefli d'Eleutcriojondc fommamétcapplauditi da Eraclio , 
lo dichiarò Efitrca dell'Occidentale Imperio in Italia egli corrifpon. 
dendo all'Onore con eCatczza d'opcrarioni, (labili maggiormente la pa. 



tri due luftri . Mà,ò come è vero , che Thumana mente nelle felicità fi 
feorda d'euere infelice mancipio della Fortuna I quando fofHano gl'Eu- 
ri delle profperità,non crede,che pollino Aquiloni infuriati caufarli an- 
co* nelle calme fiere temperie. Eleutcrio pretende cingerfi'l Capo con 
quella Corona, chead'altrihaueaftrappatadiCapo : ambire Regni, 
quand'era venuto a punire l'ambitione d'vn fallo Regnante : fofpira c- 
leuationi,doue coll'altrui esépio potea temere precipit j:fi ribella al fuo 
Principe, che èeomiato l'hauea col titolo di debellator* de ribeili : s'in- 
titola Rè d'Italia, e nò sa da qual mano deui reftar* coronato : corre in- 
furiato dalla fuperbia verfo Roma,perriceucr nel Capidoglio gl'onori 
d'Augufto l li pare Iuga la ftradaxhe per la lòtanàza li dilugaua refteu- 
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fc falutarc per Ccfare: li preda gl'ofTequ j più riueriti del Cuore, perche 
pretendeua riceaere quelli delle ginocchia de 5 Cittadini . Mentre cosi 
delira il pazzo,e l'ambitr'one nonio fa vedere i pcricoli,efperimenta ne* 
fuoi Soldati quella mancanza di Fede, che sleale rhauea refo ad'Era- 
clio; poche giornate difeofto da Roma vede la Morte, che viene a cor- 
teggiarlo colle (uè pallide infegne,quando pallidi pe'l timore i Cittadi- 
ni Romani non ardiuano vfcire dalie muraglie-, (pira l'Anima nel fpe ra- 
re i Stati : e perde l'autorità d'Efarca aflicme colla Vita , perche anela 
a quella di Rè,e de Regni . Il Tuo Capo confica to sù la punta d'vn' Afta, 
fu folleuato fopra de gl'altri, come bramaua, non perche fotte inchina- 
to, ma perche reftaiTe delufo : mandato per fcherzo ad* Eraclio in Co- 
ftantinopoli,diuenne fauoia del volgo: e benché tene ile gl'occhi c h m fi, 
erano più che aperti quelli del popolo, per mirare vn'aborto dell'arro- 
ganza^ vn' Capo di tanto fumo capace . 

Accade nella ftefla Italia altra commotione ad'Eraclio , che non fu 
ordinaria^ perche Maurilio Cartulario, ch'era Prefide in Roma , paren- 
doli affai dolci i frutti, benché immaturi del dominare, fi ribello , e di- 
uenne Tiranno,con feguito di molti , ch'alia pretefa preda afpirauano . 
Contro quefti annodi Efancto Efarca in Rauenna , che con facilità Io 
prefe,eflendo la ribellione fmifurata nelle pretenfioni, ma Pigmea nel- 
l'operate \ e in Roma (teda Io punì colla Morte, che fu premio della fua 
fuperbia,e folito frutto a raccoglierli da chi (emina in terreno inculto . 

Le glorie d'Eraclio,che con tante fegnalate Imprefe erano diuenute 
oggetto d'ogni encomio, perdendo alf improuifo quel luftro , che ne' 
Marnali Steccati gl'hauea prodotto il valore , a guifa di fiaccola accefa , 
che priua del necefiario alimento languifce , cominciarono a declinare, 
e fi conuertirono in biafimo. L'Orio ammoli q nel l' A ni ma,chc più del 
bronzo induri ta apparue nelle Pcrfe compagne - 7 perche , quando l'Ar- 
mi ftrepitofe del falfo Profeta Maometto, accompagnate da Schiere di 
mille ingannici depredauano i Stati , e la Fede, egli , diuenuto preda di 
(ònnacchiofà pigritia^ion fi mofIè$ ò perche non credeua, che da vn' ri- 
gagnoli picaolopteflèfcaturire vn'Oceano sì vado : ò perche fcr- 
uendodifiagclloaDio , per punire i peccati de cactiuiCriftiani, ren- 
dcuafi ineuitabile quel colpo ne' diuini Decreti . 
NcIlaProiiinciad' Arabia queft'arrabbiato Nimicodel Crocififlò for- 
ti l'origine . Vantaua i fuoi principi da Sara, Moglie d' Abramo , onde i 
fuoi fegnaci s'appellarono Saraceni; ma meglio li farebbero detti Aga- ^Hj* 
reni da Agar Tua Sema $ perche non porca vantar' nobiltà di natali vna $8* 
profapia di mille Vitj macchiata.Fù Ìcoppio,tuono,e lampo nel tempo 
ftoflàla fua còparÉuperche acciccò gPocchi,ftordì Poreccbie,e trapaf- 
sò i Cuori. Diceria f al fi tà, e i popoli le crede nano verità non ral laci. Fin- 
ger» , che daltArcangclo Gabrielle li fodero nudati i fegreti, che de- 
lie ano 
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ueanocffercpubliciteftimonj di Tua bontà -, onde corrcuano a truppe 
dall'Arabia^ dalla Pcrfia i popoli,pcr ammirarcele* oflèquiare vn 5 Mo„ 
ft ro, compofto di Gentilefimo, Ebraifmo, c Criftianità 5 che quali prò- * 
fonda voragine di tre gole aflorbì in mometi le ere Arabie,tutte vgual- 
raente refe difertate deJPEuangelio , l'Egitto, la Soria, c la Mefopota- 
*nia,e combattendo,&; abbattendo Ormifda&è della Perfia, fuccedu- 
co a Siroè,e ad'Adeffer,fuo Figliuolo,che due foli ani regnarono, lo vin- 
fe,& vccife;faccndofi arbitro,e Signore deH'Afia,& Affiria,c degl'altri 
luoghi foggetti alla Monarchia Perfiana. Cosiairimprouifo diuenne- 
roiPerfi Maomettani, e Saraceni, e perderono nella mutationedel 
Principe la denominatone ancora . 

. Eraclio fente gl'infauftì fùccefli, e aflènte alle perdite : ode i moti , e 
non fi muta: intende le perdite,e fi perde d'Ani mo:vede,che li fono tol- 
ti i Regni più colla fallita delle dottrine ,che col valore delle battaglie , 
& egli non fi toglie il fonno da gl'occhi . Efercita il fallace Profeta oar- 
barie ìpietata col l'Anime, e co' Corpi,8c" egli approua le crudeltà, per- 
che non l'impediate più pretto che vfcir dalla Reggia a combatterei 
permette d'eflerc foggiogato nel Regno.Scorre l'Inimico la Paleftina, 
Paleftra fatale de fuoi progtelìì, e s'impatronifle di Gierufalemme , 6c 
Eraclio al calore di tanto Fuoco non fi rifcalda. Oprò vna cofa fola de- 
gna di lode:e mille piene di biafimo -, perche mandò a togliere la Croce 
del Redentore* Acciò peruenuta non fofle in mano di Maometto. Sono 
però di parere alcunLche i fuccelTori di Maometto,c non lui,profanaf» 
fero co'loro trofei i luoghi venerandi della Sagra Città . 

Grande Iddio 1 fe è vero , che tutte le cofe dell' Vniuerfo dipendono 
da cenni non erranti del tuo gran'fapere: perche permcttefti tanta co- 
dardia in vn' Principe cosìgenerofo? Percne quella Deftra,che col ma« 
neggiare la Spada diftru (Te le Città più cofpicue della Perfia : ora col 
trattenerla fonda vn'Regno al perfido Maometto? Perche vn'principio 
di cosìgrande Imperio non fu creduto da Eraclio termine miferabilo 
del fuo ? Come nel feorgere per le Campagne tanti Ni mici , egli dalla* 
Reggia non forge , ma cosi am icheuolmé te tra fluì la ? C he fe nel princi- 
pio fo/Te ftato recifo il picciolo germe , che fpuntaua , non fi farebbe»: 
conuertito in pianta, che occupa al prefente le parti principali dell' V- 
niuerfo . Se foueftatafpenta quella fiamma non haurebbe incenerirò 
tante Prouincic. S'afcriui adunque per eterno opprobrio ad'Eraclioj 
vn'Mondo quafi intiero perduto 5 perch'egli mirò , ma non impedì le 
ruine. 

Mori Maometto d'anni quaranta due , ma profeguì a viuere nc'fuoi 
c?ifto d ' Difcepolij perche riceuendo in feftefiì'Ldi lui fpirito, diuennero dei 
§ ìlt Maeftro peggiorile fecero altri progrelfi,che hannò dato materia a gl'- 
occhi di tutti i buoni di piangerli amaramente > benchc nulla con tur- 

balTero 
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batterò le con fol ation i d'Eraclio, che nella vecchiaia ringiouinico ne* 
Vitj,fi diede più che mai a piaceri. Sposò Martina fua Nipotc,FigIiuoIa 
del Fratello, giouinc di Angolare bellezza, dalla quale li fu partorito E- 
raclione, apportando macchie abomineuoli al proprio fangue,quando 
nell'altrui s'era refo gloriofo. Le brine algenti del crine,chc li doueano 
dileguare ogni fiamma dal Cuorc,cò moltruofitàglic l'accrebbero. Ac- 
colte nel feno Venere fenza temere delle Parche, che cominciauano ad* 
introdurfi nelle fuc membra. Tremate di mano saccoftò alla fuenturi- 
ta pefeaggione della lafciuia, e colle rughe fu'l volto impaz?! per i lifei 
dell'altrui faccia. L'intépcràza ne* lufll,e le diflblutezze del fenfo,trop- 
po improportionate alla Tua Età , lo riduflcro a Morte , caufàtali dall'I- 
dropiiia,ò Priapifmojrepentinamente fpirando,dopo hauer goduto an- 
ni trenta d'Imperio, co vn mifto infelice di Virtù, e di Vitj y òi coraggio, 
e di viltà, di bontà,e di maluagità, hauendo labiata di fé a poi ieri cióm- 
pi a n t à poco degna d'ammirarfi. Alle perfuafioni di Pirro, Patriarca d'- 
AIeflandria,e di Ciro Vefcouo,diuenne Eretico, dandofi a credere,chc/ 
in Crifto vna fola Volótà fi ritrouau r e,& vna fola naturarcene afpramé. 
te corretto da Onorio P&tefice, che efiliò Dell'Africa il federato Pirro . 

La Vita d'Eraclio fu tale , che potè con euidenza in quella conofeere 
i'Huomo , e maggiormente i Monarchi , che la bontà de Principi c co- 
me la Catena d'OmerojChc ftringeuai Dij co'Mortali,appreftandolìin. 
follubili nodi-, perche Eraclio , mentre vuTc vnito con Dio , non efperi- 
mentò già mai le feliciti difgiunte -, ma quando offerialfuo Cuore il 
Vitio,non vi fu calamità,che non lo trauagliaflè,e ne'fuoi errori erranti* 
e raminghe le profpentì fi conobbero.Maflime,che co attentione con- 
fiderate da chi gouerna , fenza lamentarli della Fortuna, vedrebbe nell* 
Anima propria chi c caufa de gl'infortuni de Regni,e delle confoJationi,' 
che ad'altn vengonoparticipatc. Nell'Oriente, e nell'Occidente fu as- 
pramente afflitto , u come efperimentò ancora profpcriti di fucceflì, 
quando riconobbe dell' vno,e dell'altro Stato mimftra quella Cofcien- 
za, che più de'Soldati,c del Scettro li gouernaua. 

XXI. 

COSTANTINO IIL & ERACUONE fuo Fratello. 



AbreuitàdclRegnodiquefti Facili non allungarà Amidi 
il difeorfo, fi come la Vita , che numerò pochi giorni, 



non può (eruirc di gran' materia a racconti . Solo la. 
Morte,che funeftò empiamente l'Imperio di Coftan- ZoMra 
tino, per efTereftata contro ogni Giultitia introdotta, i- 
dourà reftarc delincata più dal veneno , che la causò, ^ 
che da caratterijche la deferiuono. Ereditò Coftàtino 
la Monarchia, dichiarato Augufto dal Genitore prima di aafportarfi ^ ,8 * 

in 
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in Perda i ina non i difetti del Padre , dopo hauer quello ter- 
minate le confuete carriere del viuere : perche abbonì i fcandalofi 
errori , ne' fallì nel culto della vera credenza.Potea la fua bontà prefag- 
gire gran'fèlicità al gouerno, mentre l'indole buona, icoftumi elem- 
plari,c vna puriffima Religione erano indicio d'ottimo Principc,e di 
Principato perfetto. Splendori così rari intimauano ogni efilio allo 
tenebre, e alilo fidato alla Virtù', Maritrouò, chigl'oppofe . Sorfe- 
ro nubi, che impedirono i chiarori di quelli raggi, e in vn'Cielo pieno 
d'incontaminata luce procurarono d'eflère amraefli fporchi vapori 
per ofe Lira rio. 

. La Matrigna Martina , che non Io conofecua per vero parto delle fuè 
vifeere , lo credè indegno d'eflerli Rè . L'odiò in vece d'amarlo , e non 
hauendolo alimentato da Fanciullo col latte delle mammelle , l'abbc- 
uerò adulto con amaro veneno , che li diede la Morte* redando fuccef- 
fore delle fue difgratie,più che del Scettro,Coftantc nato di Coftantino, 
c di Grcgoria fua Moglie*, non hauendo retto l'Imperio che Meli qua- 
trojtanto fonofàcili ad'incorrere nelle miferie coloro, che credei Mon- 
do feiocco felici. 

La federata Martina , affittita da Pirro , Patriarca Eretico, nomino 
Eraclione,fuo Figliuolo, per Celare, che non pafTaua l'anno duodeci- 
mo ; aflumendo ella intanto'l gouerno per l'imbecillità del nuouo Au- 
gurio , e per l'inordinata ambinone de gl'alti penfieri j Ma conofeiuto 
3 1 radiraéro,nì pian to'l traditole vedicato l'ccceflbjNon poterono le pttì 
pille de Senatori vedere nel Trono , afperfo col fangue del Figlio,a fede* 
re la Madre ; nè fu (limata valeuole a reggere vn'Principato colei, che 
non hebbe forza di guidare le paffioni dell' Animo -, onde la fcacciaro- 
00 dalla Reggia, in cui s'era empiamente portata 5 c perche era diue- 
nuta Moftro dell'Humanità , che ne meno l'hauea riattata nel Figlio, 
meritò d'edere re(à moftruolà a gl'occhi de popoli , che li tagliarono la 
Lingua , e ad'Eraclionc il Nafo . Caratteri, che fenderò nella loro fac- 
cia ciò , che haueano occultamente ordito col Cuore . Lingua,che non 
potendo parlare , eccitò le lingue d'ogn'vno ai difeor fo . Nafo , che ina- 
bile ad'odorare ,diuenne oggetto di putride maldicenze. Indelebili le- 
gni, che mai faranno dalle memorie de Viuenti (cancellati , perche* 
fempre li renderanno memori della machinata perfidia . 

Liberata la Monarchia da quelli (ànguinar j , fu decorato Gettante , 
FigUo di Codantino, della Corona Imperiale :il che accrebbe alla di- 
fgratiata Martina cruccio , e tormento , benché non Io potedè ridire; o 
ad'Eraclionc l'affanno ; che fu aftretto ad'odorare in altri i frutti (àpo- 
lofi dell'imperare , ma non a participarne in fe dello l'odore . Riceuè 
parimentel'Eretico Pirro il calèigo condegno alla fua incredulità , che 
cagionòtatìtitumulti,coJla Morte, credo (è non in tutto eftinto, al- 

meno 
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meno aflài deformata quell'iniquo Trionuirato,chc agitato dall'ambi- 
tione,hauea iriuentati così deplorabili inganni. 

Afflale Iddio l'Imperio nel breue fpatio,che EracIione,e la Madre re- 
gnarono , con diuturni caitighijperche i Saraceni, (otto la condotta di 
Mabias, Tuo Ducc,prefero la ramofà Città di Ce(àrea,haucndoia tenuta, 
fette anni ((rettamente afiediataj che in pena dell'opinata difefa pianfe 
l'vccifione fatta da Barbari di fette mila fuòi Cittadini'itant* Anime ab- 
bandonarono i Corpi.perche non vollero i Corpi partirli dalla Città , e 
cederla all'Inimicoitant'occhi fi chiufèro per non volerli aprire le por- 
te.Cosl terminarono pochi mei», riufeiti pieni di (àngue , e di calamità 



all'Imperio. 




XXII. 

COSTANTE IL 

ARTI CI PO' Coftantele praue dotid'vn'peffimo Annidi 
Dominante.Non fi vide fpuntare picciolo germoglio 6 ^ 2 ,° 
di Bota nel terreno del di lui Cuore*,perche folo vi ger 
mogliaroao erbe cócagiofe,e letali. No potè vatarfil* - zwaxn 
occhio beche linceo d'alcuno della fua Corte,d'hauer lom - >• 
mirata vna Virtù,béche minima in quei!' Anima,! cui 



s'ànidauano grauiflìmi errori . Appena cade l'elettio- 



Tao'. 



Diac. 



ne d'Augufto in fua perfona,ches'auuidero gl'Eletto- té. x8. 
ri di douer'efperimentare vn'Principato infelice $ perche l'Erefia, e la- 
Tirami ide,parti (pietati d' Abi(To, guidauano la fua mente con empito s. fi*. 
maggiore,che non fàcea la ragione,quafi degenerata in brutalità . y ' ìm? ' 

Fu in tempo di qucfto peruerfo Cefare inuafo l'Occidente,e l'Orien- 
te da femi pestiferi dcll'Etefia;poiche in Coftàtinopoh Pauolo , Patriar- 
ca di quella Città,deuiando da retti fentieri della Fede,fauoriua la Setta 
de Monotelitij onde dal Santo Pontefice Teodoro fùpriuato di quella 
Chiefa*,perche tanto la profanaua,e toglieua dai Redentore il mifto me. 
rauigliofo di quelle due Nature,che ameme s'vnirono per folheuo della 
noltra,così mifcrabile,e vile. 

In Italia parimente Rotario,Rè de Longobardi,cadè nell'errore de gli 
Eretici Arriani, precipitando aifieme con lui'l fondamento maggiore 
delCattolichifmo *, perche nelle fue Città vi fece introdurre Vefcoui 
Arriani,che mai poterono godere l'encomio di veri Padri, mentre tan- 
to combatterono l'eccellenze del Diuino Figlio . Languiuala Chie(à 
nelle ferite riceuute dal fuo diletto Spofo ; onde Martino Somme 
Pontefice , fucct fibre di Teodoro , raunò in Roma vn* Concilio di cen- 
to cinque Vefcoui s in cui reftò condannata l'Eretica opinione 
dell'Oriente , che prouò torbida caduta all'apparire del rifplen- 
dente Sole di quel (agro congreùo \ c furono priui delle Chiefc, 

S e delle 
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e delle Dignità i Prelat i,che infegnauano così enorme errore, e nell'in- 
fallibile verità del Verbo ornatamente falliuano . 

Non mancò parimente d'eftirpare l'Ercfia d'Italia , che come pìà 
vicina al Capo della Chnftianità, auuentaua con danno maggiore i 
Strali; ma causò quefta riforma di deprauatc opinioni deformità ne* 
Cuori, e nc'penfierUufcitando gl'Animi a tumulti, e le Delire ali - 
Armi ; poiché Rotario,hautfndo raccolto potentiffimo Efcrcito in Par- 
ma, incontrò quello di Teodoro Efarca vicino a Modona , prima* 
ordinato in Bologna ■ Arriuato il tempo dei conflitto , in cui fi com- 
batteua , c per i Staci , e per la Fede, ttftò l'Efarca vinto , con fette» 
mila de Tuoi eftin ti $ folo fortunato , perche i piedi Temendoli d'ali , 
s'inuolò alla prigione, quando gl'altri non haueano fuggita la Mor- 
te . Re rta to libero il campo per i trionfi a Rotano , feo r re le fioritiiTirae 
riuiere della Liguria, oue 1 fece fpuntare le fpine pungenti della fua* 
crudeltà in quei d e 1 i tiofi Giardini , bC afperfe col (angue hu mano il de. 
licato candor de Liguftri . 

Chi frà tante ruine non farebbe fucnutopcrladcfolatione vicina f 
Qual cuore non haurebbe fofpirato , mentre afpirauanoa vittorie 
così celebri gl'Inimici ? Quali pupille non fi farebbero (temprate in 
lagrime ne' gemiti di tanti pupilli ? Solo'l perfido Coftante gode , 
nel confederare , che non gode contento alcuno il Pontefice: e fi ral- 
legra de pericoli de fuoi Stati,purche veda a pericolare IaFede,e lo Sen. 
do , a cui ftaua appoggiata • 

Inuia in Italia per nuouo Efarca Olimpio , infètto de fuoi rteftì ereti- 
cali errori; non perche difenda la Chiefa , ma perche perfeguiti'l fuo 
Vicario j non perche liberi da gl'inimici l'Italia , ma perche la renda 
inimica del Redentore , e l'affligga atrocemente nel Capo . Riceue ef- 
preffe com miflioni d'vccidere il Santo Pontefice , c gl'after ifee , che 
quello farà il colpo più gloriole* del fuo braccio , che atterrarà l'- 
Albero , limato nel Paraculo tcrrcftre della Chiefa • Ordina Tem- 
pio tradimento l'Efarca , e ne' commette l'efito ad' vn'audace Soldato, 
non hauendo lui in perfona ardito ecceffo si barbaro. Si feraci Sicario 
fpictato della Chieia di Santa Maria maggiore , ch'è refugio de rei , 
per trafiggere l'innocente . Afpetta , che s'inghinocchi auanti l'Alta- 
re della Madre di Dio, per partorirli la Morte? ch'aprala bocca alP- 
orationi,pcr chiuderla ad'ogni parolaxhe inalzi la mente al Cielo , per 
ab ba (Tarli sù'l fuolo la terta. Ma che ? i lucidi raggi , che efeono dagl'oc- 
chi di quel vice Dio , acciecano quel Moft ro $ che tutto fpiraua barba- 
rie fuor'che nel nome. Percuote col ferro le tenebre, perche vede fuga- 
ta la luce. Li rettaci coltello immobile , perche erano corfe le cali- 
gini a trattenerlo^ at tert a,che l' innocenza del Pontefice non può rice- 
vere nocumento alcuno dalla fua forza • Quefta fu vna di quelle 

anioni, 
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attioiii ] ch'efercitò il perfido Cefarc ne* primi giorni del fuo Prin- 
cipato, che fu foriera d'altre enormi fccleratczzc. O'quantohaurcb- 
be fatto meglio ad'opporfi a Maomettani proereffi , che toglien- 
doli! tutto , lo rendeuanovn* Monarca da nulla , c non contenti 
de gPampli confini dell'Egitto , come delle valle Prouincie , che 
occupauano neli'Afia , e nelf Oriente , con valorofa Armata pat- 
irono fopra 1'lfola famofà di Rodi j quale acquiftarono con ogni 
facilità > perche Ce fa re , che odiauà il bene , li permette ua opra- 
re ogni fccleratczza $ e credendo folo il Pontefice fuo Nimico, per- 
che riprendeua i fuoi errori , trattaua gl'altri da Amici • Occupa- 
ta l'I fola , refero i Barbari ógni cofa auuanzo del Fuoco del loro fu- 
rore , e del ghiaccio della loro credenza . Atterrarono quel fublime 
Coloflò i che dalle mani di migliaia di Miniflri era flato folleuato 
da Terra 5 in cui l'Arte ftancolli , per fiancare la marauiglia nel 
contemplarlo . Lo riduflèro in pezzi , e caricarono di quel pretio- 
fo metallo noueccnto Camelli . Preda più pretiofa dell'Oro , per- 
che oltre la materia traflcro (èco lo fluporc di tanti fecoli j e fo 
bene cede l'Ifola all'Inimico , e precipita infranta in tante parti la. 
Statua, Collante non cede alla bontà del Pontefice , e poco fi cu- 
ra , che li fiano trafporeate da Nimici le più ricche fiippelletili de 
fu 01 Regni , perche drizza ogni cura alla diftruttione dell'innocen- 
te Martino • 

Seguitano i Maomettani ricchi di pretiofiflimi Spogli a procurarne co 
vantaggio maggiore de gl'altri* (corrono P Acque tutte di Lcuante , e fi 
fermano nel Regno ricchiflìmo di Sia lia,che non lanciano efente dalle 
folite crudeltà,e delicati furti. Olimpio E farca,beche fo/Tc mébro dell - 
Imperio, volle fare ciò , che fi diraeticaua d'efercitare il fuo Capo,onde 
cópofta poderofa Armata Nauale , àdò ad'a fiali ri i,che co intrepidezza 
gràde Io foftcnneroiFù difficile la pugna, e fanguinofa per ambe le par- 
ti in modo tale,che fi crederono comuni le perditele non fi potea giudi- 
care chi fofle'l vittoriofo ; anzi redo così incerto conofccrc chi haueflè 
vinto , che ninno pel fangue cópiofàmentc verfàto ardi d'affermarlo . 
Solo permife la Sorte ad'Olimpio, dopo hauer mirato nell'ode a nuoto 
più mébra de fuoi , che fpume dell'Acque,di fcacciare gl'Inimici dall ** 
Uòla.che pure fu affai in vn' tempo,che nulla operaua Collante, Ritor- 
nato addietro laffo,e fianco per la lunghezza, e pericolo del combat- 
tete , li fu abbreuiata la Vita , e terminò quella fùnefia vittoria 
colla fua Morte • 

Quello trionfo» che ftabilì molto i Stati di Collante, poco fò da 
lui applaudito , perche affieme co' Maomettani di Sicilia, non fùc f- 

Blfo da Roma il Pontefice . Li farebbe flato più gradito , che 
limi del fuo Efarca haueffero lafciato il Regno di Sicilia a 

S a Mao- 
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Maomettani, purché haueflcro tolto il Triregno di Capo a Martino j 
Che però inuiò di nuouo Teodoro in Italia con efpreflb cornando di 
farlo fchiaùo , e di confegn a do nelle Tue mani . Và quelli in Roma , do- 
li c tenta ogni colà , perche'I tutto epilogato fi trouaua in vn'fol'Huo- 
mo . Entra nel Vaticano, e fingendo d'im primere il bacio al piede ve- 
nerabile del Pontefice , vi pone i ceppi : li f à allungare le mani, non per 
efperimentare le benedittioni di quelle,ma per ftringerle collecateno. 
Fatta quella preda, la cófegna a Pauolo Pellario,chc imbarcatoti in Ra- 
uenna, Io conduce per Mare a Coftantinopoliinon fapcndofi feorgerc in 

auel viaggio,! c federo più amare l'Acque del Pelago, ò quelle de gioc- 
hi del Santo Padre ;fe non che agl'Huominigiulti ognicofacfoaue, 
c alla coftanza de gl'Eroi fembranoi fulmini più pungenti leggicriflt 
me canne, che feruono per traftullo a fanciulli. 

Eccoti,ò Cefare,il tuo Nimico,quelIo,chc odiando i tuoi Vit j, Io cre- 
di auuerfo al tuo Imperio; quello, che brami morto,perche procurala* 
tua faluezza •> che ti vorrebbe Giudo , perche folli Rè . Ridi alle fue la* 
grime,fe 9 l permette il Clio Cuore . Inalzati alle fue depredìoni , fe'l 
vuole la fua alterigia . Sciogli la lingua in maldicenze , nella Iigatura* 
delle fue mani . Affidi fu pei baine n ce fu 1 Trono , da cui egli decaduto 
fi mira. Stringi colla Delira lo Scettro, mentre afpri lacci ftringono 
le fue membra. 

Non s'arroti Collante a quel fpettacolo , che fece impallidire i Se- 
rafini del Cielo j non fi confiife nel vedere queLfagro Vicario a fiioi pic- 
<li , quando fi pregiano i Regi più riuehti di fottoporre il Capo alle fue 
piante* Anzi perliiìendo nella concepita oftinationc , dopo hauerlo in 
molti modioltraggiatojperche la fua Corte, eflendo diuenuta Reggia» 
federata del Vitio , non potea afpettarc la bontà , che vilipendi j lo re- 
legò in Cher fona , Città di Ponto , fituata a confini dell'imperio , ren- 
dendolo nel tempo ftefio meta del barbaro fuo furore, e termine do 
più remoti Regni • In quel rigorofo efilio ville Martino accompagna? 
co da tutte le Virtù , che non l'abbandonarono mai, e a difpctto d'~ 
VnTcelerato Cefare,morì da SantoPontefice. 

Accadè ne'/leffi tempi la Morte di Rotario , Rè Longobardo , che 
già morto nell'errore d'Arrio,era dato pianto prima di fpirarc da veri 
Fedeli . Li fucceflè Rodoaldo , che per caufa d'impuro Amore , venne 
in odio agPHuomini, e mentre vuol profanare il letto cP vna Matro- 
na , li fono dal Marito di quella cftinte le faci delia libidine nell'impu- 
ro fangue . Arriopetro ,ò Aribcrto fu foftituito in fuo luogo , Principe 
d'alte Virtù , che rifpcttò la pace , come Dea , e com'egli diuotamente 
la riueriua, così lafciòche gl'altri con felicità lagodeflcro j invnafol 
cofa i ne au to,chc hauendo tanto cole ma ca la quiete , non preuidc le di- 
fcordi e,c he doueano inforgere nella fua Morte , alle quali egli preilò il 

fo- 
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fomento nel fao tettare j perche vn'Rcgno folo , che hauca , lo Iafciò a* 
due Figliuoli , e diede in due Deftrc dVn'fol'Scettro il maneggio*, On. 
de fi ftabilì'l dimidiaco Trono Gundiberto, Figlio minore,n Milano, c 
Bertarido , il maggiore , in Pauia . Il minore affali'l maggiore per diuc- 
niremaflimo, ÒC il maggiore non mancò di debellare il minore ,per 
renderlo picciolojma mentre di cola tanto importante fra di loro ga- 
reggiano jdiuenne l'vno , e l'altro Principe folo di nome > Poiché Gri- 
moaldo, Duca di Beneuento , lafciato il Figliuolo Romoaldo a cufto- 
dire il proprio Ducato, andò ad' inuadcre l'altrui , &C in Pauia vecife 
Gundiberto fenza riguardo di quella Venerabile ofpitalità, che otte- 
neua*,diuencdoli d'oipite otte. Scacciò di Milano ancora Bertarido , che 
per no afpettare fopra'lCapo la fteiTa falce,ràmingo fi faltiò nell' Vnghc- 
riajreftàdo Grimoaldo nel Trono, che perle difunioni deFratelli,vin- 
to,e intiero li peruéne,egodè nelle loro aftìittioni tràquillacófolatione. 

Collante ,che crede d'approfittarli per l'ignoranza della quiete non 
conofeiuta da Principi Longobardi,e che in tante mutationi di Coma- 
danti, poteile mutarli peri Longobardi la Sorte , e dopo molte prof- 
perita diuenirliauuerfa , venne in Italia con fcieltiiTimoEfercito, qua- 
le vnl con quello dell'Efàrca Teodoro , c lo ftimò valeuole a fpauenra- 
re Grimoaldo $ ma, feguiti varj cimenti, conobbe, che, fe beneGri- 
moaldo tirannicamente s'era introdotto nel Regno , non annidaua nel 
Tuo Cuore la viltà, proprietà de Tiranni , perche pieno di Virtù , e d'ar- 
dire, intrepido fegl'oppofe, eli fece efperimentare , che non fempre 
gl'allori !dc Cefali vanno efenti dalle Saette. Credè Coftante , chc"l 
voglierelemilitic verfo Beneuento, a combattere il Figlio, farebbe 
fiato proportionato mezo per diuertire l'Armi del Padre -, che però ef- 
fettuando il diiTegno , cinfe la Città di ftrettiflimo attedio . Non man- 
cò Grimoaldo d'auuiarfi fubito al foccorfo del Figlio > mentre procurò 
Coftante, che dalle mura della Città folle Romoaldo atterrito dalle 
voci d' vn Soldato, che l'efòrtafìe alla refa j attcftandoli eflere non pure 
difficile , ma parimente impoflìbile la venuta del Padre al di lui foccor- 
fo jma non tradì l'amorofo Soldato il fuo Patrone , di cui era ftato Ba- 
lio , perche l i ditte , ch'era vicino il Padre , e che non fi fmarriflè d'Ani- 
mo nell'apparenti violenze de gì* Auuerfarj j benché mille Spade gl'a- 
priiTero il Cuore , per hauer'egh alla finccrità aperta la bocca . 

La venuta di Grimoaldo accelerò la partenza di Coftante , che mai 
dimoftrò intrepidezza alcuna,che folo ne! nome, e incamiuollì co'fuoi 
Soldati verfo Napoli -, ma con fua molta vergogna infeguito da Vitola, 
Capitano di Grimoaldo, nel paffo del fiume Cabro vide diftrutta la 
fua Retroguardia*,perche non fòccorfa peri fono i fuoi occhi, fornendo 
l'indegna Morte de fuoi a mortificare per fempre la fuaFama , e a farlo 
impallidire coll'altmi rolTore • 

Partito 
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Partito di Napoli» oue 9 lafciò Saburro , Soldato del paefe', con venti- 
mila Armati, per afficurare quel Regno, drizzò verfo Roma il camino* 
Crederono i popoli,chc doueflTe foli cu a dì all'auge delle patiate gràdez- 
ze la loro Citta colla venuta di quefto Cefarce che fodero per auuiuarfi 
quei trionfi , che nell'auuicinarfi de vinti,c funerari Rè, fi celebrauanoj 
Onde Vitaliano,SommoPontefice,rincontròfei miglia fuori della Cit- 
tà con pompa no ordinaria di Sacerdoti , e di principali Soggetti di Ro- 
maj Accogliédo vn* Tiranno,che li douea diftruggcre,& vn'Dcftrutto- 
rc de gl'auanzt miferabili di tanti Rè : fpótaneamente fi diedero in ma- 
no del loro Carnefice : baciarono quella mano,che veniua a percuoter- 
li : fpalancarono le porte ad'vn'fceleratiflimo ladro : c credendo d'oflc- 
quiare vn 5 Padre benigno, idolatrarono virempio. Soli dodeci gjorni fi 
tratenne in Roma,ne' quali prouò dodeci foccomani l'infelice Città : c 
v'imprefTe più danni , che non fecero in duccnto cinquanta due anni 
tanti Barbari anteceflòri . 

Non vi fiìcofa di pregio,che non diuenùTe prezzo della fua ingordi, 
già. Ciò che vi fu di pretioCo, diuenne penofo per i Cittadini, perche li fu 
tolto. Le ricchezze, rendendo douitiofò chi le rapì, impouerirono i veri 
Signori . Le Statue immobili , guidate dalla magia della fua rapacità , 
fuggirono da Roma, per andare in Oriente, lafciando più di fa fteflc in- 
fintati i Romani nella confideratione dVn'ecceffosì indegno.Procurò, 
ma proditoriametejdi ridurre la Reina del Mondo all'Età fofpirata del- 
l'Oro, in cui erano (àporofe viuande de popoli Je ghiande , perche tutto 
ve l'inuolò. Non lafciò immune dalla fecrilega mano il Panteon, Tem- 
pio confegrato a tutti i Dei , perche lo manomeiTe , e rubbò le tegole di 
bronzo , che lo copriuano -, aiTerendo , che i Dei , per concedere grarie, 
non doueano (tare in parte alcuna rinchiuu\ma manifefti ad'ogn'vnosc 
ch'era atto di fomma pietà allegerire da tanto pefo chi deue con pron- 
ta celerità in ogni luogo trouarfi. 

Parti in fine per trafportarfi a Napoli, accompagnato da tante male- 
ditioni, da quante acclamationi fu introdotto. G l'augii rarono quei (uc- 
celli nel viaggio, che nella fua dimora cfperimcntati haueano . Non il 
curò di lafciare i Stati preda de Longobardi , perch'egli prima predati 
gl'hauea : nè d'imporre freno alcuno alle loro vittorie,mentre fi feorge. 
ua di fpoglio così douiciofo trionfatore. 

In Napoli poco tépo fi traténe,perche alle ricchezze della Sicilia ha- 
uea fidato lo lguardo,e all'ardore di quclle,fuéturata Farfalla, nò teme- 
ua morire . In Siracufa, & altre Citta principali di queli'opulentiflìmo 
Regno (labili la fua permaneza ; perche non potea in breue tempo pre- 
parare lunghi pafcoli all'ingorda auaritia del fuo Cuore*,Iui,mentrc im- 
pone ftraordinarie gabelle a Sudditi, volle la Morte,ch'cgli pagato gl- 
haueflè l'ordinario tributo di tutti i Viuenti,e nelPeferciuo fteflo detti* 
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rapacità Io rapi con violenza, poiché i Siciliani no potendo più appor- 
tare , che a viua forza li foflè cftratto il Sangue dalle vene , e le monete* 
daScrigniJ'vccifero in vn'bagno col fhmo,e coll'efaiationi dell'Acque* 
Cosi mori di fumo vn'Huomo,àncrito per mille Vitj,e diuenuto Fuoco 
ne' furti.Spirò in vn*bagno,chi fu canto fìtibondo dell'altrui ricchezze. 
E6IÒ l'vlumo fiato nel caldo dell'Acqua , chi fu totalmente gelato nel- 
le Virtù:& vn* Collante ne'gl'errorijritrouò nell'incoftanze dell'onde 
la meritata tomba ; leSoltanzediRomadiuennero preda de Siciliani, 
perche haueano vinto il predatore : e poflèderonoi fuoi Tefori , men- 
tre procuraua d'impouerirli . 

Eccoui,ò empj,quei fini, co* quali finifee Iddio di co!pirui,quando voi 
no finite d'offenderlo. Mirate,ò auari,come reftino immobili quelle ric- 
chezze,^ le quali tanto hauete viaggiato : neceflìcati ad'abbandonar- 
lc in mezo'l caminoiperche,oppreflati dal pefo, non potete terminar la 
carriera.Giulìitia rettiflìma delCielo,che dà per pena alCorpo l'Acqua, 
perche già l'Anima meritate hauea le fiammeje vuole, che da Tuoi Sud- 
diti reftieflinto , perche mai efercitato hauea Tvificiodi vero Principe 
fopra di quelli.La mano di Mifentio,ò Mafcntio,fuo Capitano,e familia- 
re^ quella,che terminò la congiurajeflèndo proprietà de Cefari mori, 
re per mano de familiare poi vn' fuo domeftico douea incrudelire co- 
tto la di lui Vita, perche verfo de gl % al tri fopramodo 1 



R.eflò in queftaguifa l'Orientale Imperio libero da gPinfortunj cau- 
fatili da quello Cefare,haucdo co'fuoi inrami errori pe l decorfo d'anni 
venti fette maneggiato indegnamente con quelle mani loScettro,cho 
meglio li farebbero (late auuinte dalle catene . Hebbe tre Mafchijrioc 
Coitantino , che inaugurò Cefare nella (uà partenza di Coftantinopoli, 
Eraclio,e Tiberio. 

XXIII. 

COSTANTINO UH. 




IL fine infaufto di Collante causò principio felice Annidi 
1 alla Monarchia di Coftantino -, poiché aprì gl'occhi a 2JJ° 
quegl'errori , quali non furono veduti , che con cic- 
che pupille,dal Padre ^e determinò ftabilire alla Fe- Z0W a 
de quel Solio , che dal Genitore fpietatamente gl'era tom - *• 
(latodiftrutto> efcnonefegul fubito i fuoi pende- v*oi» 
ri, fu, perche attrociffimc guerre li furono d'impc- ^ c,u 
dimento • La prima origino(fi in Sicilia,oue' ritrouò, 
chi ricufando d'eflerli inferiore, gl'vfurpòìa pariràdel dominare , e vo- jJJJ] m ' 
tendo diuenire Principe , fu pr in ci pai cagione di folleuatione ne' Sud- 
diti} Quelli fùMifentio, chehauendo apportato la Morte all'lmpc- 
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ratore Coftate,no volle viuerc da Seruo,ma procurò perù en ire dal tra- 
diméto al Trono,e dal maneggio della Scure a quello dello Scettro^ fc 
Bcda in bene la Tua improuità (alita fi temè nel principio da Greci, e da gl'Italia* 
rjmp. n j )tl 5 c flendo ancora ftabiliti gl'intereffi della Monarchia,in fine vedu- 
to con attentione da tutti , non apparuero in quella faccia fimiglianzc 
alcune di Cefare,ma folo quelle di Tiranoje il conobbe,ch'era motti no- 
fo aborto, non legittimo Succeflore della Corona; onde gl'Italiani,ani- 
mati dall'Efarca Tcodoro,come parimente gl' Affricani,códottifi in Si- 
cilia , li concerterò quell'ambito Regno per bara , ch'egli hauea voluto 

|>er imperare^ con hauerlo fatto con violenza morire, imitarono le di 
ui violenze nelPoccupare i Stati viuenda 

Allora Coftantino fi credè vero Cefare,che vecifo vide rinterfettore 
d' vn Ccfarce ftabilì la fua permanenza nel Regno , perche cominciò a 
regnare fenza competitore . Denigrò nulladimeno quefti riiplenden- 
ci principi con tenebre , da non rifchiararfigiàmai da luce alcuna, ; 
mentre ambitiofo d'imperare , e temendo di non perder l'Imperio , fa- 
grificò alla Morte tutti i Cuoi Fratelli minorijeflèndoli dato anteceden- 
temente troncato il Nafo . Ambinone crudele ! che per farlo folo ne* 
Dominj lo relè nella fierezza vguale a Demoni > perche tutto'I Princi- 
pato folte fuo , diuife fra Fratelli la fieriilìma crudeltà dell'Animo ; e 
acciò per lui folo rifplendelTe il giorno, proc uro ofeura Notte a tanti in- 
nocenti. 

I Saraceni , che per la Morte di Mezcntio conobbero fproueduta la 
Sicilia, e per la partenza de Soldati Imperiali reftata l'Ifola berfaglio di 
qualunque forza, l'aiTalirono improuifomente, & entrando nella Città 
di Siracufà,& altri più cofpicui Iuoghi,Ii rubbarono tutto l'Oro, e l'Ar- 
gento, portatoui da Collante } hauendo ftabilito il Fato , che i tefori di 
Roma,già foliti a peruenirc in potere de Barbari,haueflèro in quel pun- 
to parimente incontrati gl'infortunj medefimi. 

Di qui partiti combatterono fei anni continui la Grecia , e la Città 
fteffa Imperiacene molte volte riduflèro dallo ftato di regia Metropo- 
li a mete feruiii, e a termine di vederli lo fteito Augufto miierabilc tro- 
feo del loro furore.Fù nulladimeno così grande la Virtù di Coftantino, 
che col tempo maturata, e da gl'euenti auualorata, atterri la Saracena* 
audaci avelie volando con vele più dalla temerità^ he dall'aure gófiate, 
causò naufrag j a trionfi, e ne' fece morire tréta mila infeliceméte Que- 
lla feiagura, che indicò a Saraceni, che Marte, e Morte nulla diiTenfco- 
no fra loro, coftrinfcMauia,loroRè, a dimandare la pace j che ac- 
ciò fofle più gloriofa per Coftantino,fù accopagnata ogn'anno da molte 
marche di puri/fimo Orojriceuendo fuoi tnbutarj coloro>a quali final- 
lora hauea la Fortuna tributati i volanti crini* per i quali auumta, parca 
che non foflè mai per fuggirli di mano. 

Diftmtu 
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Diftrutti i fcmi di quefté difcordie , clic m fine produflero nobililfi- 
me palme per Cefare.ne'inforfero altre,' piene di limile difficoltà , ma- 
che fecero anco'nelle perdite gloriofo il nome di Coftantino. I Bulgari 
vfciti dalla Scitia,che Madre troppo feconda nel partorire i Figli , era. 
pofeia Aerile nell'alimentarli,in numero di fopra cento mila inondaro- 
no la Tracia,e quali diluuio,che aflorbe il tutto , fo ggiogarono i luoghi 
principale pre telerò da Coftantino cPeflère riconofeiu ti ò per Sudditi, 
col ottenere qualche Prouincia per abitami, ò per Inimici , addendolo 
con potentilfimi Eferciri.Qucfti,che nella multitudine deNimici mul- 
uphcaua il coraggio,c non lo perdeua.accettò il cimento , e con nume 

rofen 2 aparnnfenoreincontròiBuIgari}ecerto,fedouelifoprauanzò 
1 ardire , non li foffi mancata la prudenza , farebbe reftato gloriofo 
trionfatore di quell'Otte cosi copiola, ma permife Iddio, che la ma ina- 
uedutezza veduta da Nimici,gl'accrcfce/Iè le forze, e'I poco ordine te- 
nuto da lui nel combattere, feruifle per ordinare qucfti a quel trionfo , 
cne dilpcrauano.Drizzo nulladimeno la Prouidenza infallibile del Si- 
gnore quelli falli a buon'fine.c quelli errori in orrore de Bulgariiper far 
conofeere a Monarchiche sà'l Cielo confondere la loro Superbia; che. 
quando hanno la vmoria inpugno,sà conuenirli le pugne in iatture: e 
quando vedono le rotte degl'Inimici, può renderli interamente perii; 
poiché i Bulgarrfteffi trionfami cederono a Cefare il loro trionfb,e pre! 
e hTm/niU" 6 T ^ ueli ^~.fhera fputato allora per le lof tépie, 
e h dimandarono la pace ; che facilmente ottennero in occafione.chc fi 
douea fofpuare da j C^ftantino i efupplicare. Affieme có ciudhlifW 

appellataidoue molto tempo ftantiarono con tranquillità, e pace: fino 
gratino ' Cmpi ,fttUtt0rÌ d ' 0 g ni ^n-ftabiluo Imperio li fog, 

w" f* traU ^ gIÌ ? C 0 **™™ • ma'l Cielo affiiflè attro- 
cemenre linfe per i fuo. errori . Quella pace , che frà Longobar- 

ìrÒK £ manrennc , co ^nte , fi, da gl'Elementi fconuolta 

no ^ qa ^ 0m T tÒ ,C fu f ? tac in P rocel,e . i venti fpiantaro! 
rejE fi^P'V^iPotendof. con ragione afferirc, che Ibno ae- 

dall'Ar^ T/x 1C,U ' tra >° rta « al, <? ra altrouc con tanta facilità 
da» Aria La Terra con feofiè formidabili tremò, per apportare. 
«rrorealPHuomo, che fi feordaua d'efleredi Terra coLoft^e pro^ 
curo'l Fuoco con veementiffimi ardori infiammare le gelate men- 
cmdX7 Cat0n .! ™ Vn < onta S iofo morb ° "ionfò più te gl'altri di 

d I a Ì ' ^ ChC d ' fl ?f e ^ tutta ntaha • ci « fil nome 
t^A- J Ucnu f aln / e ' lce r «ft"tto di pochi Viuenti: evedendofi 
gSÌFigS. t0n ' fof P iraua ^Ponlkl. col Cielo, acciò proteg- 

T ' La 
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La Città di Pauia , e di Rotna furono le Scene più lugubri, che ràp- 
prefentarono i tragici fpettacoli *, eflèndo relatione collante d'Au- 
tori di quéi tempi , che (corre (Te il Demonio pet quelle abitano 
ni , rendendole vn'Abitfb di calamità : e che al comàndo dVn- 
Angelo , percuotendo con mano armata di ferro le Cafe , fi tro- 
uaflero nel giorno feguenté colla Morte percoffì i miferi , che in 
quelle viueuano ritirati j anco' gl'Angeli buoni infermano male, e 
come Stromenti della diuina Giuftitia , arecauano piaghe mortali} foto 
allora reftato appieno fodisfatto'J Cielo , che apparue quafi vuota 
di Cittadini la Terra ; ne* mai diuenne meno il furore della celcfte 
mano , che per ifpiratione diuina non fu drizzata Ara di diuotio- 
ne al gloriofo Martire S. Sebaftiano nella Chicfa , eretta acf onore 
de legami di S.Pietrojche foli fciolfelo l'aggroppate funi di tante cala- 
mità^ legarono le mani del fdegnato 5ignore,acciò cciTaflè d'auuenta- 
rc k crudeli Saette. 

E* fomma gloria di Coftantino VcfkvG. affaticato con Donno , (òm- 
mo Pontefice,ò come altri affermanojcon Agatone,acciòfoflè celebra- 
to in Coftantinopoli q ucl famofo Concilio colPinteruento di ducento 
ottanta noùe Vefcouijinuiati allo ftefìo come Apoftolici Nuntj PArci- 
uefeouo di Rauenna,e'l Vefcouo Portuenfe,in cui,couofciuto l'inganno' 
delle fue prauc opinioni da Gregorio,Patriarca Bifantino,s'vnirono af- 
fidile la Greca,e la Latina Chielàjeflcndofi nel tempo medefimo vedu- 
ta vbbidiente ancora quella di Rauenna alla Chiefa Romana j che lufin- 
gatadalPautontà de gPEfarchi , che rifiedeuano con tanto fplendore 
in quella Città, s'era allontanata dal fuo offequio j Tanto protemo è il 
Moftro deirambitione,che nelle Chiefe fteflc vomitando il veneno, le 
ptofana,e come in Cielo v'appare il fuo Lucifero,che fi ribella . 

Si deue parimente aferiuere a degno fregio di queflo Cattolico Im- 
peratore la libertàjch egli eonceflè a fagri Elettori,neI fublimare i Pon- 
tefici al Solio del Vaticaho , che hauendo confirmato in Sommo Pon- 
tefice Benedetto II. conforme Pvfo degl'antichi Cclari, rifiutò taleau- 
toritàjaflferendojche non douea dipédereda lafcàlc mano Viti. (dignità, 
ch'èceleftemon hauendo l'humanapotcffàgiurifdittione di rnarieggia- 
re le chiaui del Cielo ; che come opra della diuina Onnipotenza , folo fi 
riflerbano a chi clèrcita le fue veci nel Mondo . 

Deftinaua il Cielo per Coftantino vna Morte gloriofa , cheperef- 
fere celebre appreflò gl'occhi deMortali,douea da vna pace vniuerfalc 
eifere accompagnata alla Tomba, e con caratteri d'Unmortaliràin- 
fcriuerli nel Sepolcro la foauità delfuo felice patfa2gio;ma vn'accidéte 
finiftro intorbidò la gioia, e volle, che non potefie , lenza ipargerc a- 
mare lagrime pel cordoglio,chiuder le luci . Godeua Coftantino nella 
regia Sede i eopiofi frutti di tua Bontà, e del proprio valore, quando fu 

percoflà 
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percoflò da gràuiffimà infermità : ecomefuole apportare (a Fama , fi 
diuulgò apprcfl b alcuni > benché fofle fpirato, che ancora viueflè : e ap- 
prelfo ad'altri , che'l morbo foffe incurabile } così pretti fono i Viuen- 
ti a formare gl'augurj , e pronoftici ai Rè : eflèndo l'Occafo de 
Grandi come l'apparenze di quei prodigiofi Mcteori , che rendono 
attenti gl'occhi d'ogn'vno nel contemplarli 5 doue* niuno è fpetta- 
tore di quelle Stelle , che nella Squadra volgare dell'altre (cincillà- 
no , benché alle volte fi feorgono denigrate . Ciò causò, cheGe- 
zete , ò pure Amirato , Rè Saraceno , fpedì potentiffimoEferci- 
to dall'Egitto contro* l'Affrica j quale debellò in momenti , e fi- 
no nella Città reale di Cartagine fece riuerire l'Alcorano di Maomet- 
to , fenza che Coftantino poteue riparare i danni : troppo anguftiato da 
quelli,chegrinferiua la Mortane' apportami quelle difefe,che andaua 
preparando contro altro Nimico,e di forze maggiori. 

Spirò adunque anguftiato da trauagliofi peniieri , che li refero più a- 
ccrboil morire , hauendo im perato anni diecifette . Principato faufto 
alla Chiefa, perche la purgò da gl'ablìnt j di pernitiofe Erede, e la libero 
da molti Nimici,che li lacerauano Pvnità della Fede nell'vnità d'vna, 
lòia Natura,e volontà nel Redentore. Come vgualmete fortunato alla 
Monarchia , che reftò nobilitata da Angolari vittorie , riportate/ 
contro formidabili popoli , che l'aliali runo ; e confefsò d'hauero 
goduto vn'Capo,che feppe gloriofarnente trasfondere in ogni parte del 

ffJWppilyaK^iih-jnauLf^fnbò T 

XXIV. 

G I V S T I N I A N O IL 

ODJBV L'infigne Scettro d'Oriente Giuftiniano, fuc- 
ceduto a Coftaptino,per edere di lui Figlio, e dell'Im- 
peratrice Anaftagia -, ma fu con tante dilgratie con r 
gionto,che poco ringratiò la Fortuna, che gle lo die T 
de.No hauea più che anni dieci fette, quando comin- 
ciò a governare la Monarch i a, crefciuta in tato tem- 
po^ in poco meno di quatro Secoli alimentata co fil- 
etari^ fatiche,e bifognofà d'u braccio più robufto,che la reggefle.Trió- 
fò moke volte , ma perche non feppe godere moderatamente delle 
vittorie , perdè mifera mente i trionfi . Per la fua inauuedutczza, 
dell'oprare fi vide vinto nel vincere . Cade dal Trono , quando li 
caderono dall' Animo le Virtù > dal Dominio precipitò alla Seruitù,per- 
chenon feppe feruireal Dominatore del tutto : e reftò deformato nella 
fàccia , quando fece operationi non confa ceuoli al fuo Stato . Sof- 
pirò'l Principato negl'altri , perchè non io feppe confcruare in fe ftef- 
lo . JRimirò nuoui Principi nella fua Reggia introdotti , ma non co- 
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nobbe i Vitj,che s'erano nel fuo Cuore alloggiati. In fatti non fu he'Ser- •■ 
uojne'Principcperche dal Principato sbalzò alla Seruitù,e dalla Semita, 
fu folleuato ai reale faftigio . Inimico di fe fteffo , perche troppo amico 
delle proprie paiTioni,òcingiuriofo alla Fede, perche con tante infe- 
deltà 1 efcludè dalla mente. 

Fu valorofo nel guereggiare , ma sfortunato nel raccogliere la meno 
delle vittorie . Riufcirono gloriole le fue primiere Imprefe , percheli 
partorirono Fama,e decoro ma non fapcndo coltiuarle con quelladili- 

fsnza,che fi conueniua,s'inaridirono nelle radicijRoropendo la tregua, 
pace antecedentemente fatta co'gl* Arabi,con vantaggiofe con dicìoni 
di reftituirli l' Affrica , & altri paefi, fu colto nel le reti (teiTe , nelle quali 
credeua , ch'altri inciampaùero . Mandò contro di quelli Leoncio fuo 
Capitano , e pofeia andoui in perfona,per accreditare maggiormente la 
fpeditione ; Nella Mefòpotamia fi commife alla Sorte il decidere lave, 
rità delle pretenfioni,c al (àngue di decorare gPOItri perla vittoria-, ma 
perche fu ingiufla la morta, li mode contro di lui la Fortuna , brarhofa,, 
che a v n'mancator di paro!a,diuenifle meno il valor della Deftra,e fof- 
fc neceffirato a fuggire chi fugare volle la pace,che così tranquillamen. 
te pofàua in quei tépi .Peruenuto in Coftàt mopoli così vinto, e fuperato 
da gf Arabi,accopagnato dal roflbre, e dalla verecòdia d'hauer per ca- 
priccio incoriate tate ruine,fu sforzato a procurare da Barbari ftefli la* 
quietc,che barbaraméte hauea fcóuol ta,qualc in fine ottcne>ma co%ltà 
gioghi,che iponono i viatori a viti,cò diminutione di Stati , e di Fama. 

Conturbò la pace de Bulgari collo fteffo inaueduto configlio, addoC 
landofi vna guerra molto difficile , che non hebbe più gloriofo fi! 
ne della panata , e che li produflè nel terreno del Cuore vn'penti- 
mento pungente di quanto hauea feioccamente operato . Furono 

S:fti inuah da Giuftiniano nella Milla , che ottenuta haueano da 
(tantino , fuo Padre -, quando per la confederatone , & ami- 
citia , che profeflàuano coll'Impeno , credeano , che le Spade* 
Cefaree foflèro per difenderli , non per conturbare le loro attinen- 
te -, e fe bene i principi della guerra paruero aflai profperi a Giu- 
ftiniano , non corrifpofe il fine alle brame , poiché l'aurora di 
quel rifplendente mattino s'annuuolò; (emendo a Bulgari le prime 
percoffe per eccitamento al Valore , non per depreilione di co- 
raggio , raunata aflìeme quanta gente poterono , da tutte le 
parti lo circondarono , e rinchiufero , col toglierli*! tranfito an- 
cora d'alcuni fiumijonde fi ritrouòqual pennato al penofo vifchio con- 
dottola ftradaalcuna da poter fuggireJn quelle flrettezze nò potea. 
dilatarli , che coll'clporre il petto di tati innocéti fanguinofa vittima al- 
le Spade nimichejil piede impotente fi refe al folito vfficio del corfo * 
perche 1'auuerfario braccio facea breccia alla fua Virtù, e lo rendeua. 
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immobile nel moto w ,érain vn'labirintAincui volontariamente étrato, 
Xolo dall'altrui volontà dipendeua 1* vfeita * fi vedea perfo, mentre non 
risrouauaoue* vincere. 1 Tuoi Soldati collocati in tante calamità tra- 
ma ndauano Saette d'afpre maldicenze contro vn* Augurio sì (ciocco; 
ne' conofceuano fcampo alcuno di Tua (àluczza , oue' ne 5 tampoco ve- 
deano aperto*! cam po di guereggiare . 

Così bifognòche l'incauto Principe abballane l'altiera ceruice , e di- 
mandale a gl'inuafivmiliato la pace, per non perdere nel profegui- 
mcntò della guerra la Vita -, quale giurò di mantenere permanente per 
feorno della fualeggierezza. Gran'difonorc I che non fia creduto ad' 
va' Monarca ciò , che opra, fé non giura 5 e che la regia Fede rcfti dub- 
bbfa,fe non hà per teftimonio il Cielo. 

' Quelle due guerre con molta infelicità ter min a te,c con grande ver- 
gogna del Cefareo nome , che doueano (eruirli, per pacificarli con Dio, 
Datore d'ogni felicitalo refero più pei ne rio . Guai a quell'Anima , che 
s'indura, quali incude , alle maltellate de diuini ca fi ìgh i, e non li fente ! 
che non teme lo fproncquando lo punge • che non tramanda,qual pie- 
tra focaia, le fcintiile del Fuoco, mentPc percofla dal ferro 1 che non fi 
fueglia dal letargo del fonno , quando al ftrepitofo tuonar de Cieli 1' V- 
niuerfo in ogni luogo fi fcuotc ! 

Giufianiano nulla atterrito da quefte perdite,ne'fgométatò dalle paf- 
fate calamità , come che folo nella fuperficie colpito l'haueflcro , s'ac- 
cinfead'vna Battaglia aitai più ardua delle prime , perche fi dichiarò 
Inimico della Fede,e di Dio . E* proprietà dell'empio , precipitato ch'c 
nell'abifiodel peccato , diueni re Inimico della Luce , e procurarli 
recclifie colle caliginofe tenebre di nuoui falli . Acciò trionfale l'Ere- 
fia , che conferuaua nel Cuore, congregò in Coftantinopoli vn' Conci- 
lio, in cui, benchefoiTero prefenti gl'Apoftolici Nuncj, fi palesò total- 
mente profanomon mancò impugnare la Chie(a,e colla forza,e poten- 
za violentò la bontà di quei Santi Prelati a ftabilire Decreti , oppofti al- 
le determinationi canonicamente intrapreferiell'antecedente congref- 
fo,conuocato dal zelo, e pietà del Genitore ; procurò, anzi sforzò l'Ec- 
clefiaftichePoteftà ad'afientireafuoi perfidi errori -, onde fù corretto 
Sergio, Sommo Pontefice,a riprouare il tutto, e coll'autorità celclte de 
diuini Oracoli annullare quanto l'humana temerità hauea prefunto . 

Riuoltò allora l'indegno Cefarc contro Sergio lo fdegno , perche 
odiaua la Vejità,chc gl'appariua,quafi Larua,di mille falfità ammanta- 
ta;e mandato Zaccaria,Duce de fuoi Eferciti, in Italiani commifse,che 
faceflè in Roma prigione il Pontefice , e che I'inuialTe nelle fue forze in 
Bifantiojbramofo di nobilitarlo colla Tua Morte , e di fmorzare le fiam- 
* me del concepito furore nel di lui fàngueima la bontà di Sergio , oflc- 
quiata , e riuer ita da tutti, fupcrò la malitia di Cefare, ÒX eccitò le mili- 
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eie * che fi ritfòuauano in Rauenna , & altri luoghi ad'accorrere a pa! 
trocinarlo-, che entrate con empito in Roma , lo tollero a viuaforzada* 
lacci dell'efecutore maluagio, e lo confcruarono, nouello Lot,da gl'ia- 
cendj impuri del concepito fdegno ; e fe non foflè ricorfo Zaccaria al la. 
clemenza di Sergio ne Speleremo ftcflb di Tua perfìdia» che con eroica* 
generofità li condonò l'errore , haurebbe prouato il rigore della Solda- 
tefca,c del popolo giuftamente adirato : e farebbe reftata temerità cosi 
grande con memorabile efempio punita.Partì Tempio Sicario nafeoftsu 
mente di Roma, fe non che Tempre accompagnato dal vergognofo rof-r 
fore d'hauer tentata cola , meriteuole dell'indignatione comune . Sgo- 
mentoffi all'ardire d'vn'popolo così riuerente al (ho Paftore ; Àuuilifli 
d'Animo alla generofità di quei buoni Fedeli} rcltò c6fufo,chWatti<>- 
ne si barbara foue corrifpofta da tanta clemenza : e che fofle lafciato al- 
la libertà, quando preparaua catene per l'altrui feruitù . 

Quelle fpietate attioni refero Giuftinianofcopo dell'iradi tuttuMen^ 
tre vuoi ferire il Padre vniuerfale della Chiela , feorge i di lui Figliaci*- 
auuentarfegli contro, per toglierli'! Principato, e a colpirlo nella parto 
più delica ta,e vi ta le; Si (ti maua cofa troppo indegna vedere a fignoreg- 
giare fu'l Solio vn' viliflìmo Seruo di tanti peccaci. Chejpcrò Leocio,va- 
lorofo Soldato,vnicoii co (aallinigo,Patriarca di Coftantinopoli,fi fece* 
appellare Àugufto,& entrato nel reale Palagio (cacciò Giufiiniano, che 
condannò ad' vn' perpetuo efiiio nella Città di Cher fona > hauendo per 
dieci anni continui rapprefentate le veci d'vn' Demone,tirannicamcn- 
te regnante,non d' vn* Monarca, di cui è propria dote la pietà,e la bontà 
decoftumi. 

Reftò deturpato nel volto, mentre voltaua i fuoi penfieri a macchia- 
re la venuftà della Chielàjli furono troncate V orecchie , & il nafo,onde 
fu pofcia appellato Rinotmero j perche haueflè concitato al rifo chiun- 
que lo mirauajCom'eglihauea procurato di cagionare in altri i fingulti, 
c le lagrime -, ò pure acciò haueffe apprefoin fe ft e(To, quanto difdica la* 
crudeltà in chi comanda. Vogliono alcuni, che li fbflè parimente recita 
la lingua jforfe per caftigo delle beftémie , empiamente contro la Diui- 
nità da lui pronunciate j e acciò non reftaflè impune vn'ftromento ca- 
gione di mille fceleratezze. 

Leoncio in canto , per l'odio che portaua il popolo a Giuftiniano,fàciI- 
mente fi captiuò il di lui affetto ; la plebe , a guifa della Naue , allora fi 
crede ficura , quando voglie le vele oue'foffiano fauoreuoli i venti . Si 
fperò qualche follieuo alle difperatc colè dell'Imperio-, colla caduta d'- 
vn a Stella,origine d'influflì così maluagi, fi crede douerfi godere i fplc- 
dori d'vn'Aftro affai piùbenigno,fugate le caligini di tanti errorijmae- 
ra già deftinato in Cielo , che la Sede di Coitàtino riépita reftafle di Ce- 
fàn indegni, e che no hauelTero altro di maeftofo,e di grande,che i Vitf. 

ISara- 
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I Saraceni,che conofceuano quanto doueùero fcruirli per ftabilimen- 
to de Cuoi progrefli l'inftabiliià,e le mucacioni di canti Dominanti,gui- 
dati da Abdimeleco loro Rè, partiti dall'Egitto, fi riuoltarono contro N 
Affrica , per otteneria,e con faufti principi occuparono all'improuifo 
molte Città,e Fortezze. Spinfe Leoncio cótro di quefti Gicr. efperimen- 
tato Capitano , ma con Efercito cosi tenue , che non potea opra- 
re cofa alcuna di grande : e che feruiua più per oggetto di fprezzo a gl- 
lnimici,che di terrore ; anzi dopo la fua partenza dalla reale Città quaft 
(cordatoli affatto Leoncio dell'Affrica , e folo ricordeuole d'applicarli 
a piaceri, e a cofe di niun' rilieuo , permetteua, che marciflè nell'otio la 
mtlitia,quale ficura di perderc,permetteua all'inimico di vincere il tur» 
ró 5 onde fu neceffitato Gio: andare perfonalmente in Coftantinopoli , 
per vedere,fe la fua prefenza haueffe ottenuto appreffo l'incauto Ccfa- 
re,ciò che non haueano confeguito le letterejche fc erano lette,non ve- 
ntilano efeguitè , e come foffero fauole le doglianze, in quelle inferite , 
non fe li preft aua la douuta Fede . 

Kella mancanza di Gio: dall'Efercito non mancò l'alterigia d'intro- 
dutfi nel pcttò di Tiberio Abfimario , che > reftato in luogo di quello fi 
fece enconiiafe Imperatore, doue patiua irreparabili danni Ffmperio,e 
gode de rcgj ftfti alfacclamationi d'vn'Efercito , che afpetcaua in mo- 
menti la Seruit ù , fe ho veniua foccorfo>e crebbe a fegno tale la fiamma, 
lentamente aceefa nell'Animo di Tiberio, che procurò di fpandere per 
tutta là Monarchia gl'ardori^ incenerire gl'Oftri di Leoncio, per ve- 
ffirriea fe fteffoaltri più nobili. 

Per tanto lafciàta l'Affrica pteda de Barbar i,mentr'egli era diuenuto 
irffelice preda dell'ambitione : e animati i Soldati dalla fperanza di ge-< 
nérofo premio,fi conduce in Bifantio, per fcacciare dalla Reggia Leon- 
óì&flri cui foli tre anni hauea regnaro , &C introdurtii fe ftcnV, il che for- 
ttittàtàmentegl'auuenne, perche venuro all'Armi con quello, Io vitifere 
le fece prigione,impatronitofi in vn* baleno dell'Imperio^ della Città . 
Tanfo Tono facili gl'acquifti de Principati , quanto le perdite delli me- 
déftmi , come per ludibrio loro oftentò in quefti due Tiranni la Sorte . 
Leoncio , che godè delle Cadute di Giuftiniano , poco potè rallegrarfi 
delle fue ialite. Efperimentò, che le carceri fono ftate fabbricate non 
nieno pertorrtientofo albergo de plebei, che per ricouro fuenturato de* 
Grandi : che fono comuni co' Regi le feiagure de Sudditi: effendo vni- 
ca , e fola quella mano , che daH Vrna fatale eftrae i nomi d'ogni 
perfona. 

Tiberio, hauendo confeguito empiamente lo Scettro, lo maneg- 
giò da Tiranrlo, e per fard conofeere indegno dell'encomio d'Augufto, 
efercitòoperationi degne di fierajfenza ragione alcuna incrudelì contro 

Amiche confàngmnei di Leoncio,fàcfindoli morire, e carcerare : te- 
mendo. 
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c^daqurili no li foffe inw>lmim^tn9^^ «Sftfegji 
rhauea ad altri con'ingiuftit&furato: c IWwcógiòtoconchi prcfiip^ 




merendo il Ciclo, che chi fu mezoa procurarli non maritate grande^, 
ze,riputacofjfle meriteuole digraui fciagurc. CòfinòHIippico^fùo fui*, 
feerato Amico, ad* vn perpetuo efilio nel Cherfonefo* (pio per eflerfi fo- 
gnatole ti é vn' Aquila pofato gl'hauea fopra il Capo,qualcli par uc augu- J 
rio d'Imperio} come che i Sogni, parto tenebrofo dcllaNotte, po tederò 
denigrarli la luce de fuoi onori 5 e l'Aquile, che lenza palpitare fìftàno 
le pupille nel fublime Pianeta , rendellero acciecace Ic/pc alaggi 4q£ 
Diadema realcCosì nonmanca il Sole di perfegiiitarei*ooijbre,folo per- 
che teme, chepoffinooffufcarli i fplendori , e contraffarli l'altiffimp 
porto di Principe de Pianeti, , iifc&i©! 
4 Perche non li ftimò bene ftabiiito l'Imperio nella Morte 





nocentì,e credè,che Giuftiniano nella Città di Cherfona, in u 
hauea bifogno di rilTanare le proprie piaghe, non procucaflc fei 
bili la Tua Morte. Alla deformiti di quefiaceratovoItpyoUc a{ 
re quella dei proprio Cuore j non mancò di procurare ogni ftra< 
terminafTe di viuere,mentr'egli principiaua ad'impctarf jmaauu< 
delle di lui indegne brame Giuftiniano, e lagnandoli di non poter viqfe; 
redaMoftroneUefoIitiidiniperlarnoftruofa fìiperbia del nuouo Re- 
gnàte,tragittò rEufinp,etì traiportò in Europa,accolto,3c accarezzato 
da Caiano, Rè de Bauari, che li diede Teodora fila Figliuola , ò Sorella, 

Eer Spdfa ; concedendoli fenza riguardo alcuno di fua bruttezza la più 
ella co!a,che poffedeflè.Tiberio,chc vide in nido cosi rprte ricourata^ 
la Fie ra , che defideraua Oftia del fuo furore, e vittima di lìcurezza, co- 
nofeendo, che mai capitata li farebbe in mano, ie in vece del ferro non 
hauelTe maneggiato rOro,mandò regali ricchilTImi a Caianoj e Io ftrio- 
fè con quelli in guifa , che diuenuto empio mancatore di Fede , decretò 
di confegnarli Giuftiniano , nulla curandoli di rendere venale J'ofpi ta- 
lità venerabile della fua Reggia,e la parentela poco fa cotratta: e di Bia- 
darlo con ferree catene auuinto,com'egIi antecedentemente da anella 
dorate era ftato legato.Giuftiniano però»che nella cecità intereflata del 
Suocero mirò le fouraftanti ruine,col fuggire lo delufe,e fi faluò appref. 
fo Trebellio , Rè de Bulgari , che aflai più pietofo di Caiano>lo protegge 
dall'infidic, e Paiutò ad'acquiftare il Dominio perduto -, Art ione degna- 
di Principe generofo , eflendo il follieuo de miferi fregio delle proprie* 
grandezze. 

Lo proti ide di poderofo Efercito , col quale potè prouocare Tiberio 
al cimento della battagliavano a Coftantinopolije li fece conolcero» 
che'i valore era Figlio dell'Animo } che a difpetto della faccia in tante 
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parti perectf a,cònferuàto haucagenerofo,e collante : c che era venuto 
ad'apportarc a lui quella tomba,che machinaua per le fuc membra . Il 
fine della battaglia fù termine dell'Imperio dei traditore Tiberio , e^ 
principio del riflòrgi mento di Giuftiniano , che di nuouo fu folleuato 
da popoli a fafti del Principato, efTendoperlefue peruerfe operationi 
diuenuto Tiberio odiofo ad'ogn'vno.Reftò Tiberio prigione di Giudi- 
niaao,quando temea Giuftiniano le carceri di Tiberio.: e dopo fette an- 
ni d'vn'comando pieno di timore , ed'abicttioneferuiléaificme con 
Leoncio finì di dominare, perche peruenne all'eftremo del viuere .Ta- 
le fu l'efito sfortunato di due Tiranni , che hauendo occupata la Mo- 
narchia indebitamente , contratterò il giudo debito di morire con 
crudeltà , e dfcflerc ambedue Compagni nelle pene > benché non 
s'haueflèro riconofeiuti compagni nel Trono ahjfy Rto 

Giuftiniano , che per opra 'di Trebellio , Rè de Bulgari , fi vi- 
de ritornato alla Reggia , non mancò con regj doni di corrifpon- 
dere al fuo benefattore j e pofcia per rendere più folenne la feftiuL 
tà del fuo contento , fece condurre in Coftantinopoli la Moglie Teo- 
dora , Figlia di Caiano , Rè de Bauari , che participatagl'hauea la pra- 
ua intentione del Padre,di cófegnarlo a Tiberio,quale fece oflequiarc, 
eriuerirecome Imperatrice da popolr,& elcflc Celare Tiberio; fuo Fi- 
glio,nato dalla ftefta Teodoraquand'egli fi diede alla fuga, benché an- 
cora fofle fanciullojMa poco reftò memore de gl'ottenuci fauori ; per- 
che intédédo le difeordie infbrte per cagione de còfini fra Trebellio, e 
ipopoli della Tracia,accordò i fuoi empj penfieri per foggicgarlo, e co 
ClafTe affai numcrofa affaltolloiper apportarui quei danni.da quali egli 
era flato difefo , rendendo obbligationi sì rare parto di perfida ingrati- 
tudine. Trebellio non fi fgomentò, benché fi vedeùe ferire da- 
chi lo douea rifTanarc ; perche riuoltò contro l'ingrato Augufto le 
fue genti , e con cimento , accompagnato da valore , & audacia 
de fuoi, fugò Giuftiniano , che alfclito delie panate fpediticni la> 
prefente ancora li rifluirò inbiafimo, e difonore:. acculato nel tem- 
po fteflb di lconofccnte,c di vile. 

Grauiflìmc afflizioni, e danni patì la Fede , e la Cattolica Religione 
ne'tempi di quefti peruerfi Cefari,che folo dando ricetto nel Cuore al- 
l'àbitione,poco fi curarono di Dio,poiche i Saraceni nell' AfTncaJiauu- 
to libcro'l campo d'imporre il giogo diScrùitù a quell'ampia Regione, 
per la partenza di Tiberio,e per l'inauedutezza di Leoncio,tutta la fog- 
giogarono,venuti dall*£gitto,e dall' Arabia,dalla quale poi furono ap- 
pellati Arabi,ò Mori;aftrctti quegl'infelici popoli ariceucrele leggi di 
Maometto , e ad'abiurare quelle del Redentore; efièndo feorfi anni ce- 
to fettanta,che s'erano liberati dalle catene de Vandali,e ritornatia go- 
dere i farti dell'imperio dtRoma . v / i • 

• V Quefti 
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Anni di Quefti furono quei Moniche non ancora feorfi due Iuftri , confegui- 
to ^ P 0 ^^ 0 dcH'AfTrica,occuparono la Spagna nello folo (patio di tre 5. 
ni,& introdurrò l'empietà a trionfare in quei paefi,ouc'con tanta glo- 
ria la Chriftiana pietà hauea fpiegati i vedili del Crocififtb ; eflèndoncv 
(lata caufa principale la libidine del federato Rè Roderigo,che meri- 
tò per pena de fuoi errori, che gl'Arabi li trafiggeiTero quell'Animo co- 
sì ottenebrato da Vitj j e la fellonia del Conte Gio: che per vedicarfi di 
particolari oltraggioso introdurre vn'flage!io,che afFliiTe, & atterrò la 
più potente Nationedeli' Vniuerfo,chc giacque auuinta con nodi quali 
infollubili di barbara Seniitu fettecento ottanta anni; fino che l'Eroico 
valore,e fourana Virtù di Ferdinàdo,Rè di Cartiglia^ di Donna lfabel- 
la,fua Conf6rte,moflì da impareggiabile zelo,aftàtto li (cacciarono da. 
enfio ' S ue ^ m do,che empiamente vfurpato nel decorfo di tanto tempo , li fer- 
ini, uiua di Patriajin cui hauea la Barbarie imparato a diuenirc gentile, e de- 
porta la rudità de coftumi a pretendere la più famofa Cittadinàza.Ge- 
nerofi Eroi ! che folleuati furono all'auge immortale della gloria nella 
mortali càdì tati Moftrix nella deprecane d'innumerabili Barbari nu- 
merarono più fregi alla Coronarne non vanta Stelle rifplendcti'l Fir- 
mamento ja quali tanto deue là Fede , quanto inuolatogl'hauea l'Alco- 
rano.Campioni veramente degni d'ogni maggiore Corona per quella » 
con cui circondarono l'inefpugnabile Granata,c di nceuere gl'applaufi 
di tutte le lingue per la mntolezza caufata nelle Maomettane Mefchite. 

Godè poca quiete Giuftiniano nell'Imperio , perche mai ccfsò 
di rendere fenza ragione alcuna inquieti i Principi confinanti ; an- 
zi col muoucr' guerra a Filippico s che contento delle fue mùerie 
viuea in Cherfona , feruendoli l'efilio d'afilo de fuoi contenti , 
fconuolfe affetto la propria pace . Volendo maggiormente afflai, 
rarfi ne' Stati , poco ftette a cadere , e fò Fabbro reale a fe fteiTo 
di quelle difgratie , che fognoffi accaderli per caufa del relegato 
Filippico -, poiché quefti auuifato di ciò , che contro di lui ordi- 
na l'Imperatore , machinò a quello la Morte , e procurò toglierli 
di mano l'augufto Scettro , mentre a lui tentaua di togliere dal collo 
il Capo . Pcrmife Iddio per la fua infedeltà , che l'Efercito > e i 
Capitani inuiati contro Filippico guerreggiaflèro contro Cefare , e 
s'accingelTero a patrocinare chi doueano vecidere. Conuertì'l Cielo l'o* 
dio militare in Amore,e fu da Soldati amato chi doueano odiare;òde Fi. 
lippico collo fteflo Elercito d'Augufto,e co'popoli abitatori del Bosfo- 
ro , e Cherfoncfo andò ad'aifalirlo , diicofto da Bifantio do- 
deci miglia *, pretendendo di mantcnerfi viuo a difpetto di chi lo 
volea morto e d'introdurfi in quella Reggia , alla quale, benché 
lontano , feruia di timore , e la sforzaua a vegliare , quand'egli 
co'gl'occhi chiufi viuea. Si combatte da àbedue le parti co oftinationc, 

eva- 
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e valore \ confumandofi più della metà del giorno , fenza fminuirfi lo 
fdegno , anzi con notabile accrefeimento d'oftilità : che, in fino 
nuolco contro l'infelice Giuftiniano, redo affieme col Figliuolo Ti- 
berio vecifo . Inaueduto Celare I che fempre perde , perche non 
Teppe mantenere gl'acquifti ì Si refe mifero , perche conturbare» 
volle l'altrui mi fé ne . Reftò nella Vita notabilmente colpito , quando 
procurò di toglierla ad'altri . Efperimentò il Carnefice che lo ferì, 
perche non volle riconofeere il diuino Giudice, chifel coridannaua. 
Vide anni venticinque, d'Imperatore de popoli , ! oTScruo dò Vi- 
^ludibrio della Fortuna. 

Tràttnti enormi errori, che ottenebrarono la porpora di Giuftfc 
niano, cmoho piùl'Animo , chegPaccolfe , vn'àtto d'vmiltà , 
che vsò col Sommo Pontefice Co/tantino , fuccelToredi Gio: VI. e 
VlUofolleuò in qualche parte dalle macchie contratte > Perche tras- 
portatoti quefti in Oriente a preghi di Cefare , riuerl la Pontifi- / 
eia Maeftà , e l'inalzò alle Stelle , còl proftrarfia Terra ^er ofle- 
quiarla > auuicinò la bocca a piedi del Santo Fattore , & impri- 
mendoli vn'infuocato bacio , deteftò lafuperbia vfata con Sergio. 
Caduta più felice delle pallate, che li fcruì di fublime elatione alla^ 
gloria . Abbaiamento , che , come quello dell'onde , nel nau- 
fragio delle più belle Virai , li conferuò illefo qualche candore; ò 
come quello della Palmato palesò grauido di preftantiffimo frutto, li- 
die fu molto a chi nulla mai oprò di gì or io fo : e fu giudicata eroica at- 
tione frà molte viiiflìme, in cui non u vergognò d'abbauare la Dignità 
Cefarea. . 

- * I Longobardi non mancarono d'apportare notabili feoflè coli' Armi 
loro alPlraliajacciò che s*auueraffc,che ne'vacillamenti del Capo fi rif- 
fentono l'altre membra ancorai fe la pietà de'Sommi Paftori,che fem- 
pre inuigilarono alla quiete del deftinato Ouile,non haueilè procurato 
di renderli piaceuoli j naurebbe l'Occidente mirato a tramontare ogni 
bene,che l'arricchiua;perche Sifulfb,Duca di Beneuento,ru da quefti oL 
tre modo afflitto perl'inftigatione di Teofilato,E(àrca in Rauenna*ma* 
placata co'doni la molla delle loro Armi , non efperimentò l'Italia vn' 
iecolo tormentalo di ferrose Romoaldo parimente,Duce della mede fi- 
ma Cittàjlibcrato dal timore dell'alerai rapinc,vfurpò Taranto, e Brin- 
difijBenche reftalTero compenfate quefte perdite da Aritberto,Rc Lon- 
gobardo,Secondo di quefto nome,coakri nobiliffimi ponefli apprefta* 
acquale fece pretiofo dono alla Chicfa dell'Alpi Gottie,che conteneua- 
no dodeci famofe Città: imprelTa a caratteri d'Oro la Donatione , acciò 
fbffe ftato il Longobardo Regno rimirato da Sacerdoti come'l SoIe,chc 
imprime dorati raggi di munificenza ne' Viuen ti : e quelle parole ha-» 
uefsero fempre parlato vn'benefirio così Angolare. < ? - 
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gg| E R M I N A T A nella Morte di Giuftiniano la ftirpe 
feci eraca d'Eraclio , che pe'l decorlò d'anni nouanta 
noue hauca con mano più da Tirannesche da Princi- 
pe confufa , &C inuolta in mille miferiela Monarchi» 
d'Oriqntc^ion hebbe termine l'empìetà,e rnaluagità 
de Cefari (ucceflòri 5 perche profeguì quella famofa 
Reggia ad'eflcre nido de Vit j , e ricetto d'Huomini 
' fcelcrati.Filippico,chc métte dormiuagodègt'augurjdeiPlmperiQ^rc. 
faggiti da vn* Aquila , fogliato lo godè,partorito colla fatica della ma 
UbT' Delira . La Notte , erre Madre delle tenebre, li palesò il giorno de fuot 
fplendori . Sogni,che mentifoono, a lui furono veraci; c l'Aquila, ch'è 
Reina degl* Vccelli,gIiqfim3Ò che doueadiuenire Rè degi'Huomini*,ma 
col fuo volo,più veloce d< tutti, i pennati ,li manìreftò breue la Monar- 
chia, ( 

La compagnia degl' Eretici lo fece diuenire quale non era > reftando 
dalle macchie ftefle fporcato *, Sentì poco bene della Dminità di Criftos 
e aderendo a Dogmi peruerfi de Monoteliti,s'oppofe a Decreti del Set* 
to Generale ConciltojConfufe le diurne colle profane attinenze, e ben* 
fece vedere,che dalle notturne tenebre., era flato trafportato all' Im- 
perio* perche effendo Imperatore non oprò già mai cola degna di luce . 
Pr ofcriffc daCoftantinopoli Ciro, Patriarca Cattolico^ vi lòftituìGiot 
Monaco, Eretico pcruerfo, che colla fallita della dottrina preucrti- 
ua i ftatuti fagri della Chiefa, com'egli (conuogheua quelli del Prin- 
cipato. E proprietà de* ciechi odiare la luce,c degl'occhi per l'infirmiti 
palpitanti di ruggire i raggi rifplendcnti del Sole. 

Coftantino> Sommo Pontefice, che nella caduta di Giuftiniano > 
Cefare così federato, fperaua doueflè forgere alla Monarchia chi 
haueffe emendati i falli , e protetta la Fede , vedendo il fucceuo- 
re Augufto imitatore dell'anteceflore nell'empietà , non mancòcor* 
paterno zelo ammonirlo , e perfuaderli, che quando rhioltato fi 
folle a combattete il Cielo , e la Dmiaità , non farebbe flato du- 
reuole fra gli Huomim'l fuo Regno 5 e che poco haurebbe feduto 
nel Trono , quando ca minato naue fsc per le ftrade de precipiti • 
Comandò, che i Decreti de fei Sinodi Generale i Padri , che affifte- 
rono a quelli, ne' portici di S. Pietro, e nell'altre Chicle di Roma- 
fi effigiafsero , perche maggiormente tolsero flati impreflì nei 
Cuore de gl'Huomini . Gareggiò in quello fatto la perfidia 
di Filippico colla Santità- di Coftantino 5 quefti delineo la Fede 
nelle pareti , per rendere colla fortezza de muri collanti aU'ot 
. : I 1 \ leruan- 
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fcruanza di quelli i Fedeli : quello la fece fcancellare,acciò folo folsero 
flati impedì i fuoi (cele rati coitami ; Quefti refe le Bafiliche veri San- 
tuar j della credenza:quel!o introduce ne'Santuar j l'infedeltàja Coftan- 
tinoreftarono obbligaci anco'i Saffi, per eflère flati nobilitaci con ca- 
ratteri, che» prima di fcriuerfi da mano terrena, furono pronunciati 
dalla Verità Eterna : Filippico fi moitrò degno d'edere percoflo dalle 

Set re , per hauerle ofeurate nella priuatione di quelle Stelle, che vi ri- 
Iendeuanoinferce. 

Fu per ordine dello fieno Santo Pallore dichiarato Eretico , veden- 
dolo così sfacciatamente a perfeguitarc la Fede $ Victò,che di lui mai fi 
racefferacntione ne'Diuini Vfficj: non douendofi celebrare da lingue, 
folitc a lodare la Diuioità del $aluacore,la memoria di colui,ch/era cau- 
fa di perdicione a tanti Sudditi : e che mai folle nominato per Cefare ne 
gl'atti pubiiei, pcrch'eglicommctteua attieni meriteuoli della publica 
indignatone. 

Tante tenebre caufarono caliginofa Ecclifle al fuo Imperio . Errori 
così perfidi diedero cfilio perpetuo ad'ogni oiTequio j onde cominciò il 
popolo a negarli l' vbbidienza a e a non riconofcerlo per fuo Signore; fe 
li congiurarono i più cari A m i ci ; perche non può ri t rouar ft vaflallaggio 
que' non rifplende la Virtù coronata : ne può l' A m i cicia terrena confèr- 
uar fi ,fc l'ini m icit ia di Dio fulmina i federaci. 
Artemio fu'l principale della folleuatione,qualc prefe FiIippico,men- 
tre ritornaua al reale Palagio j eflen do flato fpettatore d'alcuni giuochi 
d'ordine fuo celebrati^ lo fece prigione. Mifero ! che infelicemente vi- 
de commutati i fcherzi teatrali nell'orrore delle carceri : e comprimen- 
do'l i i(o,a cui ne'fpettaeoli era (lato eccitato Jo conuertì in lagrimejma 
poco fu quello a iuoi gran'falli : né poterono corrifpondere lecacene* 
della prigione a lacci, ne'quali haucaegli inuolto inferamente tant' A- 
nirae; perche per pena dellofcurità del fuo credere fu priuato de gl'oc- 
chi 5 acciò fempre folTe vilfuto nelle tenebre , come hauea ottenebrato 
con tanti mancamenti la Fedele fe Cancellate hauea ne'Templi le me- 
morie de Santi^l'lmagini deGiufìi,per non vederle reftaffero gl'occhi 
impuri puniti con quelle caligini , che bramarono . Viffe nell'imperio 
anni due,e mezo : reftato fenza Principato^ fenz'occhi, perche non ha. 
uea imparato da quell' Aquila,che li fu aufpice dello Scettro^ fifTare in, 
trepidamente lo feuardo nell'Eterno Sole del Paradifiy ; 
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O D A T O il Ciclo , che fi vede vna Volta compari- 
re la Virtù in Trono, fcacciatonc il Vino, perfido de- 
turpatore di quella . Ha pure la Fede qualche réfpi- 
ro perche non ritroua occafione di conturbarfi , ma- 
motiuo di compiacerli j fe bene fu così breue il fuo 
Regno, che di poco auuanzò vn'anno -, quando la* 
fceleraggine hauea goduto per tanti luftri l'Imperio . 
Aflunto al Principato Artemio fi cambiò il nome con quello d'Anafta- 
1*7°' % i0 » P cr a PP arirc diuerfo nel Regno ,* ch'è cola fagra , da quello era viC 
lt luto nella condicione d'Huomo ordinario. Inuiò Ambafciatori al Pon- 
tefice con lettere crcdentiali della propria Bontà* gl'infinuò^che lo vò- 
lea vbbidire come Figlio , e che bramaua riconoscerlo come Padre ; che 
egli credeua ciò , che non dubitaua la Chiefa : & in particolare i Decre- 
ti de lei Sinodi Generali > e acciò fi fotte veduto a nfplendere que (io fuo 
Zelo , fcacciò dalla Chic fa Bifantina il Patriarca Gio: come quello, dio 
mancando di Fede , non cuftodiua con fincerità il commeflb gregge, c 
vi richiamò POrtodoflò Germano, a cui dalla barbarie di Coftantino 
Pogonato erano ftati i genitali precifij ficuro, che haurebbe generate) 
più Anime al Paradifo colla di lui integrità , che qualunque altro gene- 
rofo Padre Figliuoli al Mondo colla fecondità della Natura . 

Perche la crudeltà Saracena , e Maomettana tormentaua aflieme 
colla Religione Cattolica la Monarchia -, fpedì contro quelli fcielti , Se 
eletti Soldati colPafliftcnza di Leone , famofo Capitano, e gl'inuiò nel- 



l'Egitto, per affcdiarequclh Città, ^ il nome del famofo 

AlefTandro , potea colla fua refa rendere la fpeditionc gloriofa* ma non 
ballano nelle militari operationii grandi apparati , quando la codar- 
dia sim patron iflè della militia ; poco gioii a la Spada (nudata , fe non Isu 
maneggia la mano $ nulla viene (rimata la Virtù direttrice del Capo , fe 
efeguita non viene dall'altre membra. Appena s'accoftò all'inimica- 
Città l'Efercitod'Anaftagio con terrore, e fpauento de Barbari aflèdia- 
ti , che mancatali la coftanza necefiaria ad'Imprefa di tanta importan- 
za fotto finti preteftidi neeeflkà d'aiuti , e di mancanza di vitto , fi par- 
ti y cagionando negl'inimici fteflì gran* ftupore, che fi videro liberati 
dal timore , quando non i'haueano che leggiermente concepito, e fen- 
za fapere cofa foiTe combattere , mirarono l'Inimico abbatuto a, 
fuggire. 

Andò la Soldatefca difperfa parte nelllfola di Rodi, e parte nell'A- 
fia minore , portando effigiate nel volto le note della codardia , e vil- 
tà. Oò però fu poco in comparationedi quel molto, chcpofcia icn : 

tò$ 
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tò i perche vnkafi di nuouojftabil irono i Capitani di lafciare i Mao- 
mettani in pace, e d'apportare ad' Anaflagio la guerra : di riuerirc ami- 
cheuolmente gl'Inimici , e di perfeguitare con oftihtà il fuo Cefarc . A- 
nime vili , e aborti di vergognofa dimenticanza : meriteuoli de lacci , 
che vi flringan' le membra, non delle Spade,che v'adornino il fianco . 
Fiere , degne d'abitare fri gl'orrori delle folitudini, mentre non v'inor- 
ridite alla confideratione d'vn'parricidio sì federato ; e d'inueire con- 
tro vn Principe , che dopo tanti Tiranni hi contribuito qualche fplen- 
dore all'ottenebrato Orientale Trono . 

Sono però i cele (ti còligli infcrutabili -, le determinationi , che nella 
diuina mente lìampate fono a caratteri d'incftinguibil luce, non poflo- 
no penetrarli dalla Sapienza dell'Hiiomo, che nalce alla liolidità , e che 
nello Hello fapere c ignorante . Eleggono quelli per Celare Tcodoiìo, 
Cittadino vile , & abietto di Collant inopoli, benché di molta Bontà, e 
d'innocenti coltami i quali palesò nel rifiutare l'onore , conofeendofe- 
ne immeritcuole : e che folo con molte preghiere, 6c inflanze fìi aftret- 
to a riceuere , Corrono pofeia come ad'vna delle più fingolari Imprc- 
fe contro l'innocente AnaHagio , che mai gl'hauea nociuto , anzi Tem- 
pre trattati da Padre . E* delle Bclue ftefle più crudele 2a plebe, perche 
depongono quelle a piedi del fuo benefattore Ja crudeltà , e per grati- 
tudine del pane, che riccuono,s'a (tengono dalle pene (olite infligger- 
li dalla loro fierezza ; ma quella oltraggia chi la difende y e s'auucnta a- 
chi li diuenta benigno , benefattore . 

Quella nuouanon atterrì Anaflagio, fapendo quale folle l'inuecchia- 
ta mal icia di quella Soldatefca, alfucfatta a tutte l'empietà in tempo de 
paflati Cefan fcelerati ; fperando , che douellè fermili la propria inno- 
cenza di Scudo ; onderaunata moka gente s'incarnino nell' Alia tao- 
norc contro l'inimico, &c infedele Efercito. Vicino alla celebre Cit- 
tà di Nicea , Capo della Bitinia , s'incontrò co'ribel li , e con dimcile* 
e fanguinofa pugna li combattè , Mala Sorte così fan ori per i giù Hi 
giudicj del Cielo l'Armi ni miche , e talmente fi m olirò fdegnata con 
Anaflagio , che redo mancipio de fuoi vaflalli *, quali con indegna vit- 
toria lo vinfero : riflerbando la celeflc difpofitrone intanto a quello 
buon'Cefare vn'akro Imperio , più tranquillo > e più quieto di quello » 
che i ngiu Ha mente gl'era inuolato -, in cui lenza timore di ribellioni^ di 
tradimenti molto tempo ville concento» 
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A Bontà di Teodofio, benché efpofta in quel Tro- 
no , che accoglieua Dominanti più coronati d'er- 
rori , che di Virtù , non vacillò ; e a diipetto di tutta* 
lamalitiadi Corte non (corto, ma dilatò i fplendori , 
&C irradiò con eroiche attioni -, la prima fu vn'ordine 
efpreflb , che non rode in cofa alcuna offefo l'anteceC 
fore Anaftagio; che fé bene era decaduto dalla Goro- 
mpreiTo il di lui merito nell'Animo : e*l 
W*- Scettro rapitoli non li toglieua quelle prerogatiueper cui fi refe degno 
d'effere riucrito da buoni . Anaftagio nulladimeno odiando l'iniquità 
delle Reggie del Mondo , procurò ne'riueriti Chioftri de Religiofi , fta- 
bilirfi vn'Principato più fermo , dal quale non folle flato mai per cade- 
re: ne* haue/Terinuidia arruotati per lacerarlo i denti-, in cui vùTe infi- 
curezza tràquilla fino che di nuouo agitato da fpirito ambitiofo in tem- 
po dell'Imperio del feguente A ugufto perde la gloria acquiftata nella^ 
ritiratezza , c aflìeme la Vita . 

Teodofio in tanto , preparando i connaturali effetti dell'Anima al 
patrocinio della Fede, reftituì alle Chicfe del fuo Imperio tutte le pie- 
ture , & Imagini empiamente da Filippico tolte, acciò i Fedeli in quel- 
le haueftèro apprefo l'imitatione de gefti de Campioni del Cielo-, con 
quei viui colori fi follerò imprefle nella mente le memorie della Santi- 
tà: e i Simolacri fabbricati di marmo , materia di perpetua diirationc , 
perpetuaflero i Cuori ad'eccitarfi a gl'efempj della loro Bontà . Attio- 
ne piena di zelo, e di gran lode nella Chiela , mentre col drizzare Sta- 
tue a tanti fegnalati Eroi , inalzò la fua allo flato d'eroica perfezione : 
e nella rapprefentatione di quelle venerabili Imagini rapprefentò cosi 
al viuo la fua nella memoria de Cattolici , che mai diuerrà oggetto del: 

la dimenticanza. 

Efperimentò la di lui rara integrità l'odio de'maluagi , che lo perfe- 
guitarono , e l'aftWero ; poiché Leone , eletto Capitano contro i Sara- 
xaccni neh" Afia minore dall'anteceflore Anaftagio , non hauendolo ri- 
conofeiuto per Principe , procurò ogni via per renderlo oggetto delle 
viliflimeabiettionidcSerui ; e congionto con Artamaldo , Duce do 
gl'Eferciti Imperiali nell'Armenia , multiplicò la fua fellonia per ribel- 
larli, e per priuarlo di quel pofto, in cui l'integrità de coftumi, e la Reli- 
gione dell'Animo Phauea collocato . 

Ma Teodofio , che volentieri fi fpogliaua dello Scettro , perche mai 
i'hauea ambito : e che poco gl'importauano i Regni , perche fi ftimaua 
nel reggere fe fteflò Principe più fortunato , alla comparfa di chi bra : 
■ ~ maua 
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maua l'Imperio appariua fenz*Oftro d'imperatore : e fubito die luogo » 
a traditori , che videlafua Virtù tradica . Hebbero ad'affat icarll 
poco gl'Inimici , per vincere chi prima d'edere aflfalito , fi confef- 
sò vinto , c chi ftimaua fommo fauore del Cielo gl'infortun j ; del 
Mondo. Sichiufein vn'Mónafterio , per lafciare aperto i'ingref- 
fo della Reggia a Leone , benché nè meno vn'annoconferuata i'ha- 
ueflè . Si vefti di manti abietti , per cedere alla fuperbia la potpo?i 
ra , e 5 vergognò. , non canto al roflòre di- quella , che a quello 
delle guancie , d'hauerla vcftita . Diede l'vltimo Addio alla Mo- 
narchia , per participare il primo a fuoi penfieri , e collocato ue gì' v- 
mili feruitj del Monafterio,feruì a Grandi del Mondo per raro efempi*> 
di fingolar coftanza nelle calamità. 

Gran' fpettacolo di quel Secolo! che miròcoafeiutte pupille tre Im- 
peratori dtuenutj Vaffalli -, quali nella memoria delle pallate granii 
dezze poterono; copiofamente ingrandire colle prefenti mitene ìfin- 
gulti . Tempi calamitofii ne* quali era affai meglio godere caratte- 
ri idi Suddito , per non (otto poi fi alle Sciagure lolite de Monarchi 
Infelice Teodofio e fortunato affieme ! che hauendo sforzato A- 
naftagio a diuenire Anacoreta pentito , egh parimente alia peni ten-* 
za fu affretto , con veftire l'abito monacale j E confefsò Srato di quie^ 
te in fé fteflò quello, al quale con violenza hauea l'anteceffore cc-< 
eluto j Conobbe hauerli giouato , quando penfaua d'hauerli nò- 
ciuco. » perch'erano a lui. parimente di giouamento i Chioftri do 
Religioff - Ma più infelice Filippico , che priuato de gl'occhi L aori 
potè vedere le felicità dello ftatofriuato : e nelle tenebre della ceci- 
tà inuolto non li fu permeilo fruirei fplendori , che goderono dopo 
fa priuatione della Corona gl'altri Gefari diferedaci . Si vìderc* 

alleile Sceniche mutationi di Principati nè gl'anni lèttecento fedici>o> 
iecifette, chc'l Redentore hauea fondata alla fua Chiela vna Monar-, 
ctóa^hc rnaidouea mancare. i; ' 

LEONE ìli I S AVRÒ. r> 

P P E N A falì'l Trpnpl-eone >' che Sperimento lc> Anni di 
pene , che fono fam ìgli ari de gran* Soggetp; eflindo Crifto 

.Y.,J n /> j. /:,ki . * TT1 : & 7*7* 



{ indegno di quel fubl ime onore, procurarono i Sarai 
tr ceni d'inuolarloj e benché non li fuRcedeflc , lo ri- Zwwr4 
duflero nulladimeno ad^ffere Imperatore folo 4i tm.%. 
nome , perche non hauea a chi poteffe ira* 
perare . Diuenuti di già quefti Signori della. Cedrcn. 
Spagna , dell'Affrica , e dell'Alia, determinarono di feggiogaro 
la Città ftefla di Coftancinopoli , conofeendo in quella ntrouarfi 
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Rcgin. vn'Leone,cheefercitauano operationi di Lepre, e c h c con fac 1 1 i ta h'aù- 
iib.i. rc bbero diftrutto il Greco Imperio , perche troppa infedeltà verfo 
Dio rcgnaua nel petto del fuo Principe -, onde Zufcmone , loro 
tut , vi . (pedi vn'Armata di tre mila Naui con Squadre innumera- 
ub.o'. bili di gente a Cauallo , & a piedi coll'aflìftenza di Masgildo , c 
aWt Solimano , accreditati Guerrieri -, quali partati in Europa affediaro- 
cofi no ftreteamente Coftantinopoli , non hauendo hauuto Leone ne* 
coraggio valeuolc , ne* gente per impedirli Pingrefla y Solo 
procurò di ridurre a qualche ficurezza la Città r prouederidola, 
•StVs di difenfori , c delle munitioni neceflarie per opporfi alfinimieo 
sforzo . i 1 

Durò l'alfedio tre anni ; ne 1 quali molte volte haurebbero potu- 
to i Saraceni impatron irli della Città , fe follerò diuenuti Patroni 
di quella prudenza , che ad' Imprefa cosi gloriofa , & ardua fi ri- 
cercali a Il defideno di preda li fece feorrcre per la Tracia, depre- 
dando ogni cofa , fenza più dertderare d'imporre le catene di Semi- 
ti a quella gran'Città , che li potea far diueniré Principi gloriofi. 
Per afferrare ciò , che mirauano di lontano, li (cordarono di quel» 
lo, che gl'era vicino . Diuidendofi per la Grecia a danni altrui y 
danneggiamo l'efito di quella fpeditione , che con canta vnionc 
haueano principiata. Vedendo , che per tutte le Prouincic tac- 
coglieuano allori per coronarli le tempie , fifcordarono del più infi- 
gne Diadema,che rilplendefse in quei tempre per acquietare ciò\che li 
eoftaua poca fatica,a corto di graui dannimlaiciaròno d'afraticarfi. 

Ma dicali pure,che Pocculata Prouidé'zà del Cielocausò tanta ceci- 
tà ne* Barbari : e che POracioni de gl'Huorrjini giufti impedi- 
rono 7 quei gran'mali > che allora fouraftauano alla Monarchia* J 
Gl'Angeli tutelari dell'Imperio conofeendo , che ancora regna- 
ua in quella gran'Patria qualche (cincillà di Virtù , e che non era* 
l'Innocenza totalmente ertinta , eftinfero quelle fiamme , che 
minacciauano voraciflimi meendj . Prcfc Dio la protettione della* 
Grecia , mentre i Principi terreni ftauano attenti a ; fucceflì fenza 
punto confiderare , che i funerali di Bifantio farebbero ftati prc- 
' faggj non incerti delle loro mine 5 poiché morendo Zulcmóne * 
. nacquero fra le militie molte difeordie per l'eletione di nuouo 
Rè -, e potè Leone introdurre (òccorfi neHa Citta » mentre attcn-* 
dcuano quelli dalla Sorte vn'Principe , che fi foccorrefle . Do- 
po molte altercationi efaltarono Aminta Vmmar 5 quale , emen- 
do priuo d'ardire , e di forze , amminiftrò con molta debolez^ 
za là guerra. S'introdulTcro infirmiti talùjegl'ffcrciUchenlsanarono 
le piaghe di Leone , e con eccidio quali totale di quelle genti , folleuofll 
in parte il Principato cadente. I Bulgari, per reprimere rauuerfe ineux- 
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fioni correròno airArmi,c li percoflèro in modo,che impararono fono 
le sferzate di precettori così prudenti l'cruditioni necefTarie al fiato pa- 
cifico degl'impcrj. 

Vinfe adunque Leone fenza combattere , eia pietà del Cielo au- 
filiatriceincosìgran'bifogno , redarguì l'empietà delfuoCuoro , 
acciò fi fofìè emendato > e nel vedere l'improuifa mancanza do 
gl'Inimici , haueflc corretti i mancamenti dell'Anima , che l'ini- 
micauano col Signore . Con felicità vguale di fucceilì vinfe Tibe- 
rio , che fe gl'era ribellato nella Sicilia -, poiché arriuato Pauolo , 
fuo Capitano , in Siracufa, appena furono {piegati i Cefarci Sten- 
dardi , che fi piegarono gl'cfìequj a Leone , e fu confegnato 2u 
Pauolo il ribelle,che co'gl' vltimi fupplicj pagò l'enorme debito del fuo 
primo tradimento. 

Quelle aflìftenze del Cielo , accompagnate da tante gratie, che do- 
ueano rendere piegheuole la pemicacia nel male dell'opinato Leone, 
lo refero peggiore ; perche non temè di ribellarli a Dio , e al fuo Vica- 
rio. Tant'èvero, che fi trouano Anime così inferme, che conuerto- 
no in cibi letali i Farmachi più pretiofi,e quali Serpi,pieni di tofeo, mé- 
tte fi pafeonod'erbette falubri, e grate,le vomitano amareggiate di ve- 
neno . Vuole , che'l Pontefice Gregorio leui dalle Chiefedi Roma , e 
della Chriflianità le fagre Imagini, conforme egli I'hauea,come prò fa - 
ne'fatte togliere da Templi di Coflantinopoli,e della Grecia*, anzi fatte 
«bbruggiare in publica piazza ; quafi che i Santi, rapprefentati in quel- 
le,poteflero temere le fiamme terrene, mentre d'ineltinguibile Fuoco , 
caufato dal diuino Amore,ardono in Paradifo j e perche il Pontefice nò 
vadernlèjanzi con nuoui Goncilj flabilifce il pio culto di quelle , che 
con tanta diuotione per anni fettecento era nella Chiefa introdotto , lo 
perfeguita , l'odia , e li pare di non edere Cefare , fe quello non cede 
alle fue brame. 

Mandò Marino, fuo Capitano, in Roma, e pofcialEfarca Pauolo, 
acciò l'vccideflè 5 ftimando PHuomo fuperbo , che la repulfa dell'* 
empie dimande richiedeffe il fangue delle fue vene . Crcdeua ,che 
follerò per precipitare le Statue , fe hauefle efperimcntato i preci- 
piti l'Artefice - f Che non farebbero adorate immagini , fe forte 
tolta la riuerenza a chi con rara Bontà ne delineaua gl'efcmpj j c 
cerco periua Gregorio per ftnfidie d'Huomini così fraudolenti , &C 
accora , fe la pietà di Luitprando , Rè Longobardo , non Mia- 
uclTe affittito 5 Ritrouò fòllicuo in chi li follcuaua alle ribellione i 
popoli j e diuenne l'auidità ingorda del regnare contenta di con- 
icruare TEccIefiaftica Monarchia al fuo diligente Pallore . Riu- 
scito quello primo tentato vano » vaneggiò nel ritrouare altri 
xnezi , per confèguire Pimento • Seruiffi d'vn'altro Elàrca , ap- 
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E eliaco Eurifto, quale, per potere in vicinanza di Roma efercitare il 
arbaro vfficio,fi trattenne in Napoli-, mai Romani auuedutifi del di- 
fegno , pacificandoli co'Longobardi , benché con afpre , e dure condi- 
cioni , acquattarono al fuo Pallore la pace,e così reftarono delufe le ipe- 
ranze del perfido Cefare,e del federato Miniftro . 

Non mancò Iddio , adopraci benché in vano gl'antidoti fingolari de 
celefti fauori con quelVHuomo empio, di feruirlì delPorror del caftigoj 
acciò quefto haueflè prodotti quegl'effetti nella di dui Anima , che o- 
pra nelle Fiere più crude. Fece , che la Terra in molte parti tremando , 
gl'infegnafle a temere , e fquarciandofi con immenfe voragini'l fèno , 
haueiFe per quelle mirato l'Abifib, che l'attendeua. Nel vedere molte 
Città dell' Afia, e della Grecia diftrutte , haueile imparato da {affi, che 
fono si duri , a fpezzarfi'l fuo Cuore . I Saraceni nell'Ada , imprimendo 
ferite letali alla Monarchia, col rapirli Città , e Fortezze, gfrnfinuaua- 
no , che a colpi della diuina vendetta deponeiTe le colpe . I Longobar- 
di in Italia occupando importanti luoghi , e affligendo con fiero afledio 
Rauennaco vccifionedimoltegenti,edelfuoJirarca, tacitamente li 
diceuano , che palefaflè i fiioi falli , per ottenerne il perdono . Ma eoa 

2uefto digradato nulla oprò la diurna Gratia^queir Anima putre, in cui 
ritrouauano tanto radicati i Vitj,non potè dall'Agricoltore cclefte et 
fere abbellita -, perche diuenuto più oftinato che mai, fempre recalcitrò 
a diuini voleri , e a tutte le chiamatedi Dio fi refe Sordo . 

Morì, fenzahaueregiàmai oprata cofa alcuna da vero Fedele,ha- 
uendo villùto più da empio Principe, che da giudo Cefàre anni venti 
quatro . Li fu cagionata la Morte da fluito irremediabile di Cor po: ca- 
fligo condegno a chi era vifluto fèmpre fluttuante nella credenza. 

Vi (Te ne' tempi di Leone Gio: dalla Patria Damafco Damafceno ap- 
pellato, grato perla Santità, e dottrina al fuo Principe , benché Sara* 
ceno di Fede*, ma ingrato , e difearo a Leone , perche feruiuadi 
preriofobalfamo,perriiTanare le ferite , che l'Anime riceucuano per 
rabjlitione delle fagre Imagini, da lui comandata . Non mancaua 
Gioico'detti, eco' fcritti accendere gl'Animi fedeli alla diuotione di 
queìle,quàto procuraua d'eftingucrlc Leone : e beche difarmato,5c im- 
belle nò temea cóbattcrc la fua armata*potenza.Fremea di fdegno Leo- 
ne contro Gio: e fe hauefce potuto hauerlo nelle mani , non li fa- 
rebbero mancati immani tormenti per vcciderlo . Procurò nulladi- 
mcno la fua ruina , e li machinò col penderò Pvltime pene , ac- 
ciò vltimati hauefce i fatti gloriofi della fua penna , e i detti della 
fua lingua . Finfe, che Gio: li fcrmefsevna lettera , colia quale f- 
inuitaua a d'occupa re la famofa Città di Damafco -, mentre il fuo 
Principe, dirtratto da altri impieghi , potea con ogni facilità fune- 
rari! j z che le congiunture di gran'negligenza nelcuftodirla erano 
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(ufficienti àcongiongere al Greco Imperio quella famofa Patria, fe 
con diligenza vifòflè accorta . Erano i caratteri della finta lettera* 
cosìfimili a quelli di Gio: ch'egli fteflò nel vederli li confelsòper fuoi, 
benché giura/Te di non hauerìi formati ; A fegno tale arriua la ma- 
litia de federati , chefegna per vero ciò , che mai fi fognò l'inno- 
cenza. Perucnne quella lettera in mano del Principe di Damafco , 
inuiatali da Leone -, che (e non diuenne Statua pe'l ftupore, immo- 
bile almeno fi vide nel confiderai , che finallora oilequiata ha- 
uea vna Santità fìmulata , accarezzata nel feno vn'Icna , che col. 
le dolcezze dell'humana voce li preparaua crudeltà ferine : e ch'erano 
fpine,non Rofe quelle, che piantate hauea nel Giardino della fua dilet- 
tone. 

Dopohauer col penfiero augurate al Seruo di Dio carceri perpe- 
tue , ftragi , e lacci , ordinò, che con attroce pena lifoflè recif * 
la mano , che gl'era (lata miniftra per delineare i fcelerati carat- 
teri s acciò la recifione di quella hauefle troncato a gl'altri le con- 



giorno intiero appefa al patibolo , eapprefa come rea laSantità di 
Gio: Ma la gran/Madre di Dio , che non volea trionfaiTe la frauda 
con canto danno de fuoi Diuoti , li riflanò la piaga frà le tenebro 
della Notte , con che relè più rifplendente la grada : grattaccò la 
mano : introduflè di nuouo in quell'eftinto membro la fugata Vi- 
ta, c diede occafione al Principe Saraceno di baciare mille volte in 
quella la fua crudeltà , per reftar ne confuta : di cono(cere,che là Bon- 
tà è fempre protetta dal Cielo : e che gl'inganni finalmente fi palefano 
per opra diuina , quando non è valeuole a farlo l'humana. Che i Princi- 
pi deuono efière tardi a cattigli! ; perche giace in ofeure nubi inuolta la. 
verità,e gl'occhi della Mortalità corrotta non fono come quelli dell'A- 
quila , che lènza palpitare pollino fiflàrfi a raggi ardenti della fua co. 
gnitio ne . 

. Diovoleilèjchcqucllaferitajrirtànatadall'Imagine fourana della. 
Vergine, haueflè medicata in Leone l'infedeltà del fuo Cuore verfo le 
fagrc Imagini , e l'haueflè riuerite , come le conobbe medicine valc- 
uoli a curare le noftre piaghe J l'Imagine della Vergine , ch'oprò il pro- 
digata miracoloni Damafco fu trafportata in Cottantinopoli , oue'fi 
conferuò fino all'anno mille trecento quaranta otto,e pofeia condotta, 
a Venctia nel Gonucnto de Padri Predicatori de Santi Gioie Pauolo , c 
emerita al prefen t c, & ofièquiata da Fedeli in diuoto Oratorio del pri- 
mo C Ino ft r o/otto'l nome di Santa Maria della pace . 
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XXIX. 

COSTANTINO V. C OPRO N IMO. 

I V S C 1' Coftantino imitatore così vero del Padre , 
che non hebbero a dubbitarc i popoli , che non fofle 
infelice rampollo di quell'infruttuofo tronco. Fu di- 
chiarato Augufto dai Genitore, mentre viueua, Se 
vbbidito per tale da popoli, mentre morì . Cattiuo 
durante la Vita del Genitore , peffìmo dopo la Mor- 
te dello fteffo. inimico pili acerrimo delle fagrc 
*w.e. Imagini niuno fi potè imaginare. No fi feppe qua! Religione profeflaf- 
Caii. fe , e/Tendo irreligiofo ogni fuo culto . Fingafi l'humana mente vn'mo- 
lìruofo Comporlo di Sette , che non potrà dimoftrare quaPegli foflo . 
Regiu. Ebreo non fu , ne Cattolico , perche non feppc ciò che fofle il Meflia: 
nè fe lo douea còfeflare venuto,ò véturo . Nò potè divCi Gentile,perche 
troppo era rozzo nell'operare : e poi altri Idoli non adoraua , che le fuc 
fceleragginij onde con ragione fu Copronimo appellato da gl'efcre- 
menti del ventre , che gettò nell'Acque luftrali , quando fi battezzò : 
fegno euidente de rozzi coftumi , co* quali douea macchiare la Fede , c 
contaminare la Religione . 

Ammafsò Efercito formidabile per liberare l'Egitto dalla foggettionc 
de gl'Infedeli, e fottoporlo alla fua infedeltà 5 e fe bene l'opra in appa- 
renza fi giudicaua piena di zelo , falliua il giudicio, perche a fini barbai 
ri,e tiranni era drizzata . Partito di Coftantinopoli s'imbarcò co'Solda- 
ti, ma non hebbe effetto ciò, che propello hauea nell'Animo fuo , ò 
foflè vero, òfalfoj perche fu richiamato addietro da vna ribellione , 
che inforfe nella Reggia fteflà , chenonpoteafenon dalla fua mano 
reflare eftinta . Artabafdo , Soggetto affai riguardcuole di Coftantino- 
poli, vnito con altri principali tefsè a quella gran' Fiera i Iacci,pcr libe- 
rarne l'imperio , 6t arricchirne le carceri , che più degnamente l'hau- 
rebbero accolto che'I Trono *, ma fatti così degni non furono feconda- 
ti dal Fato j perche fu vinto da Coftantino il ribello , e con morta facili- 
tà diftrutta vna congiura con mille difficoltà (labilità. Diede vn'per- 
pctuoefilio ad' Artabafdo, e conofcendo,che la Morte, liberandolo dal- 
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afpra pena l'edere cieco,è viuere , che vedere , e morire > perche accre* 
fee il primo Stato l'infelicità , c le toglie il fecondo . ! v i 

Hebbe occafione nel tempo rnedefimo di riceuerc le congratula- 
tionidelSanto Pontefice Zaccaria, che gl'hauca mandati fuoi A mba- 
feiatori , feguita la di lui clctcione all'Imperio ; efortandolo alla profe- 
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cutionc della guerra coThrbari 5 credendo , che la gloria di dimoftrarfi 
Cattolico Principe ,1'haucfTe eccitato a quell'Imprefa , noni (limo- 
li perfidi dell'ambitione -, perche efperimciuò nel principio , come finì 
prettamente il finto zelo , e che la Chicfa di Dio , e i fupi Vicar j hauea» 
no vn'empio , e federato perfecutore . 

Succede nella Catedra Pontificia , feguita la Morte di Zaccaria, Stef- 
fàno 1 1. Sommo Pontefice in tempi aliai calamito»* , ne* quali languì- 
Uà il Pontificio decoro , & era per efperimen tare l'infelice Italia vn,L 
cotale foggett ione per caufa d'Aftolro , inalzato al Longobardo Tro- 
no 1 allora così riueri to,e temuto; hauendo fuo Fratello Race h [fi o , m c n - 
treandauiad'aflèdiare Perugia , per le pie cfòrtationi di Zaccaria,com- 
mutatala Reggia in religiola Cella , e le fiamme auuampanti della, 
porpora in ceneri abiette di Religioue . Aftolfo aduque s'impatronì di 
Rauchna , allora Seggio gloriofo de grEfàrchi , e che dopo Roma era la 
più femofa Città deirltalia, con altri luoghi cofpicui -, rimirando con 
occhio cupido Roma, che fola reftaua a terminare l'ingorde fue bra- 
me, eafolleuarlocomeCapofopraifamofifuoi colli 

Fu authfato da StefFano Cotta c in o in Bisàtio del per i colo; in cui fi trac. 
taua,che l'Italia perdette l'lmperio,e che nell'Imperio non più la Chie- 
& 1 mperafTe ; Ma pòco fi curò Cefa re d'opporfi alle mine eminenti, mé- 
treildilui Cuore verfa.ua a minare la Fede \ enonhauea orecchie pei 
fentine i bifogni,nè vifeere valeuoli a compatire le neceffità . 

Procurò il Pontefice d'acquetare l'Animo d'Attolfo, animando il fuo 
valore ad'attioni più gloriole : e non a cimentarti con Perfcnaggi , che 
auuezzi nelle fagre Bali! iche a ferui re il Dio della pacemon erano ante- 
fatti alle guerre; che la feiando libera Roma libcraua fe fletto dal biasi- 
mo d'empio Chnlhano, e rendendola Sema» haurebbe feruito il fuo 
nome per ludibrio delle Natio ni tutte. Furono di niunValore le per- 
fuafioni con chi fi perfuadeua cPauualorare con nuoui portelli la fua Fa- 
ma, e più che mai vogliofo di poflèderc vna Città,chc potea vguaglia- 
tel'imprefe gloriofe aogni Principe grande 

in quefto ftato di cofe , oue'appariuano fole cofternationi , affanni, 0 
pericoli* riuoltò il Santo Paftore al Regno della Francia, come a Stella 
polare ,Ìo (guardo-, in cuiregnaua la pofterità fàmofifliraa di Carlo 
Martello ; eflèndo terminata in Childerico la linea de i Re Francefi, di* 
feendenti dalla Natione de Franchi, quale diuenne Monaco , c com- 
mutò fortunatamente il Diadema regio in Monacale Corona > divenu- 
to più gloriofo Monaco , che Monarca , e peruenuto il Regno in Pipi* 
no jchccongloriofà difccndenzapcrpiu di ducento quarantanni nel 
fuo vilorofo lignaggio reflècon Fama immortale non folo quel vallo 
Rcgnò;ma la maggior parte dcll'AIemagna,Fiandra, Auttria, SafTonta, 
Borgogna , Sueuia ,& altre infigni Prouincie , 

il Andò 
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Andò il Pontefice adunque in Francia a ritrouare Pipino, diuenen* 
do quel vado Regno allora più famofo perla pietà , con cui raccolte , 
che per l'ampiezza di tanti Stati. L'incontrò Carlo /Figliuolo di Pipi- 
no , a Cat ilìaco , luogo lontano cento miglia di Parigi , e vifitollo Pipi- 
no tre miglia fuori della Città > che reftò vuota d'abitatori, eflendo tut- 
ta concorfa a riempirti di gioia, perla comparfa di quello Sole della 
Chiefa , che per la prima volta girò a felicitare quei Regni . Smontò di 
Caua 1 Io Pipino, e con vmiltà da Senio abbaisò il regio rado a piedi del 
Vice Dio,quali baciò : e pofcia pigliando colla mano la briglia del De- 
ft riero, lo condufTe al reale Palagio*, non hauendo mai più così nobil- 
mente la fua Delira maneggiato Io Scettro , come (Irinfe allora quel 
Cuòio. Piante per tenere2za StefTano nel vedere in vn'Reguo così lon- 
tano tanto la Pontificia Maeftàriucrita, quando in Italia , Capo della 
Fede la vedea così oltraggiata j e hauendo riportato da quel gloriofo Rè 
Scurezza di preualidi aiuti contro la temerità de Longobardi , diede a 
Pipino l'encomio di Chriftianiffimo , quale hanno fino al giorno pre- 
fenteconteruatoiRèdelIeGallfcervnfcRè, allìeme con ambii Fi- 
gliuoli ; augurandoli con benedirli tante felicità , quante Stelle fiam- 
meggianti vanta il fenderò latteo dei Ciclo. 

Arriuato il tempo di Primauera * chedouea alla Chiefa (puntare 
pretiofi germogli di felicità, e d'acquifti, fi fecero vedere PArmi Fràn^ 
cefi su l'Alpi i che te bene contea/late da Adolfo , perche non paflaflè-i 
ro , ruppero l'oppofta militia , e con intiero corte di vittorie coftrmfe- 
ro il fuperbo Rea rinterrarti in Pauia y e a promettere con giura mento 
di redimire l'vlùrpato al Pontefice Così ritornò Zaccaria in Roma per 
la Bontà di Pipino trionfante della màluagità d'Adolfo* e pieno di pal- 
me, quando ogni palmo di terreno fera con traflato ali e fuc grandezze. 
- iyla appena riuideifuoi Regni Pipmo,che forfero altri ftimoli>piti 
veeméti di regnare in Alìolfo:mancò di parola,prrche nongl'atfìfte la 
prudenza: e tentò fpogliare di nuouo il Pontefice di Roma per veftfrfi 
di Clamide comporta nelle Quirine contrade,e cresciuta, Accete fiam© 
d'ardentiflimo Fuoco nelle Terre vicine a Rotria , cjuali tramandaro- 
no fino in Parici Icnuuoled'ofcuriflìmofumo, che coftrinfero alle la* 
gtime le pupille pietofe di Pipino. Vinuiò parimente il Santo Pallore 
ìuoi auuifi * e pregò quel famofo Rè aibliticfcrcitj di merito verte l'A-* 
poftolica Sede . ; v 

Poche preghiere di Stefrano oprarono aflài in Pipino , che già tene* 
ua inferra nel Cuòre la Bontà del Pontefice , e che giudicaua fuo debito 
di douere tuttociòche gòdeua alla Chiefa.Ritornò per tato cò fretta in 
Italia , conducendo coli' Armi gloriofe della fua famofa Nationc h vit- 
toria $ perche appena cominciarono a fuentolaresù l'Alpi i Stendardi , 
che fuggirono col vento i Longobardi tentati j e cinto difortiflìmo a£. 

; ' ' fedio 



Digitized by Google 



Parte Prima . 169 

Tedio Adolfo in Pania , com'egli hauea alianti ri fi retto in Roma il Pon- 
tefice. Li conuenne lafciarfi vfeire di mano ciò, che tenacemente te- 
neuaauuinto, e a conofeere benché tardo , che fono i Regni come 
Tonde del Mare , Tempre fottopofti ad'agitationi , e procelle 5 e che 
quando i Nocchieri , pel defio immoderato d'arricchirli , vogliono a, 
difpcttodel Pelago contro le furie de venti nauigare, perdono il Naui- 
lio i e la Vita . Lafciò Pipino l'Abbate Volcando con numcrofe genti in 
Italia, comandandoli , che non partiflè,fe prima non fi ritornauano da* 
Attolfo i Stati alla Chiefa > che allora hebbe l'intiero poflèflò delle cin- 
que Città di Pentapoli , ciocdiCefena , Rauenna, Clalte, Foro di 
Liuio,eForodiPopiIio> come dell'Emilia , che conteneua le famo(e 
Città di Bologna,Reggio,Parma,Piacenza,c tutto ciò che fi rinchiude 
ne'confini Ticinenfle Piacentini fino al Marc Adriatico,e da eflò Marc 
finoad'Arimino. 

Cosi il famofo Efarcato,ftabilito in Italia dopo la partenza di Narfe- 
te da Longino , che durò per lo fpatio danni cento ottanta otto, fu di- 
ftrutto 9 e per la pietà de Francefi diuenne eloriofo Spoglio de Romani < 
Pontefici » Fu tolta al Greco Imperio quell'ombra di Dominio, cho 
polle de uà in Italia , che feruì tante volte più per fconuolgerla^ , 
che per difenderla j e che efercitaua più oftilità co' Pontefici, che 
gli Efcrciti intieri de Nimici . Di quanto acquiftò coli* Armi Pi- 
pino fece ampia donatione alla Chiefa > Regalo degno della libe- 
ralità d' vn'grà'Pncipe,che lo facea, e della Maeftà di chi lo riceueuajri- 
tenédo folo per fe la Lòbardia,che pofeia fu appellata il Regno d'Italia. 

Ma che fa l'Empio Coftantino , mentre trauaglia la Chiefa, Se 
c tiecelfitata a ricorrere a foraftieri aiuti , quand'egli , che dal 
Cielo ne deftinato tutore , l'abbandona ? Gode delle fue mine : 
c attendendo i Nimici a percuoterla col rapirli i Stati » egli non 
manca ferirla col toglierli la veneratone de Santi.Leua le loro lmagini 
da fagri Altari,e le fagrifica nelle publiche piazze a gl'ardori.Si pacifi- 
ca barbaramente con Nadaglia,RèSaraceno,perchemuoui guerra a 
Criftianiache viueuano in gran'numero nelle due Armenie,in Palefti- 
na,inSoria , &: altri luoghi foggetti al fuo Imperio . Attende alle 
Magie, e Negromantie , e diuenuto tutto ofeuro per gl'errori, gode 
della compagnia de Spiriti tenebrofi d'Inferno-, Inuola affatto al Para- 
diso la faccia, e fà,che l'Inferno li diuenga l'oggetto più delitiofo de gl'- 
occhi. Comandarne fia recifo il Capo a Coftantino, Patriarca di Bisà- 
tio , perche non volle diuenire Capo de fuoi fallije perche publicamete 
riprendea le fue co!pe,lo publica per colpeuole i Ma quella bocca fer- 
rata più manifeftò le di lui fceleraggini, che quàdo s'apriua* più sfagl- 
iarono quelle pupille nel languore della Morte , che nel vigor 
della Vita , e lo mirauano più cruciofe nel cadere > perdio 

Y più 
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|>iù (pauenteuoli appariuanojcome neiroccafo ratcrifta il Sole,e nelri- 
òrgimcnto fuol ricreare. 

Affilile iddio con morbo cosi peftilentialc PImperio per gl'errori de 
popoli, e molco più del fuo Imperatore , che ru creduto , douef- 
le la Terra renare totalmente difertata d'abitatori , e i Sepolcri ri- 
pieni di Morti $ mirando/] la Calabria, la Sicilia , la Grecia , e lo 
fteilò Coftantinopoli infelice albergo d'eftinti , c danza intolera- 
bile di Fetore ; e certo , fé haueflèro allora i Saraceni portate le 
loro Armi vittoriofe contro i Regni difarmati di Coftantino , fen- 
za difficoltà alcuna fe ne farebbero impatroniti , hauendo quegl'- 
infclici popoli occafione di combattere con irreparabili ruine contro 
la Morte , e d'impallidire , e diuenire elàngui alla comparfa delle 
fue pallide , e fanguinofe Fnfcgne 5 I Saraceni ancora , fe non 
incontrarono le itefTe infelicità della Morte , non andarono e- 
fenti dalla falce mietitrice di Marte , colpiti , e fieramente abbat- 
Annidi tuti da Turchi > che nell'anno fettecentocinquantafei, vfeiti, quali 
Cnjto Comete prefaggitrici d^ogni maggiore fuentura , dalla Scilla, oue' più 
non poterono ìtantiare pel numero troppo eccedentede fuoi, li alTali- 
rono nelle Armenie, Perfia , 3c Afia minore , delle quali occuparono 
gran parte , e colà pofeia fi fermarono , abbracciando la ftelTa Mao- 
mettana legge*,fino che Ottomano,rédendo aliai celebre il loro nome , 
iiabilì quel formidabile Imperio,chepo(ciacofucceiìione d'ani ìperò 
a tanti Dominati, e ftefe formidabili rami (opra vaftì Regni, e Prouin- 
ciecon ifcompiglio, e danno della Fede , e della Cattolica Religione . 

Hebbevn'rWo conflitto con Tefalio, Re de Bulgari , quale ruinò 
la Tracia , e molto trauagìiò la Monarchia ; ru vinto però da Coftanti- 
no alla fine,e fuauuinto con catene da fuoi, ÒC vecifo : foftituito in luo 
luogo Sabino > quale , perche participòle fceleraggini fte/Te di Cefarc , 
li fu adiutore , e compagno nel diftruggere Tlmagini 5 fe bene con que- 
lle diftruiTefeftcff ^permettendo i Santi, dicuieglioltraggiauarerE- 
gie , che reftafle nelle fue membra effigiata la crudeltà vlata coll'an- 
tecelfore ^cadendo col di lui morire lo Scettro a Pagano, che a farti me- 
defimi del real Trono fu folleuato. 

Si celebrò! tato vn'CòciIioi KomacotroCoftàtin oda SteffanoIV. 
Sónio Pòtefice,che fu foléniffimo per la Fedemel quale furono códàna* 
ti gl'atti fatti da lui nella Grecia,e dal Genitorere fùmaggiorméte Inabi- 
lita la veneratione de Sari nelle loro Imagmi,acciò che 1 mortali viuedo 
in Cielo,e celati a gl'occhi della Mortalità,venifero co'gi'elèmplari de 
loro fantiffimi getti ad'impri merli nel Cuore de gl'altri redeli,che do- 
ucano imitarli. 

Manifeftò parimente la perfida fua volontà verfo la Chiefa inoc- 
cafione^ctaDefideno, Rè de Longobardi , portando colarne , 

coli'- ' 
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coll'opreàuida brama «fauuanzare le proprie Fortune , conturbando 
la pace del Pontefice , afpiraua alle difgratie di Roma , e fi feruì 
d'Ànfiarata , Cameriero di Cefare , che in quel tempo fi ritrouaua coli 
con autoriti grandiflìmà apprefio i popoli ; quale hauendo caufatc 
molte feditioni , e tumulti , fece tumultuare la Bontà de Sacer- 
doti , che deftinati a gl'Altari , era^o neceffitati a correre nello 
piazze > e comandò fofle acciecato Criftoforo Primicerio , Sog- 
getto cofpicuo , e di familiarità non ordinaria col Papa , e vn - 
Agente Francete , appellato Sergio . Godeala maluagita di quei 
tempi apprettare le cenebre , oue* ogni cofà fiammeggiaua di lu- 
ce , c d'introdurre nelle pupille fpauenteuoli orrori , perche non 
fi fodero i loro errori {coperti ; Coftantino fupplicato d'aiuto , fo- 
disfa alla pror^ruità dell'Animo federato , e deprezza le fuppli- 
che j anzi non li può peruenire cofa più grata all'orecchio che l'- 
oc catione pai e far fi ingrato alla Chi e fa . 

Fù perciò coftretto il Pontefice a pregare Carlo , che allora im- 
peraua in Francia , efièndo morto Pipino , fùo Padre , de ialiti 
aiuti > che fé bene impiegato in difficile guerra con Vnuido , Du- 
ca d*A*juitania , determinò di non abbandonarci! Pontefice , fli- 
rtando più gloriofe le fue Armi , quando apportauano ficurezza a Vi- 
cari «AiChri Ilo , che quando atferefecuano Regni all'Imperio Fran- 
cete* Mori in tanto Sterrano Pontefice , mavifTel defideriofteflo iri 
Carlo di foccorrere Adriano , chelifufucceflòre , con perfeguitarc 
Etefiderio, quale da lui molte volte ammonito , & efortato alla quiete, 
con opre in tutto contrarie delufe le fue parole . 

Mandò Bernardo , fuo Zio , conOftc ntimerofa in Italia , con- 
dotta pe'l Monte Gioue , & egli in perfona conduflè il rimanen- 
te dell'Efercito pe'l Monte Genifio , Colli nobilitati dal fuo valo- 
re : e che coll'alrezza delle loro cime gl'augurarono fublimi vit- 
torie . Si combattè vicino a Vercelli , e furono rotte affatto lo 
militie di Defiderio con tanti olocaufti alla Morte , che meritò 
quel luogo effere appellato Morta ra : e lui fteflò coftretto a fuggi- 
re in Fama ; oue' inseguito dal valorofò Carlo , l'anguftiò con af- 
fedio , e dopo'I decimo mefe reftò decimato al fuo valore ; epcr- 
uenutoli nelle mani Io relegò in Fràcia co 5 Figliuol i, e Moglie nella Cit- 
tà di Leodioiconuenendogli veramente il nome di Magno,mentre ter- 
minò vna guerra così difficile , facilitò la pace a Pontefici , e pofe> 
termine al Regno de Longobardi in Italia; che chiamati da Narfetc 
v'haucano regnato con vicédeuolezze folite di Fortuna,or* co profpe- 
rità,or*con difgratie anni ducento quatrojdimoltràdofi alle volte fauo- 
reuoli airEcclefiaftica Monarchia,e altre fiate acerrimi deprefTori. Co- 
sì finifcpno le Monarchie,quando non principiano a confederare il fuo 

Y x fine. 
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fine: Prima, che terminaflèl'aiTedio àdò Carlo a Roma,accoIto dal Po-' 
refice, da Prelati , e Baroni Romani , che fileggiarono con (blenni 
pompe queftoinfigne Campione della Chriftianità ; Carlo però còl 
gecrar(i a Terra a preftare il bacio al veneràdo piede del Pontefice , at~ 
terrò l'uflequio d'ogn' vno alla veneratione del filo merito Angolare , e 
gettò i fondamenti dureuoli dejfefue grandezze. Condotto alla famo- 
sa Bafìlica de Santi Apoftoli Pietro,e Pauolcgiurò il Pontefice, e fcam- 
bieuol mente Carlo , d'adi fterfi contro quali! voglia Nimico,acciò im- 
perartela Fede nel Pontificato , efagradiueniiTeneJFlmperio. Confir- 
mò la donatione generofamente ratta dal Padre Pipino alla Chie&,e v% 
aggionfe con magnanimità non inferiore Plfola di Corfica,la Sardegna, 
la nuiera di Genoua,Parrna, Ancona, Vrbino , &akre attinenze co- 
Ipicnc. , 

Morì l'empio, e facrilego Coftantino diLepra ,corrifpondendoatla 
lordidezza di quell'Anima impura le membra,che ricettatal'haueano, 
dopoelTerfi pacificato co* Bulgari, che cpn afpre guerre fhaueano 
trauagliato. Imperatore fra federati 5 ] peffimoi Inimico così grande» 
della Chiefa , che non perdonò a fuoi Pallori in Terra, nè a fuoiS anti in 
Cielo • Si contentò, che relteilèeftintoPlmperio XSreco in Itafca, cosi 
famofo a fuoi tempi , purché folle (cancellato quello de Santi d aTem- 
pli . Ville trenta quatro anni Imperatore di nome , e Demone di coftu- 
mi . In fpatio così lungo d'Imperio abbreuiò al Principato il fallo , e al- 
lungò le calamità à Sudditi; e diuenuto il fuo Regno tronco in parteccc 
sìcofpicua, come fonoleLatineconrxade, troncò a fucceiTbri ancora 
le fperanze di più goderlo . i ■• : 

A 5 tempo d' vn* Cefare così inimico del le Imagi n i in Birito , Città di 
Sorlà , gl'Ebrei prefero Timagine del Redentore , e la crocirtilèro colla, 
ftelTa barbarie che fu vfaca col vero Signore in Gierufalemme. Così ve- 
rificoffi , che gl'errori de Grandi oprano grand'effetti ne* pie 
cioli -, e cherielcono notabili nel volgo i mancamenti, che non lono 
volgari ne'Prencipi. 

XXX. ' 

LEONE IV COPRONIMO, 

i C QV E Leone di Coftantino , e d'Irene fua prima- 
Moglie , Figliuola del RèCagano . Di Padre peflìmo, 
e d'ottima Madre. Il parto quella voltano leguitò il 
ventre , ma imitò il Padre . Non (òrti Bontà alcuna 
Jalla Madre , ma folò gl'errori del Padre. Per- 
forerò grandi i fuoi felli, li traile da mafehia pia- 
ta, non da femminile tronco . Col latte della Geni- 
trice fucchiò i cotturai del Padre , e co' collumi del Padre abborrì ogni 
p^fettionc della Madre. Fu tre volte Imperatore, perche regnò col 

Padre, 
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Padrè,imperò da fc ftcffo , ccomandò col Figlio , ma fcmpre vaffallode Tool. 
grerrqrf,che<;orpmettcua< La Gulla Io vide a maneggiare lo Scettro ^ 
da Rè j c f l Regno lo mirò a frangerlo da fanciullo . Fó ìuhito vbbidito 
da Sudditi > e fiibito dominato da 4 Vitj. Non incontrò difficoltà nel ptor 
pofTederel'Irr^perio, come con ogni facilità s'impoffeflarono del di lui Dnam- 
Animole fceleraggini. , ^' 

v Nel vcftirfi la regia Clamide fi finfe pietofà , e mita pecorella ai di 
fuori, mafagace , Scaduta Volpe al di dentro. Si moftrò amatore "'^ m 
della Religione , pecche viuena amante della -propria penierfità . Rif- 
pettaua le Chiefe , benché odiafse PImagini de Santi , che in quelle 
lì riucrifcono . Fing/èua di credere i Dogmi della Cattolica Fede , per- 
che fi fidaffero di Jiu coloro , co' quali fi volea dimoftrare mancatore di 
£cde • > 1 < i ' l , • l*' * • 1 • ; *»' * 

Andò perfonalmente nell'Afia , e nella Soria contro i Barbari , per 
effere creduto pietofo nel Cuore -, e acciòpcnÉiflè il Mondo , che fotte . 
pieno d'ardore ncj promouere gfticqnifti alla Chiefe , e colmo d'ardire 
nel reflìftere alle fiamme delttneredulit^lVla.dipoca vellica fu la fpedi- > 
tione intraprcfa»perche fu fuperato , e vi n coi c o li re t co a ritornare a C a- 
fa berfag|ip de 1 Cafo, e accompagna to da . mol te difgratie. r 
. Co 5 Soldati tracco da Padre,fino che quelli conobbero per Impera- 
tore il Figlio Coftantino di tcnenflìma età . Se li dimoft rò liberale, per- 
che non li foflèro auan della defiderata g ratia . Li donò Oro, & A rgc ti- 
ro in abbondanza , bramofo di comprarfi con quello il loro rauore , cor . 
me fortunatamente accade > poiché quelli , hauendo riguardo alla gran- 
dezza de doni , e non alla picciolezza delle membra , gridarono il Ba- 
bino Augufto-,equandohaueale labbra afluerattc al Latte 4 di rofla, 
porpora gl'ammantarono le membra ; anzte on jòlenbcgùiramentosV 
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$a riguardo dell'altrui danno. i 
Ottenuto l'intento leuolfi la menata mafehera di Santità dal volto, 
egl'appaiuero fenza fintionc alcuna in facctagl'inganni^che prima ha-; 
uea occultati nel Cuore . Comandò , che i prore (Tori dell'Evangelio di- 
ueniflèro Martiri , e quelli , che adorauano PImagini cadciìcro vie ci- 
ma delle manaie . Priuò delle Dignità grEccleflaftici* che non vollero 
aderire alle fue falle opinioni , e filmandoli indegni de gl'onori, chefo- 
fteneuano, li profenfle , e li preferiflè fieri caftigni. Rubbò nel Tempio 
di Santa Soffia vn Diadema aureato , e di pretiofe pietre inferro , chb 
dall'Imperatore Maurino fu dedicato allagran Vergine Madre-, Magli 
apportò poco frutto quel furto , perche non vergognandoli di coronai 
re l'empio Capo colla Corona , che cingeua le tempie di quella gran* 
Xeina,itarbWràfeIiconre eie perle in apo* 

(teme, - 
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ftcmc, che Io prillarono di Vita . Efpcrimentò benché diuerfarnenté 
gl'effetti di quel Diadema, che fubironato riccuè per opra del Padre 
da popoli , e di quello, con cui auanti moriflè fàcrifegamente s'ornò 
da Te fkflj le Chiome. 11 primo li fu augurio difillo , ma infetto il 
fecondo ; gode vn* luftro intiero il primo , perde in momenti pe'i fe- 
condo ogni gioia. 



-.1 



- • XXXI. 

IRENE, cCOS TANTINO VK 



OSTANTINO, Figliuolo di Leone , in età d'an- 
ni dodeci fu aflunto alla Corona, Porfirogeriito ap- 
pellato , perche li fu (labilità la porpora a ppcna n a to. 
Alla mancanza degl'anni fuppli la molta prudenza 
d Irene , fi» Madre , che gl'afhftè al gouerno:Donna, 
che nella fragilità del fello dimoftrò Animo inuitto,c 
vertendo muliebre vede » di vafte Imprefe fù catifa . 
Potè rimiraf e l'Oricnte,allorachc tutti i fuoi Cefari diueniuano erre mi. 
nati ne' Vitj , che poteano le Fe mine emendare gl'errori , e ammantata 
di donnefca gonna riprendere chi vedendo Imperiale Tiara folorap- 
prefentaua feminile viltà - 

- Eftinfeocll'inerefrodel Figlio al Principato la congiura d'alcuni Pri- 
sca», mat i,che mal volentieri vedendo ad'eflere rette le redini del gouerno 
f0, dalla mano tremante d' vn'fanciullo , e dal delicato braccio d'vna Fe- 




Cedrcn, 
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indegno trattato Irene,e con virile coraggi 
feìTare a Congiurati , chefapcua vna Donna fuperare l'attutie de gì' 
Huomini. Punì i tumultuanti colla recifionc dell'orecchie, diuepen- 
do (cherzo vile del volgo per la moftruofità, quando pretendeuano di 
fchemrecóIIaFortuna rcrendQndofiindegnidella Corona per la de- 
formità del CapojCoftrinfcNiceforo a farfi Religiofo , benché tanto 
folle inuaghito del Secolo , e a difprezzare la Reggia del comando,con- 
tento d'vna Seggia del Coro. 

Come Donna d'alta pietà, e Religione , affittita dall'autorità d'A- 
driano Pontefice , fece raunare nella famofa Città di Nicea va' Conci- 
lio di trecento fé (Tanta fette Padri , che condannarono di nuouo i perfi- 
di perfecutori delle /agre Imagi ni , e ftabilirono cofe molto importanti 
alla Chiela 5 onde sfami 1 ò l'Oriente alla comparfa de venerandi Simo- 
keri de Santi , e nelle Gliele retto fantifìcata ìaloro memoria co'gl'ot 
fequ j del Cuore , e col (guardo delle pupille ; a ciò p e r fu ai a non tanto 
dall'innata bontà , quanto dall'efortationi efficaci del Patriarca fuccefc 
. L . lore 
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forc di Pauolo , che non hauea potuto ottenerlo dall'anteceflbre Leone, 
chel'abborrì, 

Coftantino in tanto peruenuto all'Età d'anni venti , & auuanzatofi 
nella malitia , fdegnando di più foggiacerc alla Madre , acciò trionfaiTe- 
ro i fuoi federati coftumi , dopo*! decorfo d'anni dieci la fcacciò dai 
gouernojhauendo prima fugata dal fuo Cuore la pietà verfo Dio , e'1 
culto a Santi . Gl'era diuenuta cosi familiare la crudeltà > che co'fami- 
Iiariftefliincrudeliua:e la Santità così odioià , cheabborriua chi non. 
era perfido : perfeguitaua chi non era vitiofo ,c folo amaua i perfecuto- 
ri della VirtujParca vero Re de maluagi,e Tiranno de buoni. 

Vitj così efècrandi meritarono l'odio non foio de Giufti , ma de vi- 
tiofi ancora > perche la Natura, fenon hà totalmente eftinto il lume 
dell'Intelletto , intende la deformità , e non defedandola in fe ftelTk. » 
Pabborre negl'altri. Sia pure ottenebrato l'occhio, chegiàmai li di- 
fpiacerà la luce , e fempre aborainarà le caligini . U male , che s'acca- 
rezza in fe fteflì , in altri fi biafima,e i nei, che nella propria faccia dilet- 
tano , apparirono dell'altrui bellezza deturpatori;Che però fù contro 
di lui congiurato^ procurato di precipitarlo dal Trono,come Huomo, 
che fi precipitaua in tutte le fccleraggini,e che ftimaua più nobile dell'- 
Oftro, che veftiua,il fangue di cui tante géti fpogliauaj e d'introdurui il 
Zio Niceforo,contrafportarlo dal Stato Monadico , così quieto , al 
Monarchico tanto difeorde > Non fù però così (egreto » che non fi ma- 
nifeftafle il trattato; Le lingue , che Cepperò tramarlo, furono ignoran- 
ti a tacerlo ; perche penetrata da Coftantino Ja ribellione , fece cadere 
fopra i ribelli la pena,quali atrocemente caftigò con bando, e co Mor- 
te. Felici, fehaueflèrofaputo terminare ciò, che hatìea principiato a, 
piacerli . A Niceforo fenza riguardo alcuno delia confanguinità,& lm 
nocenza , fece troncare la lingua , acciò fi folle refa impotente a parla- 
re , mentr egli con tanta violenza operaua i Io refe cieco ne'gl'occhi , 
acciò non s'inuaghùTe di quella Strada , che conduceua al Trono , e v'- 
aggionfe,per vltimode caftighU'efilio nell'vltimo luogo de fuoi Stati. 
Scacciò Maria fua Spofa , nobiliflìma Matrona , dalla Reggia , per fpo- 
fare aflìcme con ogni biafimo Teodora , fua Serua jdiuenne là prima Mo- 

r, e la Seconda Reina ; ma con più nobile Corona fua quella circon- 
il Capo ,che a quefta , perche a quella li fù dalla forbice fabbrica- 
ta, e a quella dal vituperio. Sembrò Maria vn'Sole , che per non ve- 
dere la temerità de più vili vapori, s'afeonde , e ra figurò Teodora quel- 
le Stelle,che eflèndo compofte di putride efalationi, s'ofeurano. 

Inuiò contro i Pontificj Stati in Italia vn'Efercitomon mancando ad' 
vn'Huomo così profano , che ribellarli a Dio , & oppugnare il (no San- 
to Vicario ; credè l'empio , che'l Magno Carlo , occupato rn difficile 
guerra co'Bauari , non hauelTe potuto colla folita facilità foccorrerlo,e 

che 
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che reftandofolo il Pontefice non haurebbe multiplicace difefecon~ 
tro le fue forze - t Ma s'ingannò : perche la pietà del Duca Spoletano , e> 
di Beneuento , e d'altri popoli prefero la fua protettione , e con valoro 
abbattendolo, lo fecero ritornare addietro, portando auanti di fe vn* 
continuato roÌTore. Queft'eranol'operationi , che s'efercitauano in 
Coftantinopoli : i gefti,che campeggiauano in quella Corte , in cui dal 
gran'Coftantino furono fino da Roma trafportace le Virtù , per ren- 
derla cofpieua* 

Non potè più comportare il Cielo , che vn' Dominante si federato 
profeguiflead'occupare il Soiio,deturpandolo con tanti mancamenci,c 
imbrattandolo col fangue di tante innocenti vittime*, Onde vniti aflìe- 
me i principali della Città efortarono Irene, come Madre , a punire gP- 
crrori del FjgIio,e a toglierli di Capo la Corona,per coronare nel fuo la 
Virtù-gl'anteporero i beneficj,che farebbero rifluitati ne'popoli col fuo 
male : già che viuendo quello da Fiera, nonmcritaua d'eflere fiumana- 
mente trattato . 

Irene, che ne' tratti federati del Figlio conobbe le mitene de Suddi- 
ti , trattò di f pogliarlo del Regno j e benché {offe parto delle fue vifee* 
re , non ricuso di rare le parti di giufta , e pietofa Matrona contro di lui, 
fagnficandolo alla publica vtilicà. Fu adunque il perfido priuato de gl'- 
occhi , com'egli a tanti hauea la cecità cagionata, e fenza luce ri mallo, 
cominciarono a comparire i foli ti fplendori della Bontà nella Reggia,, 
affunto da Irene il comando \ che con impareggiabile prudenza cor- 
reiTe le negligenze del Figlio , e collocata in fuo luogo efercitò amoni 
in tutto differenti da quello } potendoli gloriare la Monarchia d'hauere 
ri ilo rari in vna Donna tutti i danni pafìati.Comandò con fomma Reli- 
gione a fuoi Miniftri, chehaueffero rifpcttate l'attinenze Ecclefiàfti- 
che , come le proprie , e che i Stati dei Pontefice follerò flati inchinati , 
come la Cerua di Cefare , 

Mentre Coftantino dilania l'Imperio , e perde infelicemente il co- 
mando , Carlo con nobiliflìmc vittorie acerete il fuo , e tanto acquifta 
diFamaappreflòogn'vno, quanto dall'infamia è Coftantino aflalito. 
Vince i Bauari > e riduce vaflalle quelle Prouincie , che con tanta gloria 
s'haueano comprata la libertà $ poi fi trafporta nell'Ulna , e Dalmatia , 
& impianta i Gigli odorofi Francefi , diuenuti alle narici del Mondo 
fommamente pretiofi . Acquifta l'antiche Pannonie , occupate per ta- 
to tempo da gì' Auari , & Vnni *, popoli , che nutrendo la natia crudel- 
tà nel Cuore \ fi refero finalmente miti dalle fue Armi . Soggiogò 1 Da- 
ni , e SalToni , che più duri de falli , con difficoltà vinfe, hauendoii com- 
battuti fei luftri intieri , refo illuftre quell'efferato terreno dal fpargi- 
mento di molto fangue , e da trenta mila Vite in vn' folo conflitto offe- 
rite olocaufto del fuo valore >hauendoit altre fiate abbattuti sii l'Albi , 

sii 
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«He SpiagJe dell'Ada * e all'Oceano , al Reno, àd'Orbacca,a Viftula , a 
Lippa > fino che non potendo più forgere , potè (corgere il Mondo vn*- 
altro Domatore di Moftri . 

> Che però Leone III. Sommo Pontefice ~> deceduto ad* Adriano, 
conofeendo i meriti di Carlo , e graumenti della Fede con tanta* 
diminutione de gl'Infedeli ; e quanto haueffe il Greco Imperio de* 
generato dall'integrità , e valore de grantecelTori Cefari, chcreg- 
gcuano il Principato , retti da Vitj , e dalle paffìoni, dichiarò Car* 
lo Augufto , & Imperatore dell'Occidente > in tempo che sul 
Trono del (agro Altare celebraua la Meflà alla prefenza de Cardinali , 
& altri Principiane haueano accompagnato Carlo iti Roma.Li pofe 1 - . 
Imperiale Corona fopra'1 Capo,vguaie in Dignità a quella, cheallora li 
fìcea il Mondo tutto,cpilogato in Roma, circondandolo con applaufi , ^ 
& Eacomj . 

Dichiarò ancora Pipino , fuo Figliuolo , Rè d'Italia ; acciò non fot 
fe mancato in Italia vn' Seggio da federe a quei Principi , che fia- 
ncano tante volte collocati in Sede i Pontefici 5 e con pictofa vfu- 
ra riconofceflcro dalla Chicfa gl'onori,co' quali Thaueano onorata, . 
Ciò accadè Tanno del Signore ottocento , nel giorno della Natiuità del Ami & 
Redentore 5 felice augurio dVn* Imperio si grande in tempo , che nac- brillo 
«jue vn* Bambino il maggiore , che mai feorgefle la volubilità de tem- °°* 
pi , trafcorfi an ni quatrocento fettanta, che hauea cralportato il Magno v jo/ 
Coftantino dall'Italia in Tracia l'Imperiale Dignità; non potendo effe- W 
re impicciolita vna Monarchia , inftituita da vn'Grande , che co' me- ge- 
riti grandi di Carlo. ' 1 4 ' 

Fu allora diuifo l'Imperio , rimanendo a gl'Imperatori di Co- ; 
ftantinopoli la Grecia , l'Afia , l'Albania , Schiauonia , Tracia, g£ 
col Regno di Napoli , Sicilia , c Candia 5 e'I rimanente, che fi- ub.*\. 
no all'Alpi s'eftende, a quelli dell'Occidente i con accordo fra L"- Kegillt 
vno,e l'altro Celarcene non roflè nella diuifionc comprek la Città di m »• 
Venetia,che come desinata dal Cielp per afilo della Libertà,e Capo d*- 
vn'femprc religioso , e Cattolico Imperio,douea inuigilare all'vniont^ 
non alla diuifione de Stati 5 Quale cominciaua a ftcndere merauigliofa- TUtms 
*néte le forze,no caco córro l'épito de Barbariche arriuati a Cuoi cofini tn £*■ 
erano cpftretti a dmenire piaceuóli,e a riuerire la Maeftà nafeéte, come "** 
cótro l'orgoglio fluttuate dell'ódcche per fegno d'oflcquio li làbéuano 
i hdi,e depolitauano la naturale alterigia (tritolata neli'arene,e còsuta. 

Ma chi negarcene non folTe effetto del gran' merito di Carlo verfo 
JaChiefa il fregio riceuiitod* Augufto, perl'afiìftenzaindefefsa , che 
predò a Pontefici , quali folo appreùo vn* Rè Franco ritrouarono 
franchiggia nelle loro perfecutioni ? Adriano,oltraggiatodaDéfide- 
rio t mentre ftà per pèrdere Roma , e fe fteu*b , coll'opra di Carlo 
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vede Dcfiderioalagrimarc le perdite del fuo Regno , e le catene di 
Seruitù ,che Io dringono . Appena fpuntano i Gigli in Italia , che* 
pungono il Cuore di Defiderioj appena lì mirano piantati i Galli vefilli 
nel Latio, che fi conuertono in pianto le fede deirinimico Re : l'appari- 
re di quello fu vn'perire di quedo,e'l paflaggio fatto da Carlo per VAU 
pi,fu infelice prefaggio di captiuità al Longobardo. 

Maggiori furono l'adìdenze predate a Leone III. perche più gran- 
fa* di furono le reflìdenze fatte alla fua autorità da Pafcale , e Cam- 
™«* polo , Prelati dell'Ecclefiadica Monarchia , e Nipoti del defonto 
Adriano . Quelli , odiando la di lui elettrone al fommo Solio , 
BarQ eleggono barbari modi per farlo cadere . L'adàltano proditoria- 
tom. 9 . mente , come folte (tato fin fi aio della Plebe , quand'egli aflie- 
7pp."* ^e co* popoli ratinaci con proceflione diuota, cane a uà le Litanie 
maggiori 5 e poco apprezzando i Santi del Paradifo , ch'egli allora in-? 
uocaua ih aiuto , le li dimodrano Furie d'Inferno colla barbano 5 
li cauano gl'occhi , acciò non gl'hauefle più feruito di guida al 
ben' oprare . Li troncano la lingua , perche i fuoi detti troppo 
pungeuano i loro fatti . Lo calpcftano co' piedi , acciò non alzi per 
fulminarli le mani : e lo ferrano in ofeura prigione per fprezzo di 
quelle chiaui , con cui potcua aprire quelle , & altre più impene- 
trabili carceri • Confufe la loro crudeltà Iddio, redimendo al Santa 
Pallore le luci , perche rilplendino quali Stelle sul Pontificio Tro- 
no . Li ridona la lingua , e pe*l miracolo la merauiglia ad* ogn'v- 
ho - Ma quelli a moti così prodigiofi non fi commuouono alve- 
■ dere di quello cicco le proprie cecità non rimirano 5 fentendo par- 
lar bene vn'muto, non ammutirono > anzi più calunniano la* 
fua innocenza,e a difpetto di tutte le Creature , che godono del prodi- 
giojoro fi attriftanojprocurando nuoui modi cToftenderloJbenche tan- 
to folle difefo dal Cielo . 

Carlo folo , che vede il Cielo a reftituire a Leone gl'occhi, e la fauci- 
la perduta, li rellituifce il Camauro -, lo crede innocente nel vedere, che 
la perfidia non li nuoce 5 vuole, che redi nella Padqrale Catedra ria- 
bilito a difpetto deirindabilità della Sorte, e che fianoi federati Parri- 
cidi condannati a Morte j fe bene non lo permife il Santo Padore » 
contentandoli , che'l folo bando da Roma li foflè benda , per non ve : 
derlo, ccadigo, per non goderlo. Àttjone degna di Carlo : con cui 
patrocinando il perfeguitato Vice Dio,peruenne ad* Eroica perfettio- 
nere ritornando al Vaticano il fuo Capo,Ii ritornò la veneratane douu- 
tali dall'altre membra. 

Non mancò Irene d'applaudire all'elettrone d'Imperatore sì de- 
gno, e gode, che forgefle vn'nuono Imperio, deue fi piangono lo 
cadute del Sole per dabllimcnto della Fede -, già che il vecchio cosi 

inde- 



Digitized by Google 



Parte Prima: 175) 

indebolito appariua-,onde li fpedì A mbafeiatori , acciò concludeffero 
infollubile pace fra duoi Principati . Vogliono, che lo chiedete pari- 
mente per Spofo , rendendolo le lue Virtù , e valore tanto filmabile ; e 
al certo fi farebbero ailìeme congicnti i cardini così dittanti deiPOnen. 
te , & Occidente con vnione de Dominanti^ fe Niceforo, Huomo del- 
la primaria Nobiltà di Bi fanno, e di gran' feg imo, abbon endo , che la. 
Grecia diuenùTe Francete, e che l'Aquile tanto gloriofe fi commutate- 
io in Gigli, non l'hauefle con inganni dell'imperio fpogliata,con intro- 
durui fe fteflb j cfperimentando in quel punto Irene , che fe bene Don- 
na , non hauca potuto fruire i beneficj permanenti della Fortuna : per- 
che con efTa parimente feruendofi de foliti giuochi deli'incoftanza , 
Fhauca colie cadute delufa. 

« 

XXX IL 

ftlCEFORO L LOGOTETA. 



1 1 R O* L'Orientale Trono in Niceforo l'Auaritia a la- Anni di 
tiar la fua lete , e la fatietà a diuenire più auara d'ac* ^ °" 
quitti . Vide vii*. mpc vaine cosi dominato dall'Oro, 
che nduflè tutta la Monarchia ad' vn 5 fecolo d'infe- Z0JMW# 
licita, pur che con quello fi fone felicitata la Reg* tom* 
già . Benché cosi grande , non s'arroffìua nel ra- 
pire le Softanze a più piccioli, anzi irapiccioliua (e 




fteflb , per efercitare grandi rapine . I furti erano parti connaturali U.j. 
della fua mano , & il pugno quanto più ftringeua , diueniua pegno di 
gordigia. 

Irene , fpogliata proditoriamente dell'Imperio , fu la prima a, 
Veftire di fpoglie pretiofe quello Lupo -, perche hauendoli promefso 
di laici 'aria viuere nelle abita rioni patèrne , fe mani fe itati gl'haueflè i 
xcgj tefori : dopo hauerli occupati , li mancò di fede , relegandola, 
in dittante paefe , ecottringendolaa dmenire di Reina Rcmea , e 
di Dama di Corte Profefla di fagre carte . Coftantino , Figliuo- 
lo della fletta » allettato da Infingile y e promette, g l'additò mol- 
«t'Oro , che ftaua nelle muraglie ri ne hi ufo -, perche in quei tempi 
l'Oro era così perfegiitato , che pe'l timore tutto pallido fi na- 
feondeua ne* .tyuri, e fi rinchiudeua tra fatti , per liberarli da grAflàflì- 
hr,ma incontrò gl'infortunj fteflì della Madre , e a prezzo ngorofo fi 
comprò le difgracie di Celare . 

Comandò, che haueflèro nelle fpeditioni militari combattuto i po- 
llerie i ricchi gPhaueflero proueduti dell' Armi,e di paga -, Così diueni- 
ua ricca la pouertà, e pouera la ricchezza con duplicato guadagno de 
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fuoi Erarj . Feceaccrefcere le rendite del regio Fifco con rendere di- 
minuite a ricchi l'entrate . Quando vedeua vn 1 pouero diuenuto ricco, 
lo facea accufore , come inuentore di tefori : aftuta inuentione a lui di 
nuoui lucri. 

I Nocchieri,che cercauano folo nell'amarezze del Pelago Ie dofcez- 
zc , e come Animali del Mare folo godeuauo delle fpruzzaglie dell'On- 
de , erano sforzati anco* ne' fuoi terreni a mercantare*,acciò quando fof- 
fe diuenuta iterile l'Acqua all'innata cupidigia, la Terra gl'haucfle so- 
miniftrati i guadagni . 1 frutti più pingui delle mercantie erano di Ni- 
ceforo , le fatiche , e i trauagli a Mercatanti fi riflerbauano . 

Viueua a fuoi tempi vn'ncco trafficatorc di Cere, che per renderò 
douiriofa l'auaritia di Cefare , che non potea fatiarfi, fu corretto a ma- 
ledire la liberalità dell'Api, che glie Phaueuan' prodotte -, Chiamato 
queftodaNiceforo: conrcfsò, qualmente poiTedeua nel Scrigno cento 
libre di puriflìmo Oro > ne lafciò (pledieci Niceforo al fuenturato, e fe- 
ce fuo il reftante 5 reftando l'infelice quafi Statua immobile , per ciìere 
diuenute così veloci nel moto le lue Softanze $ PofciarinuitòalIafua> 
Menfa,efece,che vn' folo pranfoli collane nouanta libre di quel (li- 
mato metallo, O' che bocconi prenoti , ma perniciofi furono alle fau- 
ci di quel mifero quelle viuande 1 mentre trangugiò in vn'fiato ciò, che 
fofpirò tante fiate } e ledendo alla menfa, perde quanto co' faticofi pafli 
hauea acquiftato nel corfo di molti mefi . Qucfli furono i femi, e gl'ef- 
fetti dell'infatiabileauidità , {parli negl'Orientali terreni dal uuouo 
Dominante. • 

Ma non quelli foli Vitjfurouopafcolidiletteuoli del di lui Cuore», 
perche , come voragine accettatrice d'ogni grande errore , non vi fu 
fallo, ne mancamento, che non lo deturpafle. Ingrato , cfconofcent£ 
verfo quelli , che beneficato l'haueano ,e dalle minori Fortu ne inalzato 
afublimifaftigjjGol venenoleuòla VitaaTnfilio , che Palleuò alle 
grandezze . Collrinfc Bardane Patritio » fuo Capitano, anco' contro 
fua voglia appellata A ugullo dalle Legioni, a rinterrarti in vn'Mona- 
fieno, e colla cecità degl'occhi a piangere quella, che Phauea guidato 
a fauorire vn* Moftroad'acquularc l'Imperio : quale dmenne per luì 
Maeilro di crudeltà così fiera. _ 

Mentre nella Reggia s'attende ad'accumulare ricchezzc,nelle cam- 
pagne s'ergono cumuli d'Armi •> perche Cruno , Rè de Bulgari , andò 
ad'inuaderle con poderofa Ode nimica *, (limando , che non potellè ef- 
iere liberale di vittorie il Cielo con vn Huómo , che era cosi auaro co* 
popoli > Nulladimeno la Fortuna , eh e cieca , fenza vedere l'ingiullitie, 
che commetteua Niceforo , lo fauoi ì ; perche vinfe gl'Inimici , e li ri- 
dulie a fegno di fegnare con negre pietre il giorno fatale del combatti* 
mento, che li riufcl infelice . Quefta vittoria però, che accrebbe fu* 
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perbia ne' Vincitori» partorì prudente cautela ne' vinti, quali in tem* 
podi Notte con numerofe Squadre aiTalirono di nuouo l'Imperatore , 
che nelle caligini di quella non vedendoli pericolo , ma lòlo temen- 
dolo, pericolo in momenti, eretto tagliato a pezzi -, fenza poter inda- 
gare , qual foflé quel braccio, che hauca impugnata la Lan- 
cia, per trafiggerlo; equeftofurvltimo periodo di fua Vita, hauendo 
imperato anni noue. 

Cefare più felice de el'akri,fe fi mifurano le profperità coll'Oro -, c 
più infelice, perche lafciò godere ad' altri ciò , chehauea contro ra- 
gione acquiftato. A cui la Sorte diede l'Imperio , èc i peccati lo tol fe- 
ro. Che mal volentieri vedendo vna Donna a reggere il Principato, af- 
fumendone lui'l goucrno , nulla oprò di virile ; anzi efercitando Iole 
attioni abiette , macchiò ogni Eroica perfezione, che deue campeggia- 
re ne' Cefari . La fua Telia (òpra vn' Afta confitta, fù per molto tempo 
trafportata per la Grecia , e Tracia , quali ludibrio della fua alterigia , e 
per efcmpio a Principi , di non pretendere ottimo fine de loro Imperj , 
quando fono maluagji principj dell'imperare -, non potendo aflìcurare 
il Ciclo di fortunati accidenti chi regna più trafportato da gl'empiti 
della Fortuna , che nel fauorirc tradùTe , che da quelli di Dio , che afli- 
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p|ALLA caduta milèrabilc di Niceforo originorti fcu Annidi 
fortunata falita al Solio di Scauratio, fuo Figlio, quale c ,Uo 
fuggito dal p; ricolofo cimento co 5 Bulgari, arriuòfe- ° P ' 
rito in Adrianopoli, confuto non tanto per le perdite ZQnara 
del Padre , che per quelle del proprio fangue , che in mi». 3. 
copia dalle vene vfeendo, veniua a portar feco la> 
Vita. Li fu nulladimeno nello fteflo colorita l'Jm- 
pcriale porpora, perche col Audio d'alcuni principali del Magiftrato uf.i. 
fà falutato Augufto , e mentre ltaua per ifuenire diuenne Cefare 
' Onore, che più d'ogni balfamo farebbe (tato valcuole a nlTanarli le n&n. 
piaghe , e a rafciutarli le lagrime j fe l'infedeltà vfata da lui a Michele 
Curopalata , detto Rangabe , che hauca Procopia fua S relfa , per Mo- 
glie, non hauefTe infidiato a lui medefimo il Regno , e la Vita . Cadè (o. F j£™' 
pra l'ingannatore l'inganno : in quelle infidie inuolto , a cui tcncua ri- 
uolto il penderò , per far cadere il Cognato poiché conofeiuto dal Se- s ,,y. 
nato l'empio consiglio di Stauratio, collocò la regia Corona in Capo al- C omi. 
l'infìdtaco Michele , e la Monaftica cuculia a Scauratio-, Li rea (è taglie- 
te forbice i capelli } perche non feppe regolarli , per cingerli icol reale 
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Diadema , c nè fabbricò vno di fottigliezza maggiore > acciò non li va- 
cillane come'l primo , diucnutoli troppo pefante . 

Auucnturaco però , perche potè viucre in Cella , come nel Trono, e* 
nella Religione circondato da Monaci più ficuro , che non era vùTuto 
nella propria legione attorniato da Armati. In foli mefi due , egiorni 
fei hebbe termine il fuo Imperio , e terminarono i fuoi fini peruerfì \ 
mancandoli'! comando,quando li venne meno la rettitudine : eflèndo 
il peccato perfido diruttore della Natura . 

XXXIV. 

MICHELE L RANGABE, 

E R Mano del Patriarca Niccforo riceuc Michele Ra- 
gabe,òCuropalata,Plmperiali lnfcgne 5 infegnando 
a traditorbchegl'humani pen fieri fempre fallifcono, 
fé accompagnati non vengono dali'aflìftenze del Cie- 
lo . Occli poflì in attioni degne di Cefare , come fono 
la clemenza, e pietà; perche ridanole ferite di quei 
miferi , che innocentemente erano flati fpcgliati de> 
loro beni da Nicefòro , e trasfiife nelle Moglie viuc 
gl'arteftati di regia Liberalità,che còueniuano a loro morti MariàTco- 
ranona , Spofa di Stauratio > che nellaperdita del Marito haùea perfo il 
M.j. merito d'Augii (la , e che viueua ammatata d'abiti di lauto, riceuc (uni- 
rne con (idei abili di dinaro , con cui foli e u olii dal loto » in cui mi t era- 
Regi», mente giaceua, e nella recente ruinaefperimentòfauori di Reina con- 
degni. 

Promife , che non haurebbe oprata co fa alcuna contraria all'EccIe- 
££* finche traditioni , e che farebbero (lati rifpettati i Cri ftiani,comc pe- 
gno il più riuerito del fuo Imperio; come efattamente ofTeruò , eflèndo 
ftataefente da quelle borafche , che negl'antecedenti Principati l'ha- 
ueano atrocemente fconuolta . 

Non hebbe però la fua Bontà più felice Sorte de gl'altri, perche in- 
forte fiere guerre co'Bulgarijdiuéne berfaglio dell'altrui malitia, e pro- 
uò ingàni in chi collocate hauea proue fingolari di fuifecrato affetto.Fù 
alTalito da Cruno, Re Bulgaro: & egli per dimoftrare che colPlmpc- 
rio hauca afTunto il coraggio necelTario a gl'Imperatori, non ricusò il ci- 
» mcnto,anzi con Angolare valore lo propulsò,e nè riportò gloriofo trio- 
fo. Re ilo nuli adi meno ili pc rato nella feguen ce battaglia ; perche non 
tanto Pinimico Rè , quanto la perfidia di Leone Armeno , fuo Capita- 
no , agitò il fuo valore , e folo combattendo con due , vide sù'l terreno 
deprecate le fue grandezze , conofeendofi inferiore ad* Ercole, per ab- 
batterli j Anzi p;ù danno gl'apporto Leone di Cruno > perche furono 
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occulti i fuoi Dardi, e i tradimenti occulati . 

Vedendoti tradito dalla Fortuna , e fchernico dall'Amico. , come 
Huoroo da bene,gli vennero a naufeai cibi di Corte , valeuoli folo su 
prolongare i difgufti , e mai a fatiare l'appetito -, onde mandò Mnfegne 
dell'Imperio a Soldati , e auoldolli alla pietofa militiadcl Redentore in 
vn' congreflo di Religioii l'anno fecondo del fuo regnare . Contcntoflì 
viuerc da priuato , perche da Cefare hauca efperimentate priuate paf- 
fioni . Si fece Religiofo, perche viuendo Imperatore,difficilmcnte po- 
tea trionfare la Religione nel fuo Cuore fra ludi del Regno. Sprezzò 
congrand'Animociòjcheanimauagl'ambitiofiad'ambire , anzi con 
generofitàvilipefeilpefo infopportabile del comando. O'fe qucft'e-. 
fempio foflè fenza pailìone ponderato , quanti , per non diuenire vitti- 
me delle Croci , fi farebbero olocaufti dei Crocififlb ! e per imparare a- 
viuere, fi feordarebbero d'imperare ! 

XXXV. 

LEONE V. AK MENO. 




Wmì 



ON fu difficile a Leone confeguire l'Imperiale Di- Annit]j 
gnità, effóndo (lato autore dell'indegna rotta di Mi- omo 
chele $ perche fdegnato l'Efercito delle perdite rice- 8,i * 
uu te , credendo , ciò efière accaduto per mancanza di 
valore in Ce(àre,e non per fcarfezza di fedeltà nc'fuoi, im *£ 
inalzò il traditore, & abbafsòil tradico. Tanto fono 
ottenebrati igiudicj de gl'Huomini , che giudicano cedw- 
tenebre la luce , e li diuengono , a guifa di luce , illuminate le tenebre . 
Cosi Leone dalle ribellioni fu folleuato al Solio, dall'ombre al fplcndcn Ann. 
re, dal vituperio all'Imperio. Felice lui , fe la Sorte foffeftata forte su 
Proteggerlo , come fu pretta ad' eleggerlo Augufto 5 e che hauendolo 
fauonto d'vn' onore cosi grande, non gPe l'hauefle cambiato m pena- nnkm 
del fuo graue crroremerche non potc lungamente crefecre quella pian* 
ta , che cagionò in altri araariflìmo pianto , e fi conuertirono m nu- 
bi , grauide di tempefte , le Serenità di quel giorno , che partorirono M** 
torbidaNotteaMichele V ' h 

Cruno, infuperbito perla vittoria ottenuta di Michele , fperando 
che non doueflè fiancarli l'aura fauoreuole de trionfi , s'incarnino co., 
l'Efcrcitoadanni della Grecia, noiilafciando indemni dalle Tue furie i 
contorni (ledi di Coftantinopoli , che tutti fpietatamente diftrufTe , e fi 
fece vedere armato in faccia alla Reggia , minacciandoli attre ci ruine , 
egraui perìcoli . Sdegnato Leone della temericidel Nimico,equafida 
fprone pungente alla vendetta eccitato , vfcl di Coftantinopoli con nu- 
rncrofe , & ordinate Legioni , & affali l'Ofte nimica con valorofo ardi- 
re* 
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re . Continoòil cimento la maggior parte del giorno , non fapendofi 
ancora conofcere a qual parte inclitìaflc il Fato di quel conflitto-, ma af- 
fato precipitarono i Bulgari con Morte del loro Rè , che affrontatoli 
con Leone non potè le Tue zanne fuggire, dalle quali colpito , e ferito 
fpirò ; confortando nel ferrare de gl'occhi di vedere quelle miferie,qua- 
li,tenendoliaperti,non hauea mirato. Acquiftoffi allora Leone il nome 
di valorofo Duce , mentre feppe condurre a fine gloriofò vna battaglia 
così difficile, inuolando la vittoria di mano agl'Auuerlarj,mentrc vin- 
ceuano • 

Goucrnò l'Imperio con molta rettitudine , e pareua,chc a giorni Cuoi 
fi forte fpalancato il Tempio d'Aurea , perche le bilancie vgualmento 
ponderando , godeua ognVno lenza timore le fue Softanze j e la prepo- 
tenza de Grandi non ritrouaua con che ingrandire maggiormente i fuoi 
fafti,non mancando a piccioli ancora l'Ancora di vero refugio. I Magi- 
(Irati erano prouifti d*l4uomini da bene,che non teneuano larga I3 ma- 
no per attendere i doni,m a per trasfonder le grafie , per riceuer le fup- 
pliche,non per riceuerda fupplici . 

Certo doti così Angolari di quello Celare hanrebbero immortalato 
il fuo Imperiojlè caduto nell'errore degl*Iconomachi,non hauefle per- 
feguitate le fagrc Imagini, e i fuoi Adoratori , conturbando nel tempo 
ftelTo gl'ordini tutti laicali , e (agri nella Monarchia. Intimò afpra guer- 
ra al Cielo , perche li leuò l'oflèquio de Santi in Terra . Stimando 1 fuoi 
cultori idolatri , idolatrò il culto della propria opinione . Promulgò te- 
ucri caftighi contro gl'adoratori delle mede/Ime , e minacciò afpre pe- 
ne > onde in momenti fi riépirono i monumenti di martiri, e al tuono di 
rauche trombe accolfero le tombe membra recife , Capi troncati , petti 
trafitti dall'empietà de littori . Cosi permifè il Cielo , che la Santità do 
Beati foflè atterrata con tanti crucj , e che non. temertèro molti di fpar- 
gere il (àngue , per immolarlo in fagrificio a Giufti . Dicono, che a ciò 
forte indotto da vn perfido Monaco, che fi fìnfe d'hauerli predetto 
rimperio,e con fingerli zelante della Fede, lo refe indurito gelo nella 
credenza . 

La Bontà di Leone,conuertira in perfidia , fi refe raeriteuole della- 
bominatione de buoni, e la ftclfa Terra, atterrita da tanta crudeltà,non 
potè più conferuarlo in Vita ; onde fù chiamata la Morte ad'affahrlo 5 
che non ricusò Plmprefa , per vendicarli de barbari modi , co' quali 
l'hauea trattata : e lo giunte nella maniera feguente . Era Itato condan- 
nato alle fiamme da Leone, come rep d'offefa Maeftà , Michele Balbo* 
ma per eflerc il giorno di Natale di N.S.ottenne Plmpci atnce , che per 
tutta la Notte fi diflerifce il fupplicio ; parendoli inconueniente , che 
nella nafeita di sì gran* Principe fi trattane di Morte . Felice Notte per 
lui , che li partorì il più auuenturato giorno , che mai hauefle goduto ! 

For- 
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Fortunate tenebre,che li furono foriere d'vn Alba-, che fugò l'atra ne- 
grezza de funerali ! Auuenturati orrori , che lo guidarono a più cofpi- 
cui onori i Ritrouò Tappaflìonato Michele generofa compailìone al 
fuo male nel cuftodc del la prigione : quale gl'aprì le porte , e li portò 
fra lacci la libertà,e fra le manette lo Scettro d'Oriente alle mani j poi- 
che conuocati fùbito afììeme i fauttori di Michele , aflalirono all'im- 
prouifo Leone, che fe ne 5 ftaua cantando in mezo a Mufici , contando 
nel tempo fteflb.piu ferite che note* e notando in quella Stanza più Ni- 
mici, chc'l percuoteuano , che familiari , che'l difendertelo . Mof ì can- 
tando, ma fòinfaufto il fuo canto, aflàlito da afpriflìmi pianti . Contò 
come Cigno , ma morì come Corbo . In luogo di tanta foiennità fu fo- 
lo vittima del concitato furore , c le Muficali battute fi conuercirono 
per lui in piaghe cruente - y Con ragione.ricrouò gl'infortun j fra' concen- 
ci j perche ardì priuare i Santi de cocenti (òfpiri , ch'gl'erano offeriti nel- 
le Chiefè da gl'inferuorati Fedeli } e perde la (ila voce , quando impedì 
quelle de Caetolicì,chc cantauano Inni feftiui a Beati : e ciò auuenne l'- 
anno fc t timo del fuo Principato. 

XXXVI. 
(CHELE li. BALBO. 

CGO gl'abiffi di quella Prouidenza, che inalzai vili, Annidi 
&auuilifcegl'elati. Che fciel gei Rè fra la plebe, e fa Criftc. 
diuenire a Regi plebeio I'oflèquio. Che dà alla Terra 
i Principi buoni per premio di merito, & i cattili i per 
effetto di pena. Che permette i mali per efercitio de 
buoni ,e i buoni per ci c m piar de catti ai. Michele, per 
l'infidie ordite a Leone,c condannato al Fuoco , bul , cefo*. 
quali fortunata Fenice, al rinuerbero di quelle fiamme riflorgeffe . Il 
luogo del fupplicio li Cerne di Trono,oueTuppIici l'oflèquiano i popoli.l Anni 
lacci,che lo fmngono^U fono auguri di libertà . Mentre afpetta il Car- 
nefice,che t vccida,comanda che altri diuenghino Carnefici de fuoi vc- 
cifori.Riceue la Corona sù'l Capo,comc Patrone,e ancora tiene auuin- 
ti i piedi , come Senio . Non fi trouano le chiaui, per aprirli i c%pi > o 
non mancano quelle,che li (palancano la Reggia . 

Ma chi crcjerebbe,che vn'elettione così prodigiofa , non augurafle 
vn'Principe,che foflc il prodigio delia Bontà ? E pure egli feguitò negli 
errori le carriere de fuoi Maggiori > e i lacci , che li pronoftica- 
rono il Regno, furono indicj a popoli d'effere allacciati dalla Tiranide. 
La Moglie di Leone ,c he hauendoli fatto prolungare il caftigo, l'hauea* 
conferuato in Vita, tu caligata con lungo efilio dalla Metro poi i,e rin- 
ferrata in vn' Monafterio,a viuere circondata da muri , e da ferri, quafi 
in continua prigione, e quatro fuoi miserabili Figli , acciò non fof- 
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(èro mai diuenuti Padri , furono refi Eunuchi . O* quante volte fi pentì 
f inf elice d'hauer cagionate tante felicità ad' vn' ingrato ! e che per ha- 
ucrli fatto godere così fortunato il Natale del Signore , foflc coft retta, 
mirare in tante feiagure immerfi i fuoi Nati . 

Fu vitiofo in ogni forte d'errore 5 perche nato in Amorfo , Città 
della Frigia fupenore , Sede di tutti i Vitj per la diuerfiti delle Set- 
te , che quafi in confufa Babelle trionfauano, hebbe fetc di tutte, o 
di niuna s'abbeuerò perfettamente, anzi tenendo appreflo di (è vn'Giu* 
deo lo volea per fuo Precettore -, e riccueua da lui leggi che 
per efière fiate fcricte in pietra in tempo , che i popoli haueano 
vn' Cuore di faflb , lo rendeuano più de macigni (ceffi indurito nel 
ben' oprare . Ad imitationedeirEbraifmocomandauaroireruatione 
del Sabbato , & il digiuno ; perche viuendo cupido di cibarfi del- 
l'Oro , reftaua vogliofo d'aftenerfi da' cibi > anzi le folennità della Chic- 
fa erano da lui befféggiate,come inuentione de grHuomini, chef godo- 
no deirOtio , e abborrifcono le fatiche . Negaua la Refurrettione dei 
Morti, per non forgere da quelle fceleraggi n i.ne He quali prouaua infeli- 
ce Morte l'Anima fua ; effendo , che nella caduta del Capo non pocea, 
liberarfi l'Anima , che in auello , quafi in'fondamencale Sede , fi fofte- 
neua. Nella celebratione della Paiqua fi moftrò diuerfo da Chriftiani , 
perche feorgendofi Lupo rapace in ogni operatione,non poteua imita- 
re i Fedeli nel cibarfi dell'innocéte Agnello. Vide quell'Età quello Mo- 
ftrò, che creduto Chrift iano , fi dimoftraua Ebreo , e volea , che la Cat- 
tolica Religione ne' riti irreligiofi de gl'Ebrei rifplendefiè . 

Efleudo d'ignoranza ripieno , che appena fapea leggere , ordinò 

fer legge , che ogn'vno ignoraflè Je Virtù . Che non fi trouaflero 
recettori , che ammaeflrafièro i Figliuoli, acciò nafeendo come ta- 
uola 1 in cui nulla fi feorge delineato,ò dipinto foflero , vifiuci come pie- 
tre di fola rozezza ammantati, priui di quei raggi , che Regi rendono 
nel merito , chi li poflìede . 



quali farebbero crefeiuti , e quali nel primo tempo mancati j perche 
come ^orco di Fede applicaua alle fole immondezze . Giudicare ne? 
Muli l'attitudine al pefo , & al corfo . Conofcere alla fola-vifbu 
la velocità de* Caualli: & altri fimiliEfercitj, più foliti de villani , 
che de Principi , e de bifolchi , che de Cefari . Cosi accendendo a* 
cufeodire i Bruci , fi feordaua de gl'Hiiomini , e deme ncaua quel l'I ru- 
pe rio, che Bruto co più cautelata prudéza relè parto del fuo gran' me- 
ricoiC ipargendo nelle Scalle (lille maggiori di piccarne nella Reggia,!! 
dimoftraua più delle Fiere amacore,cne de gl'Hiiomini. 

Non erano minori le guerresche raceua con falli così graui a Vaflàl- 
li,come quelle , che pcrmifeDio li fodero da Vaflklli apportato . 
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Tomafo, Soggetto potente del fuo Regno, che fi ritrouaua nell'Ali a., 
fdegnato delrinfelice vecifione dell'Ini pcratore Leone , coll'aiuto de- 
gl'infedeli ferì crudelmente le Cicca della Grecia,moIte occupandone, 
cfaccheggiandone altre-, ma parendoli, che,agui(a de gl'Animali in- 
fetti,pocoimrx>rtaflè colpirlo nelle membra fe'l Capo reftaua illefo,ak 
falì parimente Bifantio, Capo dell'Imperio-, e Stanza dcgi'Augufti ; c 
fùcosì valorofo l'aflàlto, che quafì riportò vanto Angolare d'hauerlo 
vinto . La duperatione però fece,che fperafle Michele qualche rimedio 
in tanto male. Il timore coraggiofo Io refe , e'1 vederli in mano non 
tanto dell'Inimico , che della viltà , lo sforzò a riuoltarfi contro To- 
mafo . Diuenuto di pecora Lupo , sbaragliò in guifa tale Pollili Squa- 
dre , che la maggior parte de Soldati rcftò trucidata , e lo ftcflb Toma- 
fo neceffi tato a ruggire. Riccuènel tempo delIVrgente bifogno foc- 
corfi preualidi dai Re de Bulgari , dal quale parimente fu danneggiato 
l'infelice Tomafo : dopo molti giuochi di Fortuna fallace prefo in A- 
drianopoli,fu confegnato alle forze violenti delle Parche,che fatiarono 
nelle di lui membra la connaturale ingordigia . 

Quefte difgratie di Michele , benché da qualche gratiofo fucceflo 
accompagnate , vedute da Barbari , li feruirono di motiuo per armarli 
contro di lui , eper aggiongere , quali calamitata pietra , altre iatture 
alle fuenture predenti . I loro tentati furono fopra l'IfolenobiliiTimè di 
Sicilia , e di Candia ; che collocate nell'onde, quafì Reiné del Mare ,on - 
deggiarono ne* flutti della loro crudeltà. Diqueftediuenuti Signori 4 
l'affline ro fenza commi fera rione alcuna ; & efercitarono in effe atti ta- 
li di crudeltà , che incredula fe ne 9 renderebbe la po fte r ita, fe non m i- 
xailè fino a quelli giorni le tenebrofe nore delle patite calamità ne' fuoi 
fecondi terreni . Conobbe ancora ribellati dal fuo Imperio i Dalmati , 
popoli tanto famofi j poiché mancando egli d'ofTequio a Dio , non era* 
dcccnte,che l'oiTequiaiTero i popoli . 

Per attrociifimo morbo di renelle retentionc dVrina non potè più 
trattenerli nel Corpo quell'Anima impura, che tanto deturpato i'ha- 
uea,ma fu necellìtata a ruggire. Scoglio dipicciola arena lo precipitò 
alla tomba,quando nc'dun falli delia fua crudeltà s'infranfero tanti in- 
felici , ma auuenturati Chriftiani . Poca polue nelle reni adunata Io ri- 
duflèinpolue. Degno, che reftaiTe la fua gran' perfidia coll'arena pu- 
nita,come quefta da Dio,benche sì vile, è deputata a reprimere l'orgo- 
gliofà infulcnza del Pelago j dopo hauer*regnato anni otto,e meli nouc. 



Aa & 



TEO- 

Digitized by Google 



Anni d. 
Crifto. 
8»p. 




Cedreti. 



loan. 

Curopa* 

latcs. 



1 8 8 La Monarchia d'Oriente 

XXXVII. 
TEOFILO ÌCONOMACO; 

O N faprei conofecre , fe follerò maggiori gl'errori 9 
che deformarono quello Cefare,Fighuolo di Miche- 
le, o'I bene, che decorofo lo refe . Non fu coralmen- 
te cacciuo , anzi con riguardeuoli arcioni fi refe capti- 
uo l'Animo di moki , che l'oflequiarono -, ma parcici- 
pòpoco del buono , perche malarnence, e con molte 
perfecucioni cracrò gl'adoratori delle fagre Imagini . 
Volendofi mancare , benché folle di poche bellezze, facile fra' bellif- 
fime Vergini , da diuerfe parti condocce , Teodora , naca di nobili pro- 
genicori nella Prouincia di Paflagonia . Si fcrui d' vn" melo , che tenea^ 
nelle mani , per oggecco d'vnionc con auefta , benché alcre voice ma- 
neggiato da Paride , fi conuercuTe in male,che grauemence cucca la Gre- 
cia affìiflè . 

VifTe così concinence , e alla propria Spola fedele, che con gran' pro- 
digio fi mancenne fra fcogli del ludo regio collante) ecaduco per fragi- 
lità ne* gl'amplclfi d'vna Vergine di peregrine bellezze, Damigella di 
Corce,riprefo dell'errore da Augufta , giurò , che odiaua viuamenco 
quell'Amore, che hauea decurpaco il fuo Cuore* quale ancora fù com- 
patibile, perche ardi vnafol'fiau affatalo, ne tentò il fecondo cimen- 
to , pauentando di perdere . 

Ma di quali fregj degna non fi refe la fua Giufticia , che amò più 
che Spofa,einfolluDÌlmenteIcgaca,comcpreciofiffimagcmma,ncirA- 
nima ? S'cftefe quella fino a caftigare feueramence coloro , che procu- 
rato haueano al di lui Padre l'Imperio collaMorce dell'imperacore Leo- 
ne . Non pocea piacerli' J Solio acquiftaco dal Padre , che ranco difpiac- 
gue all'anceceflore , perche li fu cagione di perderlo . Godeua , che fot- 
le caduco il Principato in Michele , ma non che folle caduco dal Princù 
paco Leone . Li pareua acro di troppa ingiufticia il follieuo della fua Ca- 
fe, mentre tanto aggrauaua l'altrui . Stimò degno di pena , chi (limò 
fuo Padre degno del Regno, che non potè ottenerli lenza l'occafo di 
chi lo godeua. 

Peruen nero all'orecchio di Teofilo i lamenti d'vna Donna contro 
Pecrona, Fratello d* Augufta*, perche hauendo affai inalzato le fue abi- 
tationì , hauea abbaflàte le di lei felicità , e caufate denfe tenebre allo 
fue danze vicine ; aftrecca anco' in tempo di giorno a perdere i raggi 
così benigni del Sole , che fenza diftintione di Perfonaggi reftano a rut- 
ti communicaci . Auuifaco quelli da Ccfare, acciò haueffe rimediaco al 
male , nulla (limò la corrcttione 5 e facendo di nuouo inftanza la Don- 
na pel follieuo dal riceuuto danno, tanto fi fdegnò Leone della perti- 
nacia 
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nacia oftinata, che condotto di fuo ordine Petrona in piazza , e denu- 
dato, Io fece afpramente percuotere nel petto ,c nei dorfo s pofcia ri- 
uolto lo fdegno contro l'Edificio ftefto,chs fece diftruggere, meritan- 
do di precipitare vn'opra con tanta ingiuftitia co ft rutta > e donò all'of- 
fela Donna la materia > & il ( nolo ,c he molto potè fodisrarc alle patito 
iatture. Non hebbe riguardo alcuno alla condicione della perfona » 
perche la Giuftitia , fi come è cieca nel rimirare la Dignità de Soggetti, 
così c tutta occulata nel ponderarci demeriti , c meriti . Stimò inde- 
gni fino i faflì delle fue gratie , perche fempre farebbero ftati teftimonj, 
benché duri, delle fue ingiuftitie 5 e giudicò bene , che foflèro gettati 
infranti a Terra, per infegnare, che non è degna di viuere al Mondo 
l'empietà de cattiui. 

Vn' Cauallò rubbato, e donato alla regia Stalla per vfo fuo proprio, 
conuertil dono in tanto danno del donatore , che fi pentì della ina libe- 
ralità > perche hauenio clonato ciò , che non era fuo , pei dè ciò,che pof- 
fedeua , e li coftò vn' rigorofo efiho . Bramaua Teofiìo eflere prouedu* 
co di generalo Dcftriere , che caualcato dalla fua regia perfona , hauef- 
fc poueduta tutta quella Virtù >che fi riccrcaua nel foftentamento d'- 
vn' Grande , che andaua caricato di si gran pefo , qual'è la Monarchia* 
onde per tutte le Prouincic fece vfare diltgéza non ordinaria. Vi fù vn - 
Capitano d'Armata , che per far cofa grata a Cefarc , leuò a viua forza- 
ad* vn* fuo Soldato vn* Cauallo , da lui fommamentc (limato pel va- 
lore, e petche in molti cimenti I hauca fempre tolto di mano a gl'Ini- 
mici , e gle lo mandò a donare , come cofa fua propria . Morto il Solda- 
to in battaglia : credendo la Moglie ciò effere accaduto per la mancan- 
za del valorofo Cauallo, che con tanta ingiuftitia era (lato èuiolato al 
Marito , volò in Coftantinopoli alla Giuftitia di Celare ; e a cafo lo n- 
t r ouò a caualcare per la Città lo ft elio Cauallo . Lo conobbe la Donna > 
e fenza conofeete , che facea vn' grand'errore nell'autiicinarfi per to- 
glierlo > l'afferrò intrepidamente per la briglia , e fermò Augii Ilo, que- 
relandofi della Morte del Marito per mancamento del Cauallo , c del- 
l'ingiuftitia , che gl'era fatta co'i flirto . Stupito di ciò Teofilo, & infor- 
matodella verità,fpogliò d'ogni Dignitàil Capitano per l'indegna at 
tione operata ,lo fcacciò da Staticelo còdanò a fteti pe'l tempo tutto di 
foa Vi ta , e donò le dì lui facoltà alla Donna , com'egli del Cauallo non 
fuo li fece dono , Cosi rigorofa Giuftitia punì vn' donatiuo ingiuftoj òc 
imparò l'infelice, ma tardo , che la liberalità delle Softanze altrui, mai 
libera d a caftighi l'artefice dell'ingiuftitia . 

L'Auaritia , che fpoglia il profilino , ne' mai accrefee cofa alcuna a, 
afe fteife , e che alla pace de gl'auari apporta perfida guerra , fù dal fuo 
Cuore aliena ; che ben conofceua,douere i Regnanti participare le pro- 
prie tà de gl'Altri , che non togliono alla Terra , malieonferifeono 

la 
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la benignità de gl'mfluffi j anzi fommamente ftlegnoffi con Augufta, l 
perche non vergognosi attendere a mercantare , quando dal Cielo era 
(lata de fti nata ad'imperarejche però peruenuca in porto vna fua Naue, 
carica di pretiolè merci , nel luogo fteilò di ficurezza la fece pericolare , 
c volIe,che efperimentaflè if Fuoco,benche circondata dall'Acque, ln- 
fegnolli con quelle fiamme ad'ardere pe'l defiod'accrefccre le Softan- 
ze de Sudditi , non per foggettare l'Animo Tuo alle ricchezze; Che de- 
uono i Principi maneggiare 1 Timoni de Regni pe'l buon gouerno, non 
quelli de Legni per trafficare . Li parue , che meglio giacetfero fom- 
merfe nel fondo del Mare quelle merci,che nel fuo Scrigno ; perche'! 
Mare Thaurebbe condotte a! lido per beneficio comune,ma nell'Erario 
cntrando,con difficoltà v'vfcirebbero . 

Dimoili o quefta reale munificenza a Saraceni , a quali fpedì Amba- 
feiato re Gio:SingcIlo,onuito di molte ricchezze , e di nobilitimi doni: 
che in Babilonia rinouarono le memorie della famofa Semiramide* , 
che la fabbricò , e dell'Oro ,che poflède in tanta copia in tempo de paf- 
fati Regnanti. I doni dati al Principe immortalarono per la Fama il fuo 
Principato , e come lo relèro Senio di generalità così grande, così folle- 
uaronoi Miniftri medefimi allo Stato di Principi , perche non furono 
che grandi i regali , che riceuerono . Reftò confufa la Città , che non 
smezza, a godere tante ricchezze , folo allora conobbe la pouertà , in 
cui giaceua j parendoli , che la Terra nel fuo fenohaueffe in diuerfe ma- 
niere le proprie miniere vcrfate,acciò li rendclTe opulenta. 

Chi crederebbe , che doti così Angolari follerò fiate contaminate da 
vna perfida oftinatione di non venerare Mmagini , anzi di perfeguitar- 
ne gì adoratori ? Vn'lmagine /Ingoiare di tante Virtù dalle difprezzate> 
Imagini reftò denigrata, e con far {cancellare quefte da (agri Templi 
n'irnpreflè vn*orrida,& indegna nell'Anima fua • Proibì a cinque fue 
Figliuole le vifite di Teotifta,Madre deirimperatrice*, perche penetra- 
to hauea , che quefta religiofa Donna gl'infegnaua a riuerire Plmagini, 
& a baciarle. 

Inucì contro i Pittori ftelli, che le dipingcuano : impallidendo al ro£ 
fore di quei volti dipinti, e arroflèndo al candore di quelle delineate 
membra . Lazzaro Monaco , famofo Pittore , fu con crudeltà tormenta- 
to , perche non volle tralafciare di tormentarlo coll'odiofe effigie , che 
dchneaua : punì con lamine di ferro infuocato le di lui mani innocenti , 
acciò non haueffero più maneggiato il pendio , che gl'era così pcnofo ; 
Ma delufero i Santi i fuoi delir j , perche li ritornarono prodigiofamente 
le piaghe \ onde di nuono impiegate reftarono per quel fanto efercitio, 
c col Fuoco ardente di fe medefime accrebbero quello del Cuore , che 
mai fi fmorzò per timor de caftighi . 

Vsò barbara crudeltà contro Teofane , e Teodoro , Huomini Santit 
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fimi , de quali non potè foppor care le riprensioni , e fece volare tana 
(agri Martiri al Cielo , quanti hauea procurato rendere perfidi profa- 
natori de Santi in Terra. Così negando il culto a Santi , lo multiplica- 
ua , e odiando la figura auuiuaua di ccleftc fpirito il figurato. Meco d io, 
Soggetto di Bontà Angolare , acerrimo auuerfàrio della fua opinione , 
dopo molti ftrat j , ÒC afprc pcrcoflfe , che Taffliuero nella fàccia , e con 
cui li (pestarono le mafcelle,efconunI(eroi denti, fu in ofeuro mo- 
numento fepolto con due Latroni ; vno lo tormentò con inu fi tata bar- . 
barie fino che viflè j l'altro morto l'aliali con più rigore pe'l fetore , che 
mtolerabile fi tramandaua da quel Cadauere alle Tue narici ; nelle quali 
miferie pofero i perfidi littori per fette anni continui in quel laiTato cor. 
po ciò , che poterono , di calamità , e d'affanni . 

In perfècutionc tanto enorme de Santi , che quafi tenebrofo Egitto 
era di caligini afpcrfa,apparue qualche barlume drluce > perche non 
negò l'empio profanatore d'adorare Nmaginidel Saluatore , c della. 
Vergine Madre, nei comune naufragio della veneratione de gl'altri 
Santi - Non potè quell'Animo , benché fiero , non cedere alla dolcezza, 
c Santità di Perfonaggi tanto cofpicui,c la pupilla non fù da tante ofeu- 
rità attorniata , che non gl'irradiaflc quefla gran' luce . Fekce , fe hauef- 
fc faputo conofcere,che là luce degl'altri Santi deriuaua da qucfti gran 
Pianeti, come quellarde gl'Afta dal Sole, e che era rufcello di quefti 
fonti , onde della veneratione fletta fi rendeuano degni • 

Tre volte guerreggiò co 5 Saraceni, e tempre con poca Fortuna j ma'l 
valore de fuoi Capitani fuperò gl'infortuni , e lo liberò dalle fauci di 
Morte , in cui ftaua per precipitare infelicemente . Nella prima fpedi- 
ti une condufle leco Manuele * e Teofobo, e combattè coraggiofa men- 
te colPinimico E lerci co , che coftaua di nouanta mila Soldati . L'vcci- 
fione d'ambe le parti fu grande, el fangue fcambieuolmentefpargen- 
dofi,in vece di conciliare gP Animi, com'era coftumeappreilòi Perfi , 
maggiormente additaua lo fdegno -, benché in fine piegandoli i Ccfarei 
alle contrarie forze , Teofilo fteflò farebbe diuenuto infelice preda de» 
Barbante la mano di Teofobo non rendeua vano Portile furore , e ripa- 
raua i finiftri cuenti . L'anno feguente s'accefe più fiera battaglia , non 
hauendo potuto il tempo , che ogni cofa diftrugge, temprare lo fdegno 
fràquefte due Nationi ; perche colle dimore s'accrebbe, a gin fa di quei 
fiutili, a quali per qualche tempo effondo trattenuto l'empito connatu- 
rale del corfo da gl'argini preparati , fi Qpande pofeia con ruina irrepa- 
rabile delle Campagne, e de gPEdificj j nulladimeno efperimentòpiù. 
profpera la Sorte Teofilo , perche fu vittoriofbj e li ru permetto di ricu- 
perare quelle palme,chc dal proprio terreno con violenia gPerano fia- 
te rapire. 

La terza battaglia fu infaufta, in cui ritrouoffi di nuouo ne gl'anfraft 
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fti pe r icolofi di perdcrfi , (è Manuele non lo toglieua a villa forza dalle 
Squadre , e non l'haueiTe aftretco a fuggire, perche non perule con tan- 
to detrimento de fuoi Eferciti . Poco però cor rifpofe Teofilo a chi po- 
fela Vitaferfuafaluezzaj perche calunniato Manuele da gKnuidi , 
determinò , che non vede/Te più luce , e che diueniiTe cieco , com'egli fi 
di moftrauapriuo di luce, nel comandare attione si indegna , con chi 
illuminato l'hauea a vitare le tenebre ddl'inimiche prigioni. Manue- 
. le accorgendoli dell'inganno , abbandonò l'ingrato Cefare , ricouran- 
dofi ne' Padiglioni de Saraceni , da quali fii accolto con ftraordinaria^ 
allegrezza. Cefare parimente conofeendo l'errore, in cui s'era preci- 
pitato , io richiamò ; quale sù la regia fede afficurato, fi riconduce , :u 
guifa di trionfante , in Bifantio , accolto con fonimi onori , & onorato 
di tenere al (agro fonte Michele , Figliuolo di Cefare , che poi faccette 
all'Imperio 5 cosi correto l'errore del Padre , aitiftè a vedere emendato 
l'originale errore nel Figlio . 

L'vltimo conflitto f ù con Amer mime , pure Principe Saraceno , che 
vltimò le fue difgratie con deplorabile rotta delle fue Squadre,e prigio- 
nia de principali del Regno. Spedi Teofilo Ambafciatori all'Inimico 
Rè con quantità grande d'Oro , e d'Argento , per liberare icaptiui , fil- 
mando, che quello più haurebbe legato l'Animo d'Amermune , che 
nonfaceano le catene di ferro le membra de gl'auuinti Soldati; Ma di- 
fprezzò generofamente Amermune l'offerta , e poco fi curò d'accrefee- 
rcgl'Erarj con tefori si ricchi , più bramofo d'aumentare la Scurezza de 
Stati con tanti Schiaui . 

Ciò fopramodo affilile l'Animo, già abbattuto per le recenti feid- 

f ure di Te ofi lo, che l'auuicinò al Sepolcro • Perde col la perdita della 
ama la fame di qualfiuoglia cibo • Fugò col fonno de gl'occhi il 
fenno della mente, perche for fen nato deli raua , e folo pafeendofi d'Ac- 
qua gelata , cadè in differì te ria mortale , e terminò i (uoi giorni da mife- 
ro Seruo , non da Imperatore potente . Temendo , che Teofobo non 
toglielte l'imperio al Figlio Michele, lileuòlatcfta, e coronò sù quel 
Capo , innocentemente recifo , la fua barbarie . Negl* virimi aneliti del 
fuo viuere pregò la Moglie , e gl'Aitanti , che mai haueffero permeilo 
l'àdoratione delle Imagini • 

Raccòtano,che eflèndo priuo de capelli,ordinaffe, che parimete i pò- 
poli recideilèro i loro , e folle corretta in lui la deformità naturale dal- 
l'artificio de gl'altri . Regnò anni dodeci , e mefi tre . 
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MICHELE m. c TEODORA. 



R A fanciullo M ichele,quando fu fai acato Imperato- 
re jaffiitito, da Manuele, e da Teotifto, ScaddofTatoil Annidi 
goucrno principale della Monarchia a Teodora fua, 8 £. °* 
Madre*,che accarezzò la sbandila Virtù , richiaman- 
dola ad* abitar nella Reggia,e libero I la dall'introdot- zonara. 
ta Tirannide. Fù Donna d'alto valore, che nella mi- 
norità dei Figlio accrebbe a fegno tale la maggioran- 
za del Principa to,chc (limarono molti,erTere (tato efletto della fourana c '* m 
Prouidenza del Signore, che foflè riufcito Imperatore il Figlio , perche 
haueflè imperato la M ad re. Fù la fua diuotione al culto diuoto dell'Ima c'wpai 

Sini drizzatalo difsétédo dal fuo sàto pefìero Teoti fto, anzi aiutadola a 
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Corpo percuotédolo, niianolli'l morbo dell' Anima,e connnadoio gra- 
uemente in letto, lefle in quello l'olìinatione del Cuore,per emendarli -, bic • 
Mentre fi fente a màcarela Vita,li vien meno la proterua opinione, A(- 
fèrifee neceflaria l'adoratione dell'I magini,cosi per auanti da lui profili 
nate , e la troua medicina al fuo male*,a ciò efortato da alcuni Religiofi 
diuoti,che Io vifitaronoj e gl'àtepofero la veneratione ddPlmagini pe'l 
più pretiofo antidoto , che fe li fofse prefentato all'Imagine. Reftò con 
quello miracolo maggiormente (labili co il comando di Teo dora, la pie- 
tà de popoli , e la memoria de Santi . 

Gl'efali dal Regno per Umile cagione furono riuocati j e fcac- 
ciò dalla Patriarcale Sede il pcruerfo Gio: che per fei anni conti- 
nui l'hauea contaminata > introducendo in quel maeftofo Trono il 
Santo Prelato Metodio , che , quali fiaccola ineftinguibile » 
accefe di viue fiamme la veneratione eftinta . Fù rinchiufo Gio: in 
vn' Monafterio , ma quiui dilatò la fua perfidia ; e non potendo • 
fopportare l'adoratione , che in detto luogo fi faceua all'I magino 
del Redentore , e della fua Santa Madre da Religiofi oran- 
ti , ardì cauarli gl'occhi col ferro , e diuenne delle Statue flelTo 
Carnefice -, fe bene nell'acciecar le pareti , parue di quelle fteiTe 
più cieco . Comandò Teodora , che non rcitaffe impunito il fuo 
fallo;ma ch'egli parimente fofTe priuato delle pupille, acciò fofse vgua- 
le all'errore la penajbenche col tempo placato lo (Hegnod'Augufta dal. 
la propria Bontà,e dalle preghiere de principali , li furono folo percoflè 
le membra con due eneo sfcuacc,e lafciati gl'occhi iliefij che videro in 
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quelle liuidure delle carni l'enormità del mancarne ntocommélTo, e li- 
berati dalla cecità meri tata,inirarono quanti infelici ciechiper fua ca- 
gione erano precipitati nel di lui errore . 

Non mancò però la perfidia de federati di calunniare la Santità di 
Metodio ) riuscendo a palati corrotti amara ogni più dolce viuan- 
da . Perfìiaderono quefli vna sfacciata Donna ad* accufarlo d'ino- 
peftà , e ad' aflTerire , che l'hauefle violata, Volò l'accufa al Sena* 
,to;, che fù eletto Giudice dell'indegno cafo ; ma Metodio alla pre- 
fenzad'qgn'vpo fcoprendo.fi le vergognofe parti , lenza arroflirfi 9 
fueigognò l'accufatrice t e i feduttori -, facendoli vedere , che ha- 
uea confanti i Strpméti Venerei,e iufrigidaci quei membri , che foglio- 
no apportare fiamme veementi a diflbluti , e lafciui ; onde col veridico 
teftimppio deirimpoffibilità del fucceffo , reftp la falliti conuirita, e la 
verità trionfante , 

In quei tempi Ile 111 ammaliate formidabili Squadre il Rè de Bulga- 
ri intimò la guerra a Teodora -, (limando di non ritrouare oppofi- 
tione in vna Donna » auezza a maneggiare più gloriotàmente V A- 
co dell'Arco , e della Claua la Canna -, ma quella , ammanta* 
ta di (ingoiare ardire , nulla fi {gomentò ; anzi mandò a dire all'- 
in imico Rè ', ch'ella in perfona fi farebbe portata al conflitto } e* 
che hauefle bene considerato, che s'egli vinca l'hauefle , per elitre 
d'vna donna il trionfo } pon potea riuscirli di gloria , e di Fama. , 
ma reftando lui fuperato , farebbe da tutte le lingue lacerata la di 
lui codardia , e creduto Principe il più vile del ino fecolo, mentre 
da mano imbelle d'vna femina debellato reftaua , Atterrirono tal- 
mente quefte parole, di prudenza, e coraggio ripiene, ipcnfieridel 
barbaro Rè , che fi ritirò dalPlmprefa , Li panie , chele fuppofto 
Vittorie li farebbero rinfacciate quali effeminati cimenti , e che'l 
valore della fua Delira non farebbe ftimato eroico , fe fòlo hauef- 
le riportalo la palma della debolezza donnefea. Così vinfe Teodo- 
ra i vincitori lenza combattere , e furono le fuc parole più po- 
tenti de fulmini > perche atterrarono ; e portenti di flraord maria* 
magia,che nel fteffo eorfo del furore ammolirono il femore del fd egno a 
e diftruffero l'ambinone ♦ 

Quello Rè fteffo fu quello , che per Pefortationi della Sorella , 
quale antecedentemente tacca prigione da Greci , era fiata d'ogni 
Cattolica Virtù imbeuuta da Teodora , fi conuerti alla Fede 
puangelica , ealfoloinuocare il qomc del Redentore fi redime da« 
jnfirmità grauifftma , & altri trauagli \ diuenendo non folo ami- 
co de Romani , che li rifpectarono i Regni , ma con vtilità mag- 
giorc del Crocififfo , che non mancò cuftodirli i Al quale concelie 
jpontaneamete Augulta fpatj maggiori di cerreno,per poterai abit are ; 
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cflendo di douere , che ritrouaflè la Croce del Redentore ampli luoghi, 
per fondami! Trono , e che potettero i popoli , allontanati dalla* 
perfidia del faifo culto , dilatarli co* termini dell'Imperio j Onde am- 
mirò POccidente la più prodigiofa pace,che mai pullulata foflè nel Tuo 
feno : c per opra dVna Donna s'prì la porta a virili prò- 
greffi. ' . • ^ ; . J 

Michele intanto crefeendo in Età , s'auuanzò in ambitione an- 
cora, e mal* volentieri vedeua altri a fignoreggiare , mentr'egli era il 
vero Signore . Perfùafo da Barda, fuo Zio materno, fi liberò da Tu- 
tori y poiché partito fpontaneamenre dalla Reggia Michele , per 
alcune controuerfie inforte con Teotifto , e andato nelle paterno 
abi cationi a godere quella quiete , che nella Corte non li fu poflì* 
bile efperimencare , fù vecifo Teotifto per i configli di Barda, e furo* 
no tolti all'inefperto giouine gl'appoggi pài vigorofi del Re- 

8 no - 

Teodora , conofeendo i penfiéri del Figlio , e la maluagità di Barda, 
non afpettò il fulmine , che la ferifle , ma preuedendo il colpo , acciò 
non foffe ftimata fuo difetto l'inquietudine del Regno , cede al co- 
mando^ altri fede nel Trono,e con più auucnturata Sorte > perche ló- 
tana dalle cure corre alripofo delle foli cudini,quale al tri non può n ar- 
tici pare fra fafti. 

Fece giuda coniègna a Michele delle reali ricchezze , infegnandoli 
aconferuarle,per conferuarfiin flimajma quefti,nulla imitando la Ma- 
dre, fu cofi prodigo nel diffiparle, che diuennero preda viliffima de Pa- 
rafati, e Buffoni, e di fimili genti,che trionfauano allora in quella Cor-» 
te con tanta depreffione de meriteuoliiNeccffi tato pofcia,per rimediar* 
a bifogni vrgentiflimi della Monarchia,a diuenire bifognofo delle dif- 
fidate Softanze , a diftruggere colè pretiofifiìme della regia Gaza , e a* 
confumarc ciò , che confunto hauea l'Età intiere per ammafsarfi. Nè fi 
còten tò il federato Figlio di vederfi coronata la chioma col reale Dia- 
demate recifà non vide quella della Madre ancora , e delle Sorelle con 
tagliente forbice*,quali fece rinchiudere in rcligiofi Chioftri, benché 
tfogni vera Religione fpogliato. \ , 

Da ludi de Conuiti conuinto di dapocaggine , per dimoftraré , 
che campeggiaua in lui qualche fregio d'Augufto , moflè l'Armi 
contro i Saraceni , attediando la Città Samofata , fituata alle fpon- 
de del velociflìmo Eufrate . Alla comparfa delle legioni di Cefare 
chiufero le porte della Città i Saraceni,fimulando timore per tre conti- 
nuati giorni 5 ma airiraprouifo, quando credcanoiCefarei,che'l ti- 
more Foue in tutto al pofleflò de lóro Cuori, vfeirono con empito così 
grande dalle porte,che buona parte,dagl*aflàlitorireftò trucidata , Se 
altra fugata * e Michele fteflb in euidente pericolo di perder- 
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fijfe la velocità del Cauallo non gl'haueffe feruito d'ali per toglierli dal 
danno eminente ; re flati i Padiglioni, e le fup pel le ti li regie in pote- 
re de gl'Inimici . Ne efperimentò Sorte migliore in altra pugna contro 
li fteflì, benché da militie maggiori accompagnato -, perche fu tempro 
dalla propria malitia tradito,che feruì per oggetto di caftigarlo alla di- 
urna Giuftitia . Quiui pure Paffiftenza indefefla di Manuele lo liberò , e 
libero dalle nimiche catene l'inuiò in Bifantio . 

Perdite così graui li fecero mutare penfiero , c determinò di vincerò 
gl'Inimici fenza rifehio di vederli più vinto , inukndo in altre belliche 
vrgenze contro li fteflì Petrona,fuo Zio, quale con felicità maggiore 
guerreggiò,e fupcrò Amerio Duce de Saraceni -, fe bene egli ancora do- 
po folenni trionfi, riceuuti nel fuo ritorno in Coftàtinopoli per le ripor- 
cate vittorie dell'Olle nimica , fu dalla Morte fuperaro, che poco lo la- 
fciò godere i frutti delfuo valore , parendoli a baftanza maturati pei le 
fue fauci. 

Stefe la mano troppo prodiga di gratie verfo Bafilio fuo amati/fimo 
Cortiggiano , òc haucndoli data per Spofa Eudofia , Figliuola d'Infero , 
già tempo fua concubinato dichiarò fucceflore alla Monarchia ,• coro- 
nato da Focio Patriarca coll'imperiale Diadema. Ma chi crederebbe 
giàmai,che haueiTe perfo il Regno,oue' i'hauca collocato ? Che haueflc 
fparfo il fangue , oue' con legami così infrangibili l'hauea congionto l 
Che hauendo eletto vn' Ceiàre^'haueflè fcielco vn' Carnefice,che l'vc- 
cidefle ? 

Fù però feufabile lo fdegno di Bafilio, concepito cÓtro Michcle;pcr- 
che lenza fua colpa fi conobbe in vn' momento fatto Rè,e Senio. Si vi- 
de frà le tazze dei Vino sforzato ad'abbeuerarfi dell'Acque delle fue la- 
grime; fra' lauti cibi a fuggere l'amaro fiele delle cadutele a fentirfi tol- 
to con violenza il Regno da vn'Huomo vile,auezzo folo a maneggiare 
vn* Legno ; pofeiache Michele inebriato conform'il fohto alla menfa, 
lodato da Rafilino, remigante di fua Galea , come Domatore perito di 
Deftrierije conduttore di Cocchi,fi lafciò cosi trafportare dall'aura del- 
radulatione,ma più dal fumo del Vino,che dimenticoffi d'hauere elet- 
to al Trono tìafilio,e ne' follcuò Bafilino^nco'nel nome fteflb, non che 
nel merito,in feritore a Bafilio. 

Ferita così letali? non«potè che col fangue del feritore, quafi con pre- 
tiofo farmaco,nfiànarfi.Che però Bafilio,entrato nella Reggia con mol- 
ti Amici,complici della congiura, in opportuna occafione , che giaceua 
Cefare nella fua danza fopito da veemente fonno, caufatoli dalPvb- 
briachezza , a colpi di Spada,che prima li troncarono ambe le mani , e 
po'eia li trapaflàrono il petto,lo fece fpirare; e a fuo difpetto , ancorché 
priuato l'haucffe dell'imperatorio fafto,fe li fece conofcere Celare , co- 
itringcndo a celiare d'inuolarli'I Trono, che gl'hauea donato . 
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. Viflè Michele anni quatordeci col regnar della Madre profpera- 
mctitci e folo vndeci ma con infelicità,e miferie. 

• - 

XXXIX. 
BASILIO. L 

• 1 

L corfo fotunato di Bafilio all'Imperio fiì da varjau- Anni 
gurjprccorfo. Nacque quelli d'ofeuri progenitori 
nella Macedonia, ma fi refe più d'ogn'altroafuoi 
tempi illuflre in Bifantio. Bambino cfpofto al Sole, Zowartf 
tre volte volando vn'Aquilajlifcruid'ombra coli 5 A- tom. 3. 
Imperché non foflè offdo da raggi 5 & eglierefeiutò 
in Età, fcacciò dalla Reggia l'ombre di molti falli , c cedra. 
v'introduffe quel Sole,che fera! per felicitarlo , non 
per offenderlo. Dormendo vicino alIaChiefa di San Diomede, Io (ietto 
Santo Martire apparendo in vinone al Cuftode del (agro Tempio, fi 
dine, che haueflè introdotto Ccfàrea venerandi Altari 5 il che (limato 
inganno notturno,dopo haucre il Santo repplicato tre volte Io (le(To,fù 
conofciutala Verità, e apparue quella Notte più di qualfiuoglia merig- 
gio illuminata a Bafilio per la fua Sorte.Domando da fanciullo vn ge- 
ne rofo Cauallo di Teofilo , crefeiuto co' gl'anni caualcò con ardire il di 
lui Trono, 

, , Ritrouò il regio Erario così efàufto per i ludi del l*a n tee eflòr e,chc fo- 
li trecento feudi fi numerarono. A prezzo cosirigorofo fi comprauano i 
piaceri da Michele ; e pure in tanta penuria di dinaro niuno fu più ab- 
bondante di lui di pietà ver Co i pone ri . Campeggiò la di lui Bontà no' 
buoni Miniftri,che furono fcielti all'amminiftrationi principali del Re- 
gno ; (limando fuo particolare interefle, di commettere le cariche a 
perfone difintcreffate; e potendo egli perfonalmente aflìfterc alle Cau- 
le >cau(àua preftiflima fpeditionc aliti gj , e rendeua concordi le parti , 
Auuicinatofivn' giorno al luogo folito dell' vdienza appellato Diatri- 
ba^ vededo, che niuno riccorreua per i (olici fuff rag j crede, che la pre- 
potenza de Grandi rédeffe impotenti i piccioli a qucU'acceffojma in fi- 
ne mandati per le fi rade i Littoh,pcr rintracciarne i bifogn 1 , n e' ritroua- 
to aIcuno,che fi querela(Te,ringratiò il Cielo d'effe re Principe in tempo, 
che la Giulticia godcua nido così degno ne' fuoi Stati . 

Stabilita la Giuftitia in Ca(à , s'accjnfe contro h'ngiu fi e vfufpationi 
de Saraceni j proenrando fcacciarli dal Regno Cretenfe, che di Stanza 
delitiofa di Venere l'haueano ridotto Trono formidabile di Marte. Fà 

Ero cosi perniciofa l'imprefa, che quafi fu prefo da Nimici ; ma Teofi- 
o Arbafto Io liberò,diuenuto due volte Padre de Ccfim'jpcrchc gene- 
rò Romano Lacapeno , che fucceffe alPImpcrio, e perche làluò Bafil io, 

quan- 
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quando ftaua per perderlo. Inuiò adunque contro li fteffi Criftoforo l 
valorofo Soldato, cfuo affine, che pofe a quelli'l giogo di Seruitù , e 
impofe alle proprie tempie vn* Diadema , d'egregj ratti comporto per 
le confeguitc vittorie . 

Più gloriofa fu la moflà preparata cotra i Saraceni d'Oriente, e i Ma- 
nichei ; occupando molte loro Città , e Cartelli , con Animo ancora d - 
afTediarc Teftrica , famofa Città , loro Metropoli , quando la lunghez- 
za dell'opra non hauefie ritardato il generofo d e fio del fuo Cuore . C ri- 
to c h i re però Signore de Manichei, aùalcndolo ne* proprj Stati ,1'aftrin- 
fe di uuouo alla guerra ; onde mandò conerò di lui Domenico , Capita- 
no d'approuata Virtù -, quale fece ftragc così grande de gl'Inimici , che 
le pianure erano piene d'e Aiuti, e'1 Capo fteflo di Critochire con altri 
fa moli Capitani dell'auuerfàrioEicrcito , furono mandati in Bilancio a 
Celare , come teftimonj veridici del riportato trionfo . 

Con felicitàdi progreffi guerreggiò nella Siria, perche nè foggiogò 
la parte maggiore, e depredò iireìtante. Aflèdiò Adara , Citta Ger- 
ma n 1 1 eia j ma l'oftinatione de difen(òri,auualorata dalle predicrioni d 
vn' Augure , che afleriua non douer' eflère efpugnata quella Pàtria, che 
dai fuo Figlio Coftantino, lo sforzò a sferzare i captali , e a ritorna- 
re addietro . Combatte parimente co* Saraceni , abitatoti dell'Ifolc fa- 
xnofe di Rodi , e di Malta , che furono vinti da Andrea » fuo Capitano ; 
benché retta/Te lafua Virtù ber faglio dell'emù la tione; perche acculato 
di non eiTerii impatron i to di Tirfo,per hauerne negletto l'acqui ilo , fu 
priuato del comando,e fottopoflo ad* altri . 

Rifplendc la Pietà , e Bontà di Bafilio neiraiuto confiderabile preda- 
to a Ragn Tei di cento Naui guerriere , in tempo, ch'erano vedati da Sa- 
raceni \ apparendo queir i alla loro comparfa paurofl Conigli , intimi- 
dì ci fuggendo , e Leoni intrepidi i Ragufci, infeguendoli con valore. Lì 
ftelli prcualidi aiuti apportò ad 5 altri Principi, & in particolare al Re de 
Franchi , che da lui affittito, trionfo del Saraceno Sultano , che co- 
dufle fra lacci ; del quale raccontali , che (landò prigione , vna fol* vol- 
ta fprigionò dalle fuc labra il rifo : e ciò nel riuoltaru le ruote d* vtfCar- 
ro; Interrogato della cagione, nfpofc, che vedendo le parti fupcriori 
diquellaRuotaad'^baiTarfivcrinfimeafolleuarfi , confiderò l'ina*, 
ftanza de Principati, feorgendofi tanti Monarchi dalle grandezze alle 
bafsezze precipitati > com'era auuenuto in lui, òc Huommi vili folleua- 
ti alle Stelle. 

i Molto più campeggiò la fteilà diu orione verfo i luoghi fagri,de quali 
eflendofi afsai diminuite l'entrate , l'accrebbe con liberale donationo 
della Villa Manfia,podere principale delle regie Facoltà ; e comandò , 
che fempre ardelTero le Lampade auanti gl'Altari, acciò al riuerbero di 
quelle fiamme mai ofeurata fi fofse la Duiotionc* Accrebbe a Mufici i 
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ftipendj 5 perche colle loro voci non haucflcro tralafciato d'efcrcitarc* 
le veci de gl'Angioli , che di continuo al Trono del Signore foaucraen- 
tc cantano . Ereflè multitudine cosi grande di Templi non Colo in Bi* 
sa t io, ma in altre foggette Città, che no riconobbe fccolo più fortunato 
la Satità. Allcttò có pretti j, e dinari molti Ebrei ad'abbanaonare la per- 
fida oftinatione de loro Cuori , diucne ndo mercante di merci così pre- 
tiofe allo (guardo di Dio . Pacificatoli co' popoli della Ruflìa li procurò 
ancora la pace dcI 4 Cielo,chc ottennero colf Acque del fagro Fontejchc 
bagnandoli*! Capo , gl'afciutarono l'Anima dall'impure lordure del lo- 
ro credere. 

Morì in quello mentre a Bafilio il Figlio Coftantino,da lui fopramo- 
do amato s e nella di lui Morte retto ogni fua confolatione eftinta * per- 
chelfuo Cuore, meglio del Marmo, diuenutoauello delle fue mem- 
bra , lo teneua così ristretto , che non vi fi potea allontanare il dolore . 
Vi fiùvn' Monaco cognominato Santa bareno , che per conciar- 
lo fra tante afri i trioni , &C occupare più che mail luogo del fuo affetto , 
li fece vedere il Figlio viuo , benché morto , in atto d'i n con t ra rio, m e n- 
tre daCauailo feendeua > Apparitionc,che certo fucceffe,ma qual Vir- 
tù l'operafle » è incerto ; Causò quello portento in Bafilio veneratione 
cosi grande verfo Santa bareno,che clic ndo creduto da lui' 1 S anco, e l'o- 
perato r de miracoIi,diuenne direttore affoluto del Regno* tant'è ama- 
bile la Bontà,benche finta,e non vera. 

Leone , Figliuolo maggiore de gl'altri fùpcrftiti , che poco credeua a 
Santa bareno , anzi deludeua la credulità di Bafilio verfo quello , e mal 
volentieri fopportaua , che dalle mani di quello fòiTe retta quali tutta* 
la Monarchia , cominciò ad' odiarlo, ead'infidiarli la Vita ? ma in lidie 
maggiori tefsè Santa bareno a Leone . Li perfuadc , che andando a cac- 
cia col Padre, haueflefeco portato vn' pugnale , per oppugnare le Fie- 
re , e per propugnare Bafilio j perlùadè pofeia Bafilio a credere , chc'l 
ferro , portato dal Figlio , era Stromento preparato a ferirlo , non a de- 
predare le Fiere,e che l'ambinone di regnare induceua Leone a fpoglia- 
re il Padre del Regno. 

Ghe non opra l'arrabbiata gelofia del comando ? Fu creduta vera 
falfità, benché foflè tutta buggiarda la narratione . Si feordò Bafilio 
d'eflère Padre con vn 5 Figlio , che non lo conofceua per Re . Stimò tra- 
ditore chi gi'era Scudo per liberarlo da tradimenti . Fà rinferrare l'im- 
putato parricida in vna danza , e rigorofamente cuftodirc , perche non 
fugga , c determina, che fiapriuo de gl'occhi -, febene quelli di tanti 
principali Soggetti, che ftauano aperti, per cuftodire la di lui tradita, 
innocenza, nonlopermifero ; acquetando a poco a poco lo fdegnodi 
Bafilio, e liberàdo Leone dall'indegno titolo di traditore.In vn' Cornu- 
to, ouc 5 fi folleua la Verità, quando fi fommerge nel ventreil Vino , fu 
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d'ogni addoffata colpa affoluco, c redimito alla gracia priimcra.Termi- 
nò i (noi giorni Bafilio per vna ferita riceuuta in caccia da vn*Ceruo,che 
colle corna lo percoffe nel ventre , e sì fieramente lo fcoflè , che io pre- 
cipitò nel Sepolcro , dopo hauer' imperato anni diecinoue da fe folo, 8c 
vn' anno con Michele • 

Cefare veramente buono , e migliore ancorale contaminati non ha- 
uefle i fregi di fua Bontà con hauer deporto dal Patriarcale Seggio Fo- 
cio , & introdottoui Ignatio, per efferli ftato da Focio proibito l'ingref- 
fo in Chiefe , come Omicida dell'anteceuore Regnante . Cosìc malage- 
uole cofa corregger gl'errori j perche rari fono coloro , quali volentie- 
ri fentino le riprenfioni , e molti quelli , che efperimentano la pena d - 
hauer riprefo. 

xxxx. 

LEONE VI. FILOSOFO. 



Anni di 
Criflo. 
885. 





V 1 Leone cognominato Filofofb , perche oprò molte 
cofe con Sapienza} ma non in tutte li corrifpofe il 
La^yi nome di Sauio , perche affai nè fece di fomma igno- 
"àft $X8l ran2a ripiene • Profetò di faper conofeere i moti de 
c * c ' , » ma ignorò le comodoni più famofe della Ter- 
jjggk ra. Fiffaua con intrepidezza gl'occhi in quei celefti 
volumi, che con caratteri di luce deferiuono gì* 
euenti a Mortali, ma non conobbe le tenebre, dalle quali era circon- 
dato nella fua Reggia . 

Li n a r li c, che nò poteffero celebrarli più gloriofamecc le folénità del- 
la fua fai ira al Trono , che colla caduta di Santa bareno , che hauea pro- 
curato d'inuolarglielo* onde lo fece crudelmente sferzare in tutte le 
membra : trattandolo da ignorante difcepolo .quando ambiua il Ma- 
gi 11 rato più fourano in Costantinopoli > e lo pnuò de g Pocch i,già che 
acciecato dall'ambi none hauea indotto il Padre alla crudeltà lidia có- 
rro di lui-, potendo l'infelice affirmare d'edere diuenuto cicco nel vede- 
re, per eflère ftato troppo cicco nell'operare; è ben vero,che dopo mol- 
to tempo fu richiamato alla Corte, e ben veduto da Leone -, mas % eglì 
nulla vedeua , non potea piacerli quella libertà, che li fu communica- 
ta alla cieca? 

Hebbe con fucceflìone di tempo quatro Moglie $ tanto fu vogliofo 
di Figli . Abbracciò fpontaneamente i lacci tenaci del Matrimo- 
nio , per ftringere colle catene delle fuc mani la prole defiderata 5 poi- 
che morta Teofanona , prima Moglie, fposò Zoe,fua meretrice , follc- 
uandola dal Stato di Concubina a quello di Reina, com'clla hauea an- 
tecedentemente liberato lui dalle guerrc,che glerano preparate da tra- 

duo- 



Digitiz'ed by Google 



Parte Prima : 201 

ditori,mentre correua nel pacifico feno della fua Venerejmà queftaan- 
<rora,eflendo viffuta vn'anno folc&otto raefi Augufta,morì, fenzach* 
egli godeffe il fofpirato frutto. Accolfe a maritali Imenei , celebrati i fu- 
nerali a qaefte due,Eudofia , Vergine di bellezza impareggiabile, e la* 
chiamò a parte del fuo affetto,come del Principato, ma appena hauea* 
cominciato il di lei ventre col tumore a dimoftrare a Leone maturati i 
fuoi defiderj,quando la Sorte,che gl'era tanto contraria , fece , che nel 
tramandare alla luce il Figlio , reftafle nelle tenebre di Morte fepellita^ 
la Madre col parto , e'1 Padre immerfo in molte afflictioni. In fine Zoe, 
Figlia del Duce Carbonopfino,fu quella, che li partorii bramato'Cefa- 
re,Coftantinoappel!ato,e da Nicolò Patriarca regenerato alla Gratin 
coll'onde luftrali>nè prima fu (alutata Imperatrice , che li generò il fuc- 
cefforc all'Imperio : e tenuta per Donna di niuna (lima , prima che dò- 
natie a Celare il ftimatiffimo Figlio • 

Guerreggiò con poca profperità con Aio, Duce Longobardico, che 
ruppe le tregue co*l£omani,va ita la Morte dell'Imperatore Bafilio,e gì* 
affali i Stati.Sono gràbitiofi come quelle nuuoIe,che all'apparir del Sole 
temendo i fuoi raggi, Hanno nafeofte, ma nelPoccafo di queftogran' 
Pianeta pigliano occafione di fàrfi vedere ammantate di bruno , corno 
prefagitrici di graui tépefte,che conferuan' nel feno.Non tralafciò Leo- 
ne d'inuiare contro quelli numerofo Efercito $ ma lafciò d'affifterli la. 
Fortuna,perche numerò molte perditele pofto in fuga il fuo Capitano , 
iettarono l'altre géti difperfe,diuenute facrificio della crudeltà nimica. 

Li ftefli infelici fucceflì efpcrimetarono le fue Armi,inuiate còtro Si- 
meone,Principe de'Bulgari,folleuatofi per alcune gabelle,ipofte da Ge- 
fare a quei popolijpoiche furono da Simeone co gloria fuperate,e vite, 
e rimadati molti Soldati in Co fiat ino poli col Nafo c meato per fcorno,e 
ludibrio della lor'codardia.Spettacolo cosi miferabile mife ineftiguibil' 
face di fdegno nel Cuore di Leone,che per vedicarfene,eccitò i Turchi, 
allora appellati Vngri , co doni , acciò domafferol'infoléza d'Inimico sì 
barbaro* & egli in tato co Clafle maritima,e terreftreaffaltollo per ogni 
parte, eletto Niceforo Foca Patricio Capitano di guerra. Aggionfero a 
Leone nuoui ftimoli di fdegno i vilipedj, e catene,con cui fu da Bulgari 
oltraggiato vn'AmbafciatoreCefareo.I Turchi adunque ftrinfero va- 
lorofaméte i Bulgari , e grinduffero a pericoli tali, che nó poterono vi- 
rare la Morte moki de fuoi je lo fteffo Simeone,fe co indicibile velocità 
non fi (aluaua in Doroftolo,farebbe ftato afferrato dalle lor mani. 

Comprò Leone da Turchi i Bulgari fchtaui , quali con promeffa giu- 
rata di pace,reftitui generofamente a S imeone -, ma Simeone obliò le 
proni elle , e afflillè con maggiori percofle la Monarchia , combatten- 
dola > e benché raddoppiarti Cefare gl'Bferciti , non potè fmi- 
nuire le fue difgratie * anzi, ratinando i popoli tutti deli'Occi- 
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dente, & Oriente , non fu potàbile fupcrare quei Barbari j perche (èm- 

{>re reftarono fuperiori,e colfero di Capo la Corona all'Aquile Imperia- 
le i fulmini dalla mano . 

Tralafciate le cure Martiali procurò d'applicare i penficri alla Reli- 
gione ; e drizzò nobiliflìmo Tempio al Signore, c a fuoi Santi , con fab- 
briche così maettofc,che palcfarono la grandezza del di lui Animo, e la 
diuotione, che Tempre confèruò incontaminata*, Ma ecco l'Inferno, che 
difturbaoperationisì buone -, e mentre (tanno i Soldati delle Clafli raa- 
r ì ci me impiegati nella coftruttione de fagri Edificj , i Saraceni fabbri- 
cano Armate formidabili córro di lui, lo dillo Igono da così eroica pie* 
tà,e gl'occupano l'I io l a ramni a di Lemno, cò diftruttione di Ta aromi- 
nio,e Motte,8c vecifione di molti. Minacciano la fletta Città di B ìsacio, 
e diftruggono i fuburbj , ch'erano popolarismi , eletto Duce di quella 
Imprefa Leone Attaleo di Tripoli,Criftiano rinegatojquale arecò mol- 
ti danni a Cefarei,e s'impatronì della famofa Città di Teflàlonica. Spe- 
di contro quefti Leone Euftachio di nafeita Argiro, e Andronico di 
ftirpe Ducica, che in fine rimediarono alle riceuute ferite * e con nobili 
trionfi risarcirono la gloria languente dell'Orientale Imperio. 
Patì altre infidie no folo da greftcri,ma àcora da fuoi.Le foraftiere lo fc- 
rirono di lòtano,ma le domeftiche procurarono di vicino colpirlo.Cc- 
lebraua la fagra Feftiuità di Pentecofte la Chiefa, che molto infaulìa fi 
refe a Leone per efler (lata quafi P vltima de fuoi giorni , e conuertita in 
tragcdiajpoiche entrato nel famofo Tempio di S.Mocio> per offerire le 
lolite orationi al Signore,fù percoflò da vn'Huomo federato, in luogo 
eminete falito,fopra'l Capo cògroflb battone, che baft.au a ad'vccider- 
lojfe'l Legno,quafì lagnadofi dell'vfficio barbaro, in cui era impiegato , 
prima percuotedo la Làpada,che ardeua auati l'Altare, non hauefle ral- 
le cato il vigore alla perco(Ià,e (cédédo no hauefle Ibernata la forza , Fu- 
rono al fpietato percuflore recifi i piedi,che l'haueano códotto in luogo 
cosi venerabile,per profanarlo con tanta barbarie,e troncate parimete 
ambe le mani,chc haueano maneggiato il battone* e pofeia gettato nel 
Fuoco,che lo riduflè in cenere , per non hauere con prudenza maggiore 
fmorzato l'ardente Fuoco del fuo (degno contro di Cefare . 

Marco Monaco,illuftre in Profetìa in quei tépi,affirmòaLeone, che 
quello accidete accadutoli nella Cala di Dio,gl'auguraua dieci anni d*. 
Imperiosi che fd pòtualmente auuerratojquafi che iedifgratie , che ne* 
luoghi dedicati al Signore fuccedono,(ìano fauoridi Dio.La feguéte Co 
giura fu più graue,psrchecorrifpo(èc5 odio ad'Amore più che ordina- 
rio, e procurò ferir Leone ne!l'onore,aflai più (limabile delia Vita . 

Viueain quei tepi l Corte di Leone Samona Saraceno,che per hauet* 
auuifata a Leone vnagra Cogiura,cótro di lui ordita da Bafilio Pette,6c 
altri,giurò fd fc fte(To Leone d*amarlo,e lo folleuò a sòmi,onori,creato 
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Protofpàtariò dell'Imperio , c introdotto alla più ìntima familiarità i 
Quelli arricchito di pretiofi tefori, fuggì dalla Reggia j perche quanda 
è ripieno il ventre,naufea le più efquifitc viuandciper ritornare fraTuoi, 
e viuerc con comodità , colle Softanze a Criftiani rubbate.Fù però pre- 
fo da Coftantino,FigIio del Duce Andronico , e ricondotto in Corto i 
Verfol quale non perde l'affetto Leone, benché prede così pretiofe gl*. 
haueiTe toltejanzi lo feusò appretto il Senato , accufando tacitamente fc 
ftcuo di molto imprudente, volendofi fidare di chi Miauea tradito* Ma, 
A more non conofcei difetti dell'amato oggetto, ftimadoli foliti effet- 
ti di leggìerezza 5 onde Io decorò del grado del Patriciato, e lo dettino 
fuo intimo Camericro,quando douea intimarli la Morte . 

Segue a tradirlo il fcelerato Samona,e profèguifee a fauorirlo Leone." 
Lo (coprire fegrc ti importandomi della guerra a Saracen i,che inuadc- 
uano l'Imperio , non turba la cordialità di Cc6re ver (b lui. L*accufarc 
d'impudica Augufta,benchc innocente, non l'ofFende.Getta alla fine in 
Terra vn'infamatorio libello, co cui periclita la Fama d' Augufto, e pre- 
cipita fe fteffo il fellone Sarnonajlo legge Leone, e reftando da quei ca- 
ratteri riprefo di non comraeffi errori, liriefee difcara quella Iettura;ri- 
cerca l'Autore , e ritroua,ch'era dato Samonajfi fdegna,s*arrabbia,nè lo 
puòpiùfopportare : lo fcaccia dalla Reggia, anzi rafo il Capo Pefilia 
dalla Tracia , e akroue lo confina . Pena a(Tai Iieue a fiioi gra- 
dinimi falli 5 non potendo la fottigliezza de capelli ricompenfarc 
così preponderanti ingiuricPoco farebbe ftato hauerli feparato il Capo* 
dal Bulto,mentr'egli tante volte s'era feparato da sì benefico Capa 

Leone intanto dopo venticinque anni,e tre Meli d'Imperio morì , at 
falito dalla moleftiffima infirmiti di Calcoli , lafciando l'Imperio al 
Fratello Aleffandro,a cui confegnò il Figlio Coftantino , acciò alleuato 
Phaueflè con regie Virtù , e folleuato al Trono . 

» 

X X X X I. 

ALESSANDRO,' Fratello di Leone. 

ANCANDO l'Età per regnare a Collarino, Figlio 
dell'eftinto Cefare,non mancò l'audacia ad* Alefiàn- Anni dì 
dro,FratellodiLeone,pervfurpareilRegno; Acqui- £ r j fèo - 
ftato rimperio non oprò cofa alcuna degna d'Impe- 
ratorcHebbe il folo nome d'Aleflandro,perchenon ZOttgra 
rifplendc in lui alcuna Virtù dAleffandro . Fu figura^ 
delineata coll'augufte infegne,ma abbozzata da vn 
Pittore,che n6 feppe efprimere al viuo vn'Soggetto,arricchito di sì bel 
nome,e pouero di tutte le doti,che fi ricercano per coftituire vn'Alefcà- 
dro.I Vit j li furono così ramiliari,che li nutrì come parti araatifljmi del 
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in*, (uo Cuore 5 nè fi potè conofeere, quale li forte più grato, perche vgual- 

cwropau mcnte a tlKt j compartiua il fuo affetto . 

Erano fue delitie le crapule , in cui , empiendoli Tozzamente di cibo 
il ventre, diueniua famelica la continenza , che non fapeua di che fo- 

*pu* ftentarfi . Bacco era il fuo Nume , a cui gli offeriua gl'incenfi di diuotio- 

jgfr, ne non ordinaria , pecche quello li preftaua de fuoi liquori! fu mo. Ve- 
nere veniua ammeflà, come Matrona delle più Angolari, nella fua Reg- 
gia',eledifoue(làafchiereintroducendofi,ammorbauano col loro re- 
tore l'Oftro reale , che per la vergogna d'elTere così vilipefo , appanna- 
di rollòre coperto. Poceafi con ragione dire Imperatore di Bifàntio, e> 
Cefare de mancamenti . 

Commile l'amminiftratione della Monarchia a Perfone fcclerate,& 
infami , fenza riguardo alcuno della fua Fama-, perche non doucano i ra- 
mi tramandare frutti di perfezione maggiore di quelli erano prodotti 
dal tronco . Chiamò a configli più importanti di Stato Huomini , cho 
chiamauano i caftighi dal Cielo , per edere iniqu i -, e Iafciò , che'l gouer- 
no reftafle appoggiato a chi viueafenza appoggio veruno di vera Vir- 
tù. Il più diletto fra tutti era Bafilize , d'ognicrrore infetto , amando 
in quello la maluagità , che in eminente grado pofledeua , confimile a_ 
quella , che nella fua mente campeggiaua . Pensò di priuare il Nipote 
dell'Imperio , per concederlo a queìto vitiofo Bafilize, ma'l Cielo abo- 
minò i penfieri, e troncandoli 5 ! filo di Vita, col mancare de giorni non 
potè far comparire attione sì tenebrofa • 

Hauendo riceuuto nella regia Corte gl' Ambafciatori di Simeone , 
Rè de Bulgari con ogni fprezzo, e fenza riguardo alcuno della Dignità 
de Soggetti inuiati , nè di chi li mandaua , meritò d'eflere inuafo dalle 
liie Armi , che molto Taffliflero j e da tratti inimici , che efperimentò , 
imparo a trattare più ciuilmente con chi Io pregaua della fua ami- 
citia. 

Del giuoco della palla fi ferui la Morte , come de confueti fcherzi , 
per leuarlo di Vita -, poiché nell'agitare in tanti modi le membra^r'ab- 
baiTandofi , or* folleuandofi , fe li ruppe nel petto vna Vena , quale tra- 
mandò tanto fangue dalle narici x che reftò in quello fommerlò , quafi 
in pericolofo Mare j che fe bene rollo nell'apparenza , introdu/Tc pallo- 
ri letali nelle membra -, Machepotea afpettare da quel globo roton- 
do , che ferue di traditilo a fanciulli , che incoftanza di viuere ? ò pure , 
fdegnando quel piccioP orbe d'eflere percoflo dalla fua mano , li fece 
vedere,che ne meno co'fcherzi è lecito ferire le Sfere . 

Lafciò tutor idei Nipote Nicolò Patriarca, che nel Ilio ingrelTo al 
Principato introduflè nella Patriarcale Sede, hauendone fcacciato il 
venerando Eutimio, acciò anco*ia Dignità Ecclefiafticaa fuo tempo* 
folTe ftata priua di così degno Paftorejli alfegnò ancora Steftano,Gio:E 
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lada>Bafilize>e Gabriele Polo; Huomini in tutto fimi line* coftumi a chi 
femprc coftumò d'oprar' ogni male . 

Apparile la Tua (ciocca Natura nel credere ciò, ch'era incredibile ad* 
cgn'altro benché mediocre Intelletto. Defiderò fapere da gl'Auguri 

Juanto tempo farebbe viiTuto nell'Imperio; Rifpofero queftì , cheta 
i lui Vita fi farebbe prolongata a molte Età , fe al Cignale di bronzo , 
che nel Teatro eretto a feruiua di gratiofo fpettacolo a popoli > haueffe 
aggionti i denti » e le pudende , di cui fi riero ua uà mancante. Tanto fece 
il feiocco Cefare ; quafi che quei denti foflèro valeuoli a rodere quelli 
del Tempo, acciò non haueflero diftrutta la fua Vita; e i genitali aggiò- 
ti non potettero efière in d ic io di Morte , che corrompe ogni colà , raa# 
Stranienti per generare , e mulciplicare i Viuenti ; E pure tu così breue 
il fuo Imperio , che folo vn 5 anno , &c va* mefè Io potè godere . 

X X X X IL 

COSTANTINO VII. Figliuolo diLeone. 

O N hauea più che fette anni Coftantino , quando re- Anmdi 




ito Erede dell'Imperio , benché appoggiato a Tutori. 



PI2. 



Fanciullo efperimentò congiure d'Huomini incanu- 
titi neli'ambitione, che gl'inuidiarono il Regno , e 
molte volte li fecero più fofpirare la Monacale Coro f™"*' 
na, che l'Imperiale. Coftantino, Figliuolo del Capi- ' l ' 
tano Aleflio , e Duce delle Legioni , s'accinfe ad' oc- 
cupar la Tirannide. Entrò fra le tenebre della Notte in Bifantio; per- 
che tentando vn 5 Imprefa indegna , fi vergognaua effettuarla ne' fplen- f 
dori del giorno ; e bramando, che rifplendeflè la fua ambinone, ne prò- curopai 
curò in tempo d'ofeurità gl'effetti fenza auuedei Cene» 

Furono da Tutori del vero Coftantino mandati valorofi Soldati a* 
combatterlo ,e a reprimere l'audace tentato 5 onde reftarono molti fà- 
grificati alla Morte dall' vna,e dall'altra partejma in fine , col cadere del 
Cauallo , cade sù'l fuoloil fpurio Coftatino,per mai più forgere,efTendo 
fiata per lui quella percoffa mortalciPerche li fu recito il Capo da corag- 
giofo Soldato, e portato nella Reggia ftcflà a Cefare;chc fe bene picciolo 
d'Età, fece grande ri fleffione fopra gl'humani accidenti . Furono gl- 
abri complici della Congiura diuerfamente puniti ; alcuni colla claufu- 
ra de Chioftri s'allontanarono dal defiato Imperio , benché poteflero 
auuicinarfi a più felice Stato fra quelle ritiratezze jad'alcn furono caua- 
tigl'occhi,acciòfofferodiuenuti teftimonj occulati dell'infaufto fine 
de Traditori jcon altri fi adoperarono le sfcrze,che impugnarono la loro 
Ignoranza , & altri col bando dalla Patria abbondarono di m 1 ferie . 
Simeone , Re Bulgaro , nell'afte ttat ione di unti al Regno , credendo 
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poncffcrui alcuno Rè $ e che fra tante difeordie potette accordare racifi 
trionfi alle fue Squadre , affali lo fteflb Bifantio , e tentò d*cfpugnarlo*> 
procurando con cautelataprudenza impatronirfi del Capo , e diftrug- 
gerlo , per vedere pofeia da (e ftefle languenti l'altre parti dell'Imperio, 
deftituire dalle di lui influenze . Fu nulladimeno Così bene la Città dife- 
fa , che perde Simeone la {peranza di prenderla » e s'apprefe a più fano 
configlio , che tu d'introdurre trattati di quiete : quale conseguì , con- 
fegnati gt'oftaggi ■> e cibandofi conCoftantino a regio Conuito , parea, 
che foflè per deporre ogni appetito di guerreggiare j Ma non fù così \ 
perche difpiacendoh' gl'accordi di pace,racil mente la rappe,e faccheg- 
gìò con molta velocità la Tracia,bramofo d'efptignare Adrianopoli , è 
colla forza dell'Oro , ò col valor della mano -, Zoe , Madre di Coftanti- 
no , richiamata in Corte ad' iftanza del Figlio , e a/lunta i'ammihiftra- 
tione della Monarchia , mandò contro di lui Leone Foca con preualide 
Squadre dell'Oriente , & Occidente, che abbaftò la fua temerità, e non 
temè di toglierli quegPallori di mano , per' i quali andaua tanto fa- 
ttolo. 

Quefta vittoria però,così bene principiata, fu malamente finita -, di- 
uenuti i vincitori vinti, e conucrtiti in luttuofe gramaglie i trionfi \ poi- 
che laflò , e ftancoi Leone Foca per le pallate fatiche della guerra , men- 
tre ripofa ad' vn' fonte , e al zampillar di quell'Acque ricrea le fue pu- 
pille f atterrite dallo fpargimento del (àngue , i Bulgari vedendo vaga- 
te il fuo Cauallo , crederono morto il Duce , folito a caualcarlo , e nella 
concepita mancanza fperarono apportare elationi cófiderabili alle lo- 
ro mine; ondeairimprouifoaflalironolegcntiCefaree , c con empito 
tale le ftrinfero, che impaurite dalPimprouifainuafione, recarono fa- 
gate , prefe , òC vecife -, e appena lo fteflb Leone potè,in Mefembria fug- 
gendo,faluarfi. Chi ora aderirà, che nella ficurezza non fi deui temere , 
e che ne'pericoli non fi deui fperarc ? 

Quefta profperità caudalmente accaduta a Bulgari , e non per loro 
Virtù , li refe fopra modo fuperbi , lufingandofi , che vn' accidente sì 
faufto douefle eflèrli augure di permanenti felicità ; che però fi lafcia- 
rono condurre dalPambitiofo genio di guerreggiare lino alle mu- 
ra di Coftantinopoli \ acciò che alla viftadc loro gloriofi Stendardi 
ftendeflèroi Cittadini la mano, e non li negaflero l'entrata -, quale ne* 
primi cimenti li vietarono . Andarono come i primi quefti fecondi 
penfieri a vuoto ; perche Leone Foca fe gl'oppofc,e li pofe in vergogno- 
fa fuga con vecifione di molti, che con profpero vento ingolfati nel 
Mare della battagliamoli pensarono alle tempefte,che poteano cagio- 
narfidall'incoftantemutatione dell'Aure. 

Due gran' Perfonaggi pretefero la parità nell'Imperio con Coftanti- 
uo, nulla curando la purità della fede, con cui fe gl'erano obbligaci : 
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Queftifarono Leone Foca,e Romano Lacapenoj il fecondo più fortu- 
nato del primo , perche peruenne , benché con Tirannide,al defiato fi- 
ne 5 e più infelice il primo , perche finì inferamente la Vita da Seruo , 
fenza hauer mai principiato a regnarc.S'auuide il precettore di Coftan» 
tinodell'infidie , che preparaua Leone , per ottenere lo Scettro , non 
vedendo Leone le (ciagure , che preparaua l'auuerfa Fortuna a fuoi alti 
pen fieri j poiché concertata con Romano la fua prigionia , quelli con 
aftutia,o£ inganno facendolo auuicina re ad' vnaNaue del lido , oue* 
paflèggiauano accompagnati,ad' vn'fol cenno della lua mano fu ma- 
nettato , e condotto in quella -, che fubito allontanandofi dal lido , refe 
l'infelice delufo dalle perfuafe lufinghe . Condotto in Crifopoli , e in 
Gelcone Cartello acciecato , tu pofcia rimandato fenza pupille in Bifan- 
tioy acciò conofeiutohaueife, quanto fia facile per inciampare la via 
del comando, per cui era ftato guidato -, Così col chiuder de gl'occhi 
conclufe Finfaufto fine della procurata Tirannide . 

Nel tempo fteflò ru dalla reale Città (cacciata Zoe, Genitrice di Ce- 
fare \ come quella , che temendo di vedere tolto l'Imperio al Figlio da. 
Romano Lacapeno , procurato hauea, che folle leuata a lui l'occafione, 
che meditaua,con farlo morire 5 e troncatili i capelli fu rinterrata nel 
Monafterio di Santa Eufemia j perche in quei tempi Religione , e pri- 
gione non differiuano che nel nome . 

La ruina di Leone, e la partita di Zoe dalla Reggia, caufarono le Fortu- 
ne di Romano,già appellato somo Amico,àzi Padre di Cefarejperche di 
confenfo dello fteflò Coltami no fu coronato Augufto.Così co moftruo- 
fità incompatibile ammirò l'Oriente vna fola Corona da due Capi v- 
furpata , che non potè pronofticarli , che calamità 5 e due Regi a riem- 
pire vna Seggia,ch'appenac capace d'vn folo . L'ambitione di Roma- 
no,che,aguifadelle più profonde voragini,non appariua fatia contan- 
ti onori , tentò , che la Moglie Teodora diueniflè Augufta , e l'ottenne: 
come parimente che'! Figliuolo Criftoforo foflè appellato Cefare:ben- 
chedifpiaceflèroaCoftantino piaceri così fmoderati dell'Amico. Nè 
contento del Diadema , con cui era ftato coronato il Figlio maggioro» 
volle , che della ftefla Corona fodero decorati due altri Figli minori .ac- 
ciò tutti diueniflèro magg iori delle proprie Fortune > come vgual m en- 
te vn'Nipotej rendendo con tanti Augufti più deboli i limiti di quell'- 
Imperio , che gloriofo trionfaua nell'Oriente , perche vn' folo Cefaro 
n'era legittimo moderatore. 

Ma qui non terminò l'ambitione di quello Moftro ; perche nell'an- 
no fteflò deli'vfurpato Solio fposò Agata , fua Figliuola, a Leone Figlio 
d'Argio , Huomo di reali natali ,c di fingolari fregi dotato 5 e procurò 
renderli fuperiore a Coftantino , comandando , che nelle publiche let- 
tere prima fi fcriueflèilfuo nome, e pofeia quello di Cefarc -, non ver- 
go- 
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gognandofi di pretendere il luogo da chi collocato l'hauea in tate gran- 
dezze . Li morì in quello mentre la Moglie Teodora , ma nons'eftin- 
fe nella di lui Morte l'indegno ardore della fua alterigia , facen- 
do, che alla Moglie del Figlio fi deuolueflc il fublime encomio d' Au- 
guftaj e non mancante paiolo alla fuperbia, benché folle deficiente il 
cibo proportionato alla Vita . 

Si vide da molte calamità accompagnato l'Imperio di quello ambi- 
tiofo Romano ; effondo giudo giudicio del Cielo, che reftinogl'oppref- 
fori depredi , e abballati i Superbi . Si fcruì Iddio dell'Armi de Bulgari, 
per punirloipoiche quelli feorrendo con profperità i fiti vicini a Cofta- 
tinopoli , di Giardini di delitie li refero co'faccheggi orridi Defèrti, e fu 
la maggior parte dell'Efercito di Romano trafitto dal ferro , c afforbito 
dall'Acque j Anzi auuicinandofii Bulgari a Pega colla ftefla profperità 
di vittorie , abbruggiarono vna Reggia famofa , coftrut ta da gl'antichi 
Cefari fra' quelle amenità : e peruennero gi'incendj fino al Palagio di 
Teodora Auguftaiche tutto reftò incenerito riducendofi la fublime 
mole di così grande Edificio in vilifiìma polue . 

Non ommife di raddolcire Romano l'amarezza di tante cofternatio- 
ni con vn* regio Conuito, fatto a fuoi Capitani, ed'eftinguerc le fiam- 
me accefe co'pretiofi liquori di Bacco > che accrebbero altrettanto ar- 
dire nella militia di vendicare le perdite , e particolarmente in Santicio, 
che giurò di non dimenticarli l'ingiurie ; E ricoideuoie pofeia di quan- 
to hauca promelTo , benché in luogo , oue' ogni iattanza è permeua,aG- 
falì nel giorno feguentei Bulgari , e con valore tale infeguilli,che né 
confeguì gloriofo twonfo.Ma come fono vicine a'trionfile perdite I Gfc 
Inimicane in buona parte s'erano col fuggire faluati;per ricompenfà"- 
ie i biafimi della fuga, e ricuperare l'ammeflò fregio di vincitori,ricor- 
narono alla battaglia, e aflalindoi Celarci Soldati, già fianchi , elaflì 
pe'l combattimento dell'antecedente giorno , li difl iparono, e diftruf- 
fero. Santicio combattè con valore, malo vinfe la multitudine j enei 
palTare vn'fiume,dagl*Auuerfarj atrocemente trafitto, nella feguente 
Notte fpirò , condotto nel Tempio della Blacherne > reftando così glo- 
riofavitroriafegnataco'fùnefti caratteri del fangue de vincitori. Più 
fortunata fu la di lui fpeditione contro la ClalTe della Ruflìa,che cofta- 
ua di quindeci mila Naui 5 Contro la quale inuiata altra numerofa Ar- 
mata maritima , reftò affatto diftrutta dalferro , e dal Fuoco , e'1 Marc 
fieno feruì di tomba funefla a gl'cftinti -, conuenendefi l'amarezza del- 
l'onde a così tragico auuenimcnto . 

Pericolofe ribellioni inforfero contro Romano -, non potendo fauo- 
rire il Cielo fatturai di coloro , che fono lontani dal giuìto , ne'l zelo 
degPHuomini buoni compiacerà" delle violenze. S'eccitarono fieri tu- 
multi nella Caldea a perfuafione di Barda Boila , che n'era cuftode, fer- 

uen- 
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uendofi del mezo d'Adriano Caldeo > e di Tatzate Armeno , 
che occuparono pofti confìderabili del paefe , ne s'arroflìuano 
di contrattare i fornii d'vn' Cefare , che con fenrimenti tanto 
ambinoti tenne fùcgliata la Monarchia . Furono però abbattuti 
da Gio: Curcua » che commoraua in Cefarea , quale col Tuo 
valore (labili in vbbidienza quella Prouincia a Romano : cali- 
gato! loro ardire con cecità , c Barda rìnchiufo in Conuento 
fra Monaci , neceffitato a mutare l'abito di Soldato , in quel* 
lo di Rcligiofo . Maggiore fu la ribellione , di Miftico , per- 
che folleuo l'ardito fpirico ad* occupare tutto l'Imperio , e non 
parte ; ma P Amore , che li portaua Romano, permife , che ri- 
trouafle la porta per vfeit dalla Reggia * dalla quale efclufo, inclufo 
(i vide fra Mònaci nei Monafterio Monocaftano,e li fcrul l'Altare pes 
vmiliare i fuoi alti penfieri . 

Fortunato fù Romano col Simolacro di Simeone > Rè Bul- 
garo 1 già che tante fuenture gl'hauea arecato la Ria per fon a. ; 
poicho troncata la teda ad' vna Statua , collocata nel Foro , che 
rapprefentaua Simeone , mori veramente il barbaro Rè , lafcian- 
do più che Statue attoniti gl'Aftanti per lo ftupore^c andarono inue- 
ftigando, qual potenza haueflè tanto potuto 5 e come nella recifionc 
d*vn*tefta di duriffima pietra , fpirafle vn'Huomopiùdifafìoduro 
nell'eflcr crudele. 

Morto Simeone pcruenne il Buigarico Regno a Pietro, fuo Fratello , 
che 1 alimentato da fpiriti più quieti , e tranquilli , fi pacificò con Ro- 
mano, e con lacci di confanguin ita riabilita pace ,rìccuendo vna Ni" 
potè di Cefare per Spola. 

Vinti gloriofamente tanti Nimici , non potè Romano fuperare 
fe (ledo . Quell'ambitione , che l'induflè ad 5 ambire il Princi- 
pato dal Vaflallagio , fu vna fiamma , che femore più li dilatò gì* 
meendj , nè mai fi ridonarono Acque valeuoli per fmorzarli ... 
Volle , benché falfo Imperatore , precedere A vero -, ma ciò 
non fu fufficientc all'arrabbiata fua fete , perche Criftoforo, fuo 
Figliuolo maggiore , gode parimente il primato fopra di Co- 
ftantino : & m fine ancora gli altri duoi Figliuoli minori ot- 
tennero fopra lo fteiTo la maggioranza nel grado . Infelice Co- 
ftantino ! che di primo nel Regno diuenne quinto : e non co- 
nofeendo alcuno a fe fuperiore , tanti lo conobbero per infe- 
riore • Leuò con inganni la Patriarcale Dignità a Trifone , e 
la conferì a Teofilato , fuo Figlio ; non hauendo riguardo al- 
cuno la fuperba fua mente di fconuolgere le laicali Dignità , e Jc 
Diuine . 

Trionfo cosi indegnamente Romano , ò per dir meglio la di lui 
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fuperbia sù'l Bilancino Trono -anni venti fei •> e Ce bene con 
latto di molta liberalità verfo i poueri procurò d'impouerirc, 
la cele de Giuftitia di fulmini pel timor del ca frigo , non potè fuggirli , 
eflendo troppo graui gl'errori commeffi. Logiunfc adunque lo (degno 
diuino nella feguen te maniera. Eccitorti SterTàno , Figlio dello fteflò 
Romano, control Padre, apparendo a gl'occhi fteffi filiali deteftabili 
Poperationi paterne 5 onde l'aitala , facendolo dal Trono precipitare/ , 
ou'era indegnamente falito: e lo relegò nell'lfola Protte , astringen- 
dolo all' Vmiltà religiofa per feorno della gran* fuperbia , che nel 
fecolo ekrcitaua 5 Et egli intanto col l'altro Fratello , e coIl , - 
affinc Goftancino di regia autorirà appatue ammantato. ; 
■ Ma era troppo angufto il Seggio per tre Comandanti , ne capiua, 
vn 9 fol* Trono Ternario di sì gran 5 Principi 5 onde s'accinfe Stef- 
fano a fcacciar Coftantino , e Coftantino ad* efpellere StefTano > c 
mentre difcordano quelli nelPimperare, vnitamente coftretti fono 
a lafciare l'imperio. Diuentano di Regi relegati, il primo in Palermo , il 
fecondo in Terebinto^ vfeendo dal Regno entrano nella Religione . 
Stefano fu condotto al Preeonefo,e di lì a Rodi,e pofeia a Mitilene 5 c 
nel I a Samotracia Coftantino inuiato . 

Che diranno ora gl'Empj a quefto fucce/To ? Vna pianta , che 
hà ftefa la radice nel Suolo , anzi profondata pel corfo lungo 
di cinque luftri , alPimprouifo c fcoiTa ; quando rideua delle 
sferzate più fiere de gl'Aquiloni , che la percuoteuano , da pic- 
cioli vermicelli c rofa nella radice , e cade 5 anzi è parto delle 
vifeere proprie chi /a fuifecra : c gettata a Terra da quella* 
mano , che douea fertiirli di vigorofo foftegno . Quefti fono gi* 
efletti della non errante Prouidenza > che quando vede matura- 
to il frutto , lo coglie , nè lafcia mai male alcuno im punì to -, e quan- 
do fi crede il peccatore ficuro,fente tramandarli dal diurno braccio la* 
{cure. 

In tempo di quefto Tiranno fu trafportata dalla Cirri EdciTa in Co- 
ftantinopoli l'effigie del Redentore , delineata in lino per opra* 
diuina , e non per mano di Creatura mortale 5 inuiata da Sa- 
raceni a Cefare , per liberarli dal pericolo di foggettione , che 
li fopraftaua dalle di lui Armi ; quali conofceiTero, benché bar- 
bari , chel folo volto del Redentore potea riuoltare in pietà ogni loro 
timore . 

Punita nel raccontato modo la Tirannide , el'arabitionc , che 
con tante tefte pullulato hauea nella Cafa di Romano 5 refpi- 
rò Coftantino , vedutoli di nuouo inalzato su la ruota della* 
Fortuna , dalla quale era così miferamente caduto 5 e fpirò 
aure di pretiolà gratitudine verfo di coloro s che hauendo 
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condoluto Pinfclicefuo flato, erano flati Stroraènti del fuo riflòrgi- 
mento dal duolo. Decorò Foca Barda col Generalato delle Legioni, o 
lo dichiarò fuo familiare , già che la fua gran* Virtù l'hauea liberato dal- 
le foraflicre inuafioni . Creò Pretore dell'Oriente Niceforo , Figlio pri- 
mogenito dello flefTo Foca , e Leone fecondo genito della Cappadocia; 
ne vi fu alcuno che compatire le fuc calamita , al quale egli non com- 
partifle le fue gratie. A gPlnimici,cioè a Figliuoli , e a congionti di Ro- 
mano furono 1 genitali recifi , e refi infecondi,mentre in tempo di loro 
fecondità non haueano prodotto,che flerpi,e fpine . Non mancarono 
con tutto c»,Romano dall'lfola Protte, e Sterrano da Lesbo,d'auuenta- 
re contro Colla nt ino i fulmini della con lucra malignità, per colpirlo di 
nuouojma Coflantino colPaflcgnare dupplicate cuflodie a relegati, o 
colla Morte de perfidi infidiacori fi liberò dall'infidie , e s'afficurò da Si- 
carj. 

Guerreggiò co* Saraceni abitatori di Creta , così audaci > che ardiro- 
no diflruegere le Bifantinefpiagie fenza riguardo di quell'Aquile ge- 
nerate , che le guardauano , benché fenza vtilità veruna di Coflantino-, 
perche per rimperitia del Duce, che fu mandato con potente Ciano 
maritima causò,chc molti perifTero , molti diueniffero prigioni , & al- 
tri fugati co euidéte pericolo, che Io flefTo Duce folTe codotto Schiauo 
nelle loro carceri . Foca Barda guerreggiò contro gl'Orientali Saraceni 
con forze maggiori , e forfè con Fortuna migliore j perche rapì molto 
Gittà a gl'Inimici , e aprì la rada ad* altri Angolari trionfi . 

Vitate da Coflantino le pafTate infidie, afììdue a tormentarlo per l'à- 
bitione del dominare, nuoue Cogiurc dal proprio Figlio Romano li fu- 
rono ordite,che pe'l Regno osò tradire chi lo generò,contentandofi di- 
venire di Figlio crudele carnefice del Padre . Tanto furono fempre fa- 
nali all'infelice Cefàre i Romaniche altri tétarono di togliergli Io Scet- 
tro,©^ altri la Vita.Pofè il veneno in vn'bicchiero preparato per alcune 
infirmiti del Padrejacciò gl'antidoti gl'hauefTero apportata la Morte, c 
vn'incurabile infirmkà la Medicina, Beuè Coflantino Pinfauflo calice , 
ma'l veneno flefTo cópatendo l'Innocenza del tradito,e abborrendo l'é- 
pietà del traditore , no gl'oprò cofa alcuna di male,e fucchiò fenza le- 
fioneciò,ch'era preparato per fua ofTefa*,fe bene poco potè prolungare 
la fua Vit^mentr'erano per lui le felicità così breuij necellitato a chiu- 
dere le pupille,quando appena s'erano afTuefatte a rimirare dopo tanti 
affanni l'acquiftate grandezze . Viue anni cinquanta quatro , e 
due Mefi . Godè l'Imperio quindeci anni fenza compagnia d'ai - 
cuno , venti fei co* Tiranni , e fétte col Padre, & altri congionti > 
potendofi con ragione appellare il Proteo multiforme dell'Oriente in 
quei tempi. 

Imperatore infelice ! mentre in Cafa ftefTa lo vifitarono le ca- 
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fornita ; ma auuen tu rato ancora , perche, difperfe tante nuuole rimirò 
più rifplendente il Sole : e (è fu dtuifo , e compartito ad' altri*! Tuo Scet- 
ero , lo vide reintegrato di nuouo con decoro maggiore, ridotti i diui- 
fori in vnità confimilc di difgratie. 

Rifplenderono molte prerogatiuc in lui , che riguardeuoli fecero a* 
gl'occhi di tutti le Tue qualità ; poiché fu di gran' pietà dotato verfo'l 
Cielo,c fra tante barbarie, e crudeltà vfateli mai perde la Religiofità de 
coftumi. Fu in eminente grado arricchito d'humane lettere , con cui 
felicitò quel fecolo così ferreo -, fe c vero , goderfi allora folo le felicità , 
che regnano i Sapienti , ò che diuentano Sapienti i Regi . Non fu però 
efente da falli , perche nel gouerno dello Stato fi moltrò più pigro di 
quello , che fi conueniua ad' vn* Principe , che viene affimi gliato al So- 
le per PindefeiTa velocità del fuo correre . Facile all'Ira , e nello (degno 
implacabile. Concedeua gl'vfficj per gl'vfficj,e preghiere della Moglie, 
e di Bau* 1 io , fuo Cameriero, che li rendeuano venali, e li collocauano in 
Soggetti buoni per regalare , non per regolare i coftumi corrotti de po- 
poli . Mantenne odio perpetuo a Polieuto , Patriarca di Bifantio, quale 
conferuò fino al fine de fuoi giorni ; non potendo la Morte, eh e così o- 
diofa , introdurre nel fuo Cuore minima fcintilla d'Amore verfo di 
quello. 

• • 

XXXXIIT. 
ROMANO I. Fanciullo: 

OMANO, Figliuolo di Coftantino, ottenne l'Im- 
perio: del quale tanto bramofo fi vide , che Moftro 
apparue nel Principato, non temendo d'acquiftarlo 
col tentare la Morte del Padre . Appellato Fanciullo, 
non perche tale fofTc negl'anni , ma in comparatione 
dell' Auo materno , dello fieno nome fregiato . Pù pe- 
- > v.t.T- ròfempre Fanciullo nelle Virtù,c vecchio incanutito 

nel peccare . FanciuIlo,perche mai fece cofa alcuna da Huomojli con- 
curòd ucnnc P 1 " proporti onatamente il titolo di Bruto, mentre in brac- 
ciò d'enormi errori fu veduto bruttamente a caderej refa così Iterile di 
Virtù la fua mente , che mentiua l'efferc humano , e folo rapprefentaua 
quello delle più làide Belue . Le prattiche di perfone diflblute , e viria- 
te apertamente manifeftauano , come foflè il fuo Cuore d'ogni fcelera- 
tezza ripieno . La Bontà, & non reftaua mafeherata cogl'abiti della* 
mal iti a , non ftaua bene in quella Reggia, oue' folo trionfaua la fraudc , 
& il Vitio ; e fingendoli virtuofo , deludeua con graui danni i iettatori 
della Virtù . 

Tanto penfaua airimperio,quanto li pefauano le difgratie,e le guer- 
re, 
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re , che Popprimeuano ; del rimanente lafciandolo gouernarc a Bringa, 
fuo Cameriero , allora folo conoiceua d'edere Imperato* e , quando im- 
peraua il fenfo , e la ragione vbbidiuajma tre anni foli regnò la fua mal- 
uagità nel Trono-, benché fembradcro lunghi fecoli a Buoni,che trafe- 
ctrfauano nel vedere così poco procurata l'innocenza , che fuole edere 
vnico fàfto de Cefari . 

Fu fortunato il di lui Principato in parte ; perche redo liberato 
dalle v cflàtioni de Saraceni nel Regno di Creta -, contro de quali clic li- 
do (lato mandato Niceforo Foca , Duce delle legioni , legò quelli tal- 
mente la Fortuna pe'l crine , a fauore di Cefare , e a danno dell i (leni , 
che redo didrutta la Metropoli ì e fé per vani fuppofti non folle (lato 
richiamato Niceforo in Coftantinopoli , erano aiiattoefpulfi gl'Inimi- 
ci da quel bei Regno.lnuiò parimente Leone Foca , Fratello di Nicefo- 
ro , contro Camada , Principe di Calapeo , quale pure edèndo vittorio- 
fo , raddoppiò i trionfi di R ornano, e tagliò a pezzi quali tutto l'inimico 
Efercito:potcndofi appena il Duce col fuggire faluare dalle loro Spade. 

Richiamato di Creta Niceforo fu Cubito fpedito nella Siria contro la 
feconda impresone odile di Camada : tant'era gloriofa l'opinione del 
fuo valore. lui parimente raccolfe palme -, perche elpugnò Berrca, , 
Città fortidìma , e s'impatronl di molte ricchezze de gl'Inimici -, Colle 
catene di Schiaui innumerabili li compofe ricco monile di gloria, e col 
liberare diuerfi Chridiani dalle prigioni Centi liberamente a ridùonare 
fino alle Stelle il fuo famofo nome . 

, Dopo l'Imperio di tre anni mori Romano. Alcuni vogliono,che l'vc- 
cidelle il veneno beuuto -, altri , che refo ladò da ludi , e da piaceri con- 
{Lrnto,s'acceleraflè la Mone . Principe indegno di sì bel titolo^ più de- 
gno d'edere vidiito Scruo , perche iòlo fece operationi feruili . 
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XXXXIV. 
NICEFORO IL FOCA. 




ENCHE Tedinto Romano hauefle lafciati Eredi 
dell'Imperio due fuoi Figliuoli fotto la cudodia di 
Teofanona , loro Madre , balzò nulladimeno la For- 
tuna ài Trono, quatì pai la a giuoco , Niceforo Foca, Zon4trMm 
perche douedè riufeire fcherzo vilidìmo della plebe ; 
al quale non potè edere (olleuato, che con grandi (ol- 
leuationi ne'popoli, e con Morte di molti. Coronato cetre*. 
da Poi l'euro Patriarca , cade di Capo la Corona a Teofanona Imperatri- 
ce,che fu fubito fcacciara dalla Reggiane códotta in Petrio;ma l'affetto, Aj* ^ 
che li por taua Niceforo , non la fopportò lontana*, onde di nuouo chia- krtp * 
mata in Coite , diue nne Reina , e Moglie di Cefare *, benché la fua vici- 
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narua li riufcifle come quella del Fuoco, che itìceneriùejpérchc conucr- 
tico l'Amore in odio , odiò Teofanona Ceiàre,che l'amaua, & amò più 
della Tua Vita la di lui diftruttione . 

Fu relegato parimente Giofeffo nella Paflagonia , oue* in poco tem- 
po morii benché in tempo dell'antecedere Cefàre dipendeflè da Tuoi 
cenni la Morte, e la Vita di molti ? e Barda , Padredi Niceforo , fu fol- 
leuato a fregi fteflì d'Augufto . Hebbe molti Nimicij alcuni de quali Io 
combatterono per Pemuiatione di Tue grande2ze , ÒC altri , vogliofi di 

K (federe i fuoi Stati 5 onde efperiméntò contro di fe armata l'inuidia , c 
mbitione scontro delle quali intrepido prcparoffi , c con vicende di- 
uerfe di trionfi , e di perdite confamo il fuo Principato . 

Hauendo negati i foliti tributi a Saraceni della Sicilia , quefli tumul- 
tuarono: prefero l'Armi, e afpramente Io ferirono j perche Manuele 
Patricio mandato contro di loro, non portò (èco altro fpauento che nel 
nome , mentre l'attioni della fu a mano , accompagnate da furor gioii i- 
nile , nulla oprarono di graue , e come primìtie di tenera pueritia , non 
hebbero peritia alcuna nel guerreggiare, reftàdo lui con tutto l'Eferci- 
to vittima fuenataal furore de Barbari ; che coll'ofTerirc tributi cosi 
rigorofi alle Parche , rinfacciarono a Niceforo quell'auaritia , quale in-, 
detto Thauea a non cflèrli liberale de confueti tributi . 

Nobilitò nulladimeno le fue Armi nella Ciiicia, hauendo colà inuia- 
to Gio: Zi m'ifce,perche foggiogò i Saraceni di quella Prouincia con ac- 
qui fti di predanti Città; e nell'anno fecondo del fuo Imperio egli per- 
fonalmente colà trafportoflì, che non li fu meno fecondo del primo , 
reftando gloriola quella fpeditione colla prefà delle famofe Città d'A- 
nabarza , Rofa , e Adana ; e foprauenuto ì'Inuerno , che per la m ulti tu - 
dine de ghiacci non permetteua militare in Campagna, rimùe l'ardi- 
re di guerreggiare alla profuma Primauera , che li riufeì fiorita per i ri- 
portati trionfi di Tarlo , e di Mofieftia , e benché dopo tre giorni gPE- 
gitj mandaifero a Tarfenfi abbondanti foccorfi, fu cosi penuriola di 
Fortuna quell'Armata, che non potè peruenire al lido , e pericolò in 
gran* parte , non tanto agitata dalla Virtù di Cefare , quanto dalle pro- 
celle del Mare , che non predarono dolcezza alcuna a loro audaci ten* 
tati jriportandp in Coftantinopoli Niceforo, quafi parto delle confe- 
gui te vittorie , le porte di bronzo di quelle due Città , con artificio me- 
rauiglio{ocompofte,con altre infigni Reliquie.qualinelfamofo Tem- 
pio Soffiano furono collocate . 

S'eftefe il corfo de trionfi medefimi nel Regno di Cipro , e nella Siria 
fino al fiume Libano ; ritrouandola fola Città d' Antiochia , che s'op. 
pofe alle continue carriere del fuo vincere > acciò non hauelle occafio- 
ne d'infuperbirfi nell'abbaiata fuperbia di tate Nationi,benchedi que- 
fta ancora finalmente trionfafTe per opra di Michele Buiza , celebre 
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'introduflè l'Imperiali Infcgne in fegnb del .Vauallag- 
gio pretefo. 

Ma quanto la liberalità della Fortuna,che Io refe cosi vrittor iofo,ac- 
crebbe decoro al fuo nome,tanto rauaritia del fuo Cuore finirmi i con- 
fluiti onori. Col togliere le Città a gl'Inimici imparò a cogliere le 
ricchezze de gl'Amici,e credetene folle lo fleflò, trionfare delle fpoglic 
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dilatò i trionfi, rinferrando l'Oro nel pugno, accrebbe i vituperj ; l'Oro 
rapito a gl'Inimici lo refe gloriofo, e quello de gl'Amici li rapì ogni 
gloria. ( 

Col pretefto dj guerreggiare cogl'Inimici combatteua i VafTalli, 
perche li priiiaua de loro hauerij non fapendo i miferi , fe folle per lorq 
più defiderabile ò la pace,ò la guerra, riufccndoli 1* vna, e l'altra fempte 
fatale. Nego i (olici doni a Senatorie co ncefle ft raordi nar j regali alla fu a 
auidità.Spogliò i Templi de loro aredi pretiofi,c veftl i fuoi Erarj di dq r 
ui t iole /paglie. Cadendo a Terra le Chiefe , non fi penfaua di più rifarle; 
perche lo lo fi penfaua a rifare ciò, che mancali a alla propria ingordi- 
gia,che n)ai diueniua fa co 1 la . A Vefcoui concedeua quàco appena ba- 
ttana per foftentarfi, a fe at tri buina il molto più che foprauanzaua al fo- 
ftentamento di quelli. Mandaua rigorofi efattori per le Prouincie , aQ- 
ciò non temeiTero fare mendicii popoli, e liberare dalla mendicità la 
fuaanaritia, che nella copia d'immenii tefori accoppiaua più auidi defi- 
derj di rapire. Che più? Stabili alcune Monete fcarfe di materia, e di 
pefo,& alcune abbondanti . Colle prime volea egli fodisfare alle regie 
fpefe : le feconde feruiuano a Cittadini per pagare le gabelle; e con tutr 
te due aliai auanzaua. Comandò , che le Monete improntate della fu*, 
lmagine valefìero più di quelle , ch'erano effigiate col volto de gl'altri 
Cefari , acciòche nella commutatione di quelle con quelle haueflè ac- 
crefeiuti i fuoi lucri . 

La care ft ia di grano» che fucceflè a fuoi tempi > li riufeì cara, benché 
folle di tanta pena a pouerr, perche hauendo empiti di biade i granarle 
vendeua a prezzo rigorofo : e fingendoli pietofò dell'altrui fame , fi pa- 
lefaua famelico del le loro ricchezze . 

Commife vn'altro grauifiimo fallo Niccforo : che non potè fcancel- 
larfijche con riiTentimenti,fentiti nel più interno del fuo onore,e de Sta- 
ci. Promife quefti Teofania, altri l'appellano Anna,fua Figlia,ò Sorella, 
per Spofa ad'Qttone,Figliuolo d'Ottone Imperatore Latino ; e mentre 
pareua,chesìalti Sponfali promettefTero felicità ad'ambedue gl'Impe- 
rj,cagionarono fanguc,Morte,e ruinej poiché arriuati in Calabria IV- 
fonaggi cofpicui,inuiati daOttone,per riceuere la Spcfa,ritrouarono la 
Morte, e i legami matri moniali furono quelli delle catene : reftando le 
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confolationinuptialiconuertitc in letali fofpiri. Quella Fede violata 
violentò Ottone a ri/ToIut ioni condegne d' vn' tante ) affronto $ perche 
leuò al Greco Imperio la Calabria , e la Puglia , oue' fli commetto l'ec- 
ccflbj abborrcndo quelle fteflè Contrade ogni incontro de traditori > e* 
fu permìflìone diuina , che perdette Niccforo quelle Prouincie , che a^ 
benemeriti Cittadini haueano fcruirp di tomba con deteftabile tradi- 
mento. 

Keftò la fua grande pcruerfita folo fuperata , e vinta dalla militia > 

?:rche appretto Niceforo era dVopodiuenirc Soldato , per patticipare 
Tuo foldo. Chigfappariua armato , eraamato :)e1 portare cinta al 
fiancò la Spada,era vn' ottenere franchigia a (uoiintcrefli. Quelle e- 
rano le fue cure , nè ad* altro applicaua iHuo Cuore 5 manco male, che 
in vn' odio vnfuerfàle de Sudditi fi ritrouaua alcuno,che meritane il fuo 
Amore 5 anzi tanto (lirnaua i feguaci di Marte , quanto i Martiri della 
Fede ; affermarne i Soldati morti in guerra perla Patria , erano degni 
de gl'onori di quelli , che moriuano per la Cniefa $ e che non era minor 
gloria di quelli (pirare , moflì dal publico zelo, che a quelli morire per 
ipremj del Cielo. 

Quelli, Se altri enormi errori conuertirono in tanto biafimo le fue> 
vittorie , che concitarono contro lo (letto il (degno de popoli , che mal 
volentieri fopportauano cflère gouernati ck vn' Rè , che hauendo pollo 
tenace freno a tutte le Virtù,corrcua a briglia fcioita 1 braccio del vitu- 
perio >òde inforta folleuatione i Bifàntio fteflb,fufcitata da gl'Armeni^ 
Piloti de Nauil j , conobbe contro di fe follcua ta la multitudinc i perche 
panando per piazia,oue' còcorrcua la plebe al rumore, le lingue lo feri- 
rono co maldiceze pungenti,e li rinfacciarono Pauaritia co parole pro- 
dighe di tanta infamia , che Io fecero arroflìre; anco il lètto più imbelle 
co' fa (Ti lo percuote , e fi fenti afpramente ferito dalle delicate mani di 
deboliflìme Donne. Gl'era lanciato nel volto il loto, che li (cruiua d'- 
ignobile lotta in quelle calamità 5 8c altri con polue li fporcauan* le ve- 
lli , augurandoli abiti di mortalità ne* Sepolcri ,che fono funefto ricet- 
to delle ceneri ; e fc non fotte (lato protetto da principali Soggetti , di- 
ueniua oggetto corapaffioneuole del popolo tumultuante . 

Efperimentò altra comraotione nel Teatro 4 mentre fi celebrauano i 
giuochi Equeflri 5 perche eflèndo morti alcuni , e (limato autore Ce- 
lare della lor Mone, poco vi mancò, che non li toglieflero la Vita 5 « 
prima non prouafle per mano de gl'Huominii Strali, ch'erano in pro- 
cinto d'auuentarli le Parche, infuriate contro ifiioi fòlli. 

Che però,vedendofi non ficuro in contingenze slftrane , edificò in- 
torno la Reggia , che fola (limò capace delle fue reità , altiflìmo muro» 
che impedtua a qualunque l'ingrettò,tenendo apprettò fe (letto le chia- 
ui . Credè deludere la predittione dell'Oracolo , che certificato l'hauea 
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di douer perire nel proprio Palagio s e che ifuoi più congionti doueano 
vnìrfi a fuoi danni : permettendo folo a più confidenti Pacceflò . Mife- 
ro f E qual difefa poteano apportarli le mura , fc ftaua nel fuo feno l'Ini- 
mico nafeofto ? Se'l peccato , che l'affligeua, li trafigeua più cru- 
delmente le vifcere,che non fàcea il ferro de Congiurati? Permife Iddio, 
che Augufta , vedendo fprezzati i fuoi affetti,ò perche troppo ingorda* 
mente participati gl'hauea al Marito , effendoli allora venuti a naufea; 
ò perche vogliofo Niceforo di Iafciare fuccelTore dell'Imperio il Fratel- 
lo Leone,fecc troncare i genitali a Figli,procurafle , ch'egli morule , e fi 
feruì dell'opra di Gio: Zimifca , al quale per premio fi contentaua con 
cedere ciò, chelorendeua contento, ch'era il fuo Amore. Quefti in- 
dotto dall'aridità del Regno , e dal defio d'vn* Matrimonio , che potea^ 
folleuarlo a regie grandezze, s^accinfealWmprefa. Fù tirato con vnéu 
Sporta fra quei forti recinti di muraglie dalle Seme d'Augufta,che fer- 
uirono, benché si vili, ad' ardua, e (ingoiare attione 5 e alfieme intro- 
dotto nella Stanza, oue'dormiua Niceforo con fonno, che li rappre- 
fentò vn'Imagine vera di Morte , accompagnato da Michele Burze , 
da Leone Abalante , e Teodoro Negro . E* fuegliato l'infelice da quefti 
co' calci , acciò coll'aprir degl'occhi conofca,eflere arriuata l'hora > in 
cui douea chiuderli,per mai più aprirli 5 co' manichi delle Spade li fono 
(pezzate le mafeeile , e rotti 1 denti , già che furono diuora tori tanto fa- 
melici dell'altrui Softanze - y e in fine trafitto nella fchiena , fi vide vici re 
il ferro dal petto, che con larga piaga coftruife a quell'Anima mifera la; 
porta,pcrchepartifle. Fùdimoftratalarecifàtcftaapopoli, che fece- 
ro fèfta al funefto fpettacolo , e in vece di tramandare folpiri dal Cuore 
per la Morte del fuo Principe,goderono della caduta di così crudo Ti- 
ranno.Haueaanni cinquanta fette, quando non hebbe più ne' Vita, ne*» 
Imperio, hauendolo malamente amminiftrato anni fèi,e fei mefi. Poco: 
li giouò l'Oro rapito , per fatiare le rapine fatali delle rugofe Parche , e* 
nulla l'aflìcurò quei Muro, che potè eiTere penetrato da miniftri della 
Diuina Giuftitia,benche l'humana induftria impenetrabile Io credeiTe. 
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\\ tò nel gran' Tempio , per veftirfi la porpo- 910 . 
I ra d'Augufto j ma Polieuto Patriarca li proi- 
bì l'ingreiTo , e negò la Corona , come ad' 
, Huomo per la crudeltà troppo diuenuto feri* 
no 5 quale in fine impetrò , con promefTav 
difeueroefilioad'Abaiante , e Teodoro, ch'erano ftatì i Stromenti 
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zonars. di quella funefta t raged ia: con laccramcto in moke parti del Libro, che 
fm.i. décretaua,no potere alcuno eflere eletto Vefcouo fenza'l di lui cófenfo : 
& cfpulfione dalla Reggia di Teofanona,Dòna cosi crudele; che fu co. 
Cté * finata nel Preconefo;reftàdo i fuoi penfieri falliticene in vecedigodcre 
vn'nuouo Rc,pcrdc rantico Rcgno,che pofledeua: e quando ftimaua di 
cZHipd participarc gl*akrui àpieffi,fu auuinta dalle catene rigorofedi Seruitù. 

Afiunfe a parte dell'Imperio i Figliuoli di Romancsfuccefiori legitti- 
mi/*, mi della Monarchia,benche efe lufi dal l'od io dcH'ertinto Niceforo , al - 
inermi. j ora< ii tenera Età; con raro eflèmpiodell'humanaam bidone, che cer- 
ca fempre d'accrefccre, non di fminuire il comando , nè può fopportarc 
vguaglianza,quando conofee la fuperiorità. Commife il gouerno a Ba- 
filio,comeaquello,ch*eraver(àtiflimone*maneggi . Allontanò dalla 
CorteiCòfanguinei ,& Amici di Niceforo,c richiamò quelli, ch*erano 
flati da Niceforo allòtanati ; Tato fono le terrene vicini tudini d'inco- 
ftaza ripicne^hc fi fcoigono folleuati quelli,che prima giaccano,e fi ve- 
dono a giacere co!oro,che otteneuano i principali porti del comandare. 

Fu relegato nelPIfoladi Lesbo Lconc,e'l di lui Figliuolo Niceforoxò- 
dannatiadiuenire ciechi» perhauerc tentate nouità, che difpiacquc- 
ro a gl'occhi di Ccfàre;ma mutò la fentenza,com andando a lic tor i,c he 
folo nngeflcro di priuarli del lume; quale finta ce cita, che douea illumi- 
narli la mente,acciò fonerò vitfu u quieti , li priuò affatto della cogn- 
tio ne del proprio S tato, men tre di nuouo tumultuarono^ meri teuoli fi 
re fero di tenebre reali, non apparenti . 

Furono Angolari le vittorie riportate de Barbari da quefto Cefare. A' 
pcrfuafioncdi Teodoro Monaco, Yefcouo d'Antiochia,efpurgò l'Oric* 
te dalla Setta peftilentiale de Manichei, e li mandò ad'abitareneU'Oc- 
cidéte i Fil ippopoli , acciò vna volta haueflèro ritrouato i loro fai fi Dog. 
mi l'occafo. S cacciò i Saraceni dalle Mura della Città d' Antiochia,qua- 
le haueano ridotto collauedio in grauiflì me angurtie ; hauendo manda- 
to contro quelli'I Duce della Me&potamia, che apportò agl'afTediari 
foccorfo.c totale mina a Saranc,Capitano de gl'Inimici; onde, benché* 
fupcriori di nu m ero, nu me rarono più feri te , eh e lancie, che li trafilerò , 
ò Dardijchc li diedero la Morte. 

Crudeli dima fu la guerra,che li mollerò i R ofsj, e Bulgari aflleme v- 
niti,fotto la condotta di valorofi guerrieri Barife,e Romanesche per gl - 
impulfi di Calociro s'accinlèro a valorofo combattimento. Gio: proui- 
de le fue Squadre di Barda Sclero,decantato Duce,Fratello delPeftinta 
Mogi ie,c l'inuiò a combatter 1 1. Era però maggiore il numero de Barba- 
riche componeua vnlnifcoglio di BuJgari,Pacinazi,Sciti,c Turchi,al- 
lora abitatori delle Pannonie,e fsedo verità aderita da tuttoché còtafie- 
ro trecéto mila Soldatiico'quali faccheggiarono la Tracia , inondando, 
quafi locuftc,lc campagne con innumerabilc gente . 
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Sclero alla vifta di canti Niraici noti vedea come poter trionfare > 
conofeendo però i fuantaggi > che fouraftauano alle fue Squadre , 
quali cautelato Duce » fi feruì delle militari aftutie , già che non 
potea militare per lui la forza • Da vna parte aliali foli i Pacina- 
zi » che nella fèparatione da gl'altri recarono parte prefi , e par- 
te perii . Co* gl'altri fe non vitò in tutto il combattere , lo fece 
con cale nfferna , che fi confcruò illcfo . In perfona propria ope- 
rò proua di gran' valore*, poiché certo valorofo Nimico, conofeen- 
do Sclero , che andaua animando i fuoi , lo pcrcoiTe afpramento 
nel Capo , anelando al trionfo > del che Sclero (degnato , pure 
nella tefta colpi l'ardito aflàiitore , e lo diuife in due parti , Ciò 
veduto da Barbari , non fapendo a qual partito pigliarli , creden- 
do , che al loro Capo parimente farebbe accaduta la (Iella infelice 
caduta del fuo Duce , atterriti , e fpauentati > fi diedero per fal- 
uczza alla fuga > benché infeguiti dall'Efercito di Cefare , molti 
iettarono vecifi , & altri Schiaui *, e fe le tenebre della Notte* 
non rendeuano Nottole acciecate i trionfatori , reftauano tutti ò 
morti > ò prigioni • Riportarono adunque i pochi vna vittoria* 
fublime di molti j & vn' Efercito , a gl'occhi d'ogn'vno formida- 
bile , diuenne ludibrio della Fortuna , eh* e cieca . 

Mentre l'inimiche Squadre combattono Gio: in aperte Campa- 
gne , benché con poca profperità , non mancarono d'oppugnarli la Vi- 
ta infidie nafeofte , & occulte in Cafa j poiché Barda Foca , Figliuolo di 
Leone, abbandonata la Città d'Amalia, che gl'era fiata de limata 
per l'oftinata fua fellonia,quafi carcere, inuafe Ccfarea nella Cappado- 
cia,e fi fece gridare Imperatore. Spedi fubito Cefare ordini a Sclero, 
«cciò condottoli nell'Oriente coll'Efercito faceue efperimentare la. 
tomba a Barda , doue proua il lucido Pianeta la culla . Arriua, 
Sclero in Cefarea , e manda contro Barda valorofa Squadra , 
della quale eiTendo guida Cortantino Carone , mentre tenta/ 
quefti di colpire Barda , viene da quello eftinto , e fi commu- 
ta la Scena a f ano re del fcelerato.Efortato in tanto Barda da Sclero ad' 
vmiliarfi ad'Augufto,otcenneindonola Vita , ediuenuto profeiTore 
di Religone, Chio li ferri ì di Chioftro, 

Preparò Gio: la feconda fpeditione contro i Rofsj , parendoli , non 
douerlì lafciar crefeerc vn* Inimico cosi grande , e valorofo , 
che potea col tempo cagionare decremeati all'Orientale Prin- 
cipato , e a fe fteflo grauiffimi danni -, Guerra , che quanto fu 
difficile a fuperarfi , tanto fu facile ad* eternarlo . Si parti fenza 
tardanza di Bifantio Gio: in tempo di Primauera, che li feruì d'augurio 
a nnoui trionfi nella rinouatione , chefacea la Terra allora de 
fuoi foaui germogli j e all'improuifo aflàtf la gran' Città 
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di Perftlabcn con cinque mila pedoni, equatro milaCaualIi; Vfciti 
i Cittadini per fcacciaregl'attalitori , reftarono in parte trafitti dal- 
le Spade Celaree,fi come molti prefi, e fugati -, eflèndo flati prima incal- 
zati altri otto mila del li fcefsìjche all'apparir delle legioni di Giorriuol- 
tarono le fpalle,no hauendo coraggio per rimirarli'! volto.Nel feguen- 
tc giorno foprauenendo con vigorofi aiuti BafiIio,furonoauuicinate al- 
la Città le Scale,per le quali afeendendo i Soldati,vccifero molti Barba- 
ricche ftauano fopra le mura a fare le fentinclle , quali efperimentarono 
la Morte prima di vederla,5c aprirono le porce,acciò potette entrare per 
quelle rEfercito,peruenendo attìeme con quelli la vittoria nella Città , 
che riufeì famofa, e fublime . Burifo, Rè Bulgaro,reftò prigione in quel- 
la fa nguìnofafattione} fé bene fubito licentiato da Cefare , e liberato 
dalle catene* auerendo,chc co* Rofsj egli combatteua,e non co'BuIgari. 
Attione,che meritò molta Iode,e fublimò il di lui merito appretto tutti. 

Nella prefa d' vna Fortezza , che per la qualità del ttco,e quantità d e 
ripari rendeua (bpramodo difficile Hmprefa , auuih'ti i Soldati, fu egli 1 
primo a cimentarli in quell'efpugnatione; non potendo pofeia riculàrc 
gl'altri di fare lo fteflQ lènza loro grande infamia ,e 4 "di non proteguire 
il combattimento ad 5 imitatione del Principe , tempre principale nelle 
fatiche . Di qui fi portò in Doro Itolo , reale Città , doue Sfe adoftlabo, 
inimico Duce, teneua in quel tempo per ficurezza gl'alloggiamenti.lui 
ambedue gl'Eferciti, perche fi trattaua òdi grandi acquifti , òdifom- 
mc perdite, dimoiarono quanto potette la Delira arma ta,qu andò agi- 
tata viene da ftimoli del furore, e quanto bramofo fial'Huomo di li- 
bertà , e di Stati . Fu vguale il valore per tutto lo fpatio del giorno, e fi- 
no che rifplendc il Sole , allegro fpettatore di cosi prodi campioni, mai 
comparuero orrori di mancanza , e di perdite *| ma ncll'auuicinarfi la. 
Notte miraronoi Rofsj àmàtate di tenebre le loro Squadre cóMorte,fu 
ga> e prigionia di molti. Durò nulladimeno l'attedio fefsàta giorni lotto 
Doroftolo , nel quale i Barbati deftituti d'ogni foccorfo,nc mai abban- 
donati da cru delitti ma fàme , ftabilirono di nuouo cfpc ri meritare i frut- 
ti della battaglia -, fperando ò di morire con gloria col ferro alla mano , 
ò di trionfare delle vicine m i ferie . 

Nelcòbattimentocono(cendoGio:ch*eradiiauatagiofo peri fuoi'i 
luogo, eflendo troppo rinfcrrato , e ftretto, comandò a Duci , che/ 
hauettèro col retrocedere condotte in Campagna aperta le Squadre , 
come rotto efeguirono. Quefto moto di ritornare addietro diede rao- 
tiuo a Barbari di credere , che fuggiflèro i Greci , e ciò ch'era prudenza, 
folle difperatione > onde con empito tale gl'aflalirono , che fe la diuina^ 
aflìftenza non gl'hauefle protetti, farebbero ftatiproftrati ; eflendo in 
guerra ogni picciolo progretto vantaggio Angolare de gl'lnimicLE 5 co- 
llante opinione , che'l gloriofo Marcire S. Teodorojd'abito bianco am- 
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maritato fopra valorofo Poliedro, in ogni luogo fcorrendo,facefle inne- 
narrabiliproueà fauoredeCriftiani, da quali ^'n quel giorno fteflb fi 
cclebraua la di lui fettunta Confuta dal diurno potere , e dal braccio 
di Campione sì valoroio fa multitudine de gl'Inimici, cade la maggior 
ptrte in Terra eftinta , & eftinfe col fangue proprio de vincitori la fetc, 
e l'altra parte reftata auuinta dalle catene , diuenncgloriofo trofeo del- 
la Virtù di Cefarc , e della protezione celefte . 
I Ringratiò Gio-co* voti del Cuore il Santo per l'affiftenza in tanta op- 
portunità predata*} e acciò foffe riufeito perpetuo l'offequio , gl'ereflè 
venerabile Tempio nella Città d'Eucania,oue'giaceano le fue intigni 
reliquie, e comandò, che aperpetua memoria di cosi egregio fucccf- 
fo , accaduto per l'interceflioni di Teodoro , quella Città foffe appel- 
lata Teodoropoli, perdendo il nome primiero. Seguì pofeia gloriofa* 
pace fra t vna , e l'altra Natione, hauendo imparato Sfendoftlabo a fot- 
cofcriuerla col proprio fangue, e con quello ai tanti Cittadini , acciò 
folle ftata perpetua . 

Ritornò dopo i'illuftrc ratto in Coftantinopoli Celare incontra- 
to dall'Ordine Sacerdotale coi fuo Patriarca, e da quello del Senato , 
clie, offerendoli multiplicate Corone, applaudirono a gPinnumcrabiii 
riportati trofei^ fopra regia Quadriga , tirata da quatro bianchi Caual- 
li , pari nella velocità del corfo a quelli del Sole , vollero guidarlo al 
rrionfo. Egli però contento d' vn* folo CaualIo,coraandò,che fofle con- 
dotta l'Imagine della Vergine, Madre di Dio , con pompofa celebrità 
fopra quel Carro , che in fimil modo li riufrì più caro , e più grato : e a, 
chi era ftata caufa principale della vittoria attribuì gl'effetti delli do- 
limi honori. 

Auanti'I finire de giorni fuoipofe fine ad' altra notabile fpeditione 
contro alcune Città squali in tempo della fua lontananza , e per altre 
cagioni haucano feoflo il collo dal giogo dell'vbbidienza , e s'erano ri- 
bellate ; perche di nuouo a forza di ferro , e di fatica le coftrinfe al Vaf- 
fal (aggio primiero, e accrebbe all'Oriente quei farti , de quali andana 
mendico per tante attinenze , che quafi membri principali , s'erano al- 
Jontanate dal loro Duce. 

Se la mano di Gio: fu in altri min iftra di Morte, efperimentò la pro- 
pria lingua Stromento della fua , che infelicemente colpillo , Quanto 
feppe bene regolare la prima , tanto meno potè tenere in vbbidienza la 
feconda. Quella pofe il freno a barbare Nationi di Rofsj , di Bulgarie 
d'altri , ma quefta non fu valeuole a raffrenare fe ftefla. Quella , per ha- 
uer oprato affai ,fu iodata, quefta, per hauer parlato troppo, fu biafi- 
mata. La mano li dilatò l'imperio, la lingua glie lo tolfe . Lo refe im- 
mortale la mano , lo conduflè a confini di Morte la lingua*, Poiché Ce- 
lare nel ritornare a Ca(à,confeguiti gl'onori delle debellate Città, ritro- 
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uandofi fra Ànabarza , c Podando , vedendo fertiliflime poflèffioni , o 
Terre , e frequenti Cartella , e intendendo , ch'erano tutte poflèdute da 
Bafilio , fuo Cameriero > molte ottenute da lui fteflo , & altre da gftm- 
tccefloriCefari, (e ne* dolfe, dicendo, non cflèrdouere , che vn'Eunu- 
co haueflè recifo tanti beni ad' altri, per beneficare Colo fe fteflo 5 e che 
copia si grande di beni , ch'era collocata in vn' fòlo , diuife , potea pro- 
uedere alle neceflìtà di molti . 

Ciò ru riferito a Bafilio , e aflieme ferito con piaga troppo letale,che 
cominciò a temere di non perdere in momenti gl'acquifti di tato te m- 
po.Credè , che le parole di Ce fare poteflèro conuer c ir fi in Saette, e i fuoi 
detti diuenire diti valeuoli a toglierli ciò , che godeua 5 onde cominciò 
amachinarli la Morte, cheli itemprò colvcnenonel Vino , acciò li 
riufciiTe più dolce j beuuta da Gio: a poco a poco la letale beuanda,co- 
minciarono a mancarli le forze, a languire l'Animo, e finalmente a fe- 
pararli l'Anima , per vnirfi'l Corpo alle ceneri di tanti Augufti,che vio- 
lentemente perirono j non hauendo potuto Imperio si vafto efentarlo 
da fulmini, da quali fi conofeono liberi gl'abitatori poueri delle Ca- 
panne. 

Lafciò eredi dell'Imperio Bafilio, e Coftantino generatili da Teodo- 
ra , Figliuola di Coftantino Porfirogenito,che riceuè per Spofa nell'an- 
no fecondo del fuo Principato. Maneggiò le redini del Greco Imperio 
poco meno dell'anteceflore * lo reflè però meglio di quello ; ma lo per- 
dè con modo infolito , e runefto , come fii inuolato allo fteflo. Principe, 
eh' entrato indirettamente nella Monarchia , la gouernò da Imperato- 
re giudo , non da Tiranno. Ambitiofo nel pretendere il Dominio , ma 
vmileneirefercitarlo. Odiato da gl'Huomini, ma in fine fauorito da- 
Santi : e che vinfe gl'Inimici più colla mano amica del Cielo , che coll- 
inimica de fuoi Soldati. 



Anni di 

Crifto. 

975- 



XXXXVI. 

BASILIO IL Porfirogenitocon COSTANTINO VIIL 
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ERMINATO l'Imperio di tanti Tiranni , che con 
violenza occuparono il comando, fe bene non termi- 
nò la Tirannide le fue violenze , fi deuoluè per eredi- 
tà a Bafilio il Principato > perche'! Fratello Coftanti- 
no 1 lafciato a Bafilio il gouerno , fi laici a ua reggerò 
dal fuo genio pigro, e lafciuo.Cefare legittimo quan- 
to ali ci e tt ione , ma fpurio quanto a molte operatio- 
ni , che efercitò . Non s'introduflè, come gl'altri Tirannici Solio , ma, 
regnò con Tirannia, come gl'altri. Fatto vero Imperatore , ma in fatti 
w ^T,Vn A| Giouined'£tà, perche non paflàndo gl'anni venti due, 
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potcuàgiouare la Monarchia , ma col giouarla I'offefe . Fra gl'altri Vi- 
cj ,che ricettati furono nel fuo Cuore , ottenne il luogo principale l'a- 
uaritia , dalla quale più fi lafciò dominare, perche più fc li rendeua Scr- 
uo . Quefta l'indufiè a togliere le Softanze a popoli fenza riguardo alcu- 
no : decretando , che i tributi de poucri , che moriuano , fodero pagati 
da ricchi, che viueuano : non volendo, che l'ingorda Morte li toglief- 
fe ciò , che concedeua alla fua ingordigia la Vita : impofitionc appella- 
ta Allelengioj e benché fe ne' querelaflero molti , e Pam moni/Te Sergio 
Patriarca della Legge iniqua , egli perfeuerò nel ngorofo Decreto . 

Accumulò tant'Oro, che fò opinione, che hauefle nell'Erario ducen- 
to mila talenti d'Oro , non efl'endoui numero delle monete d'altre ma- 
terie , che poiTedeua. Era cosi grande il pelo de raunati Tefori, che non 
clTendo valeuoli a (ottenerlo le muraglie groflìffime delle fuc Stanze , 
lo fepelì in Terra , portandomi Sepolcro, oue' conofceuan' la nafeita^ 
Hauea Caneftri fmifurati , ripieni di pretififlìme pietre , e, d'ineftima- 
bili gemme . In Comma il vuotò l'Oriente di Su m me indicibili di dina- 
ro , e d'altri pretiofi aredi > che rendendoli pieno pgn'angolo della* 
Corte , non li riempirono il Cuore » che d'auuantaggio ne fofpi- 
raua gl'acquifti; 

O ftinato ne'propr j configli non volea vdire i pareri de dotti , paren- 
doli , che folo fenza F aflìftenza d'alcuno potefle prefiedere a tutti. Odiò 
le Virtù , aderendo ,cflere i Studj ftad i di fatica , e di niuna vtilità . Sci - 
maua incipienti i Sapienti , e come tali , gl'aflegnaua glVltimi maneggi 
della Tua Reggia , folleuando gl'Ignoranti a cariche maggiori , e alle 
Prefetture -, mirandoli a fuoi tempi togati gl'Afini , e la Sapienza, 
auuilita. 

Hebbe due afprc ribellioni de fuoi La prima fu di Barda Sclero , 
Duce dell'Orientali legioni , in quei tempi potenti filmo nell'Oriente » 
epatentiflìmo ricetto dell'ambinone. Qucfti fi crede oflcfo, per efle- 
re fiato priuato del grado , e molto più del grido di Grande nella Mo- 
narchia > onde congiurò contro Cefare-, e hauendo le militie fauoreuoli 
a fuoi cenni > fu chiamato Augii (lo , coronato del reale Diadema, e or- 
nato di Scarpe purpuree , come allora cofiumauano gl'Imperatori. V- 
nitifeco altri Compagni della Congiura s'inuiò verlò Coftantinopoli , 

Eerfuadendofi facile a riufeire ciò , che con troppa facilità bramaua ; e 
enche folte da molti dottato alla cognitione del proprio (lato , e in 
particolare dal Vefcouo di Nicomedia , negò poterti fpoetiare di queL 
le vefti , delle quali vna volta era fiato ammantato*, quafichc l'opinio- 
ne d'efière tacciato per incollante, lo perpetuane nel male . 

Fù fpedito contro di lui Pietro Eunuco , Figliuolo di Foca,con Squa- 
dre in numero , & in valore fpettabili . Arriuati gl'£ ferriti a Lipari > 
vennero con gtan' furore alle mani,e benché nel principio combattef- 
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fero con valore iCefarci,rcftarono in fine preda del ribello con prefaJ 
degl'alloggiamenti, Morte di moki, e lacco di grande (lima \ diuen- 
nero parimente Patroni di Zamanda,Città popolatillìma \ che feguen- 
do la Fortuna del vincitore, non vergognosi ribellarli al fuo vero Si- 
gnore . Bafilio all'auuifo di tanta ftrage , benché fi ftrugeflè pe'l dolore, 
s'auuilì d'Animo , anri fpedì altra coraggiofa Clatfe , affittita da Leone 
Protoueftiario , con autorità fuprema di gouemare gl'intereffi di guer- 
ra , e di pace a fuo modojCarica da Latini Dittatura appellata , e fom- 
mo-Gencralato da gl'Europei . Quelli con marauigliofa prudenza pro- 
curò d'cfpugnare prima co' dinari, che co'danni , le volontà de Soldati^ 
e quafi lo ftratagema li riufeì , perche afTalendo l'inimico Duce in tem- 
po di Notte , tirò a fe molta militia , e lafciò Sclero in pericolo grande 
di reftarecaptiuoi ma gl'affitti la Fortuna, perche mandando contro 
Leone Michele Burze , e Romano Patrick) Taronite,reftò vittoriofo, c 
diuenne fuo prigione Leone . 

Conofcendo il prefidente Bafilio, che i terreftri cimenti erano tanto 
funeftijdeterminòdi tentare,fe nei Marc,ch'è così labile, haueflc potu- 
to efperiraétare più coftàte la Sorte del guerreggiare : c cosi li fuccefTe ; 
perche l'Armata di Cefarc , feguito fiero conflitto, vinlè, e fiiperò quel- 
la di Sclero, &C efpugnò la famofa Città di Nicca, oue* fu mandato Ero- 
tico , per presidiarla con Soldatefca . Volle Sclero a forza d'Armi efpu- 
gnar la , troppo importandoli vn* nido così gloriofo > ma amando la fa- 
llite de fuoi , che ftaua per pericolare ne gl'aftalti, tentò vincerla colla 
fa me. Erotico però Io d chi fe, perche fece vedere a Schiaui nimici i Gra- 
nai pieni di biada , benché fofTe arena,coperta di grano : cpofcia dan- 
doli la libertà, ordinò,che rifernTero a Sclero, che non potea vincerli 
colla penuria vna Città, che godeua ogni copia di cibo, e'1 pregio d'- 
inuitta. Lifecedipiùauuifare , ch'egli farebbe fiato per feguirle fuo 
parti , e per aprirli le porte , fe afliemeco' fuoi hauelTe ottenuta ficurez- 
za , e libertà di partire . Non feppc Sclero negarli ciò , che li promcttc- 
uafenzafpargimento di fangue /ingoiare vittoria; febene vfeito Ero- 
tico , àc entrato Sclero , conobbe , ch'era fiato ingannato : e che s'era, 
feruito I'Auuerfario del fabbione per vincerlojhauendo finto pullulare^ 
il grano fopra fterili arene , ma molto più la fua prudenza nell' vrgenze 
imminenti . 

Bafilio , per apportare all'Imperio , a cui affifieua , la fofpirata pace -, 
e a Celare , che hauea alla fua vigilanza demandato il gouerno, il trion- 
fo del contumace ribello , richiamò dall'efilio Foca Barda , hauendolo 
prima obbligato con giuramento a lèguitare Nnfegne Imperiali , infi- 
gni per l'A quila generofa , che le guidaua , e a non partirli da fuoi vole- 
ri: e lo mandò contro Scleroj quale,nella Campagna Amoria aflalendo- 
lo con euento più fortunato dell'anteceflòre, lofuperòconfuccelfosl 
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faufto, che disperò ài mantenerli nella condicione bramata > Nelfe- 
guente giorno commiferandoSclero,e Foca la Morte dì tanti innocen- 
ti , che per i loro capricci periuano , fi (labili di perdonare al fangue , o 
chei foli Duci combattendo ,haueflTero terminato quel perigliofo ci- 
mento} Venuta l'ora fatale , Sclero primo auuentò contro Focaia* 
Claua » quale , col l'abballar fi del Capo,declinò il colpo , e folo recife vn' 
orecchio del fuo Cauallo -, ma Foca cosi auuedutamente slanciò la fua 
contro di Sclero > che percuotendoli*! Capo, cade attonito fòpra'l Ca- 
ua! b , c da gl'afliftenti Amici (òllcuato , fiì condotto ad 9 vn' fonte vi- 
cino, perche rinuenùTe j ma , fe fi m ondò dal fangue , che li (caturiua* , 
non dal roflòre , che li cagionò la vergogna , che più tolto gl'intorbidò 
l'Acque , e deturpò la Fama . 

Mentre Sclero attende ad'alléggerirfi dal colpo -, il di lui Cauallo, fe- 
mofo in quei tempi , appellato Egittio^, alleggerito dal Patrone , corre 
infanguinatofràiuoi. Veftl quella villa di molto terrore l'Efercito , 
che, credendo morto il fuo Duce, auuiuò così fpauenteuole timore nel 
petto , che fi diede a viliffima fuga -> benché non poteflè fuggire le Squa- 
dre animofe di Foca , che gagliardamente l'infeguirono con prigionia., 
&vccifione di molti. 

Sclero perduto d'Animo , e folo da veemente difperatione animato, 
-s'incarnino nella Perfia,e fi ricourò in Babilonia appreiTo Cofroè co' gl*- 
auanzi miferabili delle fuc genti , e gran* copia di gemiti . Bafilio auui- 
fato del fucceffo , con lettere di mano propria pregòGofroèacon- 
fegnarli , l traditore , per fegnalare maggiormente il fuo trionfo i ma 
conofcendoCofroc , che nei tempo medefimo Sclero hauea riceu- 
ute Wttere dallo (ledo Cefare , con cui li prò me t te u a il perdono , fe do- 
mo lo fpirito ribelle , fi folte vmiliato , (degnato d' vn* trattato sì finto , 
rinchiufè in prigionie Sclero; in cui entrato 3 li ferul la carcere di i ì e Li- 
rezza-, c non perde il Capo, capitando nelle mani di Cefare , come li 
farebbe auuenuio • Così terminò rebellione tanto pericolofa co'foliti 
pericoli de gì* infelici ribelli ; fe bene non pofe termine l'A- 
nimo fuperbo di Sclcro ad* aprirli non folo la porta , ma la 
ftrada ancora a quella Dignità , della quale fi Jpreffumeua de- 
gno. 

La feconda Congiura fu di Foca Barda, che eiTendoli fiato mezo 
per fuperare quella di Sclero , reintegrò ledi lui anguftie col man- 
camento di fe medefimo . Nella feguente forma (ègul la diforme 
iua ribellione ; Samuele , Rè de Bulgari , hauendofi (labilità la 
Corona di quel Regno in Capo colla recifione di quello di 
tre Fratelli , vedendo i Soldati Cefarei trattenuti dalle difeor- 
die ciuili , non potè trattenerli in concordia ne* proprj Stati ; 
ma da quelli vfeito , faccheggiò le principali Prouincie Occidentali, 
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che apparteneuano all'Orientale Monarchia, e di molte diuenné Si- 
gnore, vfurpandofene con ingiuftitia il poflèflo. Che però bramofò 
Cefare di reprimere l'audacia del temerario Nimico , determinò com- 
batterlo, e in perfonaafTalirlo. Si parti dalla Reggia, ma fenza com- 
municare le determinacioni ad 5 alcuno , & entrò ne' confini de 
Bulgari , lafciaco Leone Meliaeno ad' aflìcurare i paflì de luoghi . 
Principiò la guerra coll'afiedio di Sardica, tenendola prefadi quella* 
Città imprefla ardentemente nel Cuore • 

Riflfolutione così inai pettata ,e da niuno penetrata , arecò pena a Co - 
to(tefano>D3me(tico delle Legioni,5c eftremo dolore •> perche concepì 
e (sere deprezzato da Ce(àre,8c elsere riputato di niun coraggio > onde 
(limolò fc ftefso a procurare la di lui ruma, e a ritardare le vittorie , che 
quello fi fupponcua ficure. Fin fé , che Leone Meli Geno , inuaghìto del- 
la luce del dominare,co fretta corrcfse in Bisàtio,per occupare la Sede 
deIl'lmperio,métre Cefare fedea nelle Càpagne j e che,fc lafciati i Bul- 
gari,non fofse fubito ritornato addietro,per inueftirfì dell'altrui Regno* 
farebbe fpogliato dal fuo . 

Ciò fieraméte percofse Bafiliojode intimò a gl'Eferciti il ritorno a Ca* 
fa, a caufa di no lafciarfi toglier di mano i Stati certi pel defio d'incer- 
ti pofsefli. Samuele intàto,che dall'altezza de Mòti vide la partéza fret- 
rolofa di Ce(are,ftimadola eflètto di timore,e di codardia,afsaltò aU'im- 
prouifo le fue géti,necellitàdole ad'abbàdonare il Càpojdiuenendo Pa- 
trone del Padiglione , e de reali Stendardi di Bafilio,quaIe appena potè 
faluarfi nella Città di Filippopoli.Quiui auuedutofi dell'ingàno di Con- 
toftefano,afpramétegridollo,cò minaccie d'efilio,edi Morte:ehauédo- 

10 pre(ò peri capelline barbalo battè in Terra,per apportarli terree. I 
principali della militia,nel vedere difprezzo sì grande di Soggetto co- 
spicuo del Regno,fdegnati,eIefsero Foca Barda per Imperat*te,acciò li 
fofse diuenuto Inimico il più (ingoiare Amico,che pofse^ua : e chi era 
flato feieito per' opprimere l'altrui fur*rbia,efercitatpàauc(se il valore 
contro il luo direttore . 

A Foca s'vnì Sclero in quei tempi fteffi vfcfto dalle Babilonie car- 
ceri , per Pincurfioni fatte contro i Perini da Saraceni , che per 
aumentareilfuopartitOjgratamcntel'accolfe, ^accarezzò j ma di 

11 a poco tempo non fìdandòfi dW Huomo infedele , lo fece 
tenere auuinto dalle catene , e così folo per (e medefimo occupò 
la Tirannide . Foca intanto , mandato a Crilópoli Delfino Patri- 
cio con la maggior parte delle Squadre , col reftante dell'Efercito 
peruenne in Abido , per ofleruare gl'eucnti dell* Auuerfarìo . Ce- 
fare , che vide dimidiati grinimicijVnicetuttelefurzejCgliin perfo- 
ua fi portò contro Delfino,qualc finalméte vinfe, e lo còficco fopra vn 
palo, acciò coll'immobilità di quel legno hauefse deporto il defiderió 
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del Regnò , e la volubilità de penfieri ; e haucfce imparato a morire da 
Rè con vn*baftone,che quafiScettro,benche ignobile, lo folle uò (òpra 
gl'altri; già che viuendo non potè peruenirui. 

Andò pof eia col Fratello Coftantino contro Foca in Abito. Scielto il 
tempo del combattimento ; e preparate le Squadre : mentre vuole Fo- 
ca combattere Bafilio , che giraua intorno a fuoi,efortandoli al valore, 
e alla coftanza della battaglia , frcttolofamente correndecad^e cede a 
a Fati: calettato dalle genti di Bafilio col morire ritrouò fotto vilifc 
fimi piedi' 1 feretro, quado volea fopra l'altrui tefte il tefsiuto Diadema. 
Morto Foca,e reftato lenza Duce r£fcrcito,quafi Corpo fenz' Anima , 
fi vide in ogni parte languire , reftato a difcre ttione di Bafilio, che (atiò 
la lète della vendetta con molto (angue >e riempi le prigioni con molti 
captiui. 

InfuperbitoCefarcper l'altrui abbaflàta fuperbia , e vedendoli di 
geminata ribellione vnico trionfatore , rifuegliò fpiriti temerar j , Se e- 
ièrcitò attioni crudeli , e barbare . Toccò il aio fdegno , quafi fulmine, 
anco l'infelice Prefidente Bafilio, che lo riduue in cenere j e benché 
Jan co hauefTe oprato per la Corona, fmarr ì in vn'baleno la memoria, 
dell'opra, e fi Ica ne eli ò la ricordanza di fedeli filma Seruitù Fù priuato 
deU'ammìniftratione dell'Imperio, proibito di (burattare a nego e j, ri n- 
chiufo in Cu fa , e in fine anco da quella e ti racco ; che pure in tante ca- 
lamità porca feruirlidi follieuo , venne relegato altroue; rìgorofa men- 
te c (aminate le fuc attioni , furono cenùirate ,calunniate,c recite j e ac- 
ciò che nulla a tanta barbarie mancaflè, fu fpogliato de più pretiofi ad- 
dobbi vii Tempio, da lui edificato j come che la Santità ftefla potette 
effere profanata da vn'Huomo , creduto dall'altrui irreligione facrilc- 
co j denudato di ricchi doni,anzi d'alcune colóne di pietra d'ineftima» 
bil valore j icciò i falli follerò reftimonj dell'ingratitudine di Bafilio. Po- 
ueri Cortigiani l che ad'vn'fol'foffio di vento dmentano berfaglio 
del Patrone , e perdono il vanto di Fedele la Seruitù predata per lun- 
ga ferie di tempo,non manca renderli odiofi alla grada del fuo Signore 
in momenti. I Principi, che pretendono efserc fimilia Numi, voglio, 
no , che le proprie attioni fiano alia loro Virtù tribuitc , ma gl'errori a 
gl'Aulici s'aferiuono, per dimoftrarfi indefettibili nel gouerno . Co- 
lternato da tanti trauagli Bafilio , e apprcfso nell'Anima da* 
crudele dolore , cede alla fatalità del Dettino , e nccuè 
quella ficurczza di ripofo nel Sepolcro, che non potè godere nel- 
la Reggia. , 

, Conobbe in quel punto l'Imperatore Bafilio d'efsere vero Monarca; 
perche vide fuperatigl*Emuli,e morti quelli,che meni maggiori ofté- 
tauano in Cortejóde allora folo imparò a regnare Giudicò irremilììbili 
delitti le delitie in vn* Principe: le velli vane feiocchezze digiouentù, 
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e'1 ludo lufo della ragione; cosi depofti in parte gl'errori Daffari ; non 
mancò veftirfi di qualche Virtù,cnefoflè degna d'Augufto. 

Seguita la caduta di Foca riflòrfe Sclero , e nelreflère rinferrato 
quello nell'anguftie d'ofeura tomba , quefti godè la luce di liber- 
tà ; ma fu luce , che gl'ottenebrò la mente colle caligini deli'am- 
bitione s perche fperò di nuouo il Principato , benché altre volte 
Thauefle condotto avvitirne fatalità de difperati . Corretto però da. 
.Bafilio : conobbe non effere quello il calle retto per condurli al Col- 
le maeflofo della quiete; tanto più , che la canine del crine li di» 
moftraua imponibile poter fruire l'aurea [Età dell'Imperio, in cui c- 
gli hauea più bi fogno di baffone per foftenere le membra , che di 
Scettro 9 per gouernar come Capo ; fi gettò a piedi di Bafilio » 
oue' con ficurtà reflarono gettati i fondamenti più (labili di fue gran- 
dezze: e accoftatofi alla gratia di Cefare, cosi (limabile , s'aflìcuròdi 
non douer più cadere. Ciò fu a Bafilio parimente augurio di fomma fé- 
licicà,per elTerfi liberato da vn'ambitiofo,che fu tante volté per fparge- 
rc il sague delle fu e vene,quàte bramò di fpegnere la fere dell'imperare. 

Confeguì altre Angolari vittorie con celerità tale , che'l termine d - 
vna era principio; dWaltravinfe Gregorio,FratclIo di Dauid, Pricipc 
dell'intcriore 1 b ernia , aftringendolo a non pafiàre i (labilità confini -, r i- 
ceuuto in pegno il più caro teforo , che poflèdeffe ^qualora il Figliuolo , 
Entrato nella Fenicia reprede l'audacia del Principe Tripolitano , Da- 
ma feeno Tiro,e Beri tio , che deuaflauano le vaile campagne d'Antio- 
chia con iatture grauiffime de miferiabitatori , che furono parimente 
coftretti dare teftimonio ficuro della lor Fede. Col valore di Nicefòro 
Vrano » Prettore de Stati Occidentali , vinfc Samuele» Principe de 
Bulgari , che ciato pel paffete auuenturato fucceffo , rendeua a- 
uanzo infelice delle fiamme , e del ferro non folo la Macedonia , 
mala Tracia , la Grecia , e lo fleffo Peloponenfo ; poiché Vrano 
in tempo di Notte , paflkndo per le parti piùbaffe innondantiffi- 
mo fiume , affali all'improuifo i Padiglioni di Samuele , ferendo 
grauemenre quello , & il Figlio , che farebbero fenza difficultà 
diuenuti prigioni de gl'Inimici , quando fra* morti Cadaueri nafeofti > 
non fi follerò conferuati viui colle liuree della Morte : e nella fuga del- 
l' Anime da Corpi non fi fodero refi animofì. 

Prefe colle mani de fuoi Greci molte Cafte lla,e la piccione grande 
Per ft alaba ,con Plifcoba>come Berrea,e Serbia > con prigionia di Nicolò 
Ducere he di picc ioli [fune membra ornato dalla Natura , oftentò mol- 
to valore nel conflitto , & auuerrò , efferc la Virtù vinta più forte di fo 
ftefTadifperfa. 

Mentre efpugna Bafilio perfonalmente Budina ; Samuele aflàlta, 
Adrianopoli , chealloraco'faltidcgiuocatorifcherzaua : etoltc le 
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ftierci,che fi Vedeuàno,G copro vna preda d'incflimabil valore; Bafilio 
ritornalo a Bifàntio,dopoi riportati trionfi di Budina, ritornandolo al 
fiume Afiìù j rifece i riceuuti danni,faccheggiando i Bulgari Padiglio- 
ni^ diffipando affatto i'Ofle nimica . Nobilitò la vittoria colla prefa, 
di Scoppia,principalc Città, confcgnatali da vn'Principe Bulgaro , che> 
la cuftodiua;il che maggiormente affline l'Animo anguftiatodi Samue- 
le,per vederfi tradito da fuoi più cari . 

Riufcì quefta guerra Bulgarica, come quella d'Ercole coli'fdra , che* 
quando pareua e (tinta, allora prodigiofàmente pullularono l'oftilitità . 
Samucle,procurando di tenere iCefàrei lontani , acciò non andaflèro 
io propria Cafa a combatterIo,munì,e fortificò i paffi , per impedirne/ 
i'ingjteflbs ma Bafilio nella difperationeficuro, e nelle difficoltà mag- 
giori facilitandoli l'/mprefè , fuperò i Monti , e refe praticabili le ftra- 
depiù angufle , per le quali condufTe le Squadre ; che nell'improuifo af- 
faltofuperarono gl'Inimici con Morte, e carcere de medefimi -, Con 
fatto cosi illuftre reftò disfatta la Bulgaria: appena (àluatofi Samuele 
nelle feiagure comuni dell'infelice popolo.Reftò però trionfo così glo- 
tiofo denigrato da batbara crudeltà , efercitata da Bafilio contro l'odi- 
li genriu)oiche,reftatiquindeci mila Soldati fuoi prigioni, a tutti fece 
cauare gPocchi,affcgnando alle Centurie vn' Duce monocolo , colla^ 
feorta del quale li rimandò a Samuele,fuo Principe . Fù maggiore la ce- 
cita di Cefare in attione sì fiera , che non vide,ouc' lo prccipitaua la fua 
gran' crudeltà , che quella de miferi Soldati; quali hauendo perfo la lu- 
cere inciampauano nel càmino,non era fuacolpa,ma più delle tenebre 
di Bafilio,che delle loro . 

A' fpettacolo così funefto diuenuto tremante nelle membra, c lagri- 
mante negl'occhi Samuele, non hauendo forza di mirare immanità 
tanto gràdenell'humana naturale' fofpiri per degnamente de plorai - 
)a,cadè in Terra , e pe'l dolore morì; Reftato il Regno a Gabrielle , fùo 
Figli uolo, che parimente Romano s'appcllaua. Conofcendoii con cui- 
denza,che gl'accidenti , quali ordinariamente accadono, riefeono alle 
Volte tolerabi li da gl'Animi forti, & hanno i Mortali inuitto il Cuore , 
che non piange,ma ride alla comparfa dell'auucrfità -, ma le difgratie 
de fuoi atterrano chic comporto di Terra,enon fi vanta dell'Immor- 
talità per Scudo. 

Diede Tvltima mano Bafilio alla, deftmttione del Principato Bul- 
garo,quado Gio:BIadiftlabonell*affediodiDurazzo co infelicità ru vin- 
to:e corredo à fuoi piedi Maria,Spofa dell'eflinto Gio:c6 tre fuoi Figli- 
qoIi,& altri Confànguinei,e Dauid,Vefcouodi Bulgaria, li confegna- 
rono tutto quel vallo paefe j quale , benché crudele , compati le feia- 
gure j e folleuògl'oppreffi > quanto hauea pe'l panato oppreflfo i folleuatr, 
conferédo l'onore del Patriarcato,& altri sòrai rauori a Figli di Maria . 

Rip 
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Ripportatacosìfcgnalaca vittoria, c tolto all'Orientale Imperio f- 
Inimico maggiorenne l'hauea per I'addietro afflitto , é accrelciuto di 
Stati confiderabili , riconobbe Cefare da celefti fauori'1 trionfo , e cho 
non potea fenza l'aiuto diurno tanto fare il Tuo ferro > fi trafportò in A- 
tene a ringratiare la Vergine,ofTerendo su l'Ara fagra , oue' fi riueriaa. , 
pretiofi doni: e pofeia ritornò in Bifantio con applaufo vniuerfalc do 
popoli. 

Li reftauano , per lafciarein pace la Monarchia auanti l'occafo de 
fiioi giorni , altre Nationi nimiche da (uperarfi j e quelli furono i popo- 
li Crabati , e Sirmi , che con breui combattimenti riceuerono lunghi 
cruciati , e fi fòt tomifer o alla Soggettione di Cefare, per non edere ma- 
nomeflì dalla fua Spada . Lofteflofecede popoli Abfagj, delle ribel- 
lioni di Sifia , e di Niccforo,Figliuolo di Focaj quali che roflè dcftinataJ 
dal Cielo la fua Delira per la di ftrtit tionc de ribelli, &C oppreffionc de- 
gl'Inimici. 

Tentò altre fpeditioni nella Sicilia^per non Iafciare alla fua Virtù co- 
fa alcuna intentata; ma i f uoi genero fi pen fieri furono difturbati dalla 
Morte,che l'aflalì in quel punto , che con tanto valore trattaua i nego- 
tj del Regno, e in mezoal furore feri Ilo . 

Mentre ftaua per fpirare , lifu portato in dono da Aleffio Abbate il 
fagro Capo del Prccurfore del Redentor del Mondo,che di moftrò col- 
l' indice della mano ciò, che l'Eterno Padre dice colla fua voce > Mimato 
da Bafilio pe'l teforo più pretiofo di quanti ne polfedefiè . Contracam- 
biò rauore così Angolare, dichiarando Aleffio Patriarca Bi fanti no , cC- 
fendoallora fpirato l'antecelfore Euftatio :e'I Capo del Prccurfore gP- 
infinuò ii corfo ad* vna Dignità sì co fp iena . 

Concefse a Bafilio il Cielo lunga Vita, e lungo Principato , perche 
vifsc,e regnò ani fettàta due,efsendo nato alla Coron a, e alla culla . Im - 
però cinquàta anni fenza taififtenza d'alcuno,il rimanente coi Padro , 
con Foca,c con Zimifca.Cefarc per molte doti riguardcuolc j Ce non ha- 
ue fse tanto fifsato lo fguardo nell'altrui Softanze . 

A cui fu piti liberale il Cielo di gratie , ch'egli non fu di fauori a Sud- 
diti.Commifc molti errori, ma furono ammantati di Virtù, renden- 
do tal volta virtuofo il Vi t io,e la Virtù vitioCa. Più valorofo in capagna, 
che in Cafa.Piu forte nel liberarli daU'efterne inuafioni,che dall'interne: 
e più commendabile appreso le pofteri tà , fè fbfce (tato più liberale , e 
meno crudele. 



;. .. . ■ 
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XX XX VII. 

COSTANTINO IX. Fratello di Bafilio. • 

OSTANTINO fu Fratello di Bafilio ; non arriuò Ann . di 
alla perfettione delle fue Virtù , ma auuanzò di gran Cnfto. 1 
lunga la maluagità del fuoviuere. Quella diligenza, ,02$ * 
che refe così celebre Bafilio nel propullare le Con- 
giure de familiari , e nelPabbattere Inimici potenti, f™"*' 
lì cornuto in lui in deteftabile negligenza . Parea,che 
la mano li foiTeiìata data dalla Natura , per adoprar- adren. 
la valorofamentc nelle crapule , non nelle guerre : che i piedi li feruifTe- 

Xtraftullarfi n c' Teatri colle Dame , non per pungerli co* dumi JMH . 
larapagne. Mirò vngran'giuocatorcquelfecolo,ela Cortead'e- Cur0 ^ 
Tempio del luo Principe fi vide piena di Carte , e priua di lettere. In ve- 
ce d'attendere al gouerno de Sudditi , foggettaua le fteflb ad'Huomini 
ignobili, che lo gouernauano. Si dilettaua affai della Caccia ; perche 
non eftendo fuo vfficio gouernare gl'Huomini , applicaua i penfieri al- 
le Fiere . I Teatri , e Burloni erano le pi ù fingolari delitic del fuo Cuore , 
feordandofi allo fcherzare di quelli della grauità Imperatoria. 

I Barbari, mouendoli guerra , l'elperimentauano piaceuole , perche 
procuraua, fenza apportarli affanni , placarli co' doni, e a forza di re- 
gali manteneua illefa la Dignità regale \ onde per diuenire ricco , bafta- 
ua moftrarfi Inimico di Celare. Facile a fdegnarfi , e difficile a placarli > 
fe non che applicando la fua mente a giuochi , era il fuo fdegno anco in 
occafionedi rifocaufariuo di lagrime. 

II più frequente di tutti i caltighi , che vfaua , era la cecità 5 perche 
«pprelTo di lui era ftimatagran 1 pena , il non vedere le pene; ò pure ope- 
rando male , fi vergognaua defierc rimirato \ ma che ? gl occhi chiufi 
di tanti infelici apnuano a tutte le Nationii fuoi errori : e l'eflère priui 
di luce , indicauano pieno di tenebre quel Giudice , quale non fapeua., 
che all'ofcuro fententiare i colpeuoli . Lagrimò co' gl'occhi, in quefto 
modo acciccati,Ie proprie miferic Niceforo Comneno, Huomo fegna- 
lato , e prudente , che nella Media riportò gloriofo trionfo de Saraceni, 
e con giuramento hauea obbligato i Soldati a non mai abbandonarlo* 
perche,odiandD Coftantino la luce rifplendentc delle fue vittorie , pro- 
curò annerirla colle caligini: e li fece ferrare gl'occhi , perche aperti 
troppo palefarono la fua codardia. Lo fteflb accadè a Barda Parricio, 
Figliuolo di Barda Foca 5 quale godendo le qualità del Sole , che da ci- 
gni parte rifplende , non potè relhre efeme da gl'aflalti delle putride e- 
iàlationi d 1 vn' Augnilo vitiofo, che i'eccliuarono. Eflèndo fiato veci- 
fo Giorgio , Prefidente di Lepanto, perche con Tirannide graiie aggra- 
uaua di tributi i popoli, che non poteano fopportarli , punì 1 delin- 
quenti 
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qucnti col prillarli del lame \ e come foflcro flati i loro occhi quelli dèi- 
le Maliarde ,che vecidono coito feuardo, fece , che foiTcro caftigari 
coll'ofeurità • Languì per la medehma caufa Prafiano, Bafilio , Curcoai, 
Bogdano^albajGudelo, principali Patrie) s poco giouandoli la Di- 
gnità del grado, che non Bvifta da vn' Miniftrosì cieco. A Zaccaria* 
Beftafù troncata la Lingua \ perche fofpettòl'haucfle impiegata nell'- 
oidi re infidie alla Tua perfona , e credè , che dmcncndo muto , mutaflc 
i concepiti pcn fieri . 

Era liberale co* cattiui , auaro co' buoni . Beneficio* chi non li con- 
ferma benefìcio alcuno, e abbandonata chi gl'abbondaoa d'ofiequio . 
Confcriua a Barbari, & Eunuchi le primarie Cariche , e gl'cfaltaua x* 
Magiftraticofpicuij come che in tempi cosi moftruofi fi moftraflc T- 
Humanità indegna di qualfiuogliaonorc,e la barbarie mericeuoled'ef- 
fere piaceuol mente trattata. Inqucftì fi profondeuano le ricchezze, 
perche vi fi fondauano gl'errori . A Perfonaggi così emp j commettcua 
la cuftodia del fuo Corpo , che ben potea afficurarfi de gl'aborti della» 
Natura , chi non godeua alcuna connaturale Virtù. Nell'cfiggerc i tri- 
buti da popoli era crudele -, non imitando in ciò la clemenza di Bafilio , 
fuo Fratello, che facilmente condonaua i debiti a poueri, quand'egli 
con rigore li condannaua -, e ritrouando , che ne 9 due prof! imi trafeorfi 
anni nulla hàueano pagato, egli , benché con inftanza pregato di pietà , 
rifeoflè doppiamente i pattati , e i preferiti tributi. 

I popoli Pacinazi, abitatori della Scitia apportarono in tempo del 
fuo Imperio danni nò ordinar] alla Bulgaria , trapalato con facilità l'I- 
ftro , che altre volte gl'hauea impedito Tauuicinarfia quelle Regioni ; 
ma col mezo di Diogene Sirmio ,Coraanda n te delle legioni , che man- 
dò còtto di lui, mòdo dalla fozza colluuie di quelle genti così nobil pac- 
fe; perche li coftrinfe a partire, e a patire incurabili dàni nella lor fuga. 

Trionfò con gloria della Claflc de Saraceni , inaiata contro Mola 
Cicladì , hauendola di (trutta Samo, filo Capitano , colia prefa di dodc- 
ci Naui , chc,quafi gelida neue,fubito cederono alla vicinanza delle Sa- 
ni e ardenti del fuo coraggio : e fommerfe nell'Acque le reftanti , che 
rit rollarono ne' rlut tri naufragio, benché nonclperimcntallcroi fiati 
inondanti del Pelago. 

Non hebbe legittimi fuccèflòri dell'Imperio, perche da Elena, fila* 
Spola , Figliuola d* Alipio, li furono generate fido tre Fcmiacjdcllc qua- 
li Eudofia maggiore , effe n do bruttillima di faccia , fi fece rei igiofa,pcr 
fupplirc colla bellezza dell'Anima a quella del volto > Onde determi- 
nò la lei a re la Monarchia a Coftan tino Dalafsen 0 , Patncio, e darli Zoe, 
fua Figlia,pcr Moglie ; ma ritrouandofi quello nell'Armenia j ne cfsen- 
do così facile a chiamarlo in Bifan tio , perde per la lontana nza vn'loo- 
go cosi vicino al fccgno je intanto fiflo ì peofteri in Romano Argiropo- 
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lo » Huomo aliai nobile. A quello ancora fe non era impedita l'efecu- 
tione dall'eflere abfente, gl'era d i fficol tata dal l'effe re maritato ; ondo 
adoprò Coftant ino ingegno , & inganno , fede , e frode, per'cffw ttuaro 
Je brame. Finte d'edere {degnato contro Romano,quando (opra modo 
l'amaua. Mandò 1 littori,acciò lo conduceflèro alle regie carceri » per 
farlo pofcia efperimentare l'augii (le Sale del real Palagio. Fù publica- 
to degno delf cftremo (upplicio , perche non fdegnafle riceuere il pri- 
mario onore di Corte . 

A quelle calunnie , publicate contro'! Marito > s'atterri la Moglie in 
modo,che,per*afficurarc i fuoi partit spartì di Cafa, li tagliò le chiome» 
cfitollèalMondojrirtèrrandofico'votijpiùcheco'muri invn Mona- 
fterio. Veduto da Coftaotiriòhaucrclafuafintionc ottenuto il defide- 
rato finc,leuò le manette dalle mani a R»omano,e fcce,che llringeflè co 
cucile lo Scettro del Regno : lo liberò dalle carceri , e fopra Carro mo- 
rale lo fece condurre alla Reggia>oue'riceuè in vece del caftigo,che pé- 
faua , per Spofa la feconda (uà Figlia > non hauendo voluto la terza mai 
acconfen tire a legami con vn* Huomo,che per l'auidità di regnare,non 
s'era vergognato rompere i (agri, e infollubili vincoli , che colla Spofa. 

Iropria lo teneuano auuinto. A 1 1 ione degna d'erte re celebrata da tutto 
;pennc,cpcr , erTere d'vna Donna, meri te u ole de gl'encomj degl'Eroi 
©iu fublimi > come quella di Romano d'elTere accompagnata da ogni 
biafìmoimentre per pofledere vn Trono, cosi fottopofto a fulmini,non 
cernè i (Irati delle 1 1 ngue , e he l'oltraggiarono . 
• VilTe Coltantino tre anni,meno vn Mefe, Imperatore , morendo tré 
giorni dopo hauer celebrate le nozze della Figliuola con Argiropoloj 
permettendo il Cielo,che non potette godere allegrezza alcuna d' vn'- 
Opra,di Teucro caftigo meritcuole . 

I1L. 

ROMANO II. ARGIROPOLO. 

L prefènte Celare* benché malitiofamente introdot- Anmdi 
to , dimoftròa futuri Auguftì Bontà da efière ammi- crifèo. 
rata, 6c imitata ; perche impiegofll in operationi fu- ,028 * 
blimi, e deteftò gl'errori, ch'haueano imbrattato co- 
lf ro, che con regia autorità occuparono auàti di- lui JJ!^' 
laBilaminaSede. Il tributo Allelengio,attnbuitoa. 
tanta infamia a BafiIio,chehnftitui,fu da lui leuato, Cedrai. 
e lauata cbsì gran macchia. Accrebbe i ilipédj a Mu- 
tici del Soffiano Tempio^cr'accrefccre la diuotione al culto diuino,co- 1™. 
nofcendo,che non era fufficiente per loftentarli ciò,che partecipauano. f 
Pagò molti debiti de priuaci, e molti ne' rimife depublici , così gl' 
vni , c gl'altri li doucrono tutto il loro affetto - Solleuài Vcfcoui > 
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per la penuria delle rendite reficopiofi di médaciràiacciòcol prouento 
di maggiori comodi haucllèro accomodato più indcfrèflo l'impiego 
alle loro Chiefe . Pretto foccorfi a tanti miferi , che m ifero i loro beni , 
e i trucidati Corpi in olocaufto all'auaritia de defonti A ugufti. Coll'en- 
tratc regie entrò fino nelle vifccrc de Barbari la di lui pietà, con cai ri- 
dirne dalle loro mani molti Schiaui, che fchiuarono la crudeltà {bura- 
ttante. Dispensò per l'Anima del Suocero Coftantino fumme confide- 
rabili di monete, al auale procurò con cambiare il fauore , chegl'ha- 
tiea fatto del Solio col fpoglio delle f«eSo(hnzc.Quefte,& altre Ango- 
lari operationi di merito meritarono applaufi appreilò i Sudditi , U en- 
comj dalle Nationi ftranicre. 

Morto Giorgio, Principe d'Abafgia, la Vedoua Principefla diman- 
dando a Romano la confirmacionc delle tregue,e pace, fenza difficoltà 
l'ottenne,conofcendo molto bene etfere i frutti della pace efenti da gl'- 
anfratti intolerabili della militia , che faccheggiano le Campagne , & 
hanno per indefefle compagne le ftragi. Anzi per maggiormente ftrin- 
gerfi in confederationecó quella,diedé per Moglie a Pancratio,fuoFi- 
gIiuoIo,Elena,Nipote dell'Imperatore Bafilio, eleggendolo di più am- 
rniniftratoredel reale Palagio. • -* 

Infelice li riufeì la guerresche moffe a; Saraceni per la Otta di Cale- 
pio , che Io mette in grandiflìme anguftie , e lo coftrinfc a patti 
indegni della Maeftà, che rapprefentaua . Haueano Gio: e Nice- 
roro , Ce fari ànteceflbri , fottopofto al Greco Imperio molto 
Città della Siria > e della Fenicia, quali eflèndo Bafilio occupato 
nella fpeditione Bulgarica > non hebbe tempo di ftabilire al 
Vaflàliaggio totale *, nulladimeno fino che vittè , vinfe la Fama 
dei fuo nome i Ni mici , e ne' tenne pacifico il poflèflò j ma, 
accaduta la di lui Morce , gouernando l'Imperio Coftantino , 
più da Scruo, che da Principe, fi riflèntirono del giogo,c giunfcro fino 
in Coftantinopoli i tumulti - 

Principali furono i popoli di Calepio , quali feorrcndo il pae- 
fe tutto intorno ad' A ntiochia,vinfero l'Antiocheno Duce , e depreda-r 
rono altri luoghi nobili della Siria. 

Contro di quefti in perfona s'accinfe Romano, Incontro nel viaggio 
gl'Oratori Calepitani con molti doni, che lo pregarono a ritornare ad- 
dietro , chiedendoli perdono de tumulti inforti , & alfìcurandolo 
d'vbbidienza perpetua , e foggettionc con ficurezza ancora di 
pagarli i tributi , non contribuiti ne 5 tempi trafeorfi , &C 
efatezza per i venturi . Efibitioni , così Angolari , non lo 
commoiTero , e benché i Duci primarj delPE(èrcito Io perfua- 
deflcro alla pace , per eflere fempre inceni gPeuenti delle bat- 
taglie , egli fprezzò ì regali , non afeokò le promette > non fi 
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cntò dì pace,ficuro delle regie forzemon difperò di riportare Angolare 
trionfo, confidato nella fede fallace del fuo potere . j 

Arriuato nella Siria preparò ciò , ch'era efpediente per refptignatio- 
ne della Città, e dentro a force baftione fi credè a baftanza munito . I 
Barbari audaci deprezzarono l'ardire , e col veloce correre de loro Ca- 
ualli impediuanoi Soldati Cefarei , quando v (emano dal baftione, per 
prouederfi di cibo , & Acqua , per alimento proprio , e de Causili > 
onde in breue tempo fi riduflèro per la fète , e fame ad' eftreme miferie, 
c fi rifloluerono laffi di forze di lafciare il tentato^ im parando Cefare x. 
non rifiutare i trattati di pace co* tratti fuperbi dell'ambinone^ he ip el- 
fo conduce il Duce incauto alle perdite • 

G l'i m mici , c he (huano fopra l'altezza de Monti , vedendo il timo- 
re de Grcci,precipicarono all'ingiù cócro di loro cò tata furia,e gridori, 
che fpauencarono gl'infelici , e gl'aflrinforo ad'alcri ricoueri j e Io fteflo 
Imperatore farebbe refta to prigione pc'I concepito fpauento, fe rinfac- 
ciato dalla voce d'ordinario Soldato , eftinto'l roffor della faccia , non 
fi folle follicitato al fuggire . Così,perduto ogni decoro, e rafto,peruen- 
nein Antiochiajoue'nó.troqadofificuro, fi trafportòinCoftàunopoli. 

1 Barbari intanto più allettati dal fatte pretiofo della preda , che dal- 
l'onore della vittoria , in vece di feguitare i ruggirmi , entrarono nel re- 
gio Padiglione , e diuennero Patroni di gran' ricche zze . Nulladimeno 
di 11 a pochi giorni A m er , Figliuolo del Principe di Cale pio,ru accolto 
in Corte da Romano , che lo tributò di pretiofi doni , e fu rinouata con 
lui , e la Narione tutta vna gloriola pace. \ 

Più fortunate li riufeirono altre pugne con diuerfi Nimici , che re- 
carono depreflì con gloria di Cefàre,e Fama delle fue Armi . Gl'Arabi 
fcorfcro,quafi raggio di Fuoco,che incenerifee ogni cofa , la Mefopora- 
mia : i Pacinazi la Bulgaria : e i Saraceni la maritima Spiagia dell'ila 
lirico. Contro quefti s'accinfe l'Armata di Cefare, eli ciniè di tanto 
jterrqre,che pentendofi dell'ardire, meditarono la ritirata } e reftaro- 
no le loro Naui , benché protette dall'Acque , incenerite dal Fuoco -, e 
poche, a cui rupermeffovitarchnuitto valore de Cefarei , non reta- 
no efenti dal naufragio nel Marc di Sicilia , fagrificato il k loro (angue al 
furore del (degnato Nettuno • 

L'Affrica, che nelle proprie miferie inuolta, parca mortificata nel 
vigore , mandò da gl'arenofi lidi mille Legni , che deuaftarona 
molte Ifòle , e luoghi maritimi dell'Imperio \ benché la loro vfei- 
ta fembrò quella del turbine, che, in momenti confunto, fpa- 
rifee \ perche dalle Galee Cefaree eflendo fuperati , fu la militia 
fatta prigione-, e cinquecento de più fàmofi Soldati, mandati in 
Coftantinopoli \ che hauendo auuintc le mani , & i piedi, fu- 
rono verace fpettacolo delle vinte Squadre , e della diiììpata> 
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Clafle: oggetto di ftraordinariaconfolatione a gl'occhi di Cefare, che 
a quella vifta non potè trattenere il rifo , benché refo raeritcuolc di 
co m pa flì one per la crudeltà prouata . 

Felicitò parimente il fuo Imperio il Ciclo col dono pretiofo , che li 
mandò Giorgio Maniace , Protofpatario , e Prettore delle Città confi- 
nanti alle ripe del fiume Eufrate , che come regalo frà gl'altri preuofif- 
fimogrinuiovn'Epiftolajfcritta di mano del Redentore , che ritrouò 
in EdelTa , dopo hauerla espugnata con moka fua gloria . Caratteri glo- 
r io fi , che li riufeirono più cari di qualfiuoglia ceforo 1 Parole , che le ri t- 
te dal Verbo Eterno , par lauano più di tutte le lingue , & oprati a no più 
di tutte le mani, già che il fuo dare è vn' dare l'erte re alle cole create . 

Profegu ì ad' efercit are gl'atti della fua pietà Romano j poiché eflèn- 
do laCappadocia , Armenia , e PaflagoniaafTalite da grandiffi ma care- 
lli a , fouue n ì a bifogni degl'afta m a ti con follteui importanti i & effen- 
do l'Oriente infcftato da importune Locufte, che sforzarono gl'abita- 
tori ad abbandonare le loro tèdi , gl'efortò al ritorno -, che accio li ria- 
fciffe facile , ti toife il difficile impedimento della poucrtà , e con fpefle j 
largitionifparfeadtfpcttodetempicoslinraufti l'allegrezza ne' Cuo- 
ri. 

Vna colà fola Io refe biafimeuole , fe bene il fine , per cui fu oprata. , 
lò fatto in qualche modo d a l l'accu fe j e fu , che terminati i fucceffi po- 
co buoni di Calepio , diuentò egli aitai maluagio , e diuenne rigor olo 
efattore del regio fifeo. Goftrinfei Figli a pagare gl'antichi debiti de» 
Genitori : e benché per la lunghezza del tempo parelìèro dimenticati f 
li fufeitò a memoria -, onde molti di pretiofe Softanze ornati impoueri- 
uano» e di ricchi fi mirauan mendichi. E' ben vero, che dall'Oro così 
tllratto fu collrutto nobililfimo Tempio alla Vergine , ne fu in proprio 
vfo impiegato . Più fanio però > fe confederato hauefle , che piacciono 
al Cielo le vittime volontarie , non le sforzate : e che è proprio della di- 
urna Bontà dare , non togliere , ne' (fogliare altri , per vcftire fe ftclla. I 
Con (jucfta fteflfa moftruolà pietà arricchì molti Rcligiofi , e i loro Con* 
uenti: tanto dimollrandofi Religiofo nel l'occorrerli , quanto toriùa di 
Religione nel togliere le ricchezze ad* altri, per inuolgere quelli nellV* 
berta . 

Vito fortunatamente hnfidiedi Collant ino Diogene, Figlio della* 
Sorella , che due volte procurò priuarlo di Vita , e di rapirli'! Regno ; 
poiché fu reprcflò il primo tentato col fondo di profondilfima Torres , 
e la feconda fiata fuggendo nell'illirico , precipitò fe fteffò da altiflìmo 
Monte , per non capitare in potere ck Romano , ficuro di douer perde- 
re il Capo. 

Ma chi crederebbe , che fu perati tanti Nimici , e molti Congiurati 
vinti , i più familiari lo tradiflèro ? Che la propria Moglie afpiratfc alla 

fua 
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fua Morte , e r i trouaffe in Cafa con ineuicabili fciagure Vacca Co ? Brt- 
rnaua Romano pofteri, che li fuccedeflèro all'Imperio ; mal'cffere lui 
fcflàgenario , e rimpcratrice guinauagcnaria,Ii toglieuano ogni fpera- 
2adifucceffione,cbenchefifofIe(eruicocon Augufta d'vntioni , e di 
pretiofe gemme , per non gemere la mancanza de Figli , nulladimeno 
non potè fuperare la fatalità de gl'Altri, che li contraflauano quelìa cò- 
(blatione . Ciò causò in lui non ordinaria auuerfione della Moglie , che 
non vedendo atta a darli prole , l'oltraggiò con paro!e,e l'abborrì,come 
aborto de Tuoi piaceri . 

Zoe irata per non eflère più partecipe de gl'ampleflì del Marito , o 
per non ritrouare alimento adequato al Fuoco della Luffuria , che in 
quell'Età cantica attrocemente l'abbruccmua , cominciò a m achinarli 
la tomba > e concedere il Tuo letto a Michele Paflagone , Fratello di cer- 
to Eunuco jConfidentiffimo di Ce fare , del quale ella folea (bruirli di 
mezzano , per participarli'l fuo Amore* eflendo quelli infami affai pro- 
cliui in procurare ad 9 altri quei cibi , de quali viuono loro famelici . 

A fegno tale s'imputridì quella piaga , che'l fetore fi trasfufe per la. 
Città , e negl'angoli tutti, ne' quali fenza rofforc fc ne* difcorreua,e con 
cuidenza fi conofecua ad' vn' Amore cosi adulto non mancami l'Adul- 
tero. Romano fteffo lo Teppe, ma fi n fé di non fa pe rio : per non accre- 
scere co'riflentimenti fentj : menti maggiori ne' popoli: e perfuad endofi, 
che l'impura Donna , fc foffe Mata pnua d'vn' lolo Amante , n'haureb* 
be cercato in numero maggiore, per oltraggiarlo. Non potè però trat- 
tenerli di non ricercare la Verità da Michele , che collantemente ne* 
gandola con fpergiuri, e giuramenti , meritò , che non relìaffe impunw 
ta la meritata pena; eflendo affai ito da graui (fi ma I nfir m i t à ,c he tal voi* 
ta Fai 1 enaua da fenfi : & imparò , che le tefìimoni anze di Dio, inuocatc 
con faIfità,fono da veri caftighi corrifpollc. ; 

Affermano , che non mancarle quell'empia Donna fcrui rfi dell'opra 
de Demoni , delle Magie , & Incan telimi ,pcr far 5 morire il Marito,già 
che infefteffacftintavedea ogni fcintilla di merito verfo di lui : me- 
diami i quali cade in grauiflìmo morbo, che li gonfiò la faccia,e proci u i - 
fe altri pernitiofi malori . Per con tìglio de Medici profondoffi in vn 
Bagno nella fleffa Reggia limato , in cui dopo effe rfi trattenuto alcuno 
ore* in vecedintronar lafalucc, adinuenne la Morte j poiché tenuto 
tol Capo foramerfo nell'Acque, fenza che Io poteflc inalzare , daPcr- 
fbnaggio mandato a tal fine da Zoe,cflratto di lì , c condotto nell'abita- 
tione reale , tramandò l'Anima coli' Acqua , quale hanea beuuco , cho 
cfperimentò più amara di quella della Stigia palude . A sì fanello fpet- 
tacolopianfc la Moglie,grondandoli da gl'occhi le lagrime j ma nte il 
Cuore , per vederfi liberata da vn' Huomo , che tanto odiaua , e aperta 
fc Strada a qucgl' Amori , per i quali indegnamente yiueua. 

Ter- 
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Terminò con quefto infelice cafo Romano il Tuo Regno \ quale gode 
anni cinque , e Meli Tei . Fu pcrmiflione di Dio, che da vna illegittima. 
Moglie non riceuefse Figliuoli, hauendo ripudiata la vera 5 e che que- 
lla rinchiufa in Monaftcrio per l'addici del regnare dello Spofo, vedef- 
fe a rifplcndere anco* frà quelle muraglie i raggi della diuina Giuftitia , 
che lo punì pel commeffo fallo, e che vn'Impcrio con inganno acqui- 
ftato il fuo pofsefsore ingannafse . 

X X XXIX. 
MICHELE IV. PAF LAGONE 



Anni d 
Criito 
1034. 



W\ ^ fB^ R M I S E il Ciclo , che fortilTe il fuo effetto il tradi- 
F ^?Vw^j mente i , ma non che confeguifsc il fuo intento la tra* 



Zonara. 
tow.3. 
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ditriceZoe. Collocato nel regio Trono Michele per 
opra della maluagia Dóna,appena comparue la Not- 
te , fiusequencc aìl'occafo dell'infelice Romano , che 
notificò i fini della (ha perfidia iperche in quella lì ce- 
lebrarono le folennità Sponlalitie a vecchi Amori de 
nuoui Spofi alla prefenza del Patriarca Aleflìo.Tem- 
po condegno a gl'indegni lacci : meriteuoli de gl'orrori notturni , che li 
cJrlpì coprifsero , già che ottenebrato haueano la luce della regia riputatone 
apprefso tutti ' 

Ma, come reftò ingannata la feiocca t Perche credendo nelPelettio- 
ne di Michele al Trono hauer trafportato a federui vna Statua > che (la- 
re douelse immobile, e che folo a fuoi cenni intraprendefse il moto : 
Michele li fece vedere, ch'a lui apparteneua moderare la briglia del 
gouerno,e ad'elsa quella della gona donnefea . Che'l Regno era fuo , & 
ella Suddita del Regnante . Non potè amare vna Femina così fuperba , 
che fatto I'hauea Imperatore pe'l folo defiderio d'imperare , non per- 
che gradifse le fue grandezze; onde conuertl l'Amore in odio, e quan* 
to prima l'amòper i fuoi fini , tanto terminò d'amarla dopo hauer li ot- 
tenuti. A poco a poco priuolla no folo de fuoi àplefll, ma della viftaàco- 
ra,riufcendoIi troppo brutta quell'Imagine, che qual Bruto I'hauea fat- 
to cadere ne gl'enormi peccati dell'Adulterio , &C Omicidio ; e fe bene 
alcuni affermano , che'l non più corrifpondere all'affetto d' Augufta,era 
effetto del fuo gran' morbo,che alle volte quali lo toglieua di fc fteflò, t 
lo facea credere ciò, che non era: òche pe'l Corp^j mal fano fi vergo- 
gnale più portarli al fuo feno: la più fondata opinione è, che ciò faceflè 
per penitenza de fuoi falli ;eiTcndoftatoperfuafo da Padri Spirituali d'- 
aftenerfi da vna Donna così carnale , e tanto dallo Spirito allon- 
tanata . 

La priuò de fuoi più fidati Miniftri , anzi delle più care Serue , che 

pof- 
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poflc delle 5 commciandoaconofccrelalkcriiega, che troppo hauea- 

fpefo per comprarli lo Spofo , e che non meritaua efiere Moglie di Ce- !j 

farc,chi tanto fu molle nelle paffioni . Larmchiufein luogo feparàto ; 

(tendendo la di lei ambita Monarchia, quanto quatro pareti poteano 

prolungarli . Cuftodita da gran numero di Soldati armati , non per 

mantenerla libera, come Reina , ma per toglierli la libertà , come 

Sema. '] 

Per (cancellare le ftefle colpe a colpi di discipline aftìigeua le mera- ; 
brajfaceamol tcelemolincapoueri , acciò non limiterò mancate le^ 
ricchezze del diuino perdono : c nel Tempio dei gloriofo Martire De- 
metri© in TelTalonicà fparfe più lagrime da gl'occhi , che non furono 
¥ Acque , in cui reftp fommerfo PantecefTorc Ccfarc. Se tanto detefta- 
ua il fallo , quanto douè odiare chi lo fc fallire ? Come potea ridere alia 
prefenza di chi fu cagione , ch'egli tanti fingulti vcrfalìè ? 

Maneggiaua con ind epe ndenza Michele il Regno ; ma crefcendoli 
maggiormente l'infirm i tà>che fu pena del pergiuro,con fallita pronti n- 
ciato, li conuenne dipendere da Gio: Eunuco, fuo Fratello -, e paren- 
doli cola moltrnofagouernarei'Impcrio a cenni d'vna Donna , fua- 
(fretto a farlo conforme i voleri di chi non era Donna , ne* Huomoian- 
zid'vno , che eflendo flato Monaco , opraua fenza Religione ogni 
colà. 

Riufcì fopra modo i n tol e rabilc a Coftan t ino Dal aflèno Patrie io l'- 
impiego così importante dell'Imperio commcfTo a Gio; e per non ve- 
dere cali tali, (bua ritirato in Cala, e fi con te n tana piangere (elitario 
le miferie della Monarchia , quando nella frequenza de popoli viuea, 
la Bontà foli taria. In fine placato da Gio: e chiamato da Michele alldu 
Corte, s'acquetò, e lafciò, che continuale il gouerno in effeminate per- 
fone, mentre la virilità de gl'Eroi non porca introdurli in quei tempi 
in Bifantio . Fri però neceffitato ad' efperjmentare l'anguff ic di profon- 
da Torre pet caufa di Niceta , Fratello dello Itcflb Cefare j perche que- 
fti,efclufo dalla Città d'Antiochia per timore^h'hebbero i Cittadini di 
non reftare afflitti dal fuo fdegno per l'vccilione da loro fatta del regio 
Qucltore , e ciò elTendo tribuno al Dalalleno, benché a torto , fù rele- 
gato in Piata , e Grettamente legato in fortilTima Torre , fottopofto sl 
crudeltà , che gl'erano tormcntofo p3ne della fua Vita . 

Inforfero bellici moti de Saraceni , de gl' Affricani , e de popoli della 
Cilicia contro l'Imperio, quali rouinarono molte Ifolc , e le Spiagie del 
Marc, che non poteano leruire di riparo al loro furore . Contro quelli 
fu mandata potentilfima Armata, chedifarmò de gl'Inimici*! corag- 
gio : fommerfe molte Naui, e fece molti prigioni , altri de quali furono 
mandati a Cefare , altri trafitti da chiodi fopra grolle taHole furono la* 
feiati per publico fpettacolo nel lido > diuenendo efea de Corbi t 

ben- 
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procurarono d'introduruii fàgrifìcj della loro Natìòné i*Àd- vn* fole* 
fu concerta la Vita,ma troncate l'orecchie , 6c il nafo, acciò più col voi* 
to cosi d iffor me , che col la voce haueflc auuifato a Tuoi, in qual forma-» 
infelice cx>nuertito fi forte il Stratagema tentato e che i Cane Uri ado- 
prati meglio farebbero riufeiu n idi di Cani > che ricetto de gPHuo- 

mini. y j <- * m C: vi' 

L iIntantoil DuccCartaginefè, hauendointeia la di ftruttione de fuor 
oe'lidi Siculi, con Efercito più numerofo , e forbito andò in Sicilia, per 
vendicare gl'oltraggi , e liberarla dall'altrui mano . Maniace fe èPor*.' 
pofè,e lojpofe inmezo a gl'Armati Cefarei,acciò non fuggiflè,hauendo 
commeflo a Steffano Patricio,affine di Cefarc, che hauerfe colle fue gé- 
ti circondatala Spiagia, acciò non hauertero luogo d'irniolarfii Bar- 
bari. L'vccifioné fa cosi grand e, che non fi feppe il numero , diuenendo 
anco' per quefta gran ftrage moftruofa P Affrica nel fparfo fangue,conh 
forme è ne' Corpi di (per fa. La Vittoria nulla dimeno fu piùdannofàper 
Ccfare,che per gl'Infedeli la perdi taj perche Pemulatione de Duci,e 1 - 
'ignoranza di Michele ne! l'indagare il vero,infcgnò arti flertì Barbari la 
ftrada per ritornare al perduto portello* Nè Stefìanó, a cui toccaua im- 
pedire la partenza de fuggitiui dainfola,fu così diligente nefeuftodire 
1 paffi,che non faggirte il Capitano Gartaginefe ; del che tanto fi fdegnò 
Maniace , che l'oltraggiò con parole , ècon percòrtè i'oftefe , e po- 
co mancò , che non lo priualfc di Vioar, e fapprouatfe per tradi- 
tore. ■ << [ ' 1 7 

. Steffano fieramente irato fcrifle all'Eunuco Gio: Fratello della MoJ 
glie , acciò punifle L'ingiuria j che contribuita nella foà perfona , ofFen- 
deua lui parimente: quale, giudicando alia cieca ciò , che hauea bi- 
fognod'occulata perq uifit ione , diuenne credulo , e crudele , perdio 
in vece d'aurea Collana, con groflèr catene fece cingere le membrà di 
Maniace, e condurre in Còftantinopoli a piàngere i fuoi trionfi , ea, 
fofpi r a r e l'altrui perdite , e tra (portò i n S t effano l'autori ri m ed e fi ma,, 
acciò folle diuenuta l'altrui piaga medicina del fu o malore. Mutatioho 
sì ftolida causo la ruma della Sicilia ; poiché per dappocaggine di S t e f- 
fano di lì a poco tempo ritornarono i Saraceni nel Pllola , e vi fondaro- 
no più profonde radici . Sola Medina fece refiftenza, e per Virtù 
<li Catalane Àmbuffa , Comandante ài quella , fi cónferuo dalli. 
Semiti , e fi mantenne lìbera , quando piangeuano l'altre parti 
de! Regno il giogo > che l'òpprìmeua, e là cosi ignominfdfacaduta iti 
tempo di gloriofo rirtorgiméto.O'come dourebbero i Principi difinga- 
narfi,enon crederctutt'Órociò', che nfplendenté li fanno apparire i 
Mmiftri, che per fodisfare le proprie paflìoni, nulla wguardanoa gl'al- 
trui patimentf,efàtiche. f t r.r ! \>'wS\'. m ' tr \> - • 
• ^ Gio: Eunuco^ ftimalato daferuidi fpirki dell'ambinone , e datf- 
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icgpr^a^jy^nodi^ucro , dopohaucrhiatKggiaricóslandamcittci 
gl'Mjtereflì l^cali,vollcconfluoda/noftraofità ingerirli rtcTpmwali^à 
procurò eflére aduriCQ all' Apice Patriarca!©» ma perche'! loogòcra oc* 
cupacoda Alelfio, legittimo Patriarca ,ccdiài Sacerdorifnncipali axtf 
afejtiie,«ft^Dualida la fuaelctcioacjccontro ì Statuti de Sagri.€ano*j 
nùpernoncflèreuicccflaco' comuni fuffragj, ma col folo arbitrici 
Cela re . Re dò però colla fteflk facilità atterrata la machina , eoo cui rù 
procurato di atterrire A le ili ) *, dichiarandoli , che s'egli doueaéflèrc 
pnuaro del grado pe r Te Ice t ione inuah da , tutti i Sacerdoti dalai detti 
erano alla ftdìà pena foggett i,e fsedo (lati da in idooeOìMiniAro a quel- 
la Dignità LI Icuan . A tali parole diuenne l'ambinone mu ta,c tacque, 
quando femì,che tanto poteuad/i fi. il • > 1 i oib ij 

, Se non f u permeflj a quello Moftro apportare ì iatture al F Ani- 
t i col l'entrare nell'Ouiic Ipirituale , n'accrebbe tante co' tribu- 
gorofe gasile , che tutto'J Regno tribulaua * f epcfJàtiare lama 
ligia , diusruua di popolo delie cofe più ncecflànc mendb 

Ammonito da Maria * fila Sorella , Madre di Michele Calafa- 
to , che pofcia fucccfle all'imperio t egli col nfo in bocca del afe le la^ 
grimede VaiTalli,&a(]Te^ cctocTa-i 
rebbe flato errore priuar ne oro ErarjvZoe ftctfà tanto fi fdegnò della 
fila rapaci tàjdie tentò di rapirli la Vi ta , e procurò col veneno toglier* 
lo al M ondo jma egli conolciute l'in fidi e,facil mente v itoli e. Ad'efem- 
pio di Gio: gl'altri Fratelli cum met ce nano le 1K Ile empietà; onde par e- 
uano in quei giorni mukiphcati i Tiranni in Bilancio , come s'accreb* 
b c i o ih altri tempi in Sicilia che fé non arie 1 1 aua n o il p oilcfTo del Bjd* 
gno,bramauano Jo Spoglio de pohciTori.. 

Crcfcendo l'infirmità di Michele , s'anmentò la ferma geioiia* 
di dominare in Gio: e temendo * che. Michele al fini proni fo mo- 
rendo 9 non douedé (Succedere Zoe al goucrno , che poÉcia pn>- 
cura/Te il fuo totale eccidio , e forcò l'imperatore a nominare 
Augufto Michele , Figliolo della Sorella * che fiiaddotatoda 
Zoe : e alla prefenza di tutto l'ordine Senatorio riconofciutopcr 
fucceflòre. Ma t conio, delude Iddio' i fini de - gl'arnbiuoli i b*« 
Inuentione non rmfei o me volea l'inuentore , che f u ìnreJicitara dal- 
l'opra propria : e hauendo fatto eleggere vn Principe fe- 
condo'l Tuq desiderio , fa affretto a dchdcrarc ut altri'l Prin- 
cipato • ,;/;..■ ' 

i 1 Bulgari in quei tempi,già foggi gati dall'Imperatore Bafilio, bra- 
mofi di toglierli d'incorno quei lacci ,che Urédcuano viliffimi Scrur, al- 
tri elcflcro per Capitano Doliano»Huomo quàto di nafcita vile,tàto ra- 

. lente uaitutia, e d'incanno j altri ekuaiono al Trono Ticom ero ; ben- 

-i ;j.:ì r " "~ ~" ~ che 
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che confiderando,eflerc moftruofi per vn folo Corpo due Capi, vecif- 
fero colle pietre Ticomero,c prima di vederlo eftinto , li fabbricarono 
il Sepolcro, in qtiefto folo conofcendolo Rè , e iìabilirono nell'Imperio 
Doliano.Quefti,datofi al guerreggiare,prefe Duralo, affali la Grecia- » 
s'impatto^ di Nicopoli,e confinanti luoghi,bramofii popoli di nuo- 
ui Principi,non potendo più fopportare l*auaritia,e Tirannide dell'Eu- 
nuco Gio: 

Sentita da Michele la ribellione,benche gl'acquei vmori del Corpo» 
dall'Idropica caufati>gi'impediuero l'andare in pedona ad'oppri merla, 
i (limoli ardenti dell* A nimo così rinfiammarono , che s'auuio contrai 
turnultuanti,bramofo di ritrouare anco frà quelli'l tumulo , purché gì* 
haueflc vinti.Corrifpofe il Cielo al pio defideno con portentofo cucnto j 
perche arriuato in faccia all'inimico Efercito,giacendo diftefo su'! let- 
to,fenza fperanza alcuna di più forgere,la mattina fu veduto Pcrfonag- 
gio, che lo rapprefentaua a Capo dell'Armata , quale veftito d'acciaio 
combattè con valore per MicheIe,quando egli nò potea ne meno reg- 
gere le nude membra.Era l'ignoto Eroe Alufiano Patricio,FigliuoIo d'- 
Arohe, che fufpetto di ribellione a Michele,era flato relegato in Cn fa, 
con diuieto di mai frequentare la Rcggia,nc d'entrare in Buantio fenza 
fuo cfpreflo comando . 

Vedendo quelli la folleaatioùe delle fu e genti,e Pel et ciò ne di Dolia- 
no,con mentiti abiti tentò nobiliti ma attiene: e tra(portatofi frà Bul- 
gari,da quali fu conofeiuto qual'era,coll'atteftatod'vna negra macchia 
nel gomitOjgi'infinuòjquant'cra indegno ad'vna Nationesì nobile eleg- 
gere per Principe vn'Huomoabiettodiftirpe , lafciato in abbandono 
chi deriuaua dal ceppo reale de Regi anteceflòri . Si diuife l'affetto do 
popoli vefo i due Rc,ma finalmente s' vnì tutto per lui , perche accieca- 
toDolianoinvnConuito, videnell'ofcurità di quelle tenebre la de- 
formità del fuo tentato , quale non haueafaputo mirare frà raggi più 
rivendenti della luce,e reftò'l Dominio tutto apprelìo Alufiano. Que- 
lli fubuo con generofità augufta efibì fe ftellb, e la fua gente a Michele; 
che non potè non ftupirc d'Animo così nobile , partorendoli (ingoiare 
vittoria nè gl'eftremi del fuo viuere , e quando nelle perdite gemeua il 
fuo Regno.Decorò Alufiano del fublime titolo di Bifàntino Maeftro, e 
ritornò trionfante alla Reggia,conducendo (èco molti captiui, e l'infe- 
lice Doliano,che co'gl'occhi acciecati fi penti d'hauer fidato lo (guar- 
do in vn fplendore troppo sfauillàte per fue pupille.Mori nelle contin- 
genze medefimc Amer,Principe dell'Egitto,e la Moglie,ch'era Criftia- 
na,aflìeme col Figlio,fupplicò Michele di pacc,e di tregue, che ampia- 
mente ottenne per trentanni continui. 

In tanto conofeendo Michele , che fouraftaua al fuo Corpo f- 
-yltimo Fato, c che s'affrettaua la Morte , per erìgere da luil rigorofo 

Hh 2. tribù- 
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tributo,gettati a Terra gl'imperiali addobbi,e abbandonata là Reggia, 
ù ritirò in vn Monafteno da lui eretto ne'luburbj , e tirò all'imitatione 
d'efempio si raro le menti de più fuperbi . Più gloriofo però,fe difprez- 
zato l'haueile auanti d' hauerlo prouato , che folo dopo haucrio cono- 
fcuuo di tante amarezze ripieno . lui rinchiufoefcluìe il colloquio d - 
ogn * vno , e della Moglie ancora, tutto applicato ad impiegare al pian- 
to gl'occhiati pena di quanto hauea opraro la mano control fuérurato 
Romano. Regnò anni tettc,cbe farebbero riufeìct come quelli d f abbo- 
danza nell'Egitto per la ma Bontà,e clemenzajfe i Fra te I i 1 , cosi ra pac i,6£ 
auidi dell'altruiSoltanze,non gl'haueflero ridotti a quelli di fpauentofa 
penuria* 

L. 

MICHELE V. CALAFATO. 

ol di IP^L^PIARVE, che l'Imperio di Michele Calafato (facce- 
i0 V' L^\\^n derte per la dcftruttione di chi rhaueaimperato,non 

per l'efaltatione. Che i Fabbri dell'opra haueflèroco- 
itrutei i Datti i,c he doueano darli l'eccidio, perche fi 
finto ciò,che non era,acciò appariile fceleratiffimo,e 
vilejquarera.Ignobiliflìmodi Natali -, perche alcuni 
PaiTerifcono Figlio d'Orefice , altri impecciatore di 
j gan Barche.'arti delle più infime,che intignano a maneg* 

crepai giare il ma!tcllo,non a ftringer Io Scettrojma Tattioni abiette , e fozzo 

delrAnimolo.manifcitaronodel paterno lignaggio piovile. 
te*, o- Altro dicea colla lingua , &C altro agitaua col Cuore.Proroettcua af- 
Ux*t fai.emetteua in efccutionepoco.Amaua gl'Amici in quanto amaua fe 
fteiTo,e béche folle arriuato , oue' i sforzi violenti della Fortuna potea* 
no còndurlo,inuidiaua gl'onori altruiic com'egli immericeuole fi ren- 
deua di qualfiuoglia Dignitàrio rimuneraua le fatiche d'alcuno.Non vi 
fu ! mpcratore , benché malnagto, che non tramandate la luce di qual- 
che Virtùjma in lui fu ottenebrato ogni raggio,e reità a (boi tempi l'O- 
riente,come retta il Mondo nell'ecciiffe del Rè de Pianeti, coperto, & 
ammantato d'orrori * 

Furono principali fue brame vedere minato chi fblleuato l'hauea al- 
le regie grandezze $ e le nel principio finfe d'onorare l'Auo,Gio:Eunuco, 
con (egnalati fauori * fù'l Tuo A more più limile ai ghiaccio.dallc Ncui 
Catifato,che facilmente lì liquefacene al Fuoco, quale coll'aggiontade 
combuftibili 5>'accrcfce,poiche Iminul la ftimaòd accrebbe l'odio.non 
ftimandjhche ordinano S ggetto della Corte : anzi nata contefa fra 
1ukc*I Fratello Coftàtino, che iòle appretto Michele otteneua qualche 
affetto^alla prefenza di Ce fere oltraggiato con ingiunoic paroIe,ne ve- 
dendo lo fletto Cefare a farne riflenumento,$'allontanò dalla Cittijgiu- 

dicau- 
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dicando^hcdoueffclaprcfénzadVn'Huomo sì fconofccntc riufcirli 
fempredannofa. 

La partenza di Gio: da Bifentio tirò fcco i Senatori principali , non 
perche PamafferQjntìn hauendo in fe qualità conciliatrici d'affetto, ma. 
perche odiauano i coftumi indegni di Michele . Temè Cefare , eh* vna 
raunanzacosi famofa de'primarj di Corte appreilò Gio;potefle riufcir- 
li d'infamia,e che quefta volontaria ritirata li partoriflc gran danni-, on- 
de sforzò Giorai ritorno,non per riceuerlo nella fua gratia , perche non 
fapeua cofa folle cóferire fauorijma per relegarlo in paefe cosi dinoto , 
onde temer non poteffe le di lui commotioni>come efegul co moftrup- 
fa ingratitudine. 

Allontanato Giorchiamògl'altriConfanguineije parenti. Ogn'vno 
s'haurebbeperfuafo, chcqueftidouefTerocflereammelfi alle cariche 
principali , e che l'entrata in Corte di Soggetti cosi congionti aCefarc 
per parentela^ per merico,hauefTe a gPaltri comandata Pvfcita . acciò 
folo appreflò quelli folle reftato il gouerno,e'l ComandojMa'l fatto fu, 
che non s'introduflero in vna Reggia di Cefari , ma in vna Carnificina, 
di Left rigoni, e nelle Stanze de Cannibali -, oue'atutti gl'Huomini di 
qualfiuoglia Età furono troncati i genitali , e affretti a diuenire Eunu- 
chi-,non hauendo la barbarie di quell'Animo crudele potuto tampoco 
comportare la virilità ncYuoi , che per feorno allo flato di viliflìme 
Donniciuole li riduflcjne'rifpcttòl'Humaniw della fiiaCafa, che ru co* 
sì empiamente trattata. 

Rcftaua ancora alla fua Delira vn'inrame trionfo . Ricusò di ricono- 
feere Zoe Madre delle fue Fortune , che l'hanea addottato per Figlio, e 
nella feccia del volgorhauea diuulgato parco , e partecipe delle fue 
grandezze, e (labili quefta parimente berfaglio di fua perfidia. Così fo- 
gliono fpefle volte le Nubi contrariare i fplendori al Pianeta Solare k , 
che dall'ime parti del fuolo l'ha folleuate all'vguaglianza del Sole. Dif- 
(cminò contro quefta errori mai pen(àti,tradi menti mentiti ,& infidie 
alla propria per fona ; e fopra fuppofti cosi malamente rondati la fcac- 
ciò dalla Reggiane con rigorofo efilio la relegò nell'I fola appellata del 
Principe* Luogo in fatti di Schiaui.bcnche detto di Principi. Mifera! A 
che ti giouò fare vnPrincipe,che douea priuarti del Principato? Como 
ti lafciaflì indurre ad'introdurre in Corte chi ti douea fcacciarc? A ren*. 
dere partecipe della Corona,chi douea fcuoterla dal fuo Capo ? lui ri- 
ftretta l'infelice Zoe,fenti tagliente forbice,chc li recite i capélli, quale 
più ingorda di quella delle Parche,tutti in vn'inftante troncolli . Vide 
temeraria mano,che la fpogliò della Porpora, e la veftl di ruuido man- 
to,quale fi conuienc a chi profcflà Vita religiolà nelle ritiratezze, non a 
chi viue alle grandezze de Regni * 

Credè il federato hauere in tal guifa (labilità la fua ficurezza, e che i 

can- 
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cancelli del Monafterio fcancellaiTcro dalla mente de popoli i Tuoi fal- 
li-, Ma s'ingannòjperchc appena fi Teppe l'ingreflò di Zoe nella Religio- 
ne ,che fi penetrò i'irreligiofo fine di Michele , fu deteftata l'ingratitu- 
dine, e giudicata indegna di regio Diadema quel la tefta , ches'eradi- 
menticata di chi coronata l'hauea. Mormoraua la plebe , fremeua il Se- 
nato^ gl'ordini tutti del popolo apertamente parlauano, quant'egli co 
fegretezza corhmife. La lingua fomminiftrò alla mano il ferro, e le pie- 
tre,poiche correndo alla Reggia i popoh,minacciauano Tvltimc ruinc 
all'lmperatore,fcCofi:antino,con molti Armati entrando nella Realo 
abitationcnon hauefle repreflo l'ardire delPàmutinata plebe,e condot- 
ta in luog ) eminente Zoe,acciò la fua vifta,tanto dal popolo bramata,, 
haueflè tranquillata hnforta tempefta,e quella Sede hauefle fedato i tu- 
multi* 

• Fu nulladimeno il rimedio fomminiftrato peggiore del malc,c p ù s' 
inafpri la piaga co'Ienitiui dell apprettato Farmacojpoiche Zoe co'que- 
gl'abiti di penitenza rapprefentò al viuo il fallo di Michele , co* crini 
reciti ri nouò ledi lui leggierczze,e colf edere diuenuta bendata , bandì 
dal Cuore de popoli ogni penfiero di quiete,che maggiorméte applica- 
rono l'Animo a folleuarfi. E perche perdette affatto Michele la fperàza 
di profeguire il mal cominciato Imperio, benché là preferite miferabi- 
le condicione di Zoe non potefTe turbarlo , ricorfero a Teodora , Sorel- 
la della medefimajquale fu condotta da Soldati, e dal popolo nel reale 
Tempio della Sapienza^in cui retto palefata l'ignorala di Cefare, $C 
cllariuerita Imperatrice,^ Augufta. Cosi permette lddio,che i penfie- 
ridefuperbi reftino vrniiiati>e fi confondi l'alterigia humaoa fopra la- 
bafe della fua militiate conofcanD i peccatocene quando hanno ritro- 
uato ogni mezo per i loro fàlli,non mancano al Cielo per deluderli im- 
penfaci motiuu 

Michele intanto,coftretto dal furore del popob a temere ciò , che 
minacciaua ad'al tri, abbandonò la Città, e con Naue preparata fi còduf- 
fc nel celebre Mona (ter io Studien(e,calpeitati gl'Imperiali ornamenti , 
c i Monadici afTunti.Dio volciIe,che tale mutatione fotte ftata cau&ta^ 
dal zelo del diuino A more, non da orrido gel. > di fubitaneo timorc,che> 
l'aftrinfe ad'oprare ciò, che mai s'hauea imagi nato . 

Quiui riccorfo per fa luar fi,' pericolò ; perche infeguito da popoli fu 
acciccato allìeme con Coftantino -, sforzato a fuo mal grado a conofee- 
re l'enormità deiroperacioni pattate co* g ' )cchi chiufi,che non hauea> 
mirate, tenendoli aperti , ecol non vedere chi gl'hauea occupato il 
Trono,imparò a piangere l'ingratitudine vfata contro colei , chegle l'- 
hauea procurato . Le lingue de gi'attalitori non mancarono eflaggeradi 
cièche commeffj hauea , e li nufema più pungente il Dardo della rin- 
facciata ingratitudme,che quella di fgr atia,che a perpetuo feorno por- 

taua 
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c In ^tq^oflequio del popolo, c del Senato a rtuoltò a Teodora , fiC 
a ^oc^co^parti a quefte il Vaffallaggio fpontanco } benché mal vo- 
lcncicri (opporr affé Zoc. ? comc Donna d'alta ambi c ione , vguaglianza 
c e 1 1' i m pera re . Arp ^edue nella Kegg i a e n t rate cond die ro la fe m i ni le 
pompa a tì%ntiarui, e vi drizzarono la (olita Sede . 1 ciechi furono al- 
lfyntaoaci4al Regno esiliati 5 temendoli, che fece filiate luci dcgl - 
occhi loro poce&ropronoftica re alla Monarchia di (grane ; dopo ha* 
uerc così i n/au fame qte am m i mftra to l'Imperio Michele m c fi quatro, 
e cinqu e g lorn i * Te mpo in cui regnò poco , ma errò molto . Oprò ma- 
le ogni bene, e bene ogni male: in cui non hauendo faputo dilatare i 
confini deh'! mpcrio con Eroiche at rioni , ampliò quelli del vituperio 
con biafi meno fi gefii 4 Degno , che ne gl'Annali de Cefari non fe li nu- 
merino anni » c che Col a dalle Nottole cieche (Sano letti i fuoi farcii già 
che » efsendo pieni di tenebre , imrnericeuoli fono di qualfiuoglia luce, 

benché^ wla>ch<; li miri . 
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ZOE, e TEODORA. 




CC Ol Scettro del famofo Bifantio conceduto a due Annidi 
mani , che per vna fola non vagliono^ome affuerattc ^ u 
a maneggiare il fufo > e trasfufo l'Eroico valore di 
tanti Augufti in temimi debolezza . Ottenuto l'Ira- Zéngr* 
perio da Zoe , e da Teodora , ogni cofa vi mancò per t9m - * 
regnare pcrfetcamente,perche non vi regnò la pru- 
denza . Gran' vergogna 1 c|ie io vna Reggia cosi fa- CUrt * 
mofa foflc neceflario diffinirc le liti apprettò chi non conofceua cofa* 
fofsero leggi, e alpettarc effetti diGiuftitia da chiiion fapeua viuerc J^Jj,^ 
che con fb'a regola delle proprie paffioni j Teodora però non crrò,per- 
che fu Sema di Zoe , benché A ugufta d'Oriente anzi Zoe, diuenuta 
Kei na,machinò cadute a Teodora , dall'ambitione agitata , e più dalla 
Jibidtnc,cheraccendeua: e pensò coll'introdurre nei Trono vno Spofo, 
Scacciarla 9 e indurla a viuere Vita feruile ; Onde fifcò'l pen fiero in 
Coftantino Dalafeno i fe bene con fid erarolo H uomo au fiero , e che af- 
fuoco al maneggio dell'Imperio non haurebbe permefso , eh Vna Fem i- 
na l'hai ìefse vguagliato nella potefta , lo rifiutò j poco piacendoli quali* 
ti degne dVn Principe f perche non erano fudditc a fuoi penfieri . Vi 
fu altro S< >ggetto,gi udì caro da quella ottimo per i fuoi p e Ìli mi fini, non 
perche rifplendefse in quello Nobiltà , ò Virtù , ma perche nella robu- 
ftezza della per fan a lo Iti man a valeuole a reggere la briglia difficile de 
fdotimmoderatharTeiti : e nella bellezza del volto lo credeua a 'propo- 
sto per le Cue voglie * ma la Morte fu termine del fuo viuere , e fine d - 
f . actio- 
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attionc cosi indegna , che Zoe prefTumeoa tentare -, hoo m^héil chi af- 
fcrì, eiTerfi feruita là Moglie di coltili, cheancoràviucua, defveneno, 
néirintcndere, che altri bramauano denudarlo al Tuo feho,cdntcritaa* 
dofi,chc li mancafle il Marito, purché non li macchiale ta fedi!. 

Finalmente le brame delTuo Cuòre piegarono aCcWtamino Mòno- 
maco , Huomo ringoiare per Natali -, ma più per I;cccdIént;6 T l)elt&za $ 
che per i brutti Amòri ^Àiigaftàfd ad'ogni péèrogniui^ter>éfta j 
Pratticaua<quéfti in Cortélfi tempo del ràtecetfor^Celare, cerne Spofo 
d'vna Nipote di quello , gratili! mo a Zoe , e cosi familiare > che ttìàitea' 
arricchito d ? fmmenfi Teforijsrorzitopbfcia a vìùérè relegato nèlPl- 
lbla di Lesbo dà Michele , fucceflbre di Romana , non per demerito , 
rha per gelofia di tanta dorneftiehczza con Zoe.* Richiamato adunque, 
fi vide con nobile metamorrofi mutata la Sala d :ll'cfi (io in Sella Impe- 
ratoria > e Lesbo in BifantiO fti ingendo colle mani ciò , che non credei 
ua mai diconfcguir col penììèro . Fermato vicitió al Tempio Dama- 
cranio famofiflìmo rù della Clamide Imperatori ornato , e introdottò 
in Città , non più come proferitto, ma come Re , non per prelèntarfi 
alle carceri, maper rapprelèntare Peffonaggìo-feaic ^ riceuendo con 
tanta felicità la Corona, con quanta altri corrono col penfiero ad'am- 
birla. Cón che terminò l'Imperio delle due Auguftc chcne'breuitcr^ 
mini di-foli tre Mefi cfperimentò il fine . 

LI I. : fi ; 

COSTANTINO X. MONOMACO. 

• _ * . ■ » . 



\ 1 



Anni di J[^^>v^^^^jlV ANDO l'elettione a gradi cade lènza maturità 

cn^io/ ^^^^»a\[ c pt udenza > non c (lupare, fc 1 Rè Tono (ciocchi nel 

l ° 41 ' 1 l^rB«W vi comanc * are ' c itwuueduti nel reggere. Nell'affuntione 
l'^vlM^J) di Monomacoalla Monarchia , baftadirc i chevi 

m»*!" B^p^^ifi' concorfero due ciechi, configlio di Donna, e paziia 
^^S^^^i - dilibidinofò Amore : quel lo tutto gelo, e quello tuc- 

ccdrcn. ^ -* OT * Js7 -=~ co Fuoco: lVnofùguidaalraltro,ÒCambeduepreci^ 
' pitaronoal peggio. Così fu: perche l'eletto Augu ito principio , e finì 

r«m. Malamente il Regno. ' 

europi Difpensò vgualmcntc a Soggetti indegni le Dignità , e le ricchezze a 
chi non le mentaua jper la pouertàdd lo Spirito , che 1 jguidaua; poco 
importandoli , che in vri giorno folo il regio fifeó fi confumàiTe,purche 
s'adempiflero i proprj capriccj . Si vide tutto dedito a fenfuali piaceri, 
* non ftiman lo delitto fecondare il fenlò tiranno j Sentì volentieri i Let- 
terati, procui àdo col/altrui Virtù coprire in qualche parte la fua igno- 
ranza, non hauendo mai nè^tudiàti libri ,nè furiatane' ftudj . Paruo , 
che v na Cometa in quel tempo nell'Oriente compari , auguratìe , co- 
me 
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mcdoucadsterróràiIdnmpCTtòfóico vi* Cefare pieno d'eiròri,epriuo 




ConfobrihadeH'eftìnta Moghe, che diuerinc fila Concubina : il cho 
più indecènte dunòftro il fuó'àffetto . L àtpà , ricrouandofi picciolo di 
bèni di Fortuna, onde hoivffimò conucweu^fc priuarla della (ua dilet- 
cionc da Grande . Fùiua fcortà per tutto Péfilio antecedentemente paW 
cito » e fuòScortdriuòcato da quello . L'introduflè nella Reggia , fenza 
conGderare , che :; ih< quella 'doiièa (tannare la vera Reina . Nel 
principio furono of culti grAtìnon,ma in fine così manircfti , che noti 
furono fufficìenti t?uttc le mani per hafcóndèrli ; " " j r 

'fòàftrctta Zófr à flxingerein Rmiti pifi angufti la fua abitatici 
ne ; é a concèdere parte alla ; tfiiale , mentre Ccfare li participi 
tutti gl'onori d'AuguftajCorn^eriàgl'accrebbe tutte l'infamie di difo. 
nello adultero • Comparue la Bifantina Règgia in quel tempo , come/ 
già quella di Ròmajfe bene diqenuta quella Lupanaro indegno per l'in- 
croduttiorte dVnà Cupa in Fameiche la deturpauà, egloriofa quella per 
là Lupa,che allattò pietofamente i gran Fratelli Quirini. 11 Cielo fteffo,' 
ino ilo a compaffione di paflìonecosi abominevole , che inceneriua il 
Cuore di Moh'orhaco ,e confnmaua la Fama di tanti anteceflòri cofpi~ 
cui,mcntret*infclice Donna nòti sàGola defìderare da Coftantino , che 
gl'c tanto prodigo dèlie fuc gratte^fàS chéìi fiafearfa de* fuoi fauori la> 
Vita,e dia luogo alia Morte, acciò (èpcllifca infamie così notorie nelP- 
aucllo , e fi ritrouino ceneri chèeoprinogPcnormi falli co' fuoi pal- 
lori ; mentre non limpallidiuahò i trafgreilori con tante man-' 
carnei ' • \ ' --fe |r » •;' ^Vii/vVJn^r' • . .v le 

Hebbe Monomaco Fortuna di rendere debellati mólti ribelli, chè 




rio nelle Montagne dell'Illirico , r & quitti a guifi di' fièra viuendo ; ; r 
irritarli maggiormente neflcCTud^ltà , affligeua ton afpre de- 
ua(!ationi i popoli Tribali i , Sera j , òC altri confinanti di dmonc 
Céfarea>che reftò raffrenato dal Gothandante-di Durazzo con grandtf^ 
fimà^fa^cfanguedefollcuati. '; - . ^««ir;;. 'Iprn 

Pittdimcile elperimentò la feconda f Jleuatione , e p'u formidabile-^ 
Giorgio Maniace ,'Huomo , che ài gònio ét imperare haueà pariménte 1 
accopptatol'ingegnoi per arriuarui , co mandati a alle co& d'Italia , ftp 
etaftatàdè^ùtatàallama Virtù la difefa della fteila da Barbari;^ 
mentre le due Donne in Coflantincpofi * con tremante mànfri 
reggeuaritf 4<5r redini deUTmperio . Quelli fi i Rimò, oflifo 
< ' " li da 
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da Romano Sclero, Fratello della mentita Auguftar, che nella fua^ 
lontananza non fù lento ad'oltraggiare la fiiaCafa pervenderta di cer- 
ta riceuucaoflrefa. Aggiongeafi, che tentò di macchiare il fuo talamo 
maritale, come deturpaua;cnicllo di Zoe la Sorella, coAaltri mali vfficj, 
che di continuo contro di lui facca all'Imperato*?* onde li diedero 
(limoli di vendicare i torti , e di torre la Co rona a Cefare , per aflìcura* 
re il fuo Capo , e precipitare l'emulo. Manifeftato dalPoperationÉ l'A- 
nimo fuo qua! foflfejcorfero a lui,come a Duce valoro fo, e (Rimato moU 
ti Soldati i jonde pofe a Ili e me Efcrcito, potente a terminare ogni I m pre- 
là, fe folle (tata prefà dal Cielo la diluì affi! lenza > perche quanto fu co- 
raggioso il tentato , canto più infelice riufeì l'efito • Coftantino procu- 
rò prima con lettere vincerlo , e po£cia , non gtouando quelle , ri co iTo 
aU'Armi,chccommirc ad' vn' Eunuco , fuo Ca menerò, di fede integer- 
rima : che appare marauigli^ in vn' Huomo cosi inancfcnte.di membra.» 
Venuti gl'Eferciti al l'cTppri mento del valore , fu afpramentc colpito, c 
ferirò Manine con piaga mortale : e con profluuio cosi grande di fan- 
guc, che atterrito nei vederlo, cadèdiCauallo morto -, precipitò pari-, 
mente nella diluì caduta l'ardire ck (uotfeguaci^cbe diuénero ludibrio 
delle Spade nimiche jCaluandpfi folamente colorarne fra'l pianto vni- 
ucrfale de moribondi feppero.raccorrìandarfi alle piànte de pic<Ji . 

Recifoli' 1 Capo , fu mandato ad' Augufto , che lojgradl,cooo£cndo-, 
lo vero ftab i 1 i mento deK ftiQ à : e ingrandì con trionfo nobile l'Eunuco , 
dalla di cui Deftra co n fe fsò la permanenza^ v n ione de Tuoi Stati » co» 
mela mancanza d'vnfamofo ribello. /. y 

! Te o ti 1 o E ro ricreile ndo flato (peccatore dell'infelice fine di M i chele 
Cala fa co, e dell' Imperio conferito alle Donne , non potendo abbacare, 
al Vaflallaggio la fua virilecoftàza, tumultuò,e ftabi lì'i Regno fa m ofo 
di Cipro,ouc'«i quel tempo prefiedeua , ampio Teatro de gl'aerei pcn- 
fieritfu tono rwò abortiate fteflb del 

Comparire fu punto dalla Spada Cefarea-,hauen do ipiinp colà Armata* 
confiderabile Coftantino , che riduflc all'vbbidiqnw i foUcuati^ a gl'- 
vltimitcfjpmnfoìicmot^ f - . „ 

Nel tempo fteflb l'Eunuco Gto: Fratello di Michele Paflagpnc, fu 
idocco in Mitilene , 6$ iqi priuato de gl'occhi > a'tcpmandauc Teo- 



dora , ò Coftantino , è incetto . Affretto ad' cfpenmen tare \ caftighi 
negl'occhi» mentre haueacoftretto le pupille di tanti infelici a pian* 
gere mife r a mente , quando con violenza li togliea le Soltanze , e gl'ha- 
ueri i aggiorna la priuatune del viuere a quella del vedere , che gl'ac- 
cadè dopo pochi giorni del fuo e fi 1 io. Cosili fù rapita la Vita dalle pro- 
dighe mani delle Parche , come l'auare fue mani rapite haucano con 
tan ta c r ud e 1 1 à le ricchezze de popoli • 

< U fcguew ribeilipw ^Lcom: Tornicio,fuo Cognato materno , lo 

, i colpì 
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colpì più al vino*, acciò s'auucrrafTe , che i più domeftici fono i più dan- 
noh pericolile che'l defio di regnare commuta la Confanguinica in ofti- 
lità , non conofeendo l'ambicione Idolo più inerite uoled'incenfo > dio 
femedefima. Viucain Adrianopoli Tórniciò , corteggiato più da* 
Principe, che da priuato, da molti Macedoni , checolà diraorauano, 
attratti dallo fplcndore delle fue qualità,c da raggi di venuftà maeftoia, 
che lo rcndeua nel volto , e nel volgo non indegno dello Scettro . L'o- 
diauaperòMonomaoo, perche, quafiCamcIlo,folo fi pafceua nel tor- 
bido, e delle laidezze godeua j benché Euprepia, Sorella di Cefare, 
PamalTe , & animafTe a tentati gloriofi , coftretta ella ancora ad' ef- 
perimentareleftefle difgratie, cioè l'auuerfione del Fratello. CoftatW 
tino , per allontanare quefti dalla Corte, che piùcolla Virtù lo combat- 
tei , che coli' Armi, e con prerogatiue Ringoiar i l'affligeua , lo fe- 1 
ce Prefetto delPlberia * e fotto fpetiofo titolo d'onore Tefiliò dallaJ 
Tracia; ma aggionte pofeia calunnie, e maldicente di molti alla di lui 
mente,fdcgnata contro lo ftcfTj,fù priuato dell amminiftratione, vefti- 
to d'abito nero , rafo ne* capelline refo a Chioftri -, perche iui ferrato ha* 
ueiTe apportato tenebroia fera alle fue pretenfionue diuenuto Monaco, 
nonhauedè più infòfpettito Monomaco. 

I Macedoni nulladimeno , che lo brama uano veftito di Toga , e non 
di Tonaca , Rè , non Religiofo , nella Notte ftefla Io con du fiero in A- 
drianopolijouc* s'erano molti fautori vnit i , altri per odio di Cefare , Ò£ 
altri per amor di Tornicb, e lo gridarono Imperatore . Q ìefti animato 
da cosi grande applaufo , e infu per biro pe 'I (e giuro di valorolì guerric- 
ri,aiTalua Metropoli (lefla nel far del giorno, i pera nd > , cheli federo 
fpalancate le porte , c che la fua prcfenia hauelfe a Celarci apportato 
terrore. 

Mandò contro di lai Co fra nt ino appena mille Soldati > quali veduti 
daMacedoni,lobefF^ggiarono,econftrepito(cvociIi fecero perueni- 
re all'orecchio * voti indubitati de loro Cuori.Grande fu la commotio- 
ne caufata nella Città , e'i timore introdotto nelle militie , ond* era (li- 
mata fortunata Sorte il fuggirete l'abbandonare gl'alfegnati podi Sen- 
za dubbio Ce Tom ic io ha nelle faputo allora ordinare g l'i nterelfi ^dcll a, 
baccaglia, non difordinauai proprj vantaggi, anzi gl'accrefceuaa mera.. 
uiglia-,entraua nella" Città, e riportauavna delle più (ingoiar! vittorie ; 
già che Cefare ftefTo , oltre gl'altri pericoli , incorfe quello d' vna Saet- 
tarne cótro lui fà auucntata, benché folo percuotefle vn ranciul!o,che 
li (laua vicino; Ma hauea altri méte decretato il Cielojpoiche al l'i mpro- 
uifo mutò faccia la Scena,e nafeofe quelle profperità a Tornicio ,che li 
permife più vedere,che efpefimentare r c Cc&re più temendo il peri- 
colo di queUo,che ratto hauca,afficurò con g-inti aliai numerofe la Cit- 
tà , prouidei luoghi più facili da alMrfi , e prefe tanto coraggio , 
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quanto ne' perlVl Tiranno , che s'auuilì , c fuggì ne' Cartelli della Tra- 
cia-, oue' nella lontananza della Fortuna,abbandonato da tutti,fùorchc 
da Bataze,che ferapre l'accompagnò , fi ricouròin Vn Tempio» Di qui 
pure a vtua forza cltratto, ftimatoirrcligiofo, e profano, li fu negato 
quell'afilo, chcfuole prefttre la pietà della Chiefa a chi non è empio 
contro'l fuo Principe,e con catene Erettamente legato,a(Iìeme con Ba« 
taze , fu condotto a M onomaco , che lo mirò come dio Se ruo, benché 
quello procurato hauefle diuenirli Signore* effendoli (lati prima cauati 
glbcch i ia 1 1 ora folo co n obbe,c he me r ita ua quel Pofc ure ca ligin i ,per c he 
tanto s'era inuaghitodel fumo. 

* Liberato Coftantino da qucfti interni moti.che nel Ietto proprio li 
conturbarono i diletti del fanno, e a fuo difpetto lo tennero Uiegliato, 
fu richiamato ad'alcrc guerre di popoli lontani , quali riebbero bifogno 
di non lenti foccorfi :e ricchiefero impieghi non minori dà primi . L- 
occafionc di quefta guerra hebbe origine da vili principi , che pofeia, 
tanros'accrebbrro, che pofero in molto timore Ce fare • quafi fiumi, 
che da piccioli fonti nal ciuci , fi conucrtono in vaiti (fi mi Mari • I Tau- 
rofcici , popoli della Rullìi , erano confueti in Bifantio a mercantare» 
Conduceuano colà merci , en'eftraeuano co' Coliti lucri. Nacquero 
co nre Ce fra' qucfti , e i popoli fìifantini per la ftefla Cagione > le parole fi 
conuertirono in pugni » e qucfti in euidente , e manifefta pugna «còri 
piaghe , e ferite dall'vna parte , e dall'altra . Semi ciò d'occafione al 
Principe di quella N anone di tramandare (oprai Scatt di Cefare quelle 
vdfationi, chedinafcoftogl'alimentauail penficrojc fabbricata vn' Ani 
mata, quafi inaumerabile di Nauilj , caricata d'Armi, e d'Armati, pe- 
netrò la Propontidc , e fi manifcftò a Celare , non più vogliofo delle So- 
ftanze de fuoi fudditi , che della fogge tt ione del fuo Principato, più del- 
la fua Morte, che del le fue merci, i r 

Procurò Coftantino placarlo , dimoftrandoli , che le contefe pattate, 
eflèndodi perfonepnuate, non doucano conturbare la publica quiete, 
né l'info lenza della plebe rimouereifoliti affetti de Principi . Nulladi- 
meno il Barbaro (prerzò i Legati , e li rimandò ligati fe non con cate- 
ne , con funi penofe d'oltraggi , e d'indegne parole . Cefare in contin- 
genze tali non mancò d'armare molte Galee , & altre Naui onerarie » 
emendo la (olita Clafle man ti i n a lontana dalla Tracia , e le munì di 
b i ttu m inofa pece , e di Sulfureo Fuoco , per apportare incendi a Legni 
N imi ci, come quelli li minacciavano a fuoi Scaci . Hebbe effetto l'ef- 
cogitato mezo da Cefare , perdi: Ttìodorocano, Prefetto dell' Arma- 
u, dato ordine alle fue Galee, acciò ^'auuicinalfeto alle Nimiche, tre 
furono quel e , che slanciando V ig.n ita materia , moke ne confumaro- 
no,e pofero l'altre in fugajrinouàdo co infelicità in-fe fteflè gl'efempj di 
Fetonte , al quale non giouarono l'Acque del Pelago -, per liberar fi dalle 
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fiamme vibrate dalla Sfera del Fuoco ; e pofei a dato il fegno alle reni- 
ci , acciò face fiero lo (tettò , fi conuertì'l Mare in Etna d'incend fi e i Rof- 
sj* ch'erano tutti ardore pel defio di combattere , diuennero più ag* 
ghiacciati di quell'Acque pel concepito timore, e fi diedero a vergo» 
ghofà ruga-, altre reftando fommerfe dall'onde , altre diftrutte dal Fuo- 
co, ci miferi Soldati priui di Vita, fi refero oggetto di compaflìonc a, 
tutti gl'occhi, chenonpoteano tramandare che Acque di compaflìo- 
nc alla vifla di quei|fìu tti fdegnati , & infuocati fofpiri dal Cuore , nel 
mirare la ftrage crudele e fé rei tata da quelle fauille . 

Riferifcc però Ccdreno, chVna vittoria così gloriola, parto fecon- 
do non tanto del l'ardore dei Fuoco , che dell'ardire delle Clafli di Ce- 
fare , fofle in gualche parte functta ta ; poiché retta te due legioni , gui- 
date da Nicolo Cubiculario , e da Bafiito Teodorocano a cuftodire le» 
Spiagie man time , acciò i Barbari , nprefo il fmarrito valore , no fof- 
fero ritornaci addietro, bene he s'im patroni (Fero delle fpoglie de gl'e- 
ftinn Ni mici , non poterono però virare , che venti quatro Galee , che* 
infeguiuano i fuggirmi Rofsj , non pencolaflero ; perche quelle allon- 
tana re dall'altre, e fpin te più dall'aura intumidita del proprio ardire» 
che da quella del vento , cne le guidaua , vedute da gl'Inimici in nume- 
io aflai inferiore al le loro , le circondarono , per fabbricarli in tal guifa 
quella Corona, che con ignominia gl'era fiata per auanti rapita • lui 
nnferrate diuennero preda de vinti , hauendo ritrouato nel Mare più 
durezza alla lor fuga , che non gl'haurebbero pre flato forti dì m i fcogli. 
Co flan ti no Patricio, combattendo va lorofamence col la fua , & altre 
dieci Galee , fu fupera to *, altre quatro capitarono in potere de Barba- 
ri , che le conuertirono in Carnincine d'humane mem bra,e in N au m a- 
chicdiCriflianofangue,e Faltre Tettarono rotte , e fpezzate nc'Iidi * 
Con modo sì ft ra no u compiacque la Fortuna di fc herzare con quella, 
gente poco fi trionfante. 

Vendicò però in qualche parte l'eccidio Catacolone Bcfta A mbuft o, 
allora Comandante alle Regioni vicine all'Iftro, che con preualidà Ar- 
mata ri trouandoi Rofsj ruggitiui alle Spiagie dei Mare vicino a Bu- 
sa 1 fece di quelli vecifionc tale , che non hebbe ad' inuidiare il Pelago , 
che cosi bianco , i r o flj ri più nobili all'Aurora , nè le porpore alle Pcr- 
fiane contrade; mandandone di più ottocento auuinti dalle catene a» 
Celare per te ili m onianza della vittoria , che col ferro , che gl'opprefla- 
ua , fecero notabile moto nel di lui Cuore • 

La guerra , ch'hebbe per l'Armenia maggiore , non fi celebrò per 
fUinorc dell'altre pe'l valore de gl'Inimici. L'origine furale . Giorgio» 
Principe de gP Abasgi jfino a tempo di Bafilio Imperatore, per quelPaui- 
dita di dilatare i Stati', che pare connaturale ne* Principi , [nutrendo al. 
ti penfieri , fi dichiarò fenza occafione alcuna Nimico di Ccfa r e, & i m- 
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pugnò contro di lui l' Armi -, e per multiplicarli i danni sVnì con Ioba- 
nefica , Signore d'Anio - 9 Ma Bafilio, andato nell'Iberia colie fuc genti, 
vinfc Giorgio , e lo coftrinfc a fuo mal grado a raffrenare le brame, che 
conferuaua interne. Vinto quello, IobWfica, temendo di non efpc- 
rimentarc lo fteffo giogo, ricorre a piedidiCefare, offerendole , quafi 
gradito fagrificio fe , e le chiaui della fua Città in dono . L'aftutia , ere- 
duta lince n tà da Bafilio , venne applaudita, lui teneramente accolto , 
ornato col titolo di Gran 5 Maeftro , e deputato Prettorc d* Anio, e del- 
l'Armenia maggiore pe'i corfo intiero del filo viuere ; quale termina- 
to, douea quel Comando ritornare in commodo di Cefarc,e di ituouo 
in Prouintia de Stati Imperiali • 

Morto lobanefica , vi (uccefiè il Figliuolo Caciaio in tempo del pre- 
ferite Augufto > e nel Padre eflendo terminato il Dominio , lo f opporrò 
mal volentieri Cacicio , e negò volerti priuare d* vn cibo , che li riufei- 
ua fopra modo delicato alle fauci . Bifognò feruirfi d Ah violenza, ouc* 
la ragione non hebbe luogo. Eleffe Celare per Duce della fpeditionc 
Nicolò , Soggetto di sòma ftima in Corte con multitudine innumera- 
bile di Soldati, acciò alla fola comparui ideile di lui Squadre fi fotte at- 
territo Cacicio. Scrirtè parimente ad' A plesfario, Rettore di Tibio, e 
della Perfamenia , paefe vaftiffirao- , irrigato dal fiume Ara/Te , acciò 
dalla parte fua iufeftaflè l'Inimico , onde reftaflc combattuto per ogni 
luogo ,& afflitto . Aplesfario promife di farlo, purché Celare li fa- 
ce (le liberale dono di quanto egli tolto hauefle a Cacicio ; al che non 
d i de nei : cantera vogliofo di ricuperare li Stati di Cacicio , che non vi- 
de , che con cederli ad' altri , a lui non reftaua che'l folo incommodo di 
grauiffima guerra, c'1 pericolo di perdere nuoue attinenze , e confirmò 
con le ri c c tira delineata d'aureati caratteri la prometta. 

Aplesfario allegro, riceuuto c'hebbe pegno cosi grande di ri mune- 
ratione di fue fatiche,aflall Cacicio,occupàdoli mohs Città, e Caftella s 
onde l'infelice , collocato in mezo a due potenti Eferciti, (limò per me- 
glio ricorrere alla pietà di Ccfare, come efeguì ; donandogli fe ftefTo, & 
i Stati . Ccfare con rara benignità laccolfc , lo folleuò a pnmar j onori , 
eli donò opulenti terreni nella Cappadocia # ,oue'viflefc non Rè , più 
tranquillamente di aualfiuoglia Monarca j e fe non hebbe tanti Sudditi 
veneratori , non hebbe tanti penfieri tiranni , che PaffligelTero. 

Terminata con felicitala guerra, dimandò Augnilo ad' Aplesfario 
la reftitutione dell'occupato paele nella ditione Amaca : che con ra- 
gione li fu negata per le conuentioni già fatte, econfirmate con Scrit- 
tura. Sdegnato di ciò Guantàio, credendo, che le fue dimande,comc 
i detti degl'Oracoli, fi douefTeiofubitocfeguirc , comandò al Duce» 
fteflò Nicolò , che vnito aflìeme TElercito vJefareo, & iberico , com- 
batteue Aplesfario , e otteneffe da lui con violenza ciò , che ricufaua di 
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Spontaneo volere reftùuire . Aplcsfario, Huomo valorofo , & attuto , 
c^onofecndofi inferiore di gente ^ benché fuperiore di Virtù , fi rinferrò 
in Città , Se allagò col taglio di vcementiflirao fiume le pianure vicine» 
e nafeofe molti Soldati nelle circoftanti Selue , per feniirfene pofeia co 
Vtiliti nc'bifogni . I Soldati Ccfarci , credendo, che'i timore, non la fa- 
gocita, e l'aftutia haueflc t inchiufi nella Città gl'Inimici, fenz' ordine 
alcuno s'auuicinarono alle Mura , quafi auuiati a certa vittoria , c ad'v- 
na preda non contran abile : Ma quando parue ad' Aplesfario d'hauerli 
condotti, oue' hauea col l'Animo rtabiIiro,dato l'auucrtito fegno a ftioi» 
di repente gPinuafero con Saette , e con fallì in copia sì grande , che riè 
(èguìcalamitofa vecifione, non potendo i Caualli fuggire , impediti 
dal fango , cai 1 fa to dall'inondatione dell'Acque : e appena liberi fi fa l- 
uarono Ialite , e Collant ino , desinaci per quel Pi mprefa da N ice lo , che 
peruenncroinÀnio, infàufti Ambafciatorì dell'infelice difgratia di 
quelle Squadre* r v 

. Sdegnato di ciò Cefare, attribuendo all'i m per itia de Duci ciò ,ch'era 
flato effetto d'incoftantc Sorte, priuòdel comando Nicolò , e Iafite,co- 
ftituendo in luogo di qucftq Ambufto , Duce delfcibcria, e di Nicolò , 
Coftantino Eunu co , Huomo di cui afl*i fi fidaua . Raccogliendo que-, 
fti gl'auuanzi miferabili delPEfcrcito ) e aggrontc altre genti , inuiateli 
diBiTancics'impatronironodi Santa Maria d'Ampiero, diSan Gre- 
gorio , e d'altre munitili] me Città > parendo» chela Fortuna mu calle 
taccia , e fi dimoi traile più placida del pattato : e riportarono fegnalati 
trionfì:coft ringedo l'I n unico ad' vbbidirea cenni ini per ioli d' A ugnilo. 

1 Popoli Pacinazi , gente Scitica , co mnuran te di là dall'Ili ro , feri* 
ijpno l'Europa , e la fecero gemere con geminate sferzate. Imperaua al- 
lora a quelli Ti raco , Soggetto nobile , ma vile, e Cegene, abietto di na» 
feita , ma nobile di valore Parca , che la Virtù , e rlgnoranza-cmule* 
ftà fe ftefls s'haueflerodiuifo quell'Imperio , Scruiua U Virtùdt Cege- 
ne a Tiralo d'ombra , che ofeuraua le fue grandezze , perche apparta- 
no ycilite di manti abietti , e li genera iano fofpetti di non perdere il 
Comando :crendeua l'Ignoranza di Tiraco rifplendente , quafi Aftro 
de più fiammeggianti, la con die ione di Cegene . [Machinaua Tiraco 
la Morre a Cegene , perche s'abbaglia fempre la palpitante pupilla a 
{plendori del Sole , òc odiano le tenebre quella luce , che le può fugare; 
ma accorgendotene Cegene, firiuoltò a! patrocinio di Coftantino , 

[promettendoli fedeltà ; e peruenutoin Bifantio alla di lui prefepza col - 
'Acque battifmali fi regenerò al Cielo , e perfuafè a Sciti ,iùoi Settato* 
ri i che nel modo mede limo hauefièro purificate l'immondezze^ 
dcll'Animaióde reflò decorato col famofo carattere di Patricio;poté do 
il gelo di quell'onde ribaldare l'affetto di Coftantino alla venerati onc 
del nuouo Aulico. 4 . t . 

Tiraco 
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Tiracò intanto , inuìari Oratóri a Ccfarc , fi proreito , che fe dato no 
gl'haucfle in mano 1*1 nitrico, quale co* fuoi Efercitijtìnreftaua ì Stati, 
n'haurebbe fatta quella vcdetta,che meditato haueffe vn Rcgiuftàiùei 
te irato . Ccfare poco apprettò le parole dvn'Huomo,chcftimaua di 
niù valore, e còrifpo(te ? che nulla cócludeuano, li preclufe ogni fperan- 
za d^nterpofitione . Tiraco dal ghiaccio duriffimo dell'Iftro , chéàc* 
cade in quell'anno pe'l rigore del freddo, imparò ad'indurire l'Animo 
alla crudeltà contro l'Emulo ,e'l fuo fautóre $ondepafèò con fpedita* 
Clafle a piedi Timmenfa larghezza di quel fiume , per feruirfi della ma- 
no nelloftilità 5 e occupata la vicina Prouintia , fòggetta all'Imperio 
d'Oriente > deuaftò il tutto, Iuiritrouando i Pacinazi abbondanza di 
vettotiaglie , di vino , e di latte , tanto ne tràhgnggìàrohó con ingor- 
digia , che , quafi auide fanguifughe , moki nella copia del vitto ritro- 
varono inopia di Vita . - 11. -».l-ir.W iV 

Ccgene allora co* Tuoi Efcrciti, vnitj allegenti di Ccfare s allàri gMi 
n unici , quali acuendo combatter è coHaMorte , e colPInfir miti, rug- 
girono il cimento con lui : e cadendoli TArrni di mano , mentre tre- 
maua per la fierezza del morbo i reftaronò trucidati dal ferro di Cege- 
t\t S Ò a viliflìmo prezzo vendtitf ; quelli efee reftaronò fani , difarma- 
èi furono mandati ad' abitare le» Regioni fiulgare, che per le recenti 
deuaftationi erano priue d'abtratori . Riufci nulladimcno felice Sorte 
per Tiraco , e per i principali Sciti , ntròuarc' nella prigionia del Corpo! 
là libertà dell'Anima , e nelle jJctditcaVe^ufitorj beni acquifti d'-eternfc 
bcncdittionijperche condotti a Cétarò cafctfui , furono trattati da liberi' 
Signori delle lue genti , e riceverono ne^fWro fonre jprodigfoia beuan- 
da ,che li fatiò delle terrene grandezze, étolo delle celeftì fitibond£Ii l 
refe -, anzi furono da Coftaritmo di fublimf Dignità o r na t i;eftèndo prò* 

» priò della Criftiana abiettionc ingrandire chi le grandezze auuilifce. 

Ma perche in quei tempi efpcrimentaua l'Oriente afpre guerre co* 
Turchi , ne mandò Augufto quindeci mila nclPlberià , ! quafi fortiffirnó* 
argine al loro arrabbiato furore . Chi'l crederebbe ? Qucfti peruenuti ss 
Damatri , fi fcórdarono della promeffà fede : tanto è facile PHuomo 
ad'igriorare nelle profperità l'auuerfità patiate , e ritornarono addietro» 
depredandola MaceoWi,elaTracia,econuertendo contro Cefarc 
fretto quella Spada , che concéfla gl'hauea per (uà difefà . Apportarono 
grandinimi crolli non folo alle confinanti Città,ma alle pili remote an- 
cora -, benché in fine acquetati i penfieri dalle continue veflationi di 
gucrra,chc gl'infegnarorto a-loro difpetto la piaeeuolezza,recero tregua 
con Cefare , giurata,e fottolcritta per arinrtrénta . il 
Tra tutte le guerre però ,chc agirarono'Flmperio , imperando Co- 
fìantino, furono le Turche le più calamitofè, e fiere ; perche occupa» 
rono 1* Afia , rapirono immenfi Siati , e accrebbero il loro Regno , a fti* 
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ma,e riputàtionc tale, che l'Alcorano fu rispettato da Maomettani: le 
cofe fagre Orientali manumciTc e fconuolte y permettendo Iddio , che 
non poteffe regnare la pace , oue'vn'lmperatore tanto vitiofoguerreg- 
giaua col Cielo j e che fonerò rapiti i Regni a chi inuolaua l'onore fagro 
al matrimoniale talamo colle difoneftà . 

Morì intanto i'imperatùce Zoe 5 Donna, che m cntre ville, fi vide di 
dupplicato Fuoco auuam pan tc,cioè di quello della luiTuria,e di quello 
del Dominare: ambedue veementi,che la coftririfero ad'oprarc attioj 
ni indegne , e a coprire d'immonde ceneri quel Trono , che fiammeg- 
giare douea di rare Virtù: giàauuanzataal fettuagefìmo anno. Co- 
llant ino lagrimò la Tua Morte più di quello fi conueniua ad' vn Cefare : 
e la ve nei ò ne' funerali più con adertaci d'Immortalità, che di caduci- 
tà terrena-, aiTerendola Angelo,mentre vifle,e compagna de Spiriti An- 
gelici nel morire} anzi effendo nato vn Fungo nell'imo del fuo Sepol- 
cro per V vmidità del cerrcno,lo fin fc parto della Prouidenza del Cielo» 
per palefare il fuo merito; non accorgendoli l'incauto,che aborto sì vi* 
le del fuolo non potea prefagire Eternità : che da quel Diadema , 
quale tiene fu'l Capo pieno di rughe , fi arguiua fola caducità : e che col 
p re fio fuanire di fua bellezza, non potea palefare , che difforme quell'A- 
nima , ch'egli celebraua con tanti encom] . 

Ch itila Zoe tatto gelidi Marmi , che doueano caufare in Celare af- 
prifilmo ghiaccio contro i fendali diletti } come follerò fiate pietre fo- 
cofe quei fatti» gl'accefero nuoue fiamme nel Cuore 5 perche brutta- 
mente arde per la bellezza d'vna Figliuola del Principe Alano, quale 
ne' gl'accordi,antecedentemente ratti colla fua Natione,gl'era fiata af- 
fegnataper ortagiodi pace > fe bene fu odile per lui la fua venuta in 
Cprte,perche gl'apporto ineftingtiibile incendio al Cuore ; e nel ftabi- 
Itre la pace co' popoli Nimici , fi tirò in feno crudeliffima guerra . L'a- 
mò 1 modo tale.chc la trattò quafi Augufta,e fe temuto nò hauefle d'of- 
fendere Teodora vera Imperatrice , e come tale oflèquiatada popoli, 
l'haurebbe di regio Diadema coronata. Cosi grande è la cecità de gN 
Amanti,che non vedono il difonore,perche. Smaniato li viene colla co- 
perta del fenfo : eguidati da vn Nume bendato , non è merauiglia , fe 
facilmente inciampino . Poco durarono le felicità di quella fpuria 
Augufla i perche ieguita l'infelice Morte diCoftantino , firiduflc 
alle condicioni primarie d'ordinaria perfona ; benché eflen- 
doli fiata compagna nelle difoneftà , li folle indiuifa ne' vitu- 
peri . 

j Staua fui limitare della tomba Coftantino, e poco li mancaua a ca- 
dere j quando Romano Boila con tradimento efecrando procurò affat- 
to di fpingcrlo al precipitio. Era flato colìui folleuato da Colìàtino dal 
fiato di Soggeto vile,5c abietto a porti più riguardeuoli della Reggia,6c 

Kk altro 
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ì • - -far* r £ cheM non errare cosi indegnamen- 

altro non vi mancaua ggESttfaSfeSS prudenza nel ponde- 
tc , come fece-, poiché fu fcm P« g^SoSloca» la fui dite. 

r^lfco^ 

Vita,* il Regno,per (tangere hu < o U W. ntrare> ftantiaua , 0 
farebbe mancato i modo , ^^^ffiSwW I Cielo , perche. 

fò il tradimento ftp.ro f«SSlSSSS»SSSSm Cefare.che 
terè l'enorme parncidio,fotto la velte.tu peroco *• ic , 
'condonò la Vita , benché haueflè tentato quello d. reg 
collafola Morte de Complici compi vncaft.go.chc meritai» memo: 

rabili,e rig orofe pene . 

Ma fna Sepolt 
ie deturpata ». 

IcU Celo in P em ^'lZtoT^ucX riceuuto da quello nS meri- 

pnndXche crederono difperata la falutc d. Monomaco tomo 
rè vn fuccefforc . Appena ottenne l'Imperio, o p u tofto la Ti- 

ranmS 

^^^^^^^ m s 0 d :i 

& ia, " u ^ *. Y f> , 11^ u rf . n j-,,a a lle volte metto » non iolo ai 
tórK^ffi^^ffiS . e .i diede j* 
Morte * Copriadunqi«eI'.ngratoGio:fotto-l manto di quello morbo 
ÌStSS» ^efortlladilui depofitioncckl Trono; accio non 
hauerfe regnatoci hauendo .1 Corpo infermo.non potea pn .fermare 
laqnadrieadammini(trationecodimportante,chcnoncade(le,Ebc- 

chi ad' afeuni patelle degno di tanta Monarchia Proteuonte , che allo- 
ra cfercftaua la Prefettura della Bulgaria , fii in fine inalzata al fommo 

^°SÌ e Monomaco-, perche l'alterigia t ,che guidato 
l'hauea al Trono , l'accompagnò indereffa alla tomba i e appena. 
pS palefarc con vn folo Vofpiro il dolore , perche fub.to mori i 
L abbandonato da gl'errori, che dall'Anima ; <\^ a ° a J°^. 
no foeeiornare più alla lunga in vn Corpo.chc con troppo uflo più gli 
hauealairati,chcaccarezw^^ 
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i crafportate le fue ofia in Magania , luogó delitiofilhftio , da lui 

^ jaco j non ha ùendo falciato a pofteriCefari alerà memoria > che 

d ■ Vn icandalofo > c fenfùale Imperante , che refe biafimeuolc co' gl'cf- 

—Sci» conrara gloria riportò ne» 



Campi di Marte. 
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3|S SVNTA Teodora al Trono* pafùcVché gPaffiftef. 
fe la Fortuna , e che co* fuoi piedi inchiodane la ruota 
vòhibilci per. tobdirui sul Capo il Diadema -, poiché 105*. 
fu così pacifico & dio Im per i o,che da ógoiparte pul- 
lularono gl T vJiui,e fi sbarbicarono i Cipreffi. La riac*< z<>n*< 
rironoi Sudditi 
r gualm 



prio profeflàre l'arte d'Amore , ò c 
non può mai impouerire d'oflèc-ui 



le ,e di latte , pcraddokir^ & era cosi fertile dv 

biade , che fenza Péffertc trauagjiofè de bifolchi le cramandaua , e pa- 
rea ritornata fEtà felice dell'Oro^ .benché tanto v'haueffe fignoreg- 
giatòiil bronzo V&ifferro ne iXcmpipailàti- \i 
< Gonimife l'a m m in i ftratione de negot j duili a SinceHo Leone, quale 
nell'Imperio di Michele hauea ne'goucrni dimoftrati effetti di fingola- 
leproddftzà^Inianto^lla qiiàfi Sole d'Oriente fedeanej Sono , e con 
debole mano oprauà arcioni dicoftanza ripiene . Stabiliua i Tribunali,; 
& cleggeua Soggettarti , per foBeuarc i tabulati , eper abbaflare gl'aL 
rieri . Dalia le rifpofte agi -Oratorie li IcgauaeQ/.detti della fua liogna * 
comcgl'obbligauaco'^^^ Apportauai pjxv 

prjpareriilne'grirrc^ crVfcranó ftirnati, 

quanto furono nell'antica Grecia quelli deSoloni»* de ikurgifc e dal- 
k labbra tramandaua perle , quando parlaua . . :;. i 

i iAltto tton manto all'Oriente in tanta confoladonè > che sigrar* 
to be ne mai h rotte mancato , perche troppo breuemente fuani, e non 
porc arcuare a due anni VOI felicità , che meritaua t&crnità : pct 
indiujfi compagna <. Vn dolore artrociflìmo di fianchi V che l'at* 
falì addolorò Mfitaio 5 diùenneroi fuói occhi chiufi Aftri mal- 
che pronòfticarono calamiti a pòpòli, 5 C furono detcftace^ 
le Parche , f^cnei àorjpbr, veloci itcflciono. > :© troncarono. ^iL 
fiame della fuaVici»^cshé inerita*» efiere co' fili infkangibUt della 
perpetùitàcompoft*;; *i ór- r ? :.: >jI lìL *iK . 
dl&b Kk j. Ip«- 
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primarj dé*Senato,vedendo difpcrata la fua Salute, afficrnè raunati ra- 
gTonaronodcl fucctaorc, cfcnra ragione alcunas'appigliarono a Mi- 
cne e Straciotico,Huornotocalraentc inetto a tanto gouerno, non folo 
per la pfgnna dell'Animo , Vitio indegno in vn Principe , ma per reti 
ancora,quafi decrepita, e cadente : alla di cui mano più fi conueniua vn 
baltone,pcrfoftenere le cadenti membra,che perfoJIeuare vnaMonar- 
chia,per colpa de panati Cefàri già caduta . 

LIV. 

MICHELE VI. STRATIOTICO 

VESTI fu vn Ccfare,chc principiò male a gouerna- 
re P Imperio , ma fini bene, perche non prolegul ad 1 - 
impcrar& Nd reggere i rx>polj,douerjdo feruirfi della 
prudenza, che l'algente canine del crine infinuaua ri- 
fiederlincUfanimo, fece opcrationigiouenili, duali , 
non effondo maturate dal fennó , Ji produflero frutti 
ripieni.d'acerbità. Amòpmla Xu^hcISago.Fa- 

_ enullala Mditia i non fàpcndd„e(Jere proprietà de 

Cefar, ^nm e uo riportare trofei ne' cong^dli de P*dn> Rapportare 
merauigliene' campi di Marte: Fare, che la Sapienza , claManofia- 
m. n0 egualmente a parte delroperacioni d' Augutto . Uu 
atropa. t Vha«erc adunque concefora^ 




Zoiara. 

. '.r 

Cedreti. 



dati , fa euidente cagione ddie fuc difgratie ; perche fi refe così odiofo 
a que (Mie h fecero prouare arriuato il tagl io dèi a Idr Spada,ouc* non 
penicniua fa hngua de Senatori * é che ad* vn Celare, che nulla ftimaua 
1 Soldati, non doueadimoftrarcftima alcuna la Soldatefca -, però l'af- 
fliflero, e l'agitarono a fegno tale, che li tolfero ti Regno, e la Clamide 
reale, che lo decorauajatteftando l'infelice, dopo elFerli caduto di te* 
fra il Diadema , che per mantenimentó de Regni deuono drizzarci 
Principi Templi folcnni non meno a PaIladc,nobde Dea delle Lettere, 
che a BclIona,tutrice genero& delle battaglie . 

Furono i moti , che lùfcitarono contro Michele, i'feguentipernitio- 
ft , e datinoli ; perche eccitarono non ordinarie ribelliow.congionte co 
depofitione di Regnanti \ econ rapimento di Stati. Comnenofrà tutti 
gl'altri fi credi degno di ftringer lo Scettro , di cui fugiudicaco imrne- 
nteuole Michele j onde t voti d'ogn'vnoa lui fi nuotarono. L-opra di 
Briennio m jltocooperò all'lmprcfa ; ( le bene reftato cieco , non Tep- 
pe vedere tutti i danni , che fé li doueano i ffèrirc nei tentarla v ) refen- 
do Huom ) fmgolarc , allora Duce delle Macedoniche Squadre, e Pre- 
fetto della Cappadocia. PcrucnnequcliincIPOriétcepermaggiormc- 

C mini rr :j1 ! 1 , -\i (li nn ro r« ,-r.-> A~»^ ÌnUola~ ~ 
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delle <?ontributiotìi alla militi* da Gio: Opfc» Pamcio,Tefi>ricro del- 
la ccgiaC^mcr^quand'cgliJbramau^chc li foiftraiilipc^^^^rcfcm- 
ti,nonfininuiti ; anzi ycrfctnlo- Opfara pAtricio recalcitrante a fuoi 

Comandi, prcfolo per la chioma, e barba , io gettò in Terra , c lo kco 
prigione*, credendo, che quel le cadute don cfle rofe mire a lui di gradi- 
ni pe'l fofpiraco grado , che meditaua ; N u I ladimeno mori cosi viole- 
Ci veduti dal Prefetto de Pjfidi , e L kaoni , quale hauea gl'ai loggiamcV 
ti poco dittanti , fi giudicarono principiodi ribellione , e di Tirannide^ 
onde affali all'improuif > ti Padiglione di Biennio, e legatolo, lo confo 
gnòad'Opfara : che nel punto tìeflb eoo mctamorfofi ftrana diuenne 
di captiuo capiente , e cede a colui la carcere , che cefo lVuea co* pu- 
gni y Ma conofecndo di quanto danno potea JÌufcirl) U Fiera, che tene- 
ua auuinta , fe li foflè fuggita di mano > U mandò Ccfsu* j , e acciò 
folle riufeica fpettacolo più diletteuote alle fuc pup*JIe| lopriuò de gi - 
occhi. s ^ i 

La cecità di qucfti non refe gl'altri Soldati ciechi nell'operaie , anzi 
giacerebbe occulata circonfpe t tione, perche mirarono con diligenza 
maggiore i mezi, che poteano al bramato fine condurli, hauen do de- 
terminato , che la prigionia del fuo Duce riufeifle a ìotù di motiuo , pei: 
liberarli dal giogo, che glopprimcua. Si recitarono a Comneno gl'- 
Animi, già che videro lui cosi attuerfo a Cefare > e c osi diuerfo dal pare- 
re de Nobili , e lo gridarono Imperatore «j. 

Comneno alla propendono de So 1 da t i,agg ion gendo quella del Cuo- 
re,chc meditaua cofe grandi : c che voleacoB'1 mprefe fuperarc i sforzi 
della Natura , raunò valorofi Soldati , co* qual i li pedùafe di confeguire 
l'intento . Smino verfo Nicesr>iiufcendo all'importune fue pretendo* 
ni opportuna quellaCittà; ekrocndo mandato Qucftori per tutto l'O- 
rientead* efiggcrexribut^commciò ad* cfexjitare Dominio-, (limando-, 
li grandezza ne'i Rè i m picciolire i popoli co' gì' aggr auj , e col toglie 
re le loro Softa nz e, raccogliere aumenti alle proprie • Michele nfue- 
gl iato da quel fonno» che inuigilaua a tuoi danni, vnite aflìcme l'Or ie n- 
tali Squadre, nelle quali ammirauacoftanza di fede , l'inuiò control 
ribello, haucndoconccffa la Dittatura di quelle a Teodoro .Eunuco , 
Miniftro principale nel gouerno paflato dell'Imperatrice Tdodora a ag* 
giontoui Aronne, Fratello della Moglie di Gomneno. Quefti ftabiliti 
gl'alloggiamenti in luogo appellato Orco, venuti a c i mento co'So 1 d a ti 
di Comneno , fecero , che cor'riipQndeflè la ftrage al non^c , perche tan-> 
tiNimici furono tramandatila Morte ^quanti fi ritrattarono nel De- 
11 ro Corno di Comnen o , che intiero re dò diftrutto j e Romano Sclero , 
Capitano di quello , li peruenne viuo alle mani , che potè colle lagrime 
agl'occhi raccontare il funcfto cafo de moni . 
:viUufcìperò4iu^ a difgcito 
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dtìh^ifite 1 ,' ehc Io detonò Simftro ,rip ortòfegnalata vittoria , e fu^ 
gSébn cotalecofterrtatióntì della militi la Cefarea Squadra ; tanto ha- 
érendo pòrutt^rtfre il valore d' A m butto, che lo conducala , e de Sol- 
rfàrivehecòrifèguironoalfiémecoirencornio di ferri , opulentiflìmo 
fpnglio de Padiglioni reali . Ciò quanto accrebbe dt coraggio a Solda- 
ti di Comneno , tanto auuilì quelli di Michele, chegareggiarono coli - 
aure nel -fùggte , già che non naueano-potuto dimotirare Paternità del 
Fuoco nel guerreggiare . * i ,l 

La rotta di Squadre sì valòrofe fece figurare a Michele vacillante la* 
foaMonarchi^ìwdeperrìonafpettare più perninofc iatture , ftabilì 
di deporre Plmpcrk) , ÒC efocrimentare, le fuori del Regno potea il fuo 
Cuore più tranquillamente regnare , e certe elcguitoPnaurebbe, fei*- 
hauefferopermeffj gl'Amie^ 

deponeua 1a porpora, s'accretàeua a loro il roflòre di Vaflallaggiu nelle 
guancic , e non c iTendo più Signore, farebbero flati fcgnati con note in* 
tolerabilidiSeruitù. obliti 

-^Furono feicki adunque Coftaptino Licude , e Leone , ambedue Pre- 
fidenti, Alopo, e Michdé Pfeito, A mbafeiatori a Comneno con pro- 
itiella d'elle re addot rato da Cefafe,i& detto lùcccfloreall'Imperiojan- 
zicommeuogeilcrale perdono honfotoarlui, ma a tutti quelli , che gl - 
erano fati coadiutori al tumulto , le hauelfc dcpolte l'Armi . La lega- 
tione non riufeì di frutto alcuno ; perche intcfo da Soldati raccordo,ri- 
cufarono ,cheGomneno , hauendoaiTiinti gl'Imperiali addobbi, allora 
N cr^lafcinfl'cjaireùerando^cbe-CnoanaMarre douclìe di quelli am- 
mantarli : e che Tela Fc* tùnofallora li conccdcua lo Scettro, non h conJ 
neriiuaifu;orfauorf [prezzare coftanza. 

Niilladimeno andato in BifannoComneno,&:haliutilegreti collo- 
qui con Michele, fi contentala cfciTere fuccdIorc,e<i , alpettare il Re- 
gno -> benché ciò wiefea di tanta' pena a fuperbi ; parche M ichele tale di- 
chiaracol'hauéfTeidimoftrandomoderarione indicibile ne' penfieri f 
mentre correndo a vele gonfie a profperitì cosi fuhlime , non fi curaua 
di ritardarne il camino . Ma quella fatalità , che Inabilito hauca il prc- 
cipitro a M icheie i fli ineuitabilc dalPhumana Virtù ,c non vaie regola 
alcuna della terrena prudenza a fuperarla^haucdo determinato il Cie- 
lo , che di Rè .diuetiùfe Regolò, e d'Imperatore Suddito, e che li pro- 
fienifie la piaga dalla manopropriav poiché mancando egli di fede a* 
quinto hauea promeflo , e pregando i Nobili ad'cfl jre renitenti a fot- 
toferiuere la conuentionc con-Coraneno jalcuni de medcfimi,fdegnà- 
dofi dell'inganno, 6c aborrendo l'indegna Arnione in Animo- regio , 
aderirono alle parti di Comneno ; e neUeguente giorno, effondo quelli 
entrato nella Città, fi conferirono nei Tempio confegrato alla diurna- 
Sapienza , oue' peruenuco fl Bifantino Prelato fu (aiutato Imperatorie 

cono- 
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conofciiitòper Ccfarc ~. Così acquicola Corona vìuendó Michele, per* 
che non volle Michele lavargliela nel m or 1 re ; per m c t tendo Id d i o,c he 
deludete l'inganno il fuoautore,cche per edere (lato bugiardo, hauef- 
fe campeggiato con canto filo danno la Verità nelPelcttionc del nuouo 



T 



■i'D 



Auuifato per via de Sacerdoti dell'infeudo precipitio,e caduta, e 
mandandoli.qualccorrifpondcnzariccuucahaurcbbe pc'l tolto Impe- 
rio ? Li rifpoferò : che fuo fa r e bb e ft a co il Regno diuino , più nobile » e 
piùficuro. A quelle parole ammud: gettò a Terrai regi ornamenti, e 
fi partì dalla Reggia . Auuenturato al certo » fe ottenne l'augurato prc- 
mio,afTai più defiderabile, e tranquillo del per fo. Imperò folo vn'anno, 
col fine del quale terminò di vmere , e di regnare ; Non so , qual foife 
Sorte maggiore,ò quella che col darli la Cotona lo sforzò a mai ferra- 



re gl'occhi per i or auagli,ò quella,chc inuolandola, fece, che con tran^ 



Annidi 



lift 



qui l li t à li chiudcffe,pcr mai [ 

LV. 

ISAAC L GOMNENO. 

"AMBITIONE di dominare, che condufse alP- ^ 
Imperio Comncno, non l'abbandonò , quando fu Im- 10 r J 7 . * 
peratore parche ma inprAr ofi alcuna vmile , e bra- 
mòdive^^ctiuoivgualiabbafrati.Eisendofi ferui- Z Z™' 
co dell'opra dimoiti per acquiftare lo Scettro > diue- 
nuto Celare Pamrainiftrò per fe folo.Rimirò ogn'vno etto*. 
come Seruo , e attribuì alla fola fua Virtù vn parto , 
del quale molti erano (lati a parte -, Ma poco farebbe Phauer rifiutato di /«*: 
riconofeere aufiliatrice la Deftra de gl'Amici , perche negò ancora- C¥r< ^ 
confefsarla dal Ciclo * e uollc , che nelle monete fi fofse imprefsa la fua 
Imagine colla fnudata Spada alle mani , per lignificare , che quella fola J** 
l'hauca folleuato al Solio , benché tante mani hauefsero maneggiato il 
fcrroafuorauore..: iv ÌA f.!»Vì .,. .0 

ComandòagrAmici,chcritornafietoaCa&, perche non potea la 
di lui alterigia mirare vicini coloro , che allontanato Phaueano dal 
Vafsallaggio. Vsònulladimeno moka liberalità nel premiarli : &in 
particolare benefico moftroffi verfò'l Bizantino Prelato , che con effi- 
caci mezi procurata hauea la fua e fai tanone , trasfondendo rimunera» 
rione augura ne* fuoi Nipott,quaIi antepofe a fingol ari ,c principali vfc 
ficj del Regno* 

Volendo rimediare alla pouerrà del regio Erario , confunto da Ce- 
fa ri a ntece fio ri , chedifiipato Pha uea no ò in piaceri illeciti, ò in Ed i ri c j 
non nece fsar j , i mpoueri molti ricchi » togliendo fenza prudenza, c c 6- 

fidcra- 
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fidèracionc alcuna l'entrate, eie Softanzc a Sudditi» commutandoli! 
Tirannide l'acquiftato Comando . Abrogò i priuilegf ^concerti da gPal- 
trilmperatori a Perfonag gi cofpicui: &C annullò gl'atti da quclhapera- 
• ti j'dnde parèa eletto per diftruggetc , non per ftabilire la Monarchia . 

Poco farebbe (lato, eh' vn Huomo prino d'Humanità, non hauefle per- 
- donato a glHuomini, perche ardì ancóra control Cielo inueire , eco* 1 
Santì dirnoftràf fi facrilego. Donò al regio fifeo le rìcche2ze,che la pietà 
di fatiti Monarchi pafTati hauea contribuito alle Chiefc , e a Mònafter j 
pé? mantenimento di coloro , che Temono a fagri Altari * Appena li la- 
ici ò aò,che potè (le mantenerli in Vita; e diede alla propria I ingordigia 
il fòpra più, pere he in quello la continenza moriflè. 1 mpouei ì ia Ca (a di 
Dió,& arricchlfa Calla della fua Reggia. Spogliò de gl'arcdi più predo- , 
fi r Santi, e fanti fico con profano modo i fuoi Palagi . • j v 

"Seruiuano quefte perfide opcracioni di tetti monj fedeli alle lingue» 
per mormorare > e Vitj cosi enormi erano norma alle vocid'ogn'vno* 
per parlar male di lai . Snodorti la voce fteiTa del Sagro Fattore a vee- 
menti riprenfioni ; ma quello non tràlifciò d'efTere Lupo nelle ri prefa- 
glie. 1 baiatoti più vecchi deteftauano alla fua prcCenfca l'operationi 
mdcgne,ma fordo a quelli Comneno,parea ringiouinifle nelle (celerag- 
gini . La plebe tu mul [notamente ftrepitaua, ma li feruiuaqucl rumore» 
come fuccede ne' letarghi, a renderlo più immobile nel male , non a 
commouerlo. *■> 

Fulminò con rigorofo efilio il Patriarca , e Nipoti, perche non potea 
di vicino fentirei fulmini di quella lingua verace, cheli trafigeuano, il 
Cuore colle correttioni - 9 ne' fi vergognò , che rettane captiuo de littori, 
mentre nella Chiefa del proprio Monafterio alfiftcua^ quafi lume rif- 
plendente,co' gl'altri Miniftri al Sagro AltarcLo fece cfortare a depor- 
re il Pontificato di quella gran Metropoli ; e mentre quello ripugnaua, 
fauorl le fue brame la Morte, perche nel tempo tteflj radali co* fuqi 
Strali . Sofpirò, Dio sa come, a tal auuifo Comneno,comandando, che 
forte quel Cadauero regiamente fepolto : eriuocò dal bando i Nipoti 
colla reftitutione de primi onori . Così la Morte del Zio meritò premj' 
a N ipoti , e (è non toglieua quello dal Mondo, non leùaua Comneno 
quelli dalle miferie. , 

Conferì la Dignità del Patriarcato a Coftantino Licude , ma con in- 
degno modoiperche non li pcrmife il portèflò,(e non li nnuntiaua certe 
annuali entrate che pofTedeua > non vergognandofi rendere venale co- 
shvencrabile vflicio,e fagro impiego , perche s'accrefeertero i fagrificj 
alla fua auaritia ; ne* Licude s'arrofsì cedere ciónche gl'era fiato ailegna- 
to,in fegtio della fua ambinone . 

Molle PArmi contro gl*Vngheri,c Sciti $ ma poto hebbe a fare co* 
2 r imi,perche lecondati iettarono da vaaftabile pace,che feco contrai 

fero. 
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fero.Combàttèco'gl'aItri,e ne riportònobile vittoria, effendo dalle fue 
ArmiftiperatoSelte, loro Duce, e la maggior parte delle fue genti . 
Coftò però gran danni a Cefare quefto trionfo , nè andò indemne dall - . 
Acquetando re dò ìllefo dal Fuoco dello fdegno nimico; poiché con- 
dotto l*E(èrcito a Lobizo in tempo d'Autunno, per le pioggie, eneui, 
che in quell'anno abbondarono,! i morirono molti Soldati, e aggiorna- 
li la penuria de viueri , mancò a (ùperftiti pochi la Vita. Egli ancora fù 
fottopofto ad* euidente pericolo , perche ftandofene fotto vna grati 
Quercia all'ombra , col la caduta di quella douea reftare infrantole! 
vento vcemente,che fradicò il tronco , non gl'haueffe troncato colla fu- 
ga il pericolojond egli in rendimento di gratie ritornato in Bifantio c- 
reflè nobile Tempio alla Protomartire Tecla, perche nel giorno fteflb 
della fua Feftiuità fù liberato dall'ofcura Notte,chc gl'era preparata dal 
Faco-,tant'èvero,che a confufionc de maluagi femprc rifplcnde qual- 
che fcintilla della diuina Bontà , e a difpetto delle noftre tenebre ci ap- 
petta la diuina Luce . 

Dopo hauer regnato due anni,e tre mefi rinontiò l'Imperio a Coftan- 
tinoDuca. Lacaufad'attionecosigenerofadiuerfamente fi nferifee 
dagl'Autori > alcuni fono d'opinione, che andando a caccia vicino tl, 
Napoli,correndo a briglia fciolta dietro ad' vn feroce Cignale , quelli 
fi preci pi caQè nel Mare con empito più tofto da Demone infernale, che 
da Animale feluaggio,e che quella caduta,come fofle (lata di fulmine , 
gl'acciecafìe gl'occhi con tanto fplendore , che p re ci pi rafie da Caria Ilo, 
priuo di fenno,6c attonito,e che di lì a poco tempo ritornato in fe fteffo, 
e continuando in lai i timori paflat^difprezzafle la Porpora, e fi veftif- 
fe di g rodo man romanzi rafo in Capo,e refo capitale Nimico del fecolo , 
fi rinferaffe nel Monafterio de Studj,in cui terminò i fuoi giorni,hauen- 
*ìo prima lafciato Coftantino Duca fuo fucceffore . Altri riferifeono^ 
che, eflendo dedito alle caccie, mentre perfeguitaua le Fiere , che nel 
corfo volauano,il vento più rapido di omelie nel volo l'aflaliflè nelle 
mébra,c tanto l'agghiacciaflèjche d'india pochi giorni mori(sc,hauen- 
do antecedentemente confegnato lo Scettroa Coftanrmo ftefso . 
- Gouernòifàac là Monarchia con mifto tale di Virj , e diVir- 
cù,che refe il fuo Imperio (è non in tutto lodeuole, nè meno biafimeuo- 
le per ogni parte.Non fu dotto, ma amò afsai l'altrui dottrine , e ftimò 
molto le Virtù nè gl'altri, mentre furono in lui di niuna ftima . Cado 
così , e pudico, che viaggiando, per guarire da graue infirmiti , in cui 
cracaduto,efsendo perfuafo da Medici a gl % efercitj venerei,rifpofe,che 
i lacci maritali non li concedevano libertà tale , c che non volea ren- 
dere P Anima inferma,per animare il Corpo caduco . 

• • • •..»' 
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■ 

COSTANTINO. XL DVCAJ 

ACQVE di genitori ignobili Coirantino , benché, 
alilo! fSlJ^^^^j^J vanraflc l'origine dall'antica Famiglia de Duchi,An- 
iO)9- I y^oS^i^J dronico, Pantcrio, e Coftantino , come c folito di co- 

/oro , che nel vederli alle Dignità inalzati, ancorché 
di na (ci ra vile , oltemano nobili natali,per tnbuire al 
meritOjnon aJla Sorte le loro grandezze ; eflendo opi- 
nione de più famofi litorici, che in quel tempo foCTe 
eftinra detta Famiglia ; onde i fuoi maggiori fortirono da vna Donna la 
/«». diicendenza,&egiineilaFami^lia de Duchi fu illegittimo tronco , e 
fpurio fucccilòrc; comunque ciò fia,potea nobilitarti con molte fingo- 
/ari doti dell'Animo, che rhaurebberoreio nieriteuole di quella Coro* 
na,che li cinfe le rempie j quando Pauaritia deturpata non gl'hauciTe la 
gloria. Non fi po/Tono riferire le ferite , che quello Moftro gl'impreiTe 
nei Cuore •> quanro quell'arrabbiata Megera ofeurafle il fplendore della 
tua Fama,che con altre gloriofe operationi hanea decorata. I fuoi pen- 
ficri erano intenti ad* accumular Tefori , per l'acquifto de quali non te- 
mea lògg/acerc al titolo di Tiranno , e per diuenire ricco rauca rende- 
re ogni voce nell'eflàggerare i fuoi feorni-, Aggrauaua i popoli co ftraor- 
dibariegabelle,c imponeua tributi, che fuperando le forze de ValTalli , 
«forzauano le loro lingue a mormorare. 

La Tua tenacità nel {pendere , refe liberali i fuoi Nimici d'ingiurie ; 
c mentre attcndeua a dare il facco a gl'Erarj priuati , prillarono lui di 
molte attinenze ne'paefi Orientali; e/fèndo (prolude di Soldatefca, che 
le guardaflc,come la mi 1 1 ria mancante di foldo per mantenerli. Ancora 
l'Occidentali Regioni,non hauendo chi gi'affifteiTe coli' Armi , perche 
nò volca Celare re/fi ftere all'ingorda Sete dell'Oro , furono deuaftate,* 
diftrurtc.Gr Vzi,Sciti di nat ione, pacarono l'Iftro, c tralcorrendoil Da* 
nubio fecero notabile llrage, arrmandoal numero di fcttancamilà Ar- 
mati, e coll'empico ftcflb peruennero in Maccdonia,e penetrarono nel- 
la Grecia,lafciando per ogni luogo atteftati indelebili di fua fierezza, • 
Prouide nulladimeno alle mifenc di tanti infelici'l Cielo , mentre Ce- 
lare acciccato dallmtercuc,non le vedea ; poiché allàliti gl' Vzi da fic* 
rilfima pe(tilcnza,c ailìeme agitati dall'Armi de Pacinazi , e de Bulgft- 
ri,ncirauge delle vittorie fi mirarono co infelicità vinti,e neil'efercirio 
della crudeltà de loro Cuori li mancò il coraggio con loro totale 
defolatione . 

Per altro fu affai dedico alla Religione , c di<?oftumi benigni \ 

in 
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in riguardo de quali efpérimentò fàuowuole Paflìftcnza del Ciclo con- 
tro vna CógiuRi d'Huomini fcelerati,che li fii ordita nel feguente mo- 
do. Si ritrouaua a diporto Cofiantino in certo Palagio, poco lontano 
dali a Ckt acquando tumultuarono nel luogo fieno i Congiurati , i le u ri, 
che non farebbe fuggito per mancanza della Galea, che folca condurlo 
allaRcggia, cflcado fiati corrotti i Capitani di quella^ acciò nell'vr- 
gente bifogno rhauelTerò allontanata . Cefare conofciuj# pericolo 
volle inuofarfi, e appunto ft cceflè , come era fiato ftabHito>pcrchp al- 
ttòue portatati la Galea, non potea , che cadere in matóde gl'Info 
ma'lCielolifòamic^ 

t rouaua, i n cui falen do,s ù gl'occhi de traditori fuggì -, e fe bene la 
con rapido corfovolea precipitare la barchetta al fondo, con empito 
percuotendola, refiarono atterrici i remiganti dalie voci di quelle po- 
che genti, che gu idauano l'Imperatore nella bare h et ta*, onde trattenne-» 
ro il corfo.e fi faluò per opra più celéfte.che humana . Auuedutofi del- 
la Congiurai 1 ìberatoli da Congiu rat i ,vcnd icò la ribellione: & efperi- 
mento elfere la Religione ne* Principi regola d'ineeflànte prò te t c io no 
allaprouidenzadiuina^ - r j. ^ iv v 

Commendabile fi relè pel rifletto, c h* di moli rò al Senato , inalzan- 
do alle più r iguardeuoli Dignità quei Senatori-, che nell'imperio dell'- 
anteceflòre erano fiati depreflì. Ritornò le facoltà a coloro , che da Co- 
ni neno ne' furono con tanta facilità fpoglia 1 1 , & oprò altre attioni, che 
fe foflèro fiate lontane dalle rapihe.hauxebbero violentate tutte le lin- 
gue a gl'encomi. Morto Licude Patriarca conferì la fe/ 
no,Huomo d'alta dottrina^egiàprimario fra 3 Senatori 4 
ritirato alle delitie delle folitudini,e vnico nel memo appretto lui nella 
multitudine de Candidafi.'lr cunstì s\ 6g&of<j rare? r- WU m 

Viflè anni fette, e mefi fei Imperatore , peruenutoall'anno fenagefi- 
mo di ma Età. Prima di morire di fpofe la fucceflìone in tre fuoi Figli- 
uoli ,nccuuti da Eudofia Augufia, Michele, Andronico , e Coftantino ; 
e per togliere le d ifeordie , che l'aridità del regnare, ch'è così grande , 
potea ne' Figliuoli ancorché piccioli caulàre , lafciò l'ammi niftratione 
ad'Eudofia, fiimando più il coraggio di quella fol Donna, chel valore 
ditreHuomini. Promife ella con giuramento di non pigliar Marito, 
pe roftentarc la ft ima di chi la fauoriua di tanta Dignità : e giurarono! 
Senatori, chedopoladi lui Morte altri non haurebbero folleuato al 
Trono^he i Figliuoli diCoftantino; ma i decreti dclCielo non potero- 
no deluderà* da gl'hu ma n 1 configli , perche mancò la fède in Eudofia , e 
ia prometèi ne' Senatori. 1 * • 

•bill.- :*ìn«: I!S " •' '* s ' •' 
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vi, VII. 

EVDOSIA IMPERATRICE. 

ESTO' rimpcrio ad Eudolia,& a Figliuoli. Vn folo 
Trono da quatro per fonc occupato diffórme appari- 
ua , c vn folo Scettro Gretto da tante mani moftruofo 
dmenne -,Miferia grande ! che tanti Principi non fof- 
ferofufficienti per vno. Debolezza feminile , e gio- 
uenile Età preftauano occafionc a più vecchi di do- 
lerfene , e a più forti d'accingerfi a pernitiofi tentati . 
' I Magiftrati erano creati da chi non hauca difciplir* , eia GiuOitiasV 
TM9t fercitaua da tencrcile mani, non potenti a tenere la bilancia vguale, ac- 
Cmf+ ciò non prcdpicafle da lati . I Barbari non poterono trattenere il loro 
farore, ftirriando,;chcr>erl!injSttitudincdc Ree;nanti li folle perrneflò 
d'ùnpatronirfi Ai qualche parte dclRegno -, onde fcorfcrolaMefopo- 
taroia, la Cilici*, la Cappadocia>e la Cekfiria , apportando da per tuttq 
liaoiidationedcfiura^le.m _ ... 

Eudofia,che non hauea ne' fenno per goue mariane 5 fonno per ripo- 
rre fra* tante agtoioni,petìsàeterc bene d'eleggerli pc'l letto vn Ma- 
rito, e pe'l Trono vn Celare* acciòche haueflero i Barbari conolciutp^ 
chcwBifantiolàpeuanoleDonnccort virilità oprare, e più gloriofa- 
mcntc col rinontiare ad'ateri lo Scettro, che col maneggiarlo. Ma'l 
giuraraentofattoAlleftmto Marito, dimaifpofarfiad'alcuno, regiftra- 
tòin Scrittura, chcconfcniauafi in mano del Bifantino Prelato , li prc 
cludcua ceni modo, per efegiùrc il defiatofine. 

Chiama allora a affiglio ttittc l'afa^ de 
quali fuole edere cosi prodiga la Natura alle Donne j e ponderate rnol- 
tc mahiere,ftabili fcruirfidtqucfta. Fcctf per ViadVjimàluagio Eatiu- 
co peruenirealle notitic del Patriarca,^ ella era fopra modo inuaghi- 
ra di Bardane, {uo Nipote $ e che volentieri affuncorhaurebbe all'lnape- 
riò,6c eletto fuo Spofo , quando il giuramento giuridicamente non gle 
lovictaffe,efacaìta, ch'eglttcncua* cU(ÙBf*3gno vergata, ripugnato 
aon hauefle al concepito penfiero . Fùqueftovh punto, chepunfesì 
al viuo il Cuore del Patriarca , che per vedere Augufto il Nipote ,poco 
ficuròd'etfere damauueduto trattatolo! lafciarfi togliere Patteftatodi 
mano . Per mirate nei I a Tua portenti a cadere l'imperio , non s'arrofsì 
d'innalzare la mente ad'iwligniffirna a cnon c , c di confegnare al meflo 
quella Scritturarne mcttcua la fua riputauone in mina . 

Perucnuta in quello modo in mano d'Eudofia : e vedendoli liberata 
dalla taccia di pergiura 5 perche non poteano più apparire teftimonjdi 
fua malitia quei caratteri,fl£sò il penfiero fopra Diogene Romano di na- 
fc ita nobile , più non penfando a Bardane * Queftì allora gouernaua la 

t II Sardi- 
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Sa rdica, hauendo riceuute da Co (lancino Duca moke Dignità , per ha- 
ucre con valore combattuto i popoli Pacinazi, e determinò inalzarlo a 
falli Imperatorj in tempo,ch'egli per indirette ftradc drizzauala mente 
all'imperio. 

Non confapcuole Diogenedi quanto allora opraua Eudofia per lui , 
che fi potea appellare la Tua buona Fortuna , fi preparò ad'occupare ti- 
rannicamente la Dignità Augufta,hauendo ihtefa la Morte dcllìmoe- 
ratore,& il debile gpucrno,che in Bifantiofi ritrouaua . Conuintodel- 
Perrore, e legato dalle Catene , fu condannato ad 5 vn perpetuo efilio ; 
ma'IFato , che eletto l'hauca a comandare , non adVbbidire, eccitò 
compaffione ne' Senatori, per e (Te re egli valorofo Soldato, e giouine di 
bclKflìmo afpetto -, e fu fc ito tiranna paffione in Eudofia , che lo richia- 
mò dal bando, creandolo Maeft ro,e Duce delle Ce far ee Squadre. 
- ! Jn tanto il Patria rea efor cau a i Senatori a ll'ele tt ione d'vn nuouo Ce-' 
(are aderendoli, che'l giuramento ratto all'eftin to Co (lancino , di non 
eleggere che vno de Tuoi Figliuoli , non teneua in tempo, che da tante 
agicationi era la Monarchia tenuta da Barbari -, e che eflèndo quelli 
bambini,^; adulto il male» che fouraflaua al Regno, il mutar configlio 
con condicion i migliorila effetto d'eroiche fingolare prudenza - 9 pe r- 
fuadendofi THuomo troppe* creduIo,che doueflè i'elettione cadere fo- 
pral Nipote, e the le promeffe d' vna Fe mina foffero vere premefle alle 
grandezze della fuaCafc* MalafcgaccDonna, ridotta alla libertà de 
proprj voleri,aflèntìa fponfcli di Dioge ne,pre n d en dolo per Spofo,e per 
fpallo delitiofo dèlia fua vedo uan za . In quella guifa terminò il fuo 1 n> 
periodi fette Mefi per la fete ardente di non ilare lènza Marito, ò pure» 
perche hauea deflinato il Cielo, con vna cosi improuiia (alita al Trono 
di Diogene,d i pale fare,quanto godi Dio di far conofeere fallaci a Mor- 
tali i terreni diuegni . 
-ri, ; LVIIL 

v. DIOGENE R O MANO. 



"Ci Si r K * 
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R ASPORT ATO Diogene dalla manaia al ma- ggj* 
neggio dello Scettro, e dall'enorme nota di ribello 1068. 
alla Notte tranquilla del Regno per oprad*£udofia» 
fubito fi feordò di chi fò cauli delle fuc grandezze 5 e zonata 
«assi mzaèmm f cmiraua ^ofia,lofacea, perche l'odiaua, non che' 0 "*' 
l ^^fesp^^ll l'amafle . Fauore così grande introdulle nel fuo 

CuoreIofdegno,econfiderando, eh Vna Donna h a- 
Uea partorite le fuc felicità, fi creda» infelice,e Huomo di niun valore /M|r 
fràquelle. L*odio,e'idifprezzo fu cale, che lacoftrinfe in fine a ritirarli c*w- 
ne' Chioflri d'vn Monafterio,da efla con: rutto nella Propontidc , e a la- 
nciarli affatto r Un per io,mentr'cg I i hauea òraeflo in tutto la g ra ti cu d i» 
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nc>Mafeper lui fu gran Sorte eflère Imperatore d'GrienteJifuéui- 
dente difgratia nel diuenìre in fine vile berfàglio d'vna prigione i vide 
tanti Grandi a fadid'intomotìobil Corona , ma pofeia priuato degl'- 
occhi non potè vedere i più vili , che l'oltraggiauano : Tambitionc, che 
porta gl'occhi bendati , non li permife mirare quella cecità , ch'era pre- 
parata al fuo fpirito altie.ro , ne' la cecità li lafciò conofcere le calamita * 
nelle quali miferàmente incorfe. 

Nell'oriente delle fue grandezze piangea l'Oriente le proprie mife^ 
rie»caufareli dalla crudeltà de Turchi,che Io deuaftauano .concedendo 
il tuttofile fiamme, te al ferro . Diogene eccitato da lamenti , che di 
lontano rramandauano tanti infelici,vfcì diCoftantinopolijma con E- 
ièrcito pocodeccnte alla Maeftà d'vn Ccfare, e nulla proportionato 

Eer re/lì fiere al l'in i mie he fòrze : te merino nu 1 ladimeno i Barbari lardi 
li moùa,& A Han Sultano retrocede: e diuifo in due parti rEfercito,al- 
tri mandò nell'Afia, te altri nelPoppofta Regione , per accrefeere colla 
dmi (ione le ferite all'I mperio, che principiarono col Tacco di Neocefà- 
réa,oue* s'impatron irono di molte ricchezze. Salì Diogene ì Mon ti,per 
infeguirli,e gi'arriuò}cc4iriogendoli a lafciare la preda alle tire mani,e la 
libertà a Schiaui Chriftianijcpaflando per la Soriacongcnt»eftrattada 
Miti I ene, depredò Calepio,e s'impatronì di Ierapoli . 

Non fecòdò però la Fortuna tato i trionfi di Ce fare, che nò re (latterò 
vinte da gl'Inimici molte Squadre de fuoi SoIdati,ché s'erano allonta- 
nate da lui ; ma egli accorfe (ubico per {occorrerle \ e benché nella fila 
partenza fi ribella/le Calepio , vnendofi co' Barbaril Gouernatorc di 
quella Città con fcieltc militile rcftaiTe cinto Diogene da tutte le par- 
ti y egli però di cora ggiofo ardi re ammantato al l'improui fo affale ndoli, 
Ji fugò , e li ruppe , riportandone li luftre trionfo . Co (trulle pofeia con 
molto artificio /a Rocca di Ierapoli, per afilcurare in auuenire il Paefe,e 
prefe altri luoghi, che fi credeuano incfpugnabili . Così ritornò in Go- 
ftantinopoli trionfante,fìno che la Primaùera,coprendo di verdeggiane 
ti erbette di nuouo il terreno a col crefeere di quelle gPaccrcb be nuoue 
fpcranzedi, vincere^ lo focèfio al combattere. ' ' '7 k T" " 

Peruenuto .in Cefercadurruflc Squadre intiere de Turchi, chefàc- 
cheggiauano quella fa mo fa Prouincia, ne'al tro oprò di buono in quella 
fpeditione y anzi auuicinatoall'Eufrate intefe con molto fuo affanno , 
che Filarcto* fuo Capitano » acni hauea confegnata gran parte delle fue 
MiIirie,atterrito dagnnimici,abbandonati hauea mofti luoghi i m por- 
tanti , & in particolare Iconio,Città così famofa j e che gl'Inimici pieni 
di prede, te abbondanti di furti fuggiflcro -, onde determinò di ritorna- 
re alla Reggìa,non nutrendo fperanza alcuna d'acquiffi (te efTéndo vi- 
xina l'orrida ftagione d*lnuerno,conduflè in faluo i Soldati , conferaan- 
do però afiierae col freddo di quei tempi più che mai auuampante il 
r i Fuoco 
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Fuoco dello fdcgno contro de Barbari. 

Nell'anno nuouo mandò contro li fteffi Manuele Comneno, Nipote 
4*lfaac Imperatore , che alla giouinile Età accoppiando fenile valore, li 
vinfe , benché reftafle vinto dalh'nuidia di Diogene fteflo , che fi penti 
delcriopfo, perche le palme nell'altrui mani erano verdeggiate*, ne* 
cono feendo, che le vittorie de Mimftri rifluitano in gloria de Principi , 
infultò alle fae glorie , e togliendo' 1 nerup principale de U'Efe rcito , lo 
mandò nella Siria > oue' pedeguitato da Turchi pe'l numero aflai iu pe- 
nare di que I li,per fe quali tutta l'Armata , & egli fteflo reftò prigione ; 
benché in fine fofle ricondotto a Celare da quel Turco medefimo, che 
vinto l'hauea; perche ribellati )ii al Su Ira no per prctefe ingiurie , era* 
fuggitoalle parti Imperiali . O' cecità dell'humane menti ! oue l'inuir 
dia non lafciaconofcereiproprj vantaggi, eperche non s'attribuita- 
no ad' altri i fatti, fi fanno graui prejiudicj a Regni : eferue l'ingratitu- 
dine d'ombra alla corrifpondcnsade fegnalati rauori . , , , 

Quefte perdite nulladinieno dispiacquero a Diogene \ & applicò al- 
1* vendetta lo fpirito-, onde andato in Jeodofopoli cpn vettouaglic, 
bacanti per due mefi,bi partì l'Efercito > adeguandone vna parte a Mu T 
lchio Laciono jHuomo /ingoiarci n guerra, e l'ai tra a Perfonaggio co- 
spicuo , ritenendo il rimanente per lui, di numero aflai inferiore • Furo- 
no i fucceflì di quefte Armate molto varj, perche colle feconde s'impar 
troni di Manczicier co , famofa Città , datili alla ritirata pel fpauentoi 
Turchi, alla di lei cuftodiaa.ffegnati, e le prime non oprarono co fa al- 
cuna di confi .1 e rat inne. Seguirono altre Icaramuccie fra Soldati Ce- 
^rpijcTurchijnellQquaUlflftdsi^iuoBafilacio, c Brienno vinto > 

Capitani yalorofi4i Diogene.. u \. ■ 

1 Turchi Infupcrbiti perquefte prqfperiti,circondaroqo i Padiglior 
Xii dell'Imperatore fteflo, e l'mftftaronp con colpi di tante Saette^ pie r 
ere , che reftarono impetrici pe'l timore i Soldati * dequali gl'Vzi fi ri- 
bellarono , e pacarono a Turchi . Diogene non punto atterrito ,fen^ 
afpcttare gl'gferciti , che douea con^urliCliatq, deliberò di combatte^ 
teie fe al coraggio hapellef^^orrifpofto^ì 'effetti , douea riportare infi- 
gne trionfo > ma alle voice precipitano g l'A nimi troppo arditi , e 1 a Io- 
ne rchia confidenza di (e fteflo conduce alla difperatione. Tanto auuenr 
ne all'incauto Celare , che deprezzati gl'Ambafciaton Turchi , chcy 
per oggetto di pace s'erano a lui po 1 1 a 1 1 ,a n z i con acerbe parole olt rag - 
giatili, con poco numero di Soldati, e con molta temerità sacci nic al 
conflitto . Permife il Cielo, che reftafle dalla propria opinione acce- 
cato , e non vedefl*e quel!' Abiffo , in cui era. per cadere , cosi rncritandp 
cflèreifuoi falli puniti. 

i ;. Fa , che precorri all'jmprouifo il fuono delle trombe , e che pano gl - 
Inimici affaliti, quando fi credeuano m fi c »ri • A 1 mc g lio c h e u 
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permcfTofipoferoinordine:econofcendo ,che nella fuga confifteuà 
là loro faluezza , a poco a poco retrocedendo , e vitando il conflitto , 
s'inuolarono dalie loro mani » fino che auuicinandofi la Notte,k : ferii*. 
irono quelle ofeurità di gran Iuce,^er conferuarfi illefi. Diogene pure 
atterrito dalla vicinanza 4 delle tenebre, tenne diuerfo parere dal primo, 
comandando > che gl'Efcrcitifi ritiraflèro, e fece,che l'Imperiale Sten<- 
dardo ne folte fcòrta. Ritirata cosi improuifa non conofeiuta da Solda- 
ti lontanarti giudicata fuga,fpa'rgendofi di più tal voce da Andronico , 
Figliuolo del morto Celare,' ch'era auuerfo alle operationi di Diogene, 
onde fi pofero in vergognofa fugace benché foflèro dà Diogene riprefi, 
i8c éfortati afermarfi,precipitarono nella difubbidiéza,ne'furono alcol, 
tate le vociilTurchi nella fuga de Criftiani fugando il concepito timo- 
re , conuertrrono il roflòre della dimoftràta viltà in fiamme d'ardire, 
^ccòftandofi à Cefarei , gl 5 aflèdiàrono,e gl'apportatonograuiffimi da- 
iu. f ù il loro primo feopo, che noli li fcappafie Diogene dalle mani ; 
clic però quali arrabbiati Màftini , lo circondarono . Egli non ricusò il 
conflitto : combattè con valore dilatò inquelle anguftic l'Eroica in- 
trepidezza del fuo Cuore: ma tifine reftò prigione de Barbari , eflèn- 
dogli morto di (òrto il Cauallo Ve ferita graUemente vha mano. Goftò 
agl'Infedeli la fua captiuità la Morte di molti,perch:egÌi guerreggiò per 
mille viui. ! il • '• ; ,: « ;fi ' 

! . Parue pronofticàta tale dilgratia all'infelice Diogene da molti infau- 
m (cgni,che accadérono nel principio della fpedi rione immatura. Ap- 
pena s'era partito dei porto , che portelli 4iì la Galea, oue' era montato, 
Vha Colómba, che nell'ofcuro magio fembrando più tolto Corbo , li 
Volò importuna intorno , fino che con quella mano Ifr prefe , in cui ri- 
Cene larerità II legno, che ibfteneua il lùo Padiglione , firuppe,dkio- 
tando con quelle fratture le fuefature calamita . Ritrouandofi Ofpice, 
in picciola cafa, vi s'accefcil Fuoco, fenza faperfi da chi foflè ftato por- 
tato, che inceneri moke vettouaglie , e i Cauàlii ftelfi dell'Imperatore: 
infelice principioalla fua Imprefa , accompagnata dal roflbre di quelle 
iìamme,e dal l 'ofeurità di quel fumo . Pa flato Ali , e Ce fa re a , accampa- 
to in Griapega , efperimentòJa ribellione dVna principale Legiode>che 
pure potea ritardarlo da quel camino. Rilplendè nuliadi meno nelle ca- 
iigin o t e note de gl'inraufti fegni la fua coftanzà , e circondato da molti 
pericoli non pencolò la fortezza del di lui Animo , perche dclufe gPau- 
gurj , e rife nel vedere i pronoftici del fuo pianto . 

AfTan Sultano-nobilitato dalla prigionia di Soggettocosì cofpicuo ± 
non diuenne lupetbo , confederando i'iriftabilità dell'Immane vicende 
ne'fuoi infortunj : (olo gli pofe vn piede sù'i dorib , per dà di à conofee- 
re,chegPeracaptiuojpoirattoloforgere , lomantenne appreflb di 

fe così alla grande, che altro non li mancaua nella participatione de 

■ » .... ■ - _ * 
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conferiti onori, che quello del proprio Regno . Parlando' feco fami- 
gliarmente , l'interrogò , come l'haurebbe trattato , fe la Fortuna l'ha- 
ueffe refo fuo Schiauo, com'egli era diuenuto fuo prigione ? Io farei fla- 
to più crudele di te , li riipofe Diogene, & efperimentato hasreflì le ca- 
tene , & i ceppi • Ma io , foggiunfe Aflàn , non imitarò la tua crudeltà, 
fapendo, che il tuo Crifto comanda , che fi perdoni a Nimici . Parole > 
che proferite dalla bocca d'vn Barbaro» furono parto di finiffìmo Amo- 
re^ decte da u'infedele dourebbero far' arroflìre coloro,chc profetano 
l'Euangelica Fedc,e la deturpano con odj attroci,e vendette feuere : Di- 
li a poco porto in libercàjconnobihflimo corteggio fu inuiato alla Bi- 
fantina Reggia . 

Ma, ò peripetie dell'humane vicende i Riceue la libertà da Nimicò 
e diuiene degl'Amici prigione ; nelle mani di Turchi è riuerito da Prin- 
cipe, e nelle braccia de fuoi è trattato da Schiauo. Da Turchi non sì 
che bramare , da Chriftiani è fatto penuriòfo del tutto . Colà ritroua* 
oggetti di rifo,oue* douea piangere , e qua ne' meno può piangere , per- 
che refta priuo de gl'Occhi. 

' Saputali in Coftantinopoli la prigionia di Diogene , fi fprigio* 
narono le lingue de mai contenti : e nelle di lui perdite acquifta. 
rono gl'Emuli ogni vigore > che però fi trattò di deporre l'infelice 
dal Trono , come la Fortuna abbatuto l'hauea nel guerreggiare 5 c 
benché perueniffero gl'auuifi della fua libertà , con caratteri proprj 
notificata, perfifterono i Grandi nell'opinione di folleuare al Trono 
altro Soggetto , che lui , quafi non douefie mai più comparire 
di reali infegne ammantato, chi nelle carceri efperimentate ha- 
uea le condicioni di Seruo . Dopo varj pareri , ru fecondo 
il voto d'Eudofia eletto Imperatore Michele , fuo Figliuolo magr 
giorc,e di Coftantino Duca , eflèndo fiato mancggiato,e conclufo trat- ; 
tato cosi mportante daPfello, Huomo prudente, e fauio. 

Oftò a gl'empiti dell'auuerfa Fortuna Diogene , e colle fue gen- 
ti valorofamente fi difefe da Soldati, che li furono fpinti con ero da Co- 
ftantino^olne ciò fu al Calici lo Docia,in Cappadocia , & ih Tiropco j 
ma finalmente in Adana a i tediato da A ndronico,fe li refe,perche c top - 
po fi rife delle fue difgratie la Sorte,e li promife di rin un tiare l'Imperio, 
e diuenire Monaco, purché non li folle mancatala Vita . Mantenne la, 
parola I'infelice,mà mancò a lui Andronico di fede jpoiche in Cociazo , 
riceuuti ordini dal nuouo Imperatore, ò da lui medefimo finti,ru priua- 
to de gl'occhi . Le ferite , malamente curateli caufarono enfiagione 
nel.Capo , quale s'imputridì , e produflc vermini in quantità cale, 
che in breue tempo gl'apportarono la Morte^cflendo condotto nell'I- 
fola Prota,oue*eretto hauea nobile Monafterio . 
Quel Capo,prima nobilitato con Diadema sì riuerito , diuenne lit- 
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dibrio vile de piedi . Le tempie ornate della più bella Coronarne van- 
tale l'Oriente in quei tempi , fi commutarono ki ricetto di tchiffofi A* 
nimali , e grocchi , che colle fiamme delle pupille , aguifa di Stelle, in- 
fluiuano or buoni,or fuenturati fuccelfi a Vaflàllijfcpelliti nelle tenebre 
fi confuterò della pallata alterigia, e con negri caratteri dimoiarono 
lefue fuenture. 

Imperò tre anni , & otto mefi dopo diuerfe varietà di Fortuna , ma^ 
con fine così infelice» che nulla corrifpofe all'auuenturato principio 
del fuo regnare. Fu con pompa fé peli ito d'ordine d'Eudofia , che ha- 
uendolo amato viuo, ancorché non corri fpolta, non potè odiarlo evin- 
to j e commiferò la fua caduta » come raifero ogni forza per ingrandir- 
lo ifuoipenficn. / 



".t K>u 



LIX. 



MICHELE VII. Figliuolo di Coftantino Duca. 




V Michele falutatolmperatore , e Niceforo (olleua- 
k, fvg£®*i?*l toalgoucrno dell'Imperio. Hebbc il nome , non i 
fatti di Cefare a perche v fu r parafi tutta la direttionc 
de gl'affari da Niceforo, egli reftò affatto diretto , 
non direttore . tra allora quello Niceforo Pretoro 
nel Pcloponcnfo, e nella Grecia, & era vi/luto eoa 
molta gloria prima nella Corte di Collant ino Mono- 
in aco , e pofeia di Coftantino Duca . Mìe he le, fi dandoli molto della fua 
prudenza , eletto Imperatore, lo chiamò alla Reggia, perche gl'alfiflet 
te in ammihiftratiooc così importante aflìeme con Gio: Sidaj ma appe- 
na vi peruenne,chc còucnne a Gio: partire, e a Michele molto pentirfi 
d'hauer lo chiamato . I negot j fi difponeuano in conformità del fuo ge- 
nio : i carichi li diftribuiua a fuoi cari : e lafciato in vnangolo della 
Reggia Michele , egli rapprefentaua l'Angelo tutelare di Bifen- 
tio. 

Michele adunque commeffe le cure più importanti nelle mani 
di Niceforo , e poco curandoli de gl'intereflì dcirimperio , fi for- 
topolè alla disciplina di Pfello , valorofo Filolofo , che con molta 
ailiduità Pinftruiua nelle Scienze. Con quelle application! a Studj , 
jgnorau a le calamità de fuoi Stati , affali ti dall'aujda rapacità del 
Mini (Irò , e con crudeltà inuafi da Turchi £; che hauendo vn 
Principe bifognofo di pedagogo, era creduto inabile a feguitare le pe- 
date de gl'anteceflori guerrieri . 

AlTan Sultano , hauendo collagrimato Pinfelice caduta di Dio- 
gene nelle mani de fuoi,quando nelle fue hauea efperimentato Angola- 
re clemenza , accefo di fiero furore inuiò contro le Prouintic di Celare» 

le 
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le fue Squadre , acciò gl'apportaflcro l'eftreme mine . Michele, per re- 
primcre il loro ardire con forze non difprezzcuoli mandò Ifaac Com- 
neno , accompagnato da Rufccllio Latino ; ma fu danneggiato il vaio-' 
re di Comneno dal federato compagno ; perche-arriuati ad'Iconio,Ru- 
fcellio s'accoftò a Turchi * kfcrando , che a cotto di fangue fi piangerle 
da Gefarei la fua partenza . ' ^ 

Per mancanza di forze fu ^into da Comneno -, e condotto fra lacci 
non potè giàmai da quelli rimanere fciolto,fe non quando allacciò gl'A- 
ni mi de Ni mici co aureate catene . Lo (ledo infelice cucnto cfperimctò 
Ce(àre,Zio di Comneno, che dopo le prime cadute delle CefareeSqua- 
dre,e(Tendo (lato fpedito contro gl'Inimici , pure fu vinto dal traditore 
Rufcellio,ea^IìemecQ , gl'altri ribelli condotto vicino a Bifantio per 
fcprnó di Michele* accio có'gl'òcchi proprj haueffe vedutele tenebre 
delle fue perdite , e ridotto aCrifopoli diftruffe col Fuocoquel nobili f- 
fimo luogo . Li promife Michele i primi pofti appreito Iui,fe pofte l'- 
Armi da parte,haueflè celiato dall'edilità , ma rifiutò di farlo,ne'la Mo« 
glie , &i Figliuoli iinuiatili poterono placare quel petto impettito § 
*nzi co' proprj dinari pagàndo lei militie Turche , le (pingena. 
a danni All'Imperatore , e per atterrirlo maggiormente > fciolti 
i lacci àll'auuinto Cefare,lò fece gridare Augufto. 

La Fortuna , che abbordila vn' Huómo sì federato , oprò > 
che inconfideratamente fofTe da fuoi Soldati aflalita vna Squadra^ 
de Turchi , da quali afpramcnte percoflì , e aft retti a combatte- 
re / reftòegli prigione , afsieme con Cefare Imperatore fpurio . 
Sborso-Michele molto dinaro , per hauere Cefare nelle mani , 
a flai importandoli tagliare quella te(ta,chc teftègl'oppugnaua, e impu- 
gnala l'autorità", maquefti peruenuto alla Propontide, colla recifione> 
de capelli vitò quella del Capo : còl vcftirn da Monaco fi fpogliò 
della vede di Morte,che gl'era preparata , e col forte Scudo della Reli^ 
gione correrteli fuo profano operare. 

Rufcellio , benché dalla Moglie rifeoflb , ftimò meglio fuggi- 
re le Bifàntine contrade , che auuicinarfi a quelle , onde fretto- 
iofo fi portò nell'Armenia . Spedì Michele contro di lui Alefsio 
Comneno , giouine di (ingoiare Virtù , quale arriuato in Ama- 
lia l'hebbe nelle mani fenza combattere , hauendo con empito 
maggiore efpugnato il Cuore de Barbari l'Oro , che li promife , 
che'l ferro che li premile Condotto in Goftantinopoli efperi- 
mentò il perfido pene ne' membri , e conturbationi nell'Ani- 
mo : e fu in fine gettato nel fondo di profondissima torre ; 
acciò in quel luogo lungamente penafle j perche farebbe flato atto 
di non maritata clemenza, liberarlo fubito dalle calamità colla Mor- 
te • - . . . > . . j 

, ' M m l Gran- 



2y6 La Monarchia d'Oriente 

Grandi furono i moti de popoli Grabati , appellati Semj,quali defide- 
r ofi d'impatronirfi delle Regioni Bulgare * prefero molti luoghi» & in- 
ferirono grauiflimi danni tra io fine finirono Yo&ilkè , eoftrecti a ri- 
cornare n e* patrj nidi . 

M agg io ri furono le veflat ioni cau fa te li da Nettare 9 fiso famigliare , 
& intnnfeco , decorato da lui di molte Dignità , & onoricene tanto più 
l^c/ixrimentòcKÌ!ofè,quantocon(ÌHfccratc2za l'amaua. Quefti s*vnì 
con Tato, Duce de Pacinazi , e in viftadi^oftantinQpoli s , au^aozoco , 
Soldati ,pcrche.piùamarcfofleroriufcitele ferite a Michele , poten- 
dole mirare co' gl'occhi feoi . Depredò la Tracia , la Maced on ia , c la* 
Bulgaria, attendando a Cefarc » che ledi lui riu r pIurjoniprocedeuano 
dall'^piediiTolutionidiNicefo^ per IaTi«- 

fannide a popoli , jgl'apportawa tanti difturbi rechili fi follcuaua, per 
non vederlo più folfcuato . 

J[ Per le guerxede Barbari s'introduiTero nella Città la pefte , eia fame» 
con mortalità così grande , ch'era sòma Fortuna, mentre li chiude nano 
ramo echi , che vi folle Rato chi haueflè vedute, e compatite le cala» 
iniià , e tante mani 3 che hapeffero pe* pietàcosceflo il Sepolcro a Ca- 
daueri eftinti. 

M ichcl e allora fi dilettaua, e godeua della Poelia. Verfando l'Ani' 
ma i Sudditi , egli attcndeua a verfi ,e fifoggettauapiù de Vaffaifrftpfli 
alle leggierezzejanzi in occauone^tanteTagrimeapprédendo mouuo 
di con? Catione, maritò il Figliuolo, ricciuto da Maria Alana ,già di% 
chiarata Augufta*colla Figlia <ii RoperiQ, Duce di Lombardia > col lut- 
to de popoli mifchiò del lettolnaritalcicontentire colla.Mortc vecchia 
rugola, ch'apportaua le fue pallide ceneri, oppofe le lafciuie di Ve- 
nere , acciò gttntroducetfeternaritali facclle. 

Nc'contentidi Michelepiangendo l'Orienlali contrade , li diedero 
Occafione di : non contenere le lagrime \ mentr'cgluui Ila penfaua a po- 
poli , molto pefando a quelli d'hauere vn Principe (jpenlierato rubli- 
mar ono al Trono N ice toro Botaniate. Lo ftcilòfece Niceroro Brien- 
nio ,Goucrnarore di Du razzo nè gl'Occidentali paefi; perche allume ri- 
do egli ancora l'Imperiale Corona, munito da molte Legioni, li fpinfo 
colle fue genti in Adrianopoli , & vnito col Fratello Gio: cominciò ad' 
efercitare la fua Tirannide Cosi mirò in quclpuntp l'Qricnfie vii 
Trromuirato d'irnperatori>cl*e contcneua due ribèlli , & vno in tutto 
imbelle al gouerno. ; 

L'imminenti calamità d i Cefare furonodi foliieuo allo (tato infelice 
di Rufcellio j perche eftratto dalla prigione » e allettato colla Ipcramyi 
di molti premj t ù mandato contro i follcuati affieme con AleffioCom- 
neno. Vollero queftì aulire Gio: Fratello di Briennio, ma egli fi faluò 
con f uggire, c così fucceflè a Briennio, a cui pure conuenne , per (al- 

* l:ì l\ ' uarfi 
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Uarfidallccarcenjricourarfinc'bofchi-, MaBotaniate , più fauorico 
dalla Fortuna ,amkatifii Turchi jcricciiuti da quelli prcualidi aiuti , 
occttpp Nicca,c ioGoftantiiiopoli colconcorfodc plebei , de Magiftra- 
ti , e de Sacerdoti, efTendoui concorfi , come Capi principali Emiliano, 
Patriarca di Bifentia,e ? lMcttopplitano d'Iconio , fu gridato Impera- 
tore . Occupato il regio Palagiodella roukkudine , c fcacciato Miche- 
le, tu chiamato Bottiniate \ che fui condottoti lenza fatica alcuna, fi vi- 
de arr iuato ad' yna Dignità , che da altri appena con lunghe fatiche fi 
può ottenerci con fpargimento non ordinario di (àngue confeguire • 
Il Tue murato Michele , che affieme colla Moglie Maria > e col Figli- 
uolo s'era ritirato nel famofo Palagio Blachern io , fu rinchiuCo nel 
Monaftcrio de Stud j: e non fu poca Fortuna per lui non perdere affieme 
col ti roperio la Vita » Apprcfe però poco,, ò nulla U caduta , perche ap- 
pena ftì da lui creduta la (alita alla Dign i tà,che ottenne:e hauendo (em- 
pie attefo allo Studio dell* Arti liberali, fu tenace nelf efeteitio di regie 
operationi , che fono così bramate da Sudditi jC uccellane ne'Principi . 
Durò il fuolmperiofei anni , e Tei Meli, fe pure la fogge tt ione fermio 
ch , iicbbeaPC^o,eaNicefoi»,lipcrmiferofmire i frutti dell'impe- 
rate. Nulladimenointcmpo ddfucrefroreGefare fu eletto Patriarca 
d'£fcfo,ctcr«inÒ!lafua Vita nel Monaftcrio di Manuele Felice , fo 
con prudenza maggiore affitte all' Anime, al la di lui cura appoggiate 
di quello fece in Buantio, deftinato algouerno de popoli. 
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L X. 

NICEFORO. >UL BOTA N I A T E. > 

, - . «• * • 

J < O.i -i.,4 !<? - ' i J . * ' «; ; • I 

| ICHELE aflùnto in giouinile Età all'Imperio,(è oprà 
| cofe puerili» none gran fato, non potendo partorire qXI 1 
perle i rigagni,nè produrreQroPArena j ma fu ma- 1078. 
rauiglia maggiorcchcKiccforo Botania te, eflèndo 
affai ne gl'anni auuanaato, lo pareggiane nella fan- 
ciullaggine, e nulla optaffe di fenile. Egli ancora la- tom h 
fciò le redini JclIlImpcrjoaJladircttione di Berillo, /mb 
e Germano , fuoi Semi , che feordat ifi della propria bafTezza oprauano europa) 
quali indipendenti Soggetti , e Principi -, onde forgeuano contro di lo- 
ro maldicenze^ contro Bo carnate detrattioni. Più che puerile fu il Ma* 
cri cuocio , con cui tt retta mente lego dì con Maria , Moglie d el l'ante ce f- 
forc Cefa re, ancora viuentc, rendendo adultero, & abomineuole vn 
vincolo così (agro: motteggiato per incontinente , elafciuo da tutti» 
quando l'algenti brine della canitie do ne ano fmorzare in lui ogni forai- 
te d 1 fenfuahtàEfercitò nulladimeno nel principio del fuo Imperio atti 
di soma liberalità, & anco pnideci, facendo {cancellare dalle publiche 
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tauolc i nomi dedsbicorì, c or dinando , che non follerò più nominati*. 
Così rneritò,che i debiti eftinti li porgeilerol'oflèquio perpetuo de de- 
bitori , che le (cancellate partite mai partiffero dalla mente de bene- 

ficati. ^■•; l V ;>vr ' • ^ '°- • 
- Briennio emulando le Fortune di Botaniatc , efercitaua nell'Occi- 
dente la Tirannide, e fe bene li perrmfc Botaniatc d'eleggerlo Cefare> 
& arricchirlo di molte Dignità, fe conofeiuto il fuofallo , haueflela- 
fellonia deporta , egli mai voile acconfcncire , rifiutando l'Arabafcia- 
rie , e trattando indegnamente gì' Ambafciatori 5 onde rucontro di lui 
inuiato Aleflìo Còmnenò decorato co' fregi di Nobiliffimo j r, e della- 
Souranità alle Gefarce Legióni. La battaglia fu a (lift ita dal Ciclo a fa- 
ll ore del l'innocenza, e in vn luogo appellato Calabria dall'origine dt 
cert' Acqua , calati ifaoii futono preti , ef vinti , e Briennio derelitte» da» 
tutti ^ fuorchèdaHa fua cattiua Fortuna , reftò prigione f li furono fabi* 
to cauati gl'occhi, e condotto in Bifàntio, più acxriecato dal Sole vee- 
mente dell'ambinone, che dal fert^^ : :v: 

Succede a Brien nio in Duràzzo Niceforo Bafìlacio , e col Comando 
ereditò la (ùperbia ancora , che lo cond u tfe alle /lede feiagure , quando 
i'efempiodelfuo ahtdceflèrenon lo facea efente dallcfolite calamità: 
Adunòegli parimente Efercito affai numerofo di mal contenti , 
per contentare l'altiero fuo genio , e H portò in Teffalonicx, per eferci- 
tare colàVattarkimo dellaiua infelice tragedia . iBotahiate procurò le- 
uarli penfieri così illeciti dalla mente con humaniflime lettere , col 1 
miflìone dell'aurea Bolla, e coll'encoinio di NobiliUìmo > ma non fa- 
cendo frutto aldunò lepérfuafióni con chi accendala al (ofpiraco fino 
dell'Imperio , mandò contro di lui Io (ledo Comneno , che con altra in- 
fìgne vittoria dèi ri bello immortalò il fuo nome :> à colla cecità di que- 
llo fecondò Tantalo riempi di chiarori il valore della dia De lira . 

Si difpofe a reprimere i'mcùrfioni de Turchi,che danneggiauano con 
afpre percoffe l'Orientali attinenze , e vi fpedl con nupierofe Squadre 
Còftantino, Figliuolo di Coiìantino E)uca,che imperò in Bifantio.Que- 
fli appena pafso Crifopoli , che fenza riguardo 1 caft ighi riceuuti dtu 
gl'altri àmbitiofijs'infttperbìific ammutinati i Soldati control vero Im- 
peratore , fi fece da quelli gridare per tale ; feordatofi , ch'era partito 
dalla Reggia per ftabilire ad? altri lo Scettro, non per rapirlo . Botania- 
te poco li concri \ììò per quella folleuatione , hauendo già affucratta la, 
mente a Umili velTationi , e fortunatamente repreflè . Non fpedl gente 
contro il ribello , ma doni-, premj , e promette a Soldati , che più di tut- 
ti i Dardi acuti li penetrarono il Cuore impetrò lo fuenturato Co- 
flautino da quelli,che li fu mandato in Corte,e pofeia caftigato, be ne he 
leggiermente colla recifione de crini,e confinatane neirifote,meritan* 
do 1 fuoi cernati serie molto maggiori. 

■ — ...» ... ww ... - 
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Viaeano in quc! tempo appieno Botaniatc ne* gradi primieri di 
dileccionel&ac , & Aleflio Comnenì : già dichiaraci Tuoi fucceflò- 
ri alla Corona -, Ma quell'afpettare la di lui Morte» per regnare , era 
in loro vn continuo morire ; vedere cosi vicino il cibo , e non poter- 
lo godere, era vn perire di fame i quel frutto acerbo, e non ma cu- 
rato ancora non potea da loro ftorriachi diggerirfi ; aggiunto di 

Eiù l'odio de Tuoi Semi , determinarono , auanti che chiudette» 
0 caniace gl'occhi al Sepolcro , d'aprirli alla Monarchia , e 
di toglierla a Botaniatc, mentre viucua , perche folo dopo Morte 
la conferma . Si ribellarono adunque , & occuparono Adria- 
nopoli, riduccndo al loro volere, & vbbidienza le Legioni Impe- 
riali. 

lui Aleffio, benché minore d*£tà, acquiftò il porto maggiore, 
e fù gridato Cefare , con acconfentirui'l Fratello * quale per non 
porre in contingenza nella iua Cafà il Trono , non volle conten- 
dere del primato: Anali CoftaritinopoB, e circondolla di ftretifsimo 
afledio -, ritrouò corrifpondenza co'Nemitzi, popoli Francefi, de- 
sinati alla cuftodia della porta Carda , quali trattennero gl'altri 
Soldati , acciò non impedifsero li Comnenì ; fino che fa li te le lo- 
ro genti sù le muraglie , e fpezzate le pone , entrarono con ogni 
libertà i Congiurati , Atterriti i difenfori delle fecondo 
mura pe'l fucceflo impenfato , precipitarono con molta vecifio- 
ne da quelle, e fi diedero con predezza a fuggire . Cosi aperte anco- 
ra le feconde porte j fu permeilo a Soldatiì'ingreffo nell'infelice Cit- 
tà, quale fenza pietà faccheggiarono : e fparfero tanto (àngue dal- 
le vene de mi feri Cittadini, quante lagrime tramandarono quelli da 
gl'occhi. Caipeftarono i Senatori più venerandi , e in quella cort- 
fufifsima agitationc de popoli furono violate le vergini, & inuola- 
te le fuppelletili de luoghi fagri. I Comnenì fteffi , caufa di tanto 
male , s'inorridirono allo fpettacolo *, onde ftolidi fi fermarono nel- 
la fi rad a del Tauro , e quafi abbandonati da tutti, fuorché dal- 
la Fortuna > che gl'accompagno , e conferuò illefi > mentre potea- 
no mille Spade trafiggerli' 1 Cuore . Il Cielo fteiTo, che per 
funi occulti giudicj hauea desinato al Trono Alefsio , l'occul- 
tò frà quella multitudine , acciò non folTe veduto , e coprì 
di tenebre gl'altrui occhi , per non mirare quei fplendore , 
che afsieme colla Corona douea renderli irradianti le tem- 
pie. 

La comparfa del fuccciTore apparì a gl'occhi di Botaniate, qua- 
li formidabile Larua , che l'atterrì -, onde fpogliatofi della Por- 
pora , che gl'era fiata cosi pouera di quiete , e abbandonato il Pa- 
lagio , in cui mai l'haueano abbandonato le difgratic , fi ritirò in 
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nobile Monafterio, cominciato da Àrgiropolo Imperatóre ì e 
pofeia da lui ridotto al termine di perfetto . In quello ter* 
minò la fua Vita , c virò quei fulmini , da <juali non potè 
renderfi efence fotto il dorato tetto della fua Reggia , in cui vide 
poco più d'anni due , & eiperìmentò afcai più di mille difgra- 
tie • , 
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VO' nmrwfiod'AIeflioaffimigliaifia fmifurato al- Annidi 
bero, che tramanda moltiplicati tronchi in parti 
diuerfere che ftabilifce nobile Primauera col verdeg- 
giare di quelli ; poiché fi videro tanti Comandanti Z0Mrtf 
deriuare dai di lui ceppo , che auuanzarono quelli de 3. 
gl'an tecc flor v 9 e furono in numero così eccedente le 
Dignità conferite , che quafi diuenne poucra d*tn- Iom - 
com j l'ambitione, e la fuperbia fatol la . La Corona* urof *' 
dcirimpério,che quafi fulmine fa fofpirare oue' arriua, toccò ad 5 Alcf- 
fio.Secondo nel comandare fu il Fratello Haac , appellato Sebaftocra. 
tore,cioc Augufto Impcracore.Adriano,Fratello il più giouine,s'in tito- 
lò Protefabaftoycioè Primo Augufto,e Niceforo,(ècondo FrateIlo,Ducc 
Generale dell'Armate. 

Ancorai Mariti di due Sorelle parteciparono Imperiali fafli, &ec- 
celleze,cioè Niceforo Meliflèno,c Michele Taronite,de quali quefVvl- 
*imo , che fu Ipofato alla prima , fu Pnhipcofabafto , cioè Au- 
guftiflìmo . A Mclifleno i ribello di Niceforo Botaniate nellv 
Oriente , acciò folle ritornato all'vbbidicnza , e debito Vaflal- 
faggio » fu attribuito l'onore di Celare , con altre cofpicue 
Dignità , Ma godeuano quefti Perfonaggi il fblo nome d' Au- 
gi ifti,perche la Madre d'AIeffio , già diuenuta Monaca ne gl'anfratti 
paflàtijdireffè la Monarchia,e amminiftròognicofaafuo modo,có ftu- 
pore degl'atei , che ftringeuano col pugno lo Scettro , & ella gl'im- 

Hto pu- 
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pugnai» il Comando: erano Regi, & ella gl'affari più grani re ggéua. 

Fondamento Aleflìo nel Teatro dell'Oriente primo d'ogn'altro la- 
fua Cafa al fignoreggiarc , c con ferme radici (labili Fa fua per- 
manenza a gl'occhi dell' Vniuerfo per lunga ferie di lnftri con no- 
bili operationi , & attesati di lublime valore coroperarc . Nel 

Ìrincipio del fno Imperio Cofmo , Patriarca di Costantinopoli, 
i mando inabili tanti Principi per vn fol Principato, ecosìmul- 
tiplicati Augii il i a dilatarli le felicità , quali dipendeuano dal brac- 
cio tremante d'vna Etonna , rinunciò il Patriarcato , che, 
efercitato banca anni cinque , e meli noue : il che molto di- 
fpiacque a Dominanti , perche campeggiauano in lui Angolari , 
c rcligiofe doti . Elefle in fua vece , per corrifpocdere a voti 
de popoli , Euftratio Eunuco , Monaco foco letterato , e me- 
no ver iato nelle liti ipet tanti al fuo foro > che folo godè quel- 
la Dignità tre anni , corretto atPabbandonarla a cenni dell'- 
Imperatore 5 a cui rcftò foftituito Nicolò Monaco , Soggetto 
affai più nelle Scienze erudito : c che nel iuo Patriarcato reco 
ripatr/are le fmarf ite Vitttì.. :> « , ' 

A bifogni del publico Erario , vuotato in fuperflue fpefe da, 
Cefari palTaci , bifognò vi ^rouedeffe Alelfio s ma nel farlo 
efercitò attioni indegne della fua grandezza > come fà il to- 
gliere i donatiui , che ogn'anno a Pcrfonaggi più cofpicui dalla 
liberalità de gl'Auguri ciano contribuiti : lo fpogliare dello 
ricchezze le più qualificate perfene con motiui così irragione* 
uoli 1 che male ne' ragionauano tutti -, anzi l'innata auaritia* 
l'eccitò a più indecorofe attioni , perche oltre k> fpoglio dello 
famiglie ben. nate , che riduceua a miferia , non erano i ve- 
nerandi Templi ficuri , coftringcndo le fuppelletili fagre di fup- 
plire a gl'vfi profani . Quando fpendeua nell'occorrenze vrgen- 
ti delia Monarchia , fi feruiua di Monete colhuttc di rame , e 
volea , che i debitori del regio filco pa gallerò con Oro fino , 
& Argento maluagirà imparata dall'Imperatore Niceforo Fo- 
ca -, non mancando fettatori del Vitio , come vengono meno i 
feguaci della Virtù. . . 

Dimoftrolfi nulladimeno allài liberale co* bilbgnofi j Era fuo 
coftume arricchire colle Softanze de ricchi i poucri e lafcian- 
do i ricchi nelle difgratie , folleuare quelli dalle calamità . 
Effondo per l'antichità ridotto ad* eftrcme ruinc lo Spedale de 
gl'Orfani , lo coftruflè di nuouo con fabbrica , che fu veramen- 
te reale, giacerebbe le rendite , rendendo accrefeimenti notabi- 
bili alla Sia pietà : gl'aggionfe pofleflioni , e poderi , cheferui- 
rono per ricette* , & f^ 1 ??}*? de poueri ) gloriaodofi allora la* 
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mendacità di medicina così pretiofamente apprettata . Drizzò no- 
bili Edificj , confegrandoli afilo di Monaci , c Monache : acciò 
che ini viuendo efiliati dal Mondo , haucfTero fruito paradifalì 
dclitie . Adifpetto dell'ignoranza inllituì Scole di Scienze *, acciò 
non haueflè mancato alla pouera giouentù il pane delle Virtù , ch'è Ia> 
gloria , e condimento d'ogni vero honore } e haueflè imparato , che 
l'apparato delle vere grandezze fono le fole Virtù . Alfegnò ftipen- 
dio a Madia , c vitto a Scolari ; non volendo , che per l'in- 
gorda fete de precettori * ne per la fame crudele de difcepoli , 
hauefle tralafciato la Sapienza di renderli illuftri • Così , fe reflò 
deturpata dalla di lui auaritia la liberalità de Cefari , correlTero benefic j 
sì grandi l'auidkàifacendo,chc non fi potette dir male della ftia tenaci- 
tà,fe non fi lodaua la pietà ancora . 

Irene , fua Moglie , Nipote di Gio: Cefare Duca , riceuè la CoronaJ 
coU*cncorniod\Augufta , acciò nelle comuni confòlationi ella an- 
cora eleuatafoflè a falli fublimi . Quella li partorì Anna , CefareC- 
Cappellata , che pofcia fufpofata aColtantino , Figliuolo di Ma- 
ria Alana; quale però non godè irrotti de fponiali bramati , perche 

10 chiamò la Morte dal letto matrimoniale ai Sepolcro ; onde riceuè il 
fecondo Marito che fò Niceforo Briennio Macedonico , Figlio di 
quel Niceforo, che Ri priuato dagl'occhi , perche l'acciecò l'ambitio- 
ne del dominar^ , e gode l'encomio d' Auguftifsimo . Li partorì la lìef- 
fa Irene altri tre Figli, Gio: che iubico fu coronato per l'Imperio, e al- 
la fu c ce fsio ne della Corona deftinato : Andronico , & Ifaac , con altre 
tre Femine ; Maria , che fu fpofeta a Gregorio Gabra,Figliuolo di Teor 
doro Augufto, quale rifiutò» perche li dilpiacquc , c riceuè per Spofo 
Niceforo, Figlio di ForbenoCatacalone jquaficheinquei tempii Le- 
gami del Matrimonio , come quelli di Lino , fipoteflèro feiogliere a* 
capriccio de Maritati: Eudofialafita, Moglie di Coftantino, fra'quar 

11 nate molte difeordie , fà dalla Reggia fcacciato il Marito, e nella Re- 
ligione introdotta la Moglie: e Teodora,ch*hebbe per Spofo vn giouir 
ne di nafcitavile,mà che valea di bellezza. . : I 

Roberto Franco , Huomo Sagace , & aftuto , fu primo di- 
{turbatore della quiete d'Alefsio : e che li fece fino al Tròno 
peruexiire il tuono de gl'Oric4lchi , poiché quelli , hauendojn* 
uafo Epìdanne , famofa Citt£ , sforzò Alefsio a ritingerlo jcol- 
l'Armi , perche non auuanzaflè le pretenfiorii $ nel principiò 
fjirono fuenturati i tentati , eflcndogli tagliati a pezzi gl'E- 
iérciti con Perfqnaggi di molta ftima » ritornando vinto » o 
fuperato alla Reggia j di rolTore nelle guancie afperfo , e di 
l'angue nelle membra macchiato.H ribello, per la vittoria refo fuperbo 
aflali con infoliti modi Caftoria /c Lari/la , eie foggiogò \ rendendo 
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infoiente l'humana fuper bia ; fauori in (olici della Fortuna . Quelle roN 
te ruppero affatto la tran quillitàd'Aleffio > quale fuegliando i fopiti 
fpiriti,ri tornò contro l'Inimico, e lo vinfe -, ferucndoikìi nobile aftutia, 

fia'che vide fuenturato il valore . Veftì Adriano, fuò Fratello , co'gPa- 
ici Imperatorie lidiede la parte principale delPEfercito. Li commife, 
che auuicinandofi a Roberto>lo sfidafle a duello,e pofeia fingendo di no 
fidarli delle fuc forze,e di temere l'auuerfe,li riuoltaiTe le fpalle, e fug- 
giiTe. Tanto fece Adriano-, E mentre fi gloriaua Roberto,che'l luo co- 
laggio anco' da Cefari fofTe cemuto,e inìeguiua il finto Imperatore col- 
le fue genti -, i Soldati Cefarei non finfero , ma realmente faccheggiaro- 
no i Padiglioni nimici abbandonati -, e le Militie d'Aleflio , a guiia de 
Parti, trionfarono nel fuggire , e fecero vendetta dell'inimico con non 
vederlo. Reda rono con quelle perdite i Congiurati atterriti,caftigati i 
colpeuoli, eafficurati i Stati d'Aleflìo . 

Grauidifturbigrapportaronoi Turchi 5 eflèndo affai più abbondan- 
ti di numerose penuriofi di CompaiTione. In vn batter d'occhio fogget- 
taron fi moke Orientali Città ) eflèndo i mondani polle fi ì così veloci al- 
Iafuga,comc celeri le pupille à vederli . Lafciato il Continente s'ac- 
cinfero a depredare il Mare, occupando Zara con poca fatica, e con 
molta felicità : come Chio , Lesbo , Rodo , Samo , ÒC al* 
tre ifole. Nel tempo fte/Toinforfe lì ribellione di Candia, e di Cipro; 
quali in paefi così feraci di terreno introdurrò rabomineuoli rad del- 
le difeordie : e Io fteflò feguì di Rapfommato > ma furono abbaflati fà- 
cilmente dal fuó braccio tanti Capi colla condannatióne de principali 
aceppi. » 

Nelle contingenze fteflc i Pacina* i, non contentìdi quel riconto , in 
cui per tanti anni haueano ftantiato,& eletto per Patria, inondarono la 
Tracia,c la Macedonia * ne' vale la mano di Cefare, per fuperàrli , per*, 
die ru vinto jfe non che nel fecondo cimento ricorrendo i Cefirei pid 
a gli aiuti diuini , che a terreni , e combattendo più colle lagrime a gn- 
occhi , che colle Spade alle Delire , riportarono glòriofo trionfo con 
perdita di molti Nimici , e prigionia d'alcuni, re dandone e fperfi,e perfi 
affai , parte con legnati alle hini , e parte a funerali, e rimandati gl'altri 
co' Figliuoli , e Mogli nella fcrouinriaMaglena, oue* piantarono leg- 
gio di permanenza. Da quali faccetti doui ebbero apprendere i Mo- 
narchi del Mondo,che le forze humane, fe congionte non vengono al- 
l'alTìilenze diuine , leruono di flagello alla celelte Giuftitia per punirli. 

• Vinfe con profperità le Congiure di Vbertopolo Francefe, e di Aris- 
be Armeno , che furono priuati de loro beni , perche prouarono con 
troppa anfietà d'occupare gPaltrui > e confinati fuori dell'Imperiali at- 
tinenze fino al fine del loro vittere,s'accorfero,chel tradimento a tradì- 
cori è pena. 
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Niccforo, Figlio di Diogene Imperatore , che s'hauéa veduto con 
tanta miferia ruggire il Cornando di mano, tentò d'ottenerlo , con to- 
gliere dal Collo il Capo a Comneno } ma fu d'Animo vile in vn'Impre- 
la sì grande,pcrche prtfo,e pofto a tormcnti,àppena vide la corda, che 
palesò i fegreti del Cuore ; e quando conobbe , che fe li doueano tor- 
cer le braccia, drizzò la mente alla confeffionedel tutto*, Manifeftati 
i compagnia tutti furono cauati gl'occhi,e proferitti gl'haueri,onde P- 
àmbitionc dì peruenire a pofto maggiore li feruì di pefte , chegl'am- 
rhorbò,e perche fenza niuna guida vollero afcendere,precipitati rieb- 
bero Tempri bifognod'efler guidati . 

Più perfida efperimentò la feconda Congiura dVn'alrro ribello, che 
per modificare la fua colpa , fi finfe Figliuolo dell'Imperatore Diogene, 
e diuenne vero Padre delle proprie infelicità. Alfiftito da Comani in- 
uafe la Tracia , e gridato Imperatore fu guidato alle calamità,perucnu- 
co in picciolo Cartello, oue'credea ritrouare la ficurezza, adinuenne la 
cécità,che riportò da quei Cittadini in fegnodel Vafiallaggio, che pre- 
te ndcu a. Sor ti ancora infelice fine Michele Anima,che per efière trop- 
po animofo rielle Congiure, reftòquafiefenime, e (e bene accompa- 
gnato da Huomini celebri nell'Armi , celebrò con feorno le cadute da 
crionfi,che nieditaua; A tutti furono rafe le barbe, e troncati i capelli °, 
dinotandoli la Fortuna con quei fcherzi , ch'erano gtouini inefperti , e 
non prattici nelPlmprcfc del Mondo -, e fu gran forte d'Anima,che do- 
ucndo reftare priuo de gl'occhi affieme co'gPaltri , la gratia d'Aleffio 
li feruiùe di Stella , perche non perdeflè la luce , come auuenne a gPin- 
felicicompagni,che,airofcùrocondotti,non poterono più vedere chili 
condufle. 

La mofTa de Francefi li rtufei graue , e pericolofa j perche mandata, 
ad'efecutionecoriftratageni^cchefottotitolo di Religione nafeon- 
dèua irreligiofa ma!itia.Pa(Tàronò quefti per Nicca,Città della Bitinia, 
c ne' (cacciarono ì Turchi,ché allora la pofledeuano quale pofeia die- 
dero a Comnenaper certa fumma di dinaro . Alcuni di quefti al troue 
voIgendofijOccuparono Antiochia,& altri con molto fangue , e fatica^ 
peruennero iri Giernfalemme.Pronofticato quefto paftàggio dal Cielo 
con multitudinc innumerabile di locufte, che,a guifa d'oicurifllma nu- 
be,partite dall'Occidentcotterrebrauano POricnte,e fopra quei colli, c 
monti fi fermarono$Ma come piacque a Dio, mancò a tanto numero il 
foftentamentopndc da fe fteflà precipitò là machina fmifurata,e nelle 
proprie ruine fepoltaannichilofsi. 

- Fù queft'afpro trauaglio accom pagnato da gl'infami errori d'vn cer- 
to Bafilio Medico, di prorcfsionc Monaco,quale introdufte la Setta fcc- 
lerata de Bogonioli $ hauédó cófàmati anni quindici in apprendere gl'- 
errori, e cinquanta due in rVerraré molti intelicijCondotto in Coftan. 
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tinopoli,e conuinto delie falfità,che predicaua, fu condannato alle fia- 
[ me , non volendoti rimedio meno efficace del Fuoco, perpurgarloda 
tanta rngine. 

Patiua molte calamità PImperio in quei tepi,quali alla Madre di Co- 
mneno s'attribuiuano,quafi che Aleffio,fcordatofi d'cffere Padre de po- 
poli , hauefle ogni imperio (òpra quelli conceffo alla Madre s Li difpia- 
ccuano i lamentile le querele*, ma non potea indurre la fua mente a pri- 
uare dcll'amminiftratione la Madre per-la riuercnza,che li portaua-, e fi 
contentaua nonefTcre Principe, per non affligere chi generato l'hauea 
al Principato . Rimediò nulladimeno il Ciclo al male ; perche la Madre 
Iteflacedèal gouerneper non cadere dal porto j Si ritirò invnMona- 
fteriojdallafua liberalità coltrutto,e terminò con più tranquillità i Tuoi 
giorni nella ritiratezza fra le Moniali, che non hauea principiato a frui- 
re in Corce,arricchita de più prctiofi monili . Col partire di quefta dal- 
la Reggia s'introduflè nell'Imperatrice il Dominio \ quali fofTe deteina- 
ta in quei tempi alle mani delle Donne ogni gratia, e a loro arbitrala* 
difpofitione intieradella Monarchia. L'amaua fuifeeratamente AleiV 
fio>be nche nel principio per cagione di gelofia foffe freddo gelo nel fo- 
disfarla \ ma confumati dal tempo i libidinofi ardori deÌPAnimo,ecef- 
fati i fofpettijgl'accrebbe il rifpetto,6£ il Dominio d'Oriente} s'aggion- 
fe l'infirmiti podagrica d'AlellìOjChe impedendoli'! caminare, e tenen- 
dolo relegato nel letto , Io coitririgeua cedere ad'altri'l Comando, vi- 
ue ndo egli pel morbo più de Semi fteffi foggetto, liparea non poterli 
fidar e che della Spofa : tanto più che ne' giorni itelli l'Augufto Impe- 
ratore hauea donate le fpoglie mortali al Sepolcro . 

L'intento d'Augufta itfquefta indipendenza di dominare,ru, che ca- 
deffe l'Imperio in mano della Figliuola,q di Brennio,fuo Genero, temé- 
do , non cader'ella dal Comando, c he così ardentemente bramaua , fe 
hauefle imperato il Figliuolo Gio: S'auuidc però quelli delia fagacità 
della Madre -, onde non mancaua co* Confangainei,& Amici a ftabilir- 
fi'l mantenimento della fede,che preftatagl'haueano,acciò nella Mor2 
te del Genitore li conferuaffero le promefle . Lo fauoriua ancora il Fra- 
tello i faac,ciìèndoli Andronico contrario $ onde fi yedeano emulationi 
difformi fra'l FigliLiolo,ela Madre per competenza di dominare, e fra 
FratcIIi,e Fratelli per dello d'imperare . 

Mentre la mole della Monarchia polaua cosi male sù le fpalle d'ire- 
ne,al fmifurato pefo fproportionate,Briennio,Spofo d'Anna CeiarelTa 
participaua la parte maggiore del Comando , perche così comandaua^ 
l'Imperatrice. Era Bricnnio Soggetto aflai dotto,e non diflìmigliapte la 
Moghc,che purè li dilerraua de libri,é con pafsi pili che donnefehipaf- 
(aua per le ftradc gloriofe della Virtù j onde non fi fapea conofeere , 
qual dote fi rende ile più mirabile,© quella,che fotto la virile toga fi ri- 
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couràua,ò quella, che d'abiti fcminili era ammantata . Così fuccedeua, 
chcdaognilinguaeffcndolodatoBricnnio , fi conuertiflèrò in Strali 
pungenti al Cuore di Gio: gl'encomj del Tuo emulatore , e diueniiTero 
gfapplanfi della Moglie comuni col Spofd . 

Memorabile fu Taftutia di Raimondo, Figliuolo di Romperio,Duce 
di Lombardia,cheperinganare l'Imperatore, fi fcrul di malitiofa frau- 
dc:e col por Ci con alcune condicioni al Tuo feruitio, li fcrul quafi di pre- 
ci pirtojc tracollo. Hauea riccuuto molto dinaro da Aleflio, per ado- „ 
rarlo contro gl'Inimici dell'Imperio*, ma errò Gio:in dimoftrarfi sì li- 
crai e, perche profegui'l fceleraco Terrore per offefa,non per difefa del 
fUo Signore. Cominciò gl'oltraggi colla prefa d'Antiochia nella Siria ; 
ne tralafciò occafione alcuna di rcderlo sfortunato co' monui delle fue 
gratie.Determinè f uggire,per potere di lòeaho aumentarli più rapide le 
Saettatila temendo non rimanere prigione de Duci , e Pretori d' A lef- 
60 nel le Città,per le guali era nece/fi tato a paiTare,ihuen tò Srratagema 
pretiofo,con cui librò prudentemente i fuoi fatti, t fi liberò dal perico- 
lò. Si fiale morto, e fi pofe in vna Carta , quafi bara funebre delle fue> 
membra Fece condurla sii leSpalle,deSerui,cheaiTeuerauano ritrouar- 
fi in quella l'offa del filo eftintò Signore,* coll'aftutia di Morte peruéntf 
Viuo al fuo Regno,per afTalire i Regni di Cefire-,tanto$*era fdegnatocò- 
ero vn fuo diletto benefattore. Attediò Epid*nne,& altri luoghi >ma la. 
Sorte non permilè^hefortifie l'intento, anzi lo delti fe delle concepite 
fperanze. Vedendo di non poter conleguirc ciòcche bramaua,(tabm>di 
chiedere perdono,e diuenire di nuouo A roico d'Alcflìo , già che le fue 
ini mici tic non gl'erario riufeitedi profitto alcuno. Si rirrouaua allora in 
Te (bionica Cefare,& iui furono maneggiati i progetti, con cui da am- 
be le parti redo là pace conclufa*e confala l'ingratitudine di Raimódo. 

Si rifranòprodigiofarnenrc ne'tcmpifteffi l'Imperatore da quell'in* 
fermicene vltimapareadélfuoviuere $ poiché fattoli porre fopra'l 
Corpo il Lino fagro,che in Calice ftaua appefo all'imagine d'vn Re dé- 
core trafitto , fubito riebbe la fofpirata fatate : nella mancanza d'ogni 
terreno antidoto fologiouandoli le medicine cdefti; E fe bene compa- 
rsa per Ja Citti,e cauakaua attorniato da gl'Otti marinerà pel Regno 
tutto diuulgata la di lui Morte * einBifantioftcfTos'era fpatfa Fama 
fra'J volgo,che in quell'anno nel giorno del gran Sabbato fanto douea 
mof irejperche così hauea no predetto Haomini vani, che fi vantano di 
fàper leggere leGifredcCieli.c fono ignoranti de punti della Terra , t 
per indagare !e cofe futurc,fi feordano delle prefcnti. 

Libero dall'infirmiti fi crafportò nel Cherfonefo; ma poco vi fi trat- 
tenne per grauiffimo morbo accaduto all'Imperatrice *, onde condotto 
in G>ftantinopoli,a difpetto delle fue del ibcrat ioni di lafciare il gouer. 
naàlleDonnéjfii affretto amoftrarfi Hiiomo, conaflìftereabiiogni 
> * ~ de 
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de Sudditije in ciò fi palesò così ardente , che (cancellò in parte il biad- 
ino della negligenza pattata. Perche folTe più libero l'accedo de popoli 
alla fua perfona,fi tralportò in luogo remoto fuori della Città in grande, 
e capace pianura: & iui con vefte di benigno Principe,e di Giudice gra- 
tto amftè a bifogni, e litigj, nel cta . VoleUeif 
Cielo, che così hauefle principiato,e finito*, che non haurebbel'Oricflh 
te hauuia inuidia a fccoli fortunati delle primiere Età, quàdo feruiuano 
le Cam pagne di Reggia a Principia le Capanne di cojnmoda abitatici 
ne a Sudditi. * 

Ricuperata dalPinfirmità Ircncandò in Filippopoli.oue'fi trattenne 
vn'annointiero,irapiegato a difputare co'Manichei} che come vanta- 
uano m )ltc mani nel Corpo,così vomitauano infiniti errori dal Cuore: 
e ne* ridufle gran numero dal fmarrito fentiero alla verace credézajco- 
nofcendofi in ciò, quanto folle feruorofo il fuo zeIo,e la dottrina: e cho 
allo fplendore dell'Imperatoria Dignità non vi mancaua (a Stella della 
Virtìjiper ren derla luminoCa. 

Hcbbeduefpeditionfcontroi Turchi, che furono Corona delle fuc 
glorie,e termine della fua Vita , Laprimafù incraprefada EuftachÌQt 
Camizejperche non potendo egli in perfona andarui per l'impedimen- 
to de piedi,v'inuiò quel Duce,Forfe il più valorofo di quell'Età -, Riufcì 
però sfortunato il conflitto, perche diuenne quello prigione de Barba- 
rie i fuoi Soldati trofeo miferabile della loro fierezza Armò altre Squsu 
dre,e volle egli in perfona atfìfterui, ficurocheal difetto de'piedinon 
haurebbe mancato il valor della mano j Ma intimiditi per la fua moflài 
Turchi, abbandonarono il Campo , e lafciarono illefc l'att.nenze Celà- 
ree:ritornando egli trionfante in Bi fa mio fenza hauerc combattuto , in 
compagnia del fuo diletto Camize,che a forza di doni donò alla liber- 
tà^ alla Patria .Nel fecondo conflitto co'medcfimi pure fenza fatica^ 
s'impatronì di FiIomelio,e d'altre Caftella,e condufle feco ad'abitare in 
luoghi più importanti della Monarchia buona parte de popoli foggio- 
gati.Nel viaggio vsò con quelli atti di fommaclemenzajperche a vecs 
chi impotenti al camino prouide di giumcnti,e fece,che gl'infermi fer- 
maflero le membra fopra i Scudi de giouini più robufti, fumminiftran- 
doli beuande, e cibi -, onde nella perdita della Patria ritornarono vn'a- 
morofo Padre:e fi crederono felici, viuendo vbbidienti ad* vn Principe , 
che cosi al viuo efprimeua le prerogatiue di benigno Padre.Reftò pari- 
mente njbilitato il fuo ritorno alla Reggia dalla nobile comparfa di 
principale Soggetto de Turchi Occidentali,deIIa reale ftirpe de Sulta- 
nine li venne incontro,e fece con lui (frettili! ma lega , dandofi fcam- 
bicuol mente la delira mano per fede . 

Col ritorno in Coftantinopoli carico di gloria , ritornarono le folite 
indifpolitioni ad'aflalirlo j egli però credendo efperimentare , lontano 
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dalle cure de Sudditi,più fmttuofe le cure de Medici , fi fece condurrò 
nel Palagio d'Oriente,e di qui pofeia in Mangano,per efTere più falubrc 
l'Aria^ più benigno il clima.Iui s'accrebbe il male,e lì (cemò la fperan- 
za di fuafalute: eperuennead'eftremitali, che ftatuirono i Medici di 
porli ardente ferro sù'l petto, non ritrouando rimedio ne più leggie- 
ro , nèpiù piaccuolepc'i fuo morbo . In tale euento di cofe non man- 
carono i profefiori d'Aftrologia d'affermare , ch'egli allora doueflè 
morire -, eflèndogli minacciata la Morte dal Cielo , per mezo dW- 
Amo; e quel ferro,eflendo nella punta piegato, rapprefentaua lo ftef- 
fo Stromento . Altri afferirono , che farebbe ancora vifTuto , ef- 
fcndoli preferirlo da gl'Afta , che prima di morire haurebbe vifi- 
tati i fagri luoghi di Gicrufalcmmc ; Mai Medici furono men- 
dichi di Virtual fuo male , e i Cieli celarono i fuoi fegreti influf- 
fi a gl'Adrologi , perche non diflèro la verità , e dalla Morte 
affali co fpirò , nell'anno appunto fettuagefimo di fua Età > ha- 
uendo imperato anni trenta fette , mei! quatro , e alcuni giorni.' 
Nella fua Morte fu abbandonato da tutti > non ritrouandofi tam- 
poco chi lauafTe coir Acque de fiumi! fuo Corpo , come nonri- 
trouoflì chi lo piangete coll'Acque de gl'occhi , nè chi Io veftif- 
fc de gl'abiti Imperatorj nella celebrationc de funerali conforme l- 
vfo de tempi . Grand'efTempio dell'humana peruerfità i anzi 
grand'inganno de Principi ,.che viuendo , credono veri oflè- 
quj l'adulationi , che predate fono non al merito , ma all'inte- 
reflè: e non preuedono , che reftando efanimine gl'vltimi fofpiri,re Ma- 
no i Con(ànguinci,e Cortigiani Statue fenz'Anima nel rammentarfi i ri* 
cèuuti fauori . 

Il maggior Vitio di quefto Cefare fu l'auaritia,e la maggiore Virtù la 
clcmenza,c pietà; Moderato nell'ira, e nello fdegno , e d'altre nobili 
qualità ornato,che fe non fù lag ri mata la fua Morte,nè meno fu ogge t- 
to di rifo la fua mancanza : Se fpogliò i Sudditi delle ricchezze , gl'ar- 
ricchi d'altri riguardcuoli fauori pnde fu mirato come Principe buono, 
(e non come ottimo Imperatore . 

In tempo del Ciò goucrno accaderono nell'Oriente formidabi- 
li euenti -, perche piouc con veemenza tale , che s'allagarono 
vafte Campagne : gl'Edifici più forti caderono alla forza dell'Ac- 
que, elaTerrapareadiuenuta vn'orgogliofo Mare , che amareg- 
giò le confolationi de popoli fuenturati . Succeflèro in molti 
luoghi della Città ineftinguibili incendj ; hauendo imparato il 
Fuoco ad* incrudelire fino contro le pietre , mentre parca* 
la tenerezza de Cuori de gl'Huomini per la crudeltà impetti- 
ta . Soffiarono veementiffimi venti , che diftruflcro molti Pa- 
lagi > e gettarono a Terra la famofa Statua , che fopra* 
? " alta 
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alca colonna era limata nella piazza Placota colia Morte di moki , che 
vi ( i crollarono vicini ; cadendo più della Statua ftefia a Terra infranti, 
e ftricolati pe'i grauc pefo quegrinfeiici. 

• IL 
GIOVANNI. IL COMNENO. . 

- • i, ' 

• • • • » 

OCCO* rimperioaGio: Comneno, da Greci Calo- 
giani appellato , fino in Vitadel Padre decorato del- 
- hmperiale Digintà,c dichiarato Augufto. Nel prin- 
cipio efperimcncòauuerfioni tali della Madre, che 
fauoriua Briennio Macedonico, Spofo della Figliuo- 

• la maggiore, Anna Cefareffa, che quafi hebbe mala. 
f mente a finire • Quella fuperba Don n a, per nón per- 
dere il Doixjfn i 0>c he godè viuendo il Marito,godeua, chclo perdefle il 
figliuolo. Lo volea concedere ad'Efteri, per rcnderfi più famigliare 
J ambicene . Bramaua f che (èdeflè nel Trono , chi fi perfuadeua non 
doucr priuarla dell'Imperatoria fede . Che non fece viuente il Marito , 
acciò Gio: decadefle dalla fua grada, e Briennio afeendeflè ì Diceua 
ogni vitio di quello, 6c afferma ogni Virtù di qucfto . Opponcuaa 
quello efècrandi errori, e proponeua di quefto prcrogatiue fublimi .Si- 
no ne* gì* virimi refpiri del Marito,quando ftaua per dare PAnima a Dio, 
volea, che togliere il Trono al Figliuolo : procurò che coll'vltime pa- 
iole lo priuafle dei Primato, che fra* Fratelli otteneua : e col Tcltà- 
mcnto giudicata bantue la di lui tefta di Corona incapace . 

Nuliadimeno poco poterono le feminiliaftutie , per contaminare le 
virili riiIoIurionid'Aleffioj Quelli col ferrare de gl'occhi (enza guar- 
darla, gl aprì maggiormente i fuoi fenfi : e volle Gio: all'I mpcrio, ben- 
ché procuraffe Irene,che li volaflè di mano . I Decreti inalterabili del- 
la Prouidenza cciefte delufero le machine preparate ; ci fuo Regno, 
deferitto nel pergamena delia diuina Mente, non potè venir me- 
no. 

N5 macòin fimili eòe ingeze Gio:d'aiutarfi.Fugj*ì fubito di Megano, 
per rrafporrarfi alla Reggia in Collantinopoli: e fu fauorito nel cami- 
no dagl'Abafgi, che lo gridarono Imperatore. S'vnirono con lui molti 
Senatori, e Duci delle militic , e auuicinandofi al real Palagio reftò feli- 
cemente intr d >tco,benchc nel principio faceflero ripugnanza le guar- 
die : non perfnadendofùchc fofle ancora morto l'imperatore jegli però 
moftrando'l regio anello, che con aftuiia eftratto hauea dalle dita del- 
l'infermo Padre, (ano l'oltinationc diquelli , e fpalancate le porte , hi 
porcaco più dal grido de popoli , che dal vento dcll'ambitione al fofpi- 
rato Trono * . 

C; 1 ' cri- 
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e ricèuè per mano del BHàntino Prelato i Coliti caratteri d'Imperatore 
Hàacparticipò gl'effètti maggiori della fua dilettionejl'amò^erchegli 
era Fratello,e perche gl'hauea feruito di feorta ficura all'Imperio. II go- 
uerno della Monarchia fu aflegnato a Gio:Comneno,fuo Camericro , e 
a Gregorio Taronita,fuo Guafdarobba \ ma predo perde il porto Gio: 
perlaTuaambitione , e lungo tempo continuò nell'amminirtratione 
Gregorio per la fua modeftia. Softicul Gio: al primo Gregorio Cama- 
tero 5 che eflèndo di nafeita pouero,era altrettanto di Virtù douitiofo,a 
cui diede vna parente per Spofa, e lo dichiarò Segretario maggiore • 
Superò nell'autorità quelli due Gio: Aituco Perdano, che nella prefe 
di Nicca fatto prigione , e donato al Padre Aleflio , viflc , e crebbe col 
Figliuolo Gio: effendo ambedue della medefima Età* Nè fi feordò di lui 
Gio:inuolto ne* graui negotj del Regno,hauendolo tanto amato da fan- 
ciullo ne* fcherzi j poiché molte Vircù,chc rifplendeuano in quelIo,iIlu- 
minaronol'ofcurità della nafeità , ciò renderono ad'ogn'vnogratiflì- 
mo. 

Hcbbe molti Figliuoli Gio: il primo Aleflio, che veftito di porpora., 
c fcarpe roflè, fù appellato dal popolo Imperatore j magodè folamentc 
il nome,pcrche no permife la Morce,che ne'fruiflè gl'effetti. Andronico 
fu il fccondo,Ifaac il terzo,e Manuele V vltimo, che pofeia diuenne pri- 
mo de gl'altri nelle grandezze • 

Appena participo Gio: l'Imperio , che fu a parte delle difgra- 
tie folite degl'Imperanti . Non era ancora terminato vn'anno 
del fuo Erminio , che cominciarono i fuoi infortanj , c carM 
to più amari , quanto da amati Confanguinei , e parenti pro- 
uennero. L'ambitione dell'Imperare è come il yerieno , che per 
dar Morte all'Huomo , comincia dalle vifeere , che al Cuore 
fi ritrouano più congionte . Eleflèro quelli Briennio per Impe- 
ratore -, ma non leppe egli eleggere i modi per confeguire l'- 
Imperio • La Notte , che douea ofeurare co' funerali di Mor- 
te le luci di Gio: e che tcneua aperte quelle de Congiurati , 
per affollilo nel Filopatio , luogo poco difeofto dalla porta, » 
eccitò quelle di Briennio al fonno • Dormi faporofamente in 
tempo , che la fua Fortuna vegliaua . Chiude gl'occhi , quan- 
do douea cuere tutto occulato , perche non fi chiudette la- 
porta , che dalle guardie preuertite gl'era (lata aperta , perche 
v'entrane ; Ma mentre dorme , s'auuicina il giorno , inimico 
della quiete , che fcuopre a Gio: l'ammutinamento de Congiu- 
rati : e perdè miferamente il Trono , per non perdere il fonno . O* 
come lo riprefe acramente Anna CcfarefTa,fua Moglie,e Io rinfacciò da 
molle,e più degno della gona di Femina,che del gouerno de popoIi-Prc. 
fila matinai ribellile reprefi dell'errore , panie alla pietà di Cefare di 
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non punii li nella Vita, mane' beni, che pofcia cón facilità riebbero. 
Grand'efempio di Bontà, ma gran campo d'errare : nobile dimoftra- 
tione di clemenza, ma peflìmo motiuo di fallire. 

Stabilito in quello modo il gouerno, e la folleuatione deprelTa, s'ac- 
cinte alla guerra contro iPerfiani *, perche contro le conuentioni fatte 
col Padre faccheggiauano le Città della Frigia, collocate al Fiume 
Meandro, e apporcauano a popoli continue vcifationi • Hebbe molte 
battaglie con quelli, e Tempre li fuperò , acquiftando per atteftato della 
fua coltàza la Città famola di Laodicea: hauedo aftretto a partirfi Alpi- 
cara dalla direfa di quella.. Intendendo,che,non acquetati iBarbari per 
lepaflàte iatture, faceano ne' pacu* itefli altri notabili danni, partìdi 
nu< >uo di Cofhntinopoli,e andò all'alledi'o di S ;Zopoli,Città della Pan- 
filia, quale vedendo troppo munica, e all'ai difficile a cadere, fupeiò il 
valore de Barbari con nobile inganno. Inuiò lotto la Città vn certo 
Patiario con akri valorofi Soldati, e lj comandò, che faettaife le Torri, 
& v falle altri indegni atti verfo le mura,e pofcia fi folte dato alla fuga; 
acciò arrabbiati del l'in folenza j PerfianU'hauciTero infeguito per intri- 
cati fe ntieri,oue*egl i hauea di nafcofto collocate molte nulitie . Pana- 
rio fece bene la fua parte,e parti . Lo feguitarono grinimici,c creden- 
do di percuotere pedone intimorite, e cgdarde, incontrarono valorofi 
Soldat/,che li prcicro in mezo , moki facendone caprini, e moki veci* 
dendpne . Gl'altri intantp,e(Jèu4° ritnafta mancante la Città di difefa, 
l'occuparono, impatronen Ioli parimente del Ca(tello,appeliato la ci- 
ma deiSparauiero,con akre portezze,c luoghi della Perua . Così tal vo- 
ta Ci riuoltano i precipicj contro gl'audaci, e nelle guerre la prudéza del 
Duce conduce l jrapreiemrflcjliad'ottimofine. 

Nel terminare d'vnluftrp' del fuo Irpperio pausarono l'Irtroi Sciti, 
che li feruiua di termine^ Stati,: e refero berfaglio della loro infolenza 
la Tracia, con taccia di negligente alla miliuadi Cefare ; ma rinouòt 
egli l'aftutie, giàche inuecchiaua nelle cautele del goucrn are.. Mandò ' 
Ambafciaton a Sciti.pcr rcnideifeii beneuoli * gl'inchino co* Medi , ac- 
ciò declinaflero dal male, che cagionauano. Regalò i principali con 
ncclii(Iimidoni,acciò li lafciafTero liberi i Regni. Gl'oltentò con no- 
bili Conuiti la generoficà dell'Animo ; accingcndoft intanto con atte- 
sati d'Amore a vendicare rodio,che gl'haueano dimoftrato. 

Quando credè d'hauerli aflìcurati del fuo affetto, s'aecinfeco'gPE- 
ferciti,per rendere fc medefimo lìcuro dalle loro olìilirà. Vici di Beroe, 
oue' hauea la Notte ftantiatp, e nel far del giorno colla feorta del Sole 
affrico con intrepidezza i Nimici. I Sciti,benche all'improuiib giunti, 
prouiJcro Cubito alle cofe uccellane per guerreggiare,e con muititudi- 
nedi Saetteiidife(eroda.Cefarei. Vedendo, che non poteano vince* 
re, procurarono alnienotdi non relìarc vinci» onde formarono grandiC- 
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fimo cerchio de loro Ca m ,n ci quale alle voice correndo,quaG con tor- 
ti Bacioni, reflì (leuan o a gl*lnimici,e per oblique ft rade v'entrauanodi 
nuouo, lenza che poteflèro quelli inseguirli 5 Così il valore di Gio: reflò 
da quel vallo delu fo,c fu pc rara l'aftu eia con altro induftriofo inganno. 

Deteriorauanoin quella maniera afTai le cofe peri Chrilìiani: quan- 
do au ucd ucofi Tlmperacore , che le fperanze di vincere deuono collo- 
carli in Dio, ch'c il Nume de gl'Efercici. , Cfl lume delle Vittorie , colle 
lagrime delle pupille,e co* fingulti dei Cuore pregò la diuina pietà , e la 
Madre di Mifericordia^a non permettere , che cadefìero i fuoi in mano 
degl'empie che non poteiTero gl'infedeli vantarli d'hauer trionfato de- 
gl'adoratori della fua Fede . Alficurato in quefto mododeila diuina af- 
liftenza* vniti aflìeme,quafi fortiflimo muro , i fuoi Soldati , con lungo 
Scudo coperti,fi fpinféne'Carri de Sciti con erapito tale , che molto li 
coftòl'aflalto,perchc liruppcrojepofcia coll'Armi alla mano colpen- 
dogli fugaronojreftandonc innumerabili vittime della Morte,& olo- 
cauflo delle prigioni,confeguendo ricchiiTima preda del li alloggiarne - 
ti faccomefli . Celebrò con pompe folenni'l trionfo,pagati più col Cuo- 
re,chc coVolti al Cielo i voti fatti , e a perpetua ricordanza de poderi 
inftitui'l giorno feftiuo,detto de Pacinazi. Vinti quefti fuperò panmen-, 
te i Triballi,òSemj>cjoftringendoli coll'ArmiAie vittoriofe a difarmar- 
fi: fuperando in vn foj giorno quanto pe'l decorfo di molto tempo ha- 
ucano vfurpato • Condii (Te moke di quelle gentiin Oriente, facendole 
abitare la Prouincia di Nicomedia,con che s'accrebbe i Sudditi, e fmi- 
nul i pericoli a regj Stati* .1 

L'Éftate deiranno medefimoli pullularono alt re nobili palme , cre- 
fciute,&alleuatecolfanguédeglVngheri. Quefti fotto finti pretefti 
di difgufti con Ccfere pretefero guftare cibi non fuoi 5 col paflaggio del 
Danubio danneggiarono Branizoba,trafportando per difpregio altro- 
ue fino i faflì,& vecidendo con crudeltà tutti i feflì i e fecero efperimé M 
tare lo fteffo infelice fine alla Città di Sardica. Armò Gio: Soldati per 
Mare,e per Terra,pecvietarlia progressi: e pel Danubio tragittato 1- 
Elercito all'altra fponda, vinta ì'oppofitione de gP Auuerfar j, prefe Fra- 
cocorio,paefe il più ybertofo dell 5 Vngheria , Zeugmino,c Cramo , ri- 
portando ricco bortinojcon che foggiogò quella nera Natione,quando 
credea imporre ad* altri il giogo di Seruitù/; la riduflè alla pace , ecor- 
riipondenza , benché violentata dal Fato,non dall'Amore allettata . 

Terminato con felicità quefto cimento,che parue di picciol momé- 
to alla fua Virtù,& acquetati i popoli vicini, volle,che le vele delle fue> 
Nausei ferro de fuoi Eierciti fodero efperimentati dalle Nationi tan- 
talici primi,che prouarono l'empito furono i Perfameni , che occupa- 
uano Caftamonejperch'egli condotto l'Efercito per la Bitinia, e Palla- 
gonia,non accorgendofene prima di vederlogWnimid, appoggiate Io* 
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fcale alle mura, fi feruì di quelle non tanto per entrare nella Città 
quanto per rendere cittadino di quella il fuo valore : con che coftrinfo 
alla fuga il Satrapa Perfameno,e sforzò i difenfori alla refa , e certo la, 
preftezza vfata gl'accelerò la vittoria>parendo,chc per la dimora muo- 
ra ogni più nobile Imprcfa. 

Ritornato a Bifantio celebrò in ftabil ito giorno il triòfo . Sopra emi- 
nente Carro era condotta l'Imagine della Vergine colla pompa mag- 
giorenne delineare fi polli . La tirauano quatro Cauaili , retti da quatro 
principali Soggetti della Tua Cafa, & egli alianti de gl'altri carni natia a 
piedi colla Croce in mano > prodigioso yefillo della Criftianità , quali 
Gioue col fulmine, con cui haucai Moftri atterrati: e condottala nel 
maeftofo Tempio Soffiano,furouo da lui,e da popoli refe le debite gra- . 
tie al Signore. Non fi feppe feorgere in quefto gran Céfare, qual foflc, 
maggiore,o'l valor della mano, ò la diuotione del Cuore 5 col primo 
vinccnagl'Huomini, coi fecondo fuperaua Dio; lodauanoi popoli! 
primo,ma efaltauano (ino ai Cielo il fecoudo . Li conuenne però gode* 
re poco ri pofo-,pcrche riprefo di nuouo Caliamone da Tanifmanio Per- 
fameno,riprefe egli l'Armi per riauer!o,e corre alfuo acquifto. Mucu- 
met,fucceffo a Tanifmanio, ch'era morto,reggeua là Città , quale vni- 
tofi con MafutOjPrefidentc d*lconio,procurò rendere le brame di Già 
dclufema dal fuo valore retto la confederatone vinta , e la Città fupc- 
rat3iCorrendo le vittorie a fuoi piedi,come le vittime a fagrifici. 
' Le difficoltà più ardue vertirono circa l'efpugnatione di Gangra,pu- 
te illuftre Città di quei contorni*,poiche i difenfòri fprezzauano 1 e for- 
ze di Cefàre,e non fpezzauano gi'aiTalitori le mura perla groflezza,che 
reflifteua a colpi. Comandò,che le pietrc,da luoghi eminenti lanciate* 
fi acéfTero ciò,che non poteano oprare gl'altri militari Stromenti j quali 
co molto dàno rouinarono gì 'Editi c ] H &c edificarono la tòba a molti in* 
felici Cittadinijòde difperati gl'altri aprirono le porte all'Imperatore^ 
chmfevo la ftrada ad* altre miièrie , che fouraftauano all'oftinatione de 
loro Cuori. Accompagnarono Gio: inCoftantinopoìi molti Perfiani,c 
lafciouui al prefidio due mila Soldatj.Poco però durò l'acquiitojperche 
foprauenendo più nuraerofi i Barbari , colla fame la domarono , e colla 
dieta li diedero il Vallàllaggio. 

Non fiancato Gio; da quefte guerre , anzi più accefo dal defìderio di 
gloria ,e d'aumenti a Stati lmperiali,preparò famòfa fpeditione contro 
laCiIicia,haucndolo a ciò indotto Lebuna,Rè Armeno , che condotto 
il Campo fopra Seleucia,s'era impofTcflàto di molte Città. Colà inuia- 
tofì li prefentò allori la Fortuna fenza che affaticale nei coglierli j poi- 
che fenza combattere hebbe Adana, eTarfo, c combattendo foggiogo 
importanti paefì dell'Armenia con poco fpargimento di fangue, e grà- 
de raccolta di prede de fuoi Soìdati.Bacca, Cartello fortiflimo , e pieno 
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Famiglia, csfidauaaduelloiSqldàri. Oppofe l'Imperatore alla di lui 
alterigia Euftrario ,. forte guerriero della Macedonica Squadra; quale 
prefo vno Scudodctta grandezza d'vn'Huottio,8c vna Spada tagliente, 
andò alle radici del monte ,• e chiamò ad'altà voce l'Armeno all'è (pe ri- 
me nto bramato j quale quafi folgore , precipitò all'ingiù , e corre per 
vendicare la tcmcntà,convcgli arri rmaua,dcl fub competitore . Riufci 
di vago fpettacoloa gl'occhi d'ogn'vnoil£onflitto . Coftantino molte 
volte fegl'auuentòftringendolo,& Euftratioaltretantcalzòii braccio 
per colpirlo , ma fcrapre trattenne il colpo; onde dà gl'Aitanti n p re io 
veniua di codardia . In fine lafciò cadere la Spada con empito rale,che 
tagliò per mezo lo Scudo, benché grande, e di teflìtura infrangibile al 
Barbaro, riempiendo d'allegrezza gl'Amici , e di terrore- il percoflò. 
Perfo lo fcudo,c riprefo l'Armeno della propria fuperbiadal rofiore del 
voUo,intraprefe ignorninio&fuga re ammutì tacendo, mentre tutte le 
lingue lo biafimauano* Vintoci Capitana, e capitato prigione di Ce-» 
fare,ru inuiato in Coftantino poli fopra la reale Galea pnal'Huomoar- 



fì relè libero ; Sciolto da lacci da fuoi , Tcielfe per lo fcampo della pri- 
gionia la fuga ; ma di nuouo prefò, dìuenne Schiauo di Gio: Coll'auui - 
io della Tua captiuiti diedero i Cictàdini la libertà all'Imperatore d'en- 
trare nel loro Cartello, e di dmen irne Signore ; non volendo opporli a- 
quel la Fortuna, che li poncua nelle mani i fuoi crini . 

Piena di difficoltali refe la vittoria d' Anabarfa,Città non meno for- 
te di Bacca. Tentò Gio: d'haucrla per via d'vfficj ; ma i Soldati , per 
quella caufa fpediti co' gì* A mba£ciatori, sù la porta fteiTa furono fcac- 
ciati con pocoonorc. Aiutati dalle Legioni Cc&rce ritornarono addie- 
tro^ com inciarono a bcrlagliare gl'aflediaticon gràdiflime pietre, che 
corrifpofte da quelli con altre limili, caufarono graui danni ncll'Efcr- 
cito,eircndo già ftatcconfiinté col Fuoco le machine, che s'erano au- 
uicinate alle mura. Ritornarono con tutto ciò più ardimento!! i Cela- 
rci all'affalto , & eflèndo con molti ripari coperti , per non reftare oftefi 
da ferri,e da lafli,ruppero le muraglie,& a collo di valorce col fangue* 
fi fecero si vicini , che riduflèro in necelfità gl'Armeni ad'arrenderli , c 
a deporre l'audacia,che pofti gl'hauca in confidenza delle lor forze. 

Ridotta con feliciti al bramato fine rimprefa,fitrafportò in Celefi- 
ria,oue* fu benignamente accolto da Rairnondo,Signored' Antiochia,* 
dal Tripolitano Còntc,co'quali contralTe lega, & Amicitia,e poi inol- 
Utoffì nella Scrof oncia, per foggiogare le Città pofledute da Turchi. 
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PofeilcampoaPiza , incorno la quale fucceflero leggieri combatti- 
raenti,arridcndo la vittoria, or'ad'vna partcor'all'altrajina in fine fer- 
uendofi di foltifljma gragnuola di faflì,vinfe la durezza de Barbari, che 
s'vmiliarono,e conobbero Gio:per loro Principe. PafcòrEufrate do- 
nando Piza al Conte EdelTeno,e per le preghiere del Principe d'Antio- 
chia s'auuanzò a Calepiojma cflendo troppo munita la Città,&C oftina- 
ti i difenfori,non s'impegnò alfacquiftaSi trafporto a Ferepo , che alla 
fuacomparfa cadc,c lo diede come nobile regalo al Principe Antioche- 
no.Lo fteiTo forti di Cafardamaggiorc,Citcà la più nobile di quella Pro- 
ni ncia. Di qui pakò ad'IftriOjCictà della Mefopotatrùa,elamifc a Tacco, 
concedendola per premio a Scitici Soldati, perchccol proprio valore 
Tacquiftarono . 

In Seceriefperimentò molte difficoltà,poichc colà ratinati i Satrapi 
della Prouintia, fidifefero co canto valorc,chc nulla temerono l'Efer- 
cito di Gio: benché abbondante di gence , e copiofo di Stromenti da 
guerra.Fece moftra della fua gente PImperatorcche pe'l numero fu da 
gl'Inimici moftruof a creduca,ma non gl'in timorìjanzi le nuuole conti- 
nue di Saette,che li colpiuano con ferite mortalità le ftragi faceanoia 
quelli riiTorgerc il fopito vigore,e le Spade * che li tagliavano le 
bra,non toglieuano da loro Cuori l'intrepidezza. Forfè farebbe caduta 
la Città per la Colìanza di Gioia non cedere,e haurebbe prouate le cate- 
ne di Semitiche nella fucina del regio fdegno s'andauano componen- 
do, fe non folle flato necefli tato a riuoltarc altroue il penderò , e a cofo 
di maggiore importanza, come era liberare Edefla dali'afledio ftrettif. 
fimo de PerfianijOnde riceuuti ricchi doni da gl'allcdiati, che con fi fle- 
uano in Caualli, Armi,veftimenta d'oro,e di feta con vna merauigliofa» 
Croce,intagliata in CornuoIajColl'efrigic del Redcntore,opradimera- 
uigliofo lauoro,acquiftata da loro,comeaffermauano, nella prigionia* 
di Diogene Imperatore,lafciò libera iaCitta,c s'auuiò verfo Antiochiai 
riceuuto da quelle genti con ogni onore , e con diuoti apparati per le 
ftrade . Drizzò pofeia a Coftantinòpol i'1 viaggio, hauendo confumati 
tre anni in tante Imprefe,che ricchiedeuano più lunghi beneficj di ten> 
po : appena potendoli con internala' sì breui dilongare il difcorfo,per 
raccontarle, non che la mano » e'I braccio per terminarle. In tanto non 
ommife lfaac,Ff atellodi Gio: di riconciliarfi con lui ; quale aflìeme col 
Figliuolo per picciola riceuura offefa,hauea cagionato molti moti , es- 
era ricourato prima apprefl" > il Satrapo Iconiefe,e pofeia ne' popoli To- 
parchr,onde refe più gloriofa la fua entrata in Bifantio , perch'era nobi- 
litata dalla compagnia dei Fratello , e daJa comparfa de popoli foggio- 
gati,e de Principi incatenati. .... 

Si trattenne m CoftaotinopoIi poco s perche chiamato dall'Armi 
Perfiane anuoucbattaglie,benchc inrermo,fu neceffitacoapartire,per 
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risarcire i da nni , che cagionauano alle fèrtili Campagne dei fiume 
Sangrio , refe per le loro Correrie Iterili, e priue d'ogni primiero de- 
coro . Appena fu veduto dagl'Inimici,che atterriti fuggirono , lai cia- 
to in abbàdono il bcfhame,c h e arricchì la Soldatefca,& àdò a Lopadio, 
d'indi a Gineconite$oue'>condotte le Legioni,determinò di fèrmarfi,pcr 
actédere ne'tépi debiti,e in còtingéze più fauoreuoli a fofpirati acqui ili. 

Inforfero in quel luogo molte mormorationi de Soldati: perche nel- 
la quiete della mano non p o tea conferuarii otiofa la lingua ? altri lo tac - 
dauanodi troppo ingordo digloria,per la quale li coftringeua a viuere 
nelle mitene; alcuni li rinfacciauano le f e n te,i n tanti cimenti ricc u u t e, 
che doueanovna volta riflànarfi co* gl'antidoti delle loro Patrie : li ri- 
cordarono le Spofe abbandonate , che fofpirauano la loro prefen- 
za : e i Figli , ..che ignorauano per tanto tempo, chi follerò iloro 
Padri $ MaGio: non rifpondeua alle querele , e benché lo pun- 
getelo > non lo piegauano , e ne 1 loro lamenti fiflaua la mente/ 
ad' altre Imprefe , che poteano immortalarlo . Li ffcaua a Cuore , 
che aflaliflèro le fuc Armi l'Armenia > bramofo di vendicarli di 
Coft antimo Cabra , che occupato hauea con Tirannide l'Imperio 
di Trabifonda -, accrefeendo Principati co' decrementi notabili del 
ilio ; Per quell'effetto s'incarni nò per la Paf lagoni a , viaggiando 
vicino alla marina: di Ponto $ Arriuato il tempo di Primauera partì 
di Lopadio , e confumò PEftate intiera , e 1 Autunno nel viaggio. 
Nell'orrore dell'lnuerno fi rinferro in Quinta , Città di Ponto , oue* 
perde la maggior parte de gl'Animali, Tempre però aumentandoli la di 
lui animofitàjper mancanza di quelli con difficoltà potea auuanzare la 
Sdldatefca , e condurre il bagaglio . Non perferò gl'Inimici*! tempo t 
quando gl'apparuero l'anguftic di Cefare ,.e determinarono afTalirlo . 
Gio: benché da contingenze difficili agitate) , vilipefe l'incontro de 
Barbarie fcielti valorofi Soldatr,proueduti de migliori Cauallijch'erah 
no rettati efenti dalle fauci di Morte, veniÉcalla proua dell'Armi , che 
riulcifclice per bilenche li mancane il cibo,per viuerc,fe gl'accrebb© 
il vaio re per combàttere^ non hauendo che poco pane, mul tipi icò a gli 
Inimici le pene Fece condurre gd numero di Stendardi in faccia de gl'- 
A uuer fari j,accio h kr u [ile ro d'argomento d'accrefeiuta militia:motiuo 
{ufficiente ad'atterrirli,e nella loro copia a fugarli. 

In tal guifa ributtati i Pei fi arduo co'gl'Efèrciti a Neoccfarea,e ftret- 
taméte aflèdiolla.Succeflero in detto luogo molte battaglici Manuele, 
Figlio il più picciolo dell'Imperatore , fece le maggiori prone del Tuo 
vakKesTrafportato da generofo coraggio andò contro gl'Inimici, affai 
più numcrofi de fuoiVe li vinfe con gloria jfeguitato da altri Soldati,che 
s'arrolfiuano di non correre a fuflragarlo j vedendo vn gioui netto ad'e- 
fercicare più . che virili tentati • Llmprefa , che fi gloriola, , 
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meritò lode-, ma perche fu fatta fenza faputa del Padre , non andòefen- 
ce dal caftigo, perche fu dal Genitore afpranientc percoflo,difpiàccndo 
a Gioiquella vittoria, ch'era ftata riportata più con temerità i che con 
prudenza jcJnfcgnando al Figlio ad'amarepiùl'vbbidienzadel Padre, 
che'i trionfo degl'Inimici . 

Laconfernacionc di Neocefàrca in mano degl'Inimici dipendè dal- 
la fuga di Gio: Figliuolo d*ifaac,FratelIo dell'i mperatore, al Campo ni- 
mico,che pajefando la mancanza de viueri,e le miferie , che patiua l'È- 
fèrcitOjli pervade la coftanza-Fuggi quefti dilguftato per lieue cagione. 
Gl'impoie l'imperatorcchc coccdciìc il fuo Cauallo a valorofo Signo- 
re Ica 1 1 a no, eh c combatteva a piedi nel feruore del guerregg iarc, ricusò 
di farlo Giornon sò fe per inuidia,chc portaua al valore Italiano , ò per- 
che temeua d'efporre fe fteflò al pericolo,dal quale bramaua I'impera- 
toreche altri fi libcraflèionde accufandolo di reità l'inubbidienza,e te- 
mendo lo fdegno del Zio,fi ricouiò fra Nimici, che lieti , e feftcggianti 
l'accolferojin fine calpeftata la CattolicaFede diuenne infedele,^ hcb- 
be in Spofa la Figliuola del Perfiano d'Iconio . Pertanto allontanando- 
li Timperarore daU'afledù^ma con bell'ordine , acciò fi lìimalTe prude* 
za,non ruga la fua ritirata,fu da gl'Inimici inueftitoibenchc auuicinato- 
fiallaSpiagia del Mare , s'aiìkurò dalla loro meurlìone , e ritornò 
a Coftantinopoli.Hcbbcallora fine la guerra di Perfiaxhe fe non fu co* 
me l'altre di trofei onufta,no li màcarono nobili palme, per adornarla. 

Apparfa la Primauera dettino la feconda mofia contro li llef- 
fi : e fi trafportò a Rindaco > ma paiTatì gl'eftiui calori , e fo- 
prauenendo i ghiacci j non poterono gPEferciri più dimorare 
fotto l'inclemenze del Cielo , onde ritornò alia Reggia . Di 
nuouo refa benigna la Stagione pafsò in Frigia , e fi fermò 
nella Palude Pufgufa , che appartenendo a Stati Imperiali > co- 
niando a Turchi > che n'occupauano la maggior parte y cho 
partiiTero , e andaiTero alle loro contrade ; Nulla giouàndo i 
comandi , oue' era cosi grato il Comando , fu itimata più 
efficace la guerra a vincere , e più ferace d'allori , che lepre- 
ghiere ; Fabbricò Naui fortilfimc , fopra le quali creiTe alcune 
Fortczze,che in molti luoghi portate conforme'l bifogno,berfagIiaua- 
no le Città,e le Terre,coftruttc alla Inonda della palude. In quelto mo« 
do confeguì nobile vittoria de Perii vinti; perfenulladimenoaflaico' 
venti > che col fommergerli molte Naui , quafi gl'inuolaronoil 
Vanto di vincitore . 

Nel furore dell* Armi intefe la Morte d' Aleflìo,fuo primogenito^ cui 
era deftinato l'Imperio, che quafi inerme lo refe -, alla Morte d*A Icilio 
feguì quella d'Andronico^ vicino a lui nclPEtìjnulIadimeno le lagrime, 

che fparfe per tenerezza , ponlifmorzaronoilFuoconel Cuore verfo 
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il publico benc,6C eflendo i fuoi trauaglì particolari , non Io diftolfcro , 
dai bene vniucrfale,che procuraua y ne volle per allora riuedere la Pa- 
cria,benche rimarlo mfclicùTimo Pad rc,fc di nuoui acquifti non la h e- . 
giauaiftiraando duricòpenfare le perditele arricchiua quella di palme! . 

Era fuo penderò di coniungere Antiochia a Bifantio , per facilitare a 
fe,e a gl'altri diuoti'l viaggiò allaiagra tomba del Redentore , acciò no 
fofle in arbitrio de Barbari impedire vn'opra di tanta pietà.Perfuafe ar- * 
dentemente i Latini a làfciarc fpontanco il dominio di quella Città;e ui 
mandò Ambafciatori,pcr ottenere l'intento;ma ritrouò le menti degli ' 
Italiani aliene da Tuoi defiderj;atferendo,che i trattati partati di Rai mo- 
do con lui furono erte t ti del proprio capriccio : che non p o tea patuiro 
in cofe,che coftringeflèro a patire i popoli,e che quel Principato non a 
lui apparteneva, ma alla Moglie. 

Lo riceueronoperò nel paiTaggio>che fece per quella Cittài con ono- 
re decente a sì qualificato Perfonaggio,nc pretefe egli di fare in quella* 
noni tà al cuna,nfpe t tando con ogni religione i Cnftiani , de quali mai 
moftroflt Nimico,nc mai li fece e/peri mentare le fue Armi che fauore- 
uoli.Similrnente Falcone,R«di'Gierufaleme,temendo delle fue forze,o 
penetrando le bramej'auuisò, che non penetraiTe ne'paefi della Paletti- 
na con più di diecimila perfone^perche.alÉrimente riceuuto Phaurcbbe 
non come Romeo diuoto,ma come Re inimico. Conobbe Giorchc non 
poteacfeguirei difTegnij onde fognandoli le repulle a dito per allora, , 
concedè al lacco della Soldatefèa l fuburbj della Gittate pofeia viaggiò 
verfo la Cilicia*che fii termine del fuo vincerei del fuo viuere. 
. Fermatoli in grandiflìma valieiin cai Ci tu ari fono d ue alti Monti,ar>. 
p ellati i nidi de Corbi,ordinò vna caccia; voglio fo d'efercitare la mano 
contro le Fiere,dopo haueri a armata contro de Barbari} preparata che* 
fù, li diede a feguitare feroce Cignale^ lo feri nel petto con penetrante 
fpiedo.L'Animalejaddolorato per la piaga^'auuentò contro'l jfuo feri- 
tore con empito tale,che conficoflì'lferro tutto nel petto . Tremò alla* 
formidabilfcofla la mano del l'Imperatore perla violenza del moto , 
onde fi torfc,e vrtò nel Turcailo,che hauea al fianco , pieno d'auuene- 
nate Saettc,dalle quali reftòjhenche leggiermente ferito in vn dito -, & 
il veneno tanto s'auuanzò neUe, vifcere,che nògl'auuanzarono, che po- 
chi momenti di Vi ta,efperi menta ndo , che neMi porti ancora s'aprono 
alla Morte per introdurli le potte,e che le vaili,benche più ficure da fui. 
rnini>nonvaglionopervitarli. , 

i iConofccndoGiofràquel paflatempo eflerfi auuicinato il tempo del 
fuo partàggio,non hauendo mai pcrmeflo,che li folTe tagliata la mano , 
fidifpofe co ogni pietà alla Mortèlle l'atterrì 5 ! vederla cosi vicina,mc- 
tre tate: volte fé gPeraapproffimata nelle fpeditioni intraprefe. Riceuc 
il Corpo fagramantato dei Sgnore v . celebrandoli allora da Cri- 
-j'ìiììj Pp i ' ftia- 
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ibiani la Fcftiuità della Refurrettione del Redentore , edopo alcuni 
giorni morì,chc fu nel l'anno vigefimo quarto, enell'ottauomefe del 
• Ino Im peno. Au anti c he monile, fece aprire le porte dei Palagio, acciò 
fofle cóceffo l'ingrefso ad*ogn' vno,e a Imi comodo 4ic6ferire gratie,cò- 
fórme fece . Furono parimente difpehfateamendici le viuandegià pre- 
parate alla reale menfa, oftentandouYbenche vicino a Morte, prodigo 
de cibi,che confermano in Vita. Raccoma ndò al fuo affittente Coni- 
glio ManiieIc,(iio vltimo Figlio,pcr (ucceflòrc all'Impcrio^ntcponen- 
dolo ad'lfaac, benché fofle il maggiorc,perche efperìmcntato hauea in 
quello Animo più moderatocene nell'altro FrareIlo,e doti più necefla- 
rie ne'Co mandanti } e poi'l valore di Manuele , che Tempre ft a parte 
delle vittorie del Padrce depericoli,lo réndeua degno dello Scettro ,c 
dell'affetto di tutti. Rifplendè,quafi lucidiffima Stella dell'OrientCjGio: 
ma fù Stella errante,non fiffa, perche poco Io vide- nelle delitic il reale 
Palagio,e fpeflb nc'Dcferti la Soldatefca.Vifle più ne'Padiglioni , come 
Sóldato,che nelle tenere piume,comc Rè. Più maneggiò la Spada,chc 
lo Scettro .Atterrì i Perfianijgl'Arabi , e i Turchi , perche piantò i Sten- 
dardi Cefarei sù le loro muraglie^ in Caia propria 1 1 v ili cò come Nimi- 
co,co ft ungendoli a riconofee rio come Amico. Fà Principe , che nuerì 
lddio,e ruinò i Nimici di quelIo.Gónfagròal Signore nobiUiìlmi Tem- 
pli^ temprò colle lagrime iSìòlte volte i furori della di u i na vendetta^ . 
Rélclafua Reggia abitatione d'Eroi, perche furono da quella banditi 
gl'errori.Le difone(U,e vartità,proprie della Corte, appellarono ad* altri 
tnbunali,perche colà non erano afeottate. 1 poueri erano con attentio- 
ne vditi,e i Sapienti applauditi. Pèrfido' vcneno,che li diede la Morte , 
mentre volca la Vita con altre più fegnalatc attioni imrnortalarlo.Gru- 
deli Saette,chc colpifte queil* mano , che con tanta gloria maneggiate 
. ... . r n . - v ial corpo Anima così gencroia. 

f ..^. a\( i *...,.,.. • ;•,••*.■• .•' ! 

Ili - -i 

MANVELL GOMNENO. 



JO N fecero difficoltà le Lcgioni,e i Senatori nel rice- 
j, uere pedono Imperatore Manuele , raentr'egli còlle 
Virtù s'hauea facilitata la fi rada all'Imperio. Ledo» 
vì i iwf^ii\\»ira fi n g°^ del Padre augurauanovnFiglio^hedouefle 
i^tiL ÌW^^^^m con gloria imitarlo , e ì fucceflì di canta Fama fecero 
yiu l^^^^r^ che'l fnccelTore non difpiaceflè . Prcftatodaquefti'l 

confenfo/ ù inaiato alla real Città Gio: Afluco,Gran 
K Maeftro,e BafilioZiziluce,acciò hauetfèrò preparato ringrcflo,etracte- 
" nuto dalle noùità I iaac , Fratello maggiore , quale vdita la Morte dei 
Padre potea procurare la Monarchia^ tt primo tentato dell' Aflucco fu 
. - H i ' eftrar- 
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éftrarre dal real Palagio lfaac,quale rinterrò nel Monafterio dell'Onni- 
potente,edificatodal Padre,oue' perde ogni potere,e commutò in pic- 
ciolo albergo Dom in j yaftiiììmi . Si lamentaua : ma le querele percuo- 
tedo le pareti co', gridi,non erano da parenti vdi te ,chc non lo compati- 
uano : non erano eflkudice da popoli , che aflòrti dai giubilo del nuouo 
Principe,depopolauano la Reggia Prefentò Gio: lettere munite cqI re-, 
gio figlilo dell'eftinto Imperatore,in cui palcfaua la fua intentione cir- ; 
ca il nuouo Cefarere Ietterete promctteuano Oro,& Argento al Cle- 
ro.Quali più opralIèro,larà opra de politici l'affirmarlo.Prima d'entrare 
nella Città celebrò Manuele i funerali al Padre , dandoliin ricompenfa, 
dell'ottenuto Imperk) il fuo Cuore per ripofare>pofcia portò! Cadaucrcj 
sùleNaui,cheftauanonelfiumePiraroo,che perla Mopfieftia feorre 
in Mare,e Io mandò in BifantiojSccgli acquetati i tumulti d'Antiochia, 
vfcito dalla Cilicia , pcrleftrade dell'alta Frisia drizzò il fuo viag- 
gio. : • , 5 

Principio cosi felice alle fue cofe hebbe da edere conturbato dalla*- 
captiuità d'Andronico Comneno, fuo Cugino, e da Daliote , Spofo di 
Ma ria, Figliuola d'Andronico,in mano de Perii*, mentre andando a cac- 
cia di Fiere incontrarono quei Barbari, che ftimauano loro delitia pre- 
dare gl'Huo mini . Nulladimeno (timo cofa più prudente captiuàrfii 
Sudditi coiringreflo alla Reggia , che liberare icapciui in contingenza, 
del Regno»Non mancò pofcià di procurarlilalibercàjierato chefù da 
propr [.pericoli . 

Non fi pu^cfcrimere con quanta allegrezza riceuut© fofle , e come 
fino al Cielo volaflero le voci de popoli, che lo voleano loro Signore . 
Era Manuele d'alta ftatura,di colore mischiato ,gratiofo nel trattare , è 
ridente ne gl'occhi ; qualità tufteche lo rendevamo amabile . Giouiné 
d'anni,e vecchio di fennoxhe nella prudenza fupcraua l'algente eanitie 
de vecchie nel valore i più giouini . Acciò foiTe coronato Imperatore 
funeceirario^ ch'egli ponefiè la Corona del Patriarcato in Capo a Mir 
chele,Monacodel Monafterio Acuto,Prelato di Virtù fingoIari,efscn- 
do allora morto Leone Stipiotta antecefcore in quella Dignità . Entrò 
nel fagro Tempio,oue' fi celebrò la fu nt ione, accompagnato non tanto 
da popoli,che dal Fratello Kaac , che con ftuporc d'ogn'vno allora fi 
riconciliò con lui j(timando,che nella perdita del Regno non era doue- 
re,cheinluiregnafselofdegno:egiàcheil Cielo gl'hauea vfurpatafc 
Corona,non li eoglieiTe il Fratello. k : i 

Antepofe a publici interelTi,e alle rilcoffioni regie Gio: Puzeno , ab- 
rogato l'impiegoa Gio: Protonocario Dromo citabili efecutore de 
fuoi comandi,e delle fue Leggi Gio: Aiotcodorite. Il Puzeno fimoltrò 
cosi feuero nelPelattionije rHcoflìoni co' popoli, che non li trattaua dà 
Huorao,malìtratteneuadabrutj. Huomo cosiirigorofo , chenèfe. 
. j pre- 
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preghiere lo piegauano , nò le lagrime lo commoueuano j e ciò che fu 
marauiglra non curauapretiofi doni,chégPèrano offèrti , ne corretta^ 
dietro rOro,e l'Argento, metalliche feruoho a Curiali d'ambita metà 
a lorodiflegni.Se alcuno li parlaua,paitiuà fenza rii pofta , nè alle fue 
parole porca alcuno rifpondere . Le fue decermi n ation i erano corno 
quelle de gl'Oracoli^ he fidoueano efeguircìnon poridemrè Comandò, 
che l'Armata maritima,quale feruiua per difefa denn^e,rofTe nell'Àc-. 
qùe affondata-* e iondata ànhua entrata al fifeo del dinaro , che fi fpen- 
d e u a nel conferuarkjalferendo , che non farebbero mai mancate a Ce- 
lare le Galee,fe haUefle hauuto dinari,nia fé fofle mancante di quéflfi,fa- 
rebbe penuriofo di quelle . Confiderò in flne,che eflètìdo pieni giurar; 
di Cefere; nòni ftauano beni Vuoti i luoi , che fe prima volea ogni còfa, 
per altri,ora tlouea «rricchirè fe fteuo. Con quella infestione fi fposò co 
Donnadi nafortabaira,mibate Hebbc con 

quella molti FigliuoIi,c he refe douitiofi,e commodi al pari d'ogni Gra- 
«siede! fuo ftegno.DiuenneTublto così tenace, cheiàegnaua d'effere li- 
berale dVn (guardo co'pouerj, per noti foccofrcré'à loróbifogn i* Co- 
minciò a riceuere prefenti,alfai rincrefce«dóli,che pe 1 pa flato difprcz- 
zatigl'haue^TcCiòche riceueua vendeua , € molte Vokc in vn foi gior- 
no fìi regalato di ciò,che hauea vendutoci variò in tartflofrà Cortigia- 
ni la Sorce,come al folico nelle Reggie accademiche inalzato a più fe- 
greti configli Teodora Stipìotta,preCipkò nelle, milèrie Gio: a cui pòco 
giouarono le ricchezze , perche fi ridufie ad'eftrema miferia > riè erano 
pid afeoitari iconfigl i, già conofeiuti artigli di fua rapacità . 
- -Eraftimato felice l'Imperio di Manuele,hberato da gfinfortunj,che 
ficagionaua il Puzendjperch'egli prodigò con tutti difpenfauai Tefori, 
fafciatidal Padre,& iitiparriualegratie^JChi licompàfiua col mèrito . 
Erano le regie ftanze ad* ognVno aperte , e in quelle correua la multi* 
jtadine>come nc'Templi ad ? offerire votive a riportare faiiori 5 Efecol 
crefccreck^'anninonfirbiTetantaclemenza^inuitA , fi farebbero 
*auuiuatngioftii dell'Innocenza, doue le repulfe pullulauano in danno 
di-chi ncgaua,e tramàdaua la Terra a mille mani ì Tefori, Ma l'Età (tef- 
fa lo refe tenace:il tempo lo fece temperaco nel dare, & auaTo nel rite- 
nere*, onde aU'imrnxmjfoi^^ Reggia di 
Trono di Liberalità bàncodVfiire^-afilod'interceffioni nido d'interef- 
fe,e quella Dcilra,che fempre daua,fi ftimaua oltraggiata , (e non rice- 
ucua,nè fi ftendeua co'fauori a chi non li tendeua la rete de doni . 
. ,-.Si (posò con vnàPrincipefTa Alemana,Donna,chealla fiiblimitàdel- 
la Stirpe accopiaua,come a ftipìte di multiplicati rami, dine de Virtù. La 
belici del voito,ch v era rara,era fuperatadalla venuftà interna dell' A- 
^imo,poneadoognLpdnlier0 in qnefl:a,c nulla penfando a quella. Mo- 
della* tutti*maJ^tó^ Amata da tutti i 
. j • Cuori 
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Cuori,e nulla (rimata da Manuclc,che non li fu fedele . O'quanto in ciò 
degenerò dalla fua Virtù Manuele l Trionfarono in lui impudici A- 
mori d'altre Donne,iiè s'arrolsl pratticare con Teodora,fua Nipote, co 
grande infamiadel fuo nome. Dalle lafciuic di coftei ali a ce iato, fù qua(i 
per naufragare la fua Bontà, e per renderti colpcuolelafua rettitudine* 

Nulladi meno quelli fen fua I i affetti non lo refero così ftupido , cho 
non ientifl e i bifogni della Monarchiajnc lo fecero cosi cieco , che non 
(aperte guidarla-, Perche allora fi vendicò di Mafuto,che rouinaua l'Im- 
periali attinenze > e dift ruffe ailìeme colla Città di Melangi ì Permiani , 
che l'haueano vfurpata . Lo fteflò fece di Raimondo, Signore d'Anno- 
chia,che danneggiaua i Stati della Cilicia ,con tro del quale mandò Gio: 
& Andronico, Nipoti di Concolle fa no, che abballarono la di lui alteri- 
gia^ l'abbinarono nelle mifcricAndò injpcrfona contro i Pcrliani, co- 
nofcendo,che gl'aggrauj maggiori dell'Imperio da quelli deriuauano . 
Partita la Li eia liberò da fourartanti pericoli le Citta della Frigia , e i 
luoghi fituati in vicinanza del fiume Meandro, e apportò tanto terrore 
a Pcrfi,chc fembrarono veloci Saette nel fuggire.Combattè co* Turchi 
a FiIomelio,c nel ferire vn Perfiano,cadcndo, fu trafitto dai medefimo 
nella pianta del piede; la piaga, benché graue , mai Io sforzò a ritirarli , 
ami per quella ferita infierirò contro i Barbari, posò l' E fe rei co a Tarta- 
re^ guerreggiò conerò Mafuto ; necefli rato in fine a partire , vedendo 
languire fopra modo i Soldati, e piena di difficoltà Tlmprefa ; bencho 
efpcrimentaflè nella partenza molte imbofcate de gl'inimici , ch'egli 
fuperò con pericolo. 

Calarono in quei tempi dall'Occidente ne'confmi dell'Imperio gl'- 
A le mani, co ducédo (èco grandi prouifioni di vitto, a caufa di voto, di* 
ceano loro, per ricuperare la tòba del Rcdetore dalle mani de Barbari, e 
per aflicurare quel viaggio a gl'altri diuotije ciò che più importa,còdu* 
ceuano fecole Dònc loro,armate a guifa d'Amazoni,chc fotto gl'vsbe*» 
ghi Martiali nul la dimofrrauano di re min il e. Attione in appar éza si pia , 
pareua nafeondere al tri fini,che la pietà; onde Manuele , che amaua la. 
d* t* t la d d" d Stari * J*^ * *tk 

do la gclofia, che la religione, fu neceflìrato ad'applicarecon diligen- 
za alla ficurezza,non proibcndo.il viaggio,maprcucnendo il difturbo. 
Comandò,chc ouunquc paflaflc l'£fcrcito,folTc pròueduto di vettoua- 
gl le, e ben veduto da tutti ; Intanto artìcurò egli la regia Città con Ar- 
maci valeuoli a difender la, e li fpedì dietro altro poderofo Efercito , ac- 
ciò haueflè offeruari gl'andamenti, e fempre amicheuolmente hauerte* 
(eco trattatole quelli nel viaggiare haueffero oftentata Amicitia . Se- 
guì qualche fcararauccia nella partenza di quelli da Filippopoli co'Ce- 
farei , ma'l tutto retto acque caco dalla foauc eloquenza ai Michele Ita- 
liano, Vefcouo della Citta. mÀdrianopoli pure s'hebbe a venire all' Ar^ 

mi, 
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mi,eflèndo fiato incendiato colla Stanza da certi mali Huomini vn pa- 
rente di Corrado,Rè di detti Alemani, lafciaio infetmo; e da Teodori- 
co,Nipotedi Corrado incendiato per vendetta il Monafterio tutto , 
oue's'eraricouratol'infermojSifmorzònulladimenò tanto Fuoco per 
opra di molti , & in particolare di Prufucco , Soggetto cofpicuo delta 
Città. 

Partiti di qui , & arriuati alle pianure di Cherabachi per l'accreicH 
mento dell'Acque del fiume M cla.chc formontò le ripe più alte, e ferri* 
brò più tofto valli i ! fi mo Marcelle vile fìume,com'egl 1 era,riirono ridot- 
ti ad'eft re me calamitai sforzaci a combattere coli'onde,che fra l'ofcu- 
rità della Notte non fapeuano,onde forgeflèro* Era fpettacolo degno di 
€ompailione, vedere trafportati dall'Acque aJIoggiamentijWrrijArm^ 
Caualli,c tanti miferi Huom ini,che l'Acque ftefie,cosi copiofe non era- 
no vguali alle loro lagrime,per deplorare le mìferie, nel f ragor de flutti 
al veemente ftrepito de fofpiri. S'accrebbe maggiormente il terrore , 
perche fuccefle l'inondationc nel più profondo dd fonno,che per elTcrc 
quello di Morte,molti mai più fi fuegliarona .-'<<■ 

Auuicinati a Coftantinopoli i foprauifluti, che pure erano innumera- 
bili , occuparono ogni Nauiiio per tragittarfi verfo i paeli di Gierufalé- 
me,a quali diceuano afpirarcfnón fu po (fi bile indagarne il numero, be- 
che Manuele comandato Thaucfle , perche ancora dopo la perdita di 
tanti fi perdeua il tempo in numerarli • Chi potrà riferire quali difaggi 
paiilfero nel rimanente del viaggio ì Nelle Grettezze de confini ritro- 
uauano Soldati nafeofti, che li tendeuano inedie , eliftcndeuanoful 
{nolo . In alcune Città li furono in faccia ch'iute le porte , e fra le feccie 
dell'iramondcnze li fecero mendicare le vetcouaglie j dalle murali ca- 
lali an o i cibi,ma prima di darli, volcuano i dinari , e alle volte fìngendo 
di non ricc uerli,di nueuo li ripeteuano.Furono corretti a mangiare pa- 
ne m e fcolato con calce con mortalità aliai grande di loro . Manuele 
IkiToconbarbaroefeiTmiofifcmìdifalfemoncte con loro , benché 
quclle,che riceueua^foileroxti vero metallo-, Ma i danni maggiori fi fu- 
rono apportati da Ture hi , cosi da Manuele eccitati a diftr uggerli. 

Peruenne dopo alcani contratti l'Efercico ai fiume Meandro • lui ri- 
trouarono i Turchi,chc li proibirono il tranfico : e iLatini , checonrufi 
affieme con quelli ftauano colle Saette alla mano,e conquiditi al Cuo^ 
re di trapanarli'! petto,fe haueiTero pallate il fiume. O'quanto dittero gl'- 
infelici contro gl'Italiani t Quanto fi dilatarono ne' lamenti contro i La. 
tini ! In fine Corrado, hauendo antepoftoallc Squadre le caufe pietofè 
del loro viaggiare, l'oggetto religiofo:deloro penfieri , e la crudeltà de 
Criftianijgi'efortò all'intrepidezza,e ad'aprirfi'I fiume col ferro,già che 
non poteano farlo co'Lcgni. Seruì lui primo dciempio a precipitarli 
nell'onde col fuoCauallo con caduta cbaigloriofa , che fece riuorgerc 
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gl'Animi proferiteti de gl'altrijlo feguicarono vniti afllcmc in guifa ta- 
kahe diuifero l'Acquee le caminarono così fic li ri, come fi calpefta la. 
Terra.I Barbari nel vedere animofità così erande, diuenneropufillani- 
mi, e dalle fpruzzaglie di quell'Acque più bagnati i loro Cuori,che non 
furono i piedi de grAlcmani,fi precipitarono nel fuggire ; ma i loro Ca- 
ualli fuperati nella velocità da quelli de gl'Alemani, furono prefi, e ne' 
fecero Carnificina così miferabile, che recarono le Campagne coper- 
te d'offa in fegno della crudeltà,che tentauano,e piene di /àngue le val- 
li,qu a fi quel colore forte della loro v e ree on d ìa mani fedo indició . Sino 
al giorno d'oggi biancheggiano quelle catafte d'oiTa /polpate, e fino al- 
l'eUremo giorno imp>llidirà»chi leggerà il prefente fucceflo. Degl'Ita- 
liani pochi ne morirono ma molti reftarono feriti da Strali, che li fcrui.- 
rono di fempiterui rimproueri,fino che viflèro . Con fatto così gloriofo 
fecero impreflione tale di timore nel Cuore de Barbariche non hebbe- 
ro più penfiero d'impedirli! viaggio,e fempre temerono le loro Saette. 

Cenate in quella guifa le gejofie de gl'Alemani, l'ardore auuampan- 
te de Siciliani più còturbò Manuele, difendo le prime aperte, ma quefte 
operte battaglie.Ruggiero,Rè di Sicilia,intefa la venuta de gl'Alemani, 
diuenne infoiente , e con infoi iti modi cominciò a danneggiare le ma- 
ri t ime attinenze di Cefare. Partitoli di Brindili , e arriuato a CorfTì fen- 
za adoprare violenza aicuna,hebbe in fiio potere la Città -, perche i po- 
poli Gimni,afièrendo di non poter fopportare le rigorofe efattioni,che 
giurano impofte da gl'Imperiali, fi contentarono di porfi'I giogo di 
Vaflallaggio ai col!o,e per non cflèrc tributar/ , contribuire alla loro 
SeruitiLNon. li riu lei Io fieno di Maluafia,chc pure tentò , non ritronan- 
do la maluagità de Gimni in quei Cittadini fedeli . Pa(Tato il golfo di 
Malea,faccheggiò Tvna,e l'altra riuierardiede il guafto all'Acarnania , 
aIl'EtoIia,e a gl'abitatori di Crifo • II Generale dell'Armata, nella Beo- 
tia sbarcato l'Efercito,e prefa Tebe,Città ricch iflìma, diuenuto di Sol- 
dato Ladro,trafportò tant'Oro,e ptetiofe fuppellettili, che le Naui pe'I 
pelo hebbero quali a (ornine rgc i fi, oltre la preda delle più belle,e vaghe 
Donne di quei contorni.Lofteùo accade a Corinto , & Acrocorinto, 
che infelicemente fatiarono colle loro ricchezze la fame ingorda di 
quello Lupo,che non la perdonò alla Figura (agra del gloriofo Martire 
Teodoro,quale profanòjfiguradofi nel venderla di cauarne molte mo- 
ne te 3 non andando efente dalla fua mano rapace la Santità de Celcfti 
Campioni. 

La fpeditione,che preparò Manuele contro di quefti, fu grande, non 
voledoci , che regio apparato per fuperarli. Fece poderofi tferciti ma- 
ri ci mi.eterrelìri: raccolte foldatefche dall' Afia* e dall'Europa* Pre- 
parò Galee , piene di bituminofi Fuochi : e pofè all'ordine fopra, 
mille Naui , per caricarui vetcouaglie , Caualli , e Soldati ; 
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Eleflè Generale di tutta l'Armata Steffano,cognaco dì Contorte fano:é# 
della FantariaGio:A(Tuco,Gran MaeftrodiCafa Campeggiò in tale oc- 
catione la Veneta gcnerofaà in difefa di Manuele , che gl'inuiò vna 
Squadra di munite Galce,che alile me con quelle di Celare lì ritrouò al 
lidodeFcacù Partì di Coftantinopoli Manuele fteflò con poderofo E* 
fcrcito, e hauendo vinti i Tartari , che paflato il Danubio fàccheg* 
giauano le campagne vicine al Monte Emo,s'auutclnòa Corfù, acc io- 
che quella Città, eilendo Hata la pt ima a cadere , fofle la prima a r : (for- 
ge re. Moki giorni s'affaticò in vano j perche i difenfori combatterono 
con valore,& apportarono grane danno a Ce fa rei con Morte del Gene- 
rale. Fu aflìmeo al gonerno della ftellà Armata P A (luco , benché lenza* 
titolo di Generacene come Huomo fauio , e valorolò > con molta ptu- 
dcnzalareflè. 

Erano feorfi tre meli , nèommefla alcuna militare fatica ; e nulla- 
dimenoriufciuaognitentatoinutile, perche la Città cadette, lnuentò 
Manuele l'ordigno dVna (cala di legno, coftrutta a guifa di torre, 
che arriuaua alla Rocca , piantata fopra forti Nauil j i vedendo ogn'aU 
tro lato angufto,e difficile da penetrarli. Per quella afeefe valorofo A- 
labardiero per nome Pupace, feguito da quatro Fratelli Petralifi,di na- 
cione Francefe,qoali animarono in guifa tale gl'ai tri ,c he (ino a quatto* 
cento nè furono Ce le I tijchc allcttati dall'efempio , & inuaghiti del pre- 
mio promefTo dall'Imperatore, afeefero, e accelero altri alPlmprefa, . 
A ppena Pupace era arriuato alla Rocca , arecando ftupore ad'ogn'v-» 
no,e dalla fcala fmontato,che fi ruppe l'ordigno^ precipitarono colo* 
rocche Io feguironojFurono coperti di (affi , e di grauillìme pietre da^ 
Nimtci,con che non volendo , fi fabbricarono gloriofò Sepolcro , t re- 
gnarono col proprio fanguc alla pofterità ventura il fuo nome» Pupace, 
hauédo fugaci i difefori del r^uro,ruggì,c ritrouata picciola porta della 
Cittàaperta,fi liberò dalle loro mani,per maneggiare le fue a loro dàni. 

Alcune difrerenze>chc (ortirono fra Veneti ooldati.c Celarci hebbe- 
roa differire,anzi a precipitare l'Imprefa , quali con molta applicatio- 
nc,c graui difficoltà reftarono fedatc da Manuele . Pcrfeuerò con ofti- 
nationeall'anedio, parendogli notabile diminutione alla Fama delle 
fue Armi.fe profeguito non hauefle il cobattcreiilchc causò ne'difènfo* 
ri difperationei& eflèndo berfagliati dalla fame , cominciarono ad* a- 
prire alla mormoratione contro i Capi le bocche , che chiulè il ritroua 
uano al ciboiòde Mimarono bene d'arréderfi al fuo àtico Patrone , per 
cófighodi Teodoro CapelIano,Capitano del prefìdio,Huomoafiài de- 
dito alla pietà, e che abborriua l'effufione del (àngue . Inuiati a Ce- 
fare gl'Oratori, fu pattuita la refa dopo la patita attinenza. Molti parti- 
rono , &C altri reftarono appreflò Manuele , fià quali lo 
ftefib Capcllano hebbe onorcuoie porto . Lafciatoui gretto pre- 
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lidio di Te d e fc hi , s'au u iò Manuele alla Va 11 on a , per trafportarfi dipoi 
scontrala Sicilia. Peruenuro all'Itola Eronefia, tentò due volte di palla- 
re il Mare,per condurti colàjma i venti con orribili tempede fcuote ndo 
l'Acquee agitando i Legni, glie lo proibirono* e cagionarono ruina tale 
a Nauil j,chc ne'perirono molti,e lo dello Imperatore hebbe con infeli- 
cità a fommergerfi . 

Vcdcrdo,che'l Cielo non voleaciò,ch'egli defideraua:perchc mol- 
to li pefaua la moda de Seruiani,pensò d'opprimerlijonde partito dalla. 
Vallona colle genti , s'auuiò contro quelli con buona parte delPEfcrci- 
to , abbondante d'ogni neceflària prouifione Al Satrapo Seruiano , co- 
nofeendofi inferiore di forze , virò coll'vmiltà Tira già concepita., 
c a fuo efempio molti fecero il medefimo . L'Imperatore entrato 
nel paefe nimico , vi condufle il ferro , & il Fuoco , come 
principali minidri del fuo fdegno , che afratto lo didrufìèro, e ri- 
dotti in cenere i luoghi più popolati , vi lafciò la memoria della 
penitenza del loro fallo . 

Ritornato in Costantinopoli dopo quedo trionfo , iorfero fiam- 
me d'ardente fdegno ne' deflì Seruj : perche nel vedere vedigia in- 
delebili della crudeltà vfàta nelle loro abitationi , fcancellarono 
dal fuo Cuore le predate prome^&vnitifico'Peoni, s'accinfero alla 
vendetta. L'Imperatore s'inuiò di nuouo contro di loro,macome andaf- 
fe a traftullarfi,non a combatterejftimandoli poco. Hebbero però a cò- 
uertirfi i fcherzi in lutto,e temè,quando fi creaeua d'ogni timore lonta- 
noiperche difperatamente combattendo i Scruj,e i loro confederati,ri- 
ccuè molte ferite Gio: Cantacufino , principale guerriero di quella 
fpeditionc , e perdè le dita delle mani , che gl'additarono morti- 
ficato il v alorc.Ccfa re dello acquidò molto b iafi mp, necefll ta to a com- 
battere in perfora con Archizupano Bacchino, Soldato di gigantea da- 
t tira, d al quale redò percolTo nel vo 1 co,e videfi ad* elùdente pericolo > 
ma ferito in vna mano Archizupano con grane piaga, diuenne captino , 
e difordinati i Barbari,termmò con felice fine il conflitto* 

Non s'era ripofato Manuele , nè riauuto delle fatiche paffete , 
che pallata la Seruia , andò aFrancocoho , paefe il più abitato dell*- 
Vngheria, per vendicarli di quei popoli, che vniti co* Seruj ha- 
ueano ardito di combattere le fue Squadre . Efercitòcon quelli ferità 
vgualejfi difefe con ardire dalfaflàbo d'vn valorofo Peouo,che fc gl'era 
auucntato, e con auuenturato cucnto lo vinfc j perche trafHggcn- 
dolo colla Spada fra gl'occhi , l'ammazzò . S'aprirono allora le 
pupille degl'adanti,per mirare il fuo molto valore,mentre quelle dell'- 
Inimico redaronochiufe. La prediche riportò fu grande a e ritornato 
alla famofa Metropoli KUnftld con fublime trionfo d' Vngheri fchiaui, 
c di Seruj ferm . 

Qq % ITar- 
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: I Tartari fecero qualche empitone' Cuoi Stati, e vinfero con arma- 
ta mano Calamano,generofo Ducc,fpeditoui contro da Cefanc > ma, 

Kefto ritornarono a loro paefi,dopo efferfi dimoftrati alle rapine ve- 
ci.La Sicilia li ftaua nel penfiero , e le ricenute ingiurie l'aftligcuano 
in modo, che ftimaua perdite l'altre vittorie>fe non vinceua Ruggie- 
ro.Spedl contro di lui Michele Paleologo, Soggetto di valore, e di Fa- 
miglia antrca,proueduto di dinari,c Soldati. Arriuaro quefti in Vcne- 
tia aflòldòaflai gente jnon impedendogli ciò il Senato , che con molto 
fenno rimiraua il fine di quella guerra . Portatori nella Lombardia , in 
molte battaglie fuperò le genti regie, anzi gl'Animi de Sudditi , che a- 
foiza d'Oro tiraua al fuo partito; e colla .violenza dell'Armi Soggiogò 
alcune Città,e ftrinfe d'ailcdio Bari.Cefare,chc lodaua nel Paleologo le 
vittorie, ma biafimauala liberaliràxicllo (pendere , lofofpefecouim- 

Kruden7a dall'vfficio,c li foftituì (uccefTore Aleffio Comneno, Figliuo- 
> di BriennioCefare,fuo Cugino, accompagnato da Gio: Duca , non 
meno ne gl'efcrcitj di Pallade ver(ato,che in quelli di Marte . Fecero 
quefti nobiliflìme lmprefc*raa li prele Ruggiero, e li fece prigioni, ha- 
uendoliaflaliticon numerofe gentr. Cosilo momenti cangiandoli la. 
Forruna,riacquiftò ciòcche con tante fatiche gl'era (tato leuato.Bencbe 
affligefrerofopr^modóqueftedifgratie l'Imperatore , fimulandocoa 
afhitia il dolore,fece altra Armata,e coftitui Capitano di quella Coftà- 
t ino Angelo Filadelfo; quale con inauuedutezza nauigando , dalle Ga- 
lee Siciliane reftòpredato , c condotto al Rèj che molto godeua nel ve- 
dere i Capi dell'Armata nimica a diuenire berlaglio abomineuole do 
fu i piedi . 

Quello fecondo colpo trafiùe in modo tale l'Animo di Manuele,che 
applicò a trattati di pace : e vedendo accadere euenti cosi infelici alio 
fueArmijlicadèin penfiero di non più maneggiarle . Trecento centi- 
naia di Libra d'Oro confunte,k> fpauentanano: gl'Erarj vuotati fenza- 
profitto alcuno,dete(tauano gl'errori de fuoi Duci , a quali attribuiua, 
le perdite.-e'l (àngue fparfò ralpergea di roflòre . Perciò volontieri ac- 
colfe i Pontificj Legaticene per tal caufa s'erano colà trasferiti. Mandò 
in Ancona Aleffio Proto(tratorc,qualc fingendo di radunar gente , per 
fpauentare Ruggicro,attendeua a concludere ftabilimenti di pace, e di 
tregua,per afficurare il fuo Principe.Fece andare in Coftantinopoli gl - 
Oratori Siciliani,che la terminarono dopo molti trattati. 

Fù però pace finta, non vera ; perche gareggiarono affieni e Ruggie- 
ro^ Manuele a manifeftare,chi di loro fapeua più fingere , e frangere i 
ftabiliti accordi.Cefare,fe non mandò nuoui Eferciti contro Ruggiero, 
eccitò moki Signori confinanti a ribellarli contro di lui , acciò li con- 
rurbaffero la quiete,e haue(Te in Cafa la guerra. Ruggiero affali con rim- 
proueril'lmperatore,e co'fchernilo combattè, come fogliono i fan- 
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ciulli fcherzando.Mandò Maio,fuo Capitano,con Armata di quaranta 
Naui in faccia di Coftantinopoli ; che accoftato a Bafchernia auuenrò 
alcune Saette contro le rnurarencomiaua ad'alta voce il fuo Signore, e 
biafimaua Cefare.Le voci efercitauano le veci dell'Armi, e terminar©- . 
no i conflitti , efiendofi combattuto colla lingua , acciò la mano i foliti 
furori non rifuegliafic. . ^ 

Ridotte con modi sì inquieti a qualche quiete le cofe di Sicilia , r$- 
uoltòrAnimocontroiPeoni,percne,più^pimofiche mài > li manda- 
no conerò gl'Eferciti. Conuocate le Legioni d'Europa a Sardica, egli in 
per fona vi fi portò.Chiefero però i loro Arnbafciatori la paccjonde non 
procede più auanti la guerra , come parimente fecero i Seru) col fepa- 
larfidail'amicitia de gangheri . Furono quelle vittorie gloriofe per 
Manuel e,pc rchc yenne,e vinfc, (enza vedere verfato il (àngue » ne de- 
ftruttigrEferciti:efenzatrauaglio alcuno ritornò trionfante in Bifan- 
tio. 

Il Principe Vnghero intanto (emendo i fuccefll,aflàlì Branizoba,c P- 
alTediòj perche ogn/vno s'intende di guerreggiare, quando l'inimico 
Duce ad'altro attende.Spedi Manuele contro di lui Bafilio Triziluco , 
che combattendo Io vinfe,e in momenti fu vinto,commutando la For- 
tuna,conforme fuole,ìl nfo della bocca in pianto del Cuore. Ma Cefare 
nel giorno (teflò gl'infeguì,che fu per lui fortunato ; poiché fpauentati 
ì Nimici>e temcdo.Ie catene,chiefero la pacete Tottennerotcon che ger. 
mogli a r ono gì' vi mi cosi de fide rati di tranquillità in quei paefi • 

Lo di (turbò alla rAnd romeo Comncno, il quale hauuto il Ducato di 
B ranizoba,e quello di Belgrado» s'infuperbì, e procurò col foccorfo de 
gP Vngheri di togliere a Manuele l'Imperiosa tali eccedi s'auuàza la lete 
deIPambitione,che ,quafi prorondo abailo, vorrebbe a(Torbire il tutto [. 
Chiamato quelli nelle campagne di Ptl agonia , ouc' s'era trafportato 
colPEfercito Manuele,e coouioto delle machinatc in(idie,reltò prigio- 
ne nelPauguflx) Palagio . Cosi procurando maggiori Regni , terminò di 
regnare.F usgìdi 11 a poco tempo di carcerc,e libero da quella, parlòco 
tati ta libe rtà contro la riputatione di Cefare,che lo riputò vno de mag- 
giori Nimicane haue(Te,benche li folle Cugino. Ogni voka,ch*era ri- 
prefo dell'incelto commefsocon Eudofia, Figliuola d'Andronico, Ftà- 
tellodi Ce(are,riprédcua Cefare deil'iftefia colpa colla Nipote.-aflerenr 
do,chei Rè co'loro reati infegnauano gl'errori a Sudditi.Coftretto Ma- 
nuele di nuouo a far I o (tangere dalle catene, nella carcere peruenuta la 
Moglie generò con quella vn Figliuolo, fendendoli di Reggia la career 
re,e d'augurio di regnare ia Schiauitudine. Ma qui parimenre inuoloflì 
per negligenza de cuftodi,che aflài alTcttionati alla Moglie,odiarono i 
loro patimenti^ con poca cura li cuftodiuano. 

Cade di nuouoprigione,e di nuouo fi Uberò colla feguente aftutia. Si 
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finfeammalato di Corpo,afpirando alla Sanità colla mente, e impofe, 
al fuo Senio, che effendole guardie fopite dal formo , egli prendere le 
chiaui della carcere,erimprontaflc con ceraicqueftamoftrata haueflè 
a Manuele, fuo Figlio. 11 Scruo nella molline di quella cera indurò a. 
Stratagemi ringegnome'fece altre fimili,c porte étro i fiafchi del vino , 
fe ne* feruì Andronico,pcr aprire le porte in tempo di Notte,e fuggile fc 
bene per certo omicidio fuccedo in quel punto , hebbedi nuouoafar 
morire le fue Fortune , fintoli Schiauo fchiuò il pericolo: Salutati gl'A- 
miche riceuuti dinari pe'l viaggio,(ì portò in Galiza,Città de Sciti Iper- 
bòrei *, colà pure ftimandofi ficuro, fù feguitato da Blachi, e prefo , per 
eflere condotto all'Imperatore. Egli fingendo di patire fluflò di Corpo, 
fccndè da Cauallo,e mentre s'ofeuraua il Cielo per la foprauenuta Not- 
te , conficò in Terra vn Legno , e lo veftì de fuoi abiti col capello in tc- 
-fta, per teftimonio del fuo male , e altroue riuolfe il piede . Rcftarono 
più immobili del Legno fteflo iconduttori,che lo gu idauano-, vedendo- 
li Vn'Huomo commutato in legno , quando loro più ftolidi di quel le- 
gno,non haueano oprato da Huomini,nel cuftodirlo.Hauédo Manue- 
le conofeiuto, quanto influùTe il Ciclo a rauorire Andronico , che có fi- 
inulato fluito lo liberò dalle carceri,dcliberò concederli la libertà . Cò- 
nobbe,che queft'Huomo fagacc deludeua fempre i fuoi penfieri >e che 
a difpetto delle catene,lo volea il Deftino fciolto daquellej onde ftabilì 
di feco pacificarli, e li fece dono della regia gratia ; anzi lo deputò Pre- 
fetto di Tarfo, Metropoli della Cilicia,e gFaggionfe i tributi di Cipro , 
perche forte con i^ndore vifliito . 

A flà 1 iti quei Statua Torufe confinante, e n imico, molte volte lo 
combattè Andronico,e fefnpre infelicemente; vna fol volta li permifo 
la Sorte di percuoterlo all'improuifo nello Scudo,e di gettarlo di Caual- 
lo, ma lenza oflefa in alcuna parte del Corpojonde annoiato dalle guer- 
re,chericchicdono tanti difturbi,s'applicòa gP Amori. Fifsò'I penfiero 
a Filippa.FigliuoIa di Petebino, Principe d'Antiochia, e colà trafporta- I 
tofi,traflè la Fanciulla alle folitccorrifpondcnzed'Amorejfenzaconfi- 
derare, quanto f oflèro per difpiacere a Manuele i fuoi afletti, per edere 
quella Sorella della Moglie di Cefare. Stupì alla nuoua Manuele , e per 
impedire le nozze, IpedìCoftantinoCalamanoalGouernatore d'Ar- 
xnenia,imponendoli,chc poneflè fine alle pazzie d' Andronico:e ch'egli 
fpofaflè Filippaul chc,fe bene non fucce(Te,oltò nulladimcno alle brame 
4' Andton ico.Sdcgnato del difpregio riuoltò i penfieri amoro fi in Mar- 
nali, ma con pocaFortuna,perche inTarfo,combattendo co' gl'Arme- 
ni, diuennecaptiuo,c fu cortretto Manuele a rifc^^ molto di- 
naro • 

Abbandonata Filippa,per non cuere abbandonato dalla Fortuna, s - 
inuiò in(SierufaIemme : e in quel viaggio, che da altri s'apprende per 
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fcancellarclc co!pe,egli l'accrcbbe,peccando con Teodora , Figliuola^ 
d'ifaac Se bafto Cratore,fuo parente, Vedoua di Baldouino , che fu Si- 
gnore della Paletti na. Mandò Manuele ordini per tutta la Celefiria, có- 
mcttendo,chc da niuno fbfse flato accettato,ma,come meri caua , accoc- 
catele hauefse perfole pupille,già che nò vedeua il difonore,chc apporta 
uà a Ha Famiglia reale colle tenebre de Tuoi gefti.Permifc il Ciclo,c he la. 
lettera di C elare capitale in mano di Tcodo ra jonde {coperto il pcrico- 
lo,non perì , conY era minacciato. Vfcitò da quella Prouintia ,e códot- 
ta feco Teodora con due Figliuoli,riceuuti da quella, A leflio, & Irene, e 
con Giomato della fua legittima Moglie, fu accolto dal Soldano di Co* 
Ionia Caldca,apprcfso il quale fi trattenne,fino che ritornò a Manuele: 
tome col profeguimento dell'I ftoria prefente fi raccontarà. 

Morì ne 5 tempi medefirai Ma(uto,lraperatore de Turchi.Lafciò per 
teftameto a Clizaslan,fuo Figlio,lconio Metropoli co* luoghi vicini . A 
generi diTagupafan PAmafia Andra ,eCappadocia : ad'Anfun CeGt- 
rca,e Sebaftia co'Stati rapiti all'Orientale Principato : così d'vn Regno 
grande, fece mo!ti,ma piccioli: Regoli. Quelli, benché congionti di pa- 
retela, atteiero all' vinone de Stati colla di fu mone degl'Animi: & ogn'<- 
vno procurò di fpogliareil Compagno de fuoi,per venirne fé ftefTo • Il 
Soldano d'Iconio,e quello di Cappadocia fieramente incrudelirono : e 
Manuele non mancauacon fegretezza accendere quel Fuoco,daI quale 
fperaua di ritrarne qualche gran I n me :faiioriua pei ò alla feoperta Ta- 
gupafan>&: odiaua il Soldano d'Iconio^ome inganatorc,e (àgace.Dopo 
mento dell' Armi s'acquetarono quelli, hauendo oprato il fangue de- 
gl'eftinti ciò,che non fu pcrmeffo al fanguede Congionti > e andò il Sol- 
dano a ritrouare l'Imperatore in Bifantro , che fu da quello accolto con 
molti onori,e con munificenza règia regalato. Li promife nel Tuo ritor- 
iioad'Iconio, ritornarli Sebaftia col territorio, come paefe fpettantc 
alle regie giurifdittroni -, ma-PHuomo aftuto imparò a riccucre , non a, 
dare:nulla effettuò di ciò,che dille , anzi rouinò Sebaftia , e prefe Cela- 
rea,con Animo di più ràpire,fe li folse ftato pcrmefso,e danneggiò tan- 
to le Città dell'Imperio in quelle parti,che danni maggiori da manifefle 
battaglie non haurebbero partecipato . Nulladimruo fingeua amicitia 
con Ce (a re, e quando li fcriueua Ietteremo trattau a da Padre,e fé gfvmi- 
Jiaua da Figlio. Manuele,norcpocendo più fopportare fintioni.chc gl'a- 
r e caua no così (ànguinofe ferite, mando ad'afsalirlo,deftinati Duci del- 
l'imprefa Bali 1 10 Zidanda,e poi Michele Angelo,che con alcune Squa- 
dre di v a loro fi Soldati fecero grande veci fione de gl'Inimici , afsalen- 
doli in tempo di Notte,acciòk ftrage fofse riufcita più formidabile, c 
la confinone di maggiore fpauento . 

E' neccfsario riuedere l' Vnghcria,chc fu Teatro d'altra famofiflìma 
fpeditione. Morto Iza,Pdncipe oc gl'Vngheri, fauori Manuele per 

quel 
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quel Principato Steff ano,fuo Figliuolo.chcs'eta ricourato appreso lui 
viucnte il Padre,temcndorinfidiedeI fecondo Fratello Vladislao, che 
afpiraua allo fteflò Comando. A quefto Steffano hauea conce fla per 
Moglie Maria,fua Nipote,FigliuoIa d'I&ac Augufto; perche fe bene an- 
co l'altro Vladislao viuentc il Padre^flcndo a lui riccorfo , godea la fu a 
grada, non era però appreflb di lui arriuato a quel fegno d'Amore , a 
cui era perucnuto Sterrano . Ricercò Manuele per via d'Arabafciatori 
il Regno per Steffanoiperfuadcndofi d'accrefcere maggiori tributi al- 
l'Imperio: e che li farebbe re ftituito Zeugmino , e Francocorio da vn 
parente,& amico cosi vbbligato. Gl'Vngheri abbonarono la Legàtio- 
ne,c la dimanda per Sterrano* perche la congiuntione di parentela con 
Cefare era riputata coniettura d'vnire r Vngarico Regno al Cefarco, & 
vna Moglie dello (fello fangue non miglioraua la loro condicione , ma 
la fininuiua . Mori intanto Vladelao,e gl'Vngheri più oftinati che mai 
nella loro opinione,perche non haueffe toccata la Corona del loro Re* 
gnoaSteffano,procurarono,cheperviad*vn fuo Cortigiano moriffe, 
come accadèihauendol federato col veoieno medicata vna piaga , 
per quella portata pe'l corpo tutto i'infettione,e la Morte. Cosi non vo- 
lendo che regnaiTe,non permifcro,chc viueflè,c perche cadete dai Re- 
gno,fi conuertifleinCadauero» •/ ■ .'■ 

Ciò fopramodo difpiacque aManuele,conofcendo,'chc SteSano era 
ftato priuato della Vita»e del Regno,pccc he era (lato prouato da lui be. 
nigno parente;onde s'accinfc ali' A imi, per vendicare li torto; andò con 
poderofo Efercito ne'confini di Zeugmino , benché da gl'Vngheri li 
folle contrattato molto tempo il pano del Danubio. Battè le mura con 
empito; ma quelle redi fiondo, fu in fine neccilàrio ferii idi delle fcale -, 
per le quali fall la Soldatefca,entrò nc'recinti,e s'impatronì della Città , 
efTendo efercitate da Soldati le folite crudeltà,e rapmc * Ciò efeguito , 
allegro della vendetta,che riefee dolce a tutti gl'amareggiati palati , ri- 
tornò come da vno de più intigni trionfi in Coftantinopoli, hauendo la- 
biato per reftauratore del luogo Coftantino Angelo FiIadelfo,fuo Zio, 
e Bafilio Tripifito,quali vfarono la diligenza medefima nel contado di 
Belgradese fortificarono con grolle mura Nilo,e Branizoba, fondando* 
ui nuoua Colonia d'abitatori Celarci . • : ; . 

Defe, Difpoto di Scruia;che hauea in molti modi dimoftrati a Ma- 
nuele l'ira i mplacabite del fuo Cuore,teraendo , che le ruinc de gl'Vn- 
gheri foiTcro prelud j alle fue , fi condune all'Imperatore , hauendone^ 
prima richiefta facoltà,per via de fuoi Oratori.Riprefo della perfidia. , 
e di molte fintioni,con cui hauea ingannata la regia fincerità, promifc 
giurando su l'Oftia confegrata, che farebbe ftato fedele. Li credè Ma- 
nuele;perche'l pegno de fuoi detti era d\ fommo credito , ma all'Huo. 
mo a(tuto,baftò allora liberarli dallctfdegno,che li fouraftauarpoco cu- 
randoli 
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randofi del giuramento preftato,e per fuggire il pericolo, non mirò^he 
pericolaualafede- * 

Non hauendo Manuele chi più lo mole Rafie di vicino , s'accinfe al* 
Tlmprefa d'Armenia , e peruenuto a Tarfo , e Àbdana aggionfe al fuo 
Imperio i Iuoghi,da Torufe, Principe Armeno , nell'Armenia minore 
difì:ruccr,nulladimeno non auuanzòi progredì , che certi li farebbero 
accaduti,lufingato,& addolcito del fallace Tonile , col quale accorda- 
toli ritornò addietro , e pernenne in Antiochia»Dopo eflerfi trattenuto 
in quella Città alcuni giorni,ftabilì vn cóbaitiméto di Dardi seza ferro: 
vàtadofi fra gl'altri gl'Italiani di nò cedere ad'alcuno I fimigliàte Virtù, 

A quefta (bienne Gioftra interuenne il Principe Girardo,e l'Impera^ ì 
torefteflojche con moka deprezza abbattè due Caualieri . Comparile 
fpettacolod'allegrezza,in cui campeggiarono ftimoli d'onore , ed'e- 
muiacionejdimoilrandofi la Natione Italiana fuperiore,c la Greca noti i 
inferiore;e (e nonmeritò il nome di guerra, perche s'efercitò fra Sòlda- 1 
ti pacifici,fù nul ladimeno gara di competitori, e fc non fu pugna,fu im- 
pegno di riputatione. « < /> 

Terminato il giuoco,non cefsò di feco (ckerzare la Fortuna -, poiché 
ritornando in Collant inopol i, fu afialito da Turchi , che fecero grande 
veci (Ione de fuoì,e fe intrepido non fi fofle rìuoltato addietro , & e (òr- 
tati i Soldati a non cedere all'infoiente Nimico le palme , maggiori li 
farebbero ri&fciti i danni . Vauuidcroi Turchi dcIPinauuedurezza di 
Cefàre,che con poca prudenza hauea licentiate moke militie -, e che ri- 
tornauanoa Cafa i Soldati fenz-ordine alcuno -, onde gl'ordirono l'ina- 
bofcata,e lo riempirono di timore,e abbracciata l'occafione, nella tra- 
feuragine de N unici (labi! irono i loro trionfi. - 

Fianfe nel tépo fteffo Manuele la Mone dcll'Alemana, fua Moglie? 
ma (libito applicò l'Animo ad'altre nozze,paredoli,che gl'haueflero no- 
ciute le prime,nòhauédo ottenuta mafcolina prole,cocui fi fofle (labi- 
lità lafucceffione delPJmperio:c fe bene da Principi maggiori dell'O- 
rieBc,e dcIl'Occidételì furonoefibite belliflìme Vergini,egli applicò l'- 
Animo alla Figliuola di Pecebino,Satrapod'Antiochia,Caualiere Italia- 
no,e d'eccellenti Virtù >al quale eflèndo (lati (pedici moki Senatori, li fu 
condotta la Spofà,e celebratele nózze con quel fplendore, ch'c proprio 
del Sole,quando nell'Oriente apparifee. 

- La guerra Vn ga ri c a , c he per qualche tempo era giacciuta fotto le 
ceneri de gl'erti nei carbon i,e ne* prec 1 pi t j proprj aflòrbi ta, riflòrfe, fe no 
come Fenice a trionfi,come fiamma alle mancanze,e co ferità maggio- 
re dell'ai tre.Condo W fi a S u dica Manuele per quell'effetto fecondo il 
configlio de pnmat j Mini liti, non andò egli in perfona a combattere gP 
Vngheri:ma cócefs'il Generalato ad' Andronico Còcoftefeno,c(brtàdolo 
ad 'acquetar gloriai fuo no me,g làche nò raàcaua valore alla fua manose 
l > R r ren- 

V, 
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a render gloriofe f Armi Bi&ntine -, così fàmofe per l'antichità de Cefo 
ri,chc trattate l'haueanojlo ftelTofececo'gPaltri Soldati, aflìcurandoli 
che le loro fatiche farebbero con regia munificenza premiatele che no 
haurebbero fparfo tanto fanguc,quant*egli haurebbe fpefo,pcr Ibi leuae* 
li a gl'onori. Animati in guùa tale gl'Eferciti,paflato il Danubio, e la Sa* 
ua,peruennero in Zeugmino.GP Vngheri còdocce non dirimili Squadre 
commifero la fumma della guerra a Oionigio,Huomom altre belliche 
fpeditioni gloriofo,e per riportate vittorie decantato . Nel giorno di S. 
Procopio Martire il Contorte &no ordinò le fuc genti > per venire alle* 
proue della battagliai benché nel punto delTo riccueflc lettere di Ma-» 
miele, che l'efortauano a d irle ri re la pugna , perche le coftcllationi ce- 
Jcfti minacciauano (uccelli infaufti alle fuc Armi,egli ridendo di Ccfa- 
rcperche credeua a eentc,che vedeua in Cielo ciò, che non preuedeua. 
in Terra,lc tenne nalcoftcecondulTe l'Armata in Campagna . Tanto 
fece Dionigio,che séza dilHtionc alcuna (ninfe la fua C lalfc, aggroppa- 
taaguifa di Torre, eiTendo tutti i Soldati d'Armi forti guarniti , ccon 
Caualli delle fteflè prouifti , precedendoli il regio Stendardo , 
piantato fopra grolla traue , e guidato da quatro paia di Boui. 

Rotte nel primo empito l'Afte prefero gl' v*n gher i i &occhi,coVjua- 
li fecero molto da imo, e i Cefarei feruendofi di mazze ferratefuperaro- 
no il loro va 1 o re,e fecero ftrage ta le,ch e ' 1 terreno redo coperto d' efón* 
ti, e le Scine piene di fuggitali, e per gloria maggiore de Cefarei anco'l 
Stendardo Vngherorcltò predato. Andronico portò la nuoua relice a* 
Manuele,aggi ongendoli,che alla Virtù di Celare hauea ceduto la fata* 
lità de gPAftri » ch'egli teracua. Atterrato in guifa tale PInimico,ritor-. 
nò in Coftantinopoli l'Imperatore col Contolterano . autore di quella, 
YÌttoria,c la folcnnizò con in figne trionfo.conduccndo, confo* mc'l pio 
vfo fopra pompolo carro la Vergine Madre , che nel riuolgimento di 
quelle ruote dinotaua per fua intcrceflìone rotte,& infrante P Vnghcre 
forze. 

Dicono, che alianti Manuele intraprendefle la morta contro gì Vn- 
gheri,cadene a Terra vna Statua di Brózo nel Campo di Coftantmo in 
Bifant io, incito lata la Donna Roman a ,e ch'egli in ciò apprcndedo fin i- 
ftro augurio,facc(Te rouinare quella,cbc dirirapecto vi ftaua,P Vngarcfia 
appellata ,con cui venne a deridere la fatalità della Sort e , che in quella 
guerra li pronoflicaua cadu tejma meglio s'afficurò del trionfo,drizza- 
do voti alla gran Dona Ma ria . Si cocatenò,qu afi nuouo anello,alla fèrie 
di tante vittorie i'am bit ione di Steffano Neem an,che vfurpata s'hauea 
la Signoria di Cataro,e della Croatiajcontro'l quale appena madò Teo- 
doro PadiatecopoderofoEfercitOjcheabbadonòla Tirannide, e fi rin- 
ferrò nelle cauerne-,forfe per imparare dalle Fiere la foggcccione,mécre 
co'gl'Huominiabitando,haueaapprefod'e(rere infoiente , efugerbo. 

L'aui- 
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-Uauiditì di regnacele diffondere la Monarchia , ouc' gl'antecef- 
fori antichi haueano trafeòrfo col loro Imperio , Io fpinfe . alL'ItnpreGu 
id'£gitto.La fertilità di quel ricco paefe li rinfacciarla come fterUe ogni 
fua faticale di oùallonon diueniua Signore. L'Acque del Nilo,che pro- 
ducono i CocoarrHi , che fe fono Moltri della crudeltà nelP vecidere IV 
Hiiomojembrano Maeft ri di pietà nel piangerlo evinto , Pinuitauanó 
ad' auuicinarfì a fuoi l'idi; tanto più che Amerigo, Re di Gierufalemme , 
li prometteitaaiuti.Per quefto effetto mife all'ordine ducento munitif- 
fime Nani col Comando a quelle d'Andronico Con toft ef ano , minan- 
dole a Damiata « Fece, che Girolamo Maurozumecon altre feuanta^ 
Galee precorrefFe ad' auuifarc Amcngo.acciò non mancaflc delle prò- 
jneflè afliftenze^Giunfe il Contoftefàno a Melibotto, pofeia alle Celici, 
vicine a Sefto,& Abido , oue' s'imbarcarono i Soldati . Arriuato in Ci- 
pro conobbe l'Animo d'Amerigo mutato, perche nulla deberininaua- j 
mi invilendo Manuele al mantenimento della regia parola , per non 
mettere egli in dcrifo la fua riputatione, Ikbilìd'aififtere > e fidecretò il 
viaggio per Terra, come piùipedito , e ficuro . Tanto fece Androni- 
co , che nel camino riceuè in deditione Tunio, e Tencbio, Caftelia 
di molta confìderarionc. j • • r . \ 

Era di già pemennta l'Armata a Damiata , quand'eri arriuarono n 
e nel giorno fteflb entrarono nel Nilo le Galee* non so , te più nobilitate 
dall'Acque, che leguidauano,òilluftrate dal Fuoco , checonferuauano 
in feno- Andronico fece molte battaglie co* Saraceni di Damiata , ma. 
non potè che coti molte pene penetrate le mura, perche troppo patina- 
no i fuoi Soldati neirauuicinarn a queUe,percofn da fallì , che di (opra, 
gl'erano slanciatr,onde ftabiUcìrcóndarlxd'a/ledióje nonefTendo luffi- 
cicte il fuo folò Efercito,inftò ad*Amerigo,acciò foprauuenifle col fuo; 
ma ogni preghiera fu vana,e venne a conofcere , che nutriùa Amerigo 
fallita nelGuQre,&inganni;che però ftabili oprar fòlo ciò, che potea^ 
^iàche'per la fame fi folleuauano le militie ,fche folcano in altri tempi 
abbondare di vitto, e li mancaua il dinaro , per pagare le loto mercedi * 
Efortatol'Efercito all'intrepidezza , egli primo di tutti i Tuoi procuro 
d'entrare nella Città per vnaportàie gl'akrijcon aflalti,e fcalatc, conce* , 
pirono ferma fperanza d'vngioriolo acquifto ; già fatti vili i difènfori 
dal 1 oro co raggio, e d u bb io fi di fua faJute n ella c e r t czza,c h e i Criftiani 
teneano di trionfare. l:cì:ì ,j.c;;*,: y. -uu. 

Il fallace Amengo,che inuidiaua le glorie di Cefare, e mal volontiert 
miraua vicina vn'il iuftrc vittoria , entrato colle (he genti fra combat- 
tenti gPefortò a dcfììftere dail'inuafione, aderendoli eflère pronti i 
Damiati alla refa . Quefta parola di refa concepì rifo , &c alle- 
grezza ne 5 Soldati di Cefare , che fifcordarQnodeli'Inaprela, &im* 
prclfcto nell'Animo loro cÒofolatione tale , che s'auuiarono 
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alle NauiVper ritornare a Cafa; e fenza afpcttarc gl'ordini del Generale 
difordinati partirono conducenti o feco,quafi i Legni tuttuonde appena 
feine' rcftaronojper Andronico.L'ingannodtquflfto Rcleuòa Crittiani 
vn (ingoiare trionfo con macchia tale al fuo nome, che mai la Jauò fin 
che vìfle$e ManueIe,hauendoli troppo creduto; perfe il credito di qucU 
laprudcnza,concuierariueritodatutti . Spedifdnopofciai Saraceni 
nooile Ambasciarla in Coftantinopoli con ricchi doma Manuele , co' 
quali ftabilironoficuraamicitia,dopo hauer'efpcrimencata pericolofa> 
guerra:liberidal giogo, perche le faìfità d'Amerigo aliai li gtouarono. 

Hauea Manuele per mancanza di prole ma (colma indotti gt ordini 
principali della Monarchia a predare dopo la di lui Morte vbbidienza 
a Maria, fu a Figliuola, riceuu radali' Al emana, e ad'Àlelfio Vnghero » 
Tuo Spofo,come a fucceuore del Principato . Infodero grandi mormo- 
rano ni per l'elcttione dello ftranicro,e Manuele fteflo pentito di quan* 
to hauea operato, fi doleua di vedere l'Imperatoria Sede occupata da, 
gl'e flcrr, Iddio, che tiene gl'occhi della Prouidenza fon rana aperti per 
gouerno della cieca Mortalità* concede a Manuele colla feconda Mo- 
glie il bramato Figlicch'egu' appellò Akflio, non tanto per memoria* 
del bifauolo,quanto,pcrche fi perfuafe, che l' Augufta Dignità doueffe, 
nella fua Famiglia durare, fino chefofTeroretminacc le lettere delia pa- 
rola AlM A,chc lignifica fanguaperl'Awntcndeua AIéflio,per l'L Gio: 
per l'M. Manuel e :e per l'Adi fecondo Àlcffiojoue'haueiTe a pp re fa quella 
vani tà, re (la incerto. Cresciuto in Età il Figliuolo fu transferito in lui l'- 
onore d'Imperatore col fatico giuramento . Non rei tò per queAo de- 
fraudato di regia Corona Alcffió Vnghcrojperche in quel tempo detto 
venuto a Morte il Rè d' Vngheria, A leffio affi il ito dall'auttorità di Ce- 
farc fenza contrago s'mi patroni dei Regno \ non conduce però (eco 
Maria, perche annullato lI Matrimonio , cofa facile a farli in quei tem- 
pi fra Greci,hcbbe la Sorella dell'Imperatrice per Spola, ch'era venuta 
d'Antiochia con BaIdouriio»fuo Fratclloje fu fpofata Maria ad' vn Fi* 
gliuolo del Marc he le di Monferrato,giouinc,c valorofo. 

Con le r uò Manuele molto tempo nafeofto nel Cuore l'odio, che por- 
taua a Veneti,nè s'era feoedato de g l'accio" e n 1 1 diSicilia, nc'quali li pa- 
reti a elTcrfi fenza decoro acq uctato, e pacificato con pregiudicio gran- 
de dell'Imperiale Maeftà:S'aggionfc,chein queùerapi ctóendodiuenu- 
ta molto potente la Veneta Rcpublica,temcua de gl'accrcfciracnti^ P* 
hauerla vicina gl'ai lenaua ogni affetto. Ordì molti inganni» e pauenra n - 
do delle fu e forze, adoprò la malitia. Seri 'fle fegre tam ente lettere a bu- 
rattanti delle Prouintic, acciò che nel fletto giorno ha ue Acro tutti i Ve* 
netiimprigtonati,per potere con vna (bla ferita eie rei ta re l'empito del- 
le fue fune ; ordinò , che follerò dcuolute al regio filco le lo- 
ro ricchezze , acciò prillandoli delio Solla tue più infelicemen* 
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jc&flero diuenuti vittima d'infaufti accidenti. A ttionc indegna de Ce- 
lale folita de Tiranni. 

- :> Non potè effere così celato il Comando, che non fi manifcftaflè ali- 
occulaca fagacità de Veneti, quali in Coftantinopoli preparata gran- 
-dilfima Naue,di lì fuggirono in tempo di tenebre . Scoperta la fuga fa- 
•tem .da gl'I mper ialuegoiti ; ma mancarono l'ali all'Aquile Ccfareey 
per giungerli,accrefcendofi la celerità del volare all'alato Leone, che ti 
guidaua,e fra le caligini d Vna fola Notte diiì rullerò le machine, che in 
tanti giorni erano ftate a loro dani coftrutte. Non mancò di nlfcntiriì'l 
Senato i perche nell'anno feguente li fece efpeximentare i sforzi delle 
lue Armate-,sbarcaci I Negtopóte va lo ro fi Soldati in numero c 5 lì de r a - 
iikaiTcdiarondloStrettoifèccrograuiffimisrorzincgi 
/andarono a Chio , apportando a quei Cittadini le pene , che fi doueano 
alkfalfità del fiioPrincipe.Spedì fubito Manuele Andronico Contofto- 
fano con cento cinquanta Naui ad 5 opporli alle Venete incurfioni: me- 
nótoon ne voleano, per Eguagliare Pauuerfei mai Veneti,chc brama- 
uano abbattere,non combat tere, vincere^ion perdere , ruggiuano nop 
fugatile godeuanoeflerc feguitati da Nimici,purche quelli non confcr 
guifièro il fuòfine*c reflafTero a loro* trionfi>onde difperato'l Contofte- 
f ano.nè afpet cando alcun felice fuccefso, ritornò in Coftantinopoli>po- 
tendofi gloriare d cflere (lato efploratore de riceuuti mali , non d'ha- 
iter danneggiato. Non balio quello alla Sapienza de Veneti , perche fi 
collegarono col Re di Sicilia, per legare maggiormente Manuele all'ape 
preniìo ne delle ruinc, e per accrefcerli motiui di timore*, Ma pentitoli 
-quello d'hauesecon poco con figlio tentato ciò , che non potc riufcirli ; 
pacificatoli co 5 medefirai li concede qumdeci centinaia di libra d'Oro 
peri danni patiti;ir«pouerendo ne gl'Erarj , e nella riputatione per pe- 
mttria dellancceuariaprudenza,& apprendendosene gl'inganni, a guift 
de parti della Vipera,non fono tramandati alla luce,che coll'vccifionc 
<kchiliproduiTe. 

Terminata la guerra co'Vcncti, ruppe la pace col Soldano d'Iconio ; 
matjuanto con malitia fece co'primi,tantocon ragione oprò col fecon- 
dovpcrche quello feordatofi del (bollimento al Regno , che ottenuto 
hauea per la di lui a(fiftenza»vacillò nella fede,e contro le comi emioni , 
epatti aliali le dteioni C e la r e e .Si combàttè nel principio con<aftutie,m* 
ii conuer tirono in fine le fintioni in fanguinole fattionijfi fparfé affai sà- 
gue.capparfe ogni fede delufa,Attefe Manuele a fortificare Dorileo, e 
5ubleo con forti muraglie,eirendo luti primo a portami le pietre , ac- 
ciò gl'ai tri Soldati non hauefserori cu fato d'else re fecondi nel farlo . I 
Barban,priuaa col muro d rizzato della fertilità della Campagna , fret- 
tolofi corfero contro i Celarei,e ne' feguirono non leggieri conflittiVco 
poco danno però > quando jioq fi foUcioijcfi più graui nelle feguenti 
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battagliejpoiche Manuele adunati molti foccorfi d'ftalìatli^eT* artarì, 
ammalato grandilTimo Efèrcuo,caminando per la Fngia,e Laodicea^ 
giunfcaConna,india Coma, e Miriocefalo : haiiendofiprcfifTodidi- 
ftruggere i Perfiani , di togliere al Soldano il Regno, e cogliere altari 
dalle Tue perdite. Nel viaggio incontrò qualche impedimento per l'in* 
curfione de gl1nimici,nmeftò con facilità fuperato pe'l numero , e va- 
lore de Tuoi. • j 't ; 




guerra^ alla confertiatione del fuo Regno , iachiefeperv 
Manueleidichiarandofi,che quanto hauefle piacciutoaCcfare,aIuin6 
haurebbe fpiacciutoje geminò la dimanda, perche a&bondò di faperc* 
ma Manuele per i configli de gPiriefperti, e per la troppa confidenza in 
fe fteflTo ,coi rifoalle labra licentiògl'Ambafciatori : neceflitatopofeia 
ad* amareggiarle co' iìngulti delP Ani ma. 

Vedute l'aperte,e manifeftc repulfe fece il Soldano nafeondere l'E- 
fèrcito nelle ftretture di Cli(iira,e di Zibriza, per le quali doucano tran* 
•fltare i Cefarei,acciò non haue (l'ero veduti i pericoli,giàche da cieco, e 
iènza prudenza fi regolaua il (uo Duce . Ordinate Manuele le Squadre 
s'accinfe all'infaufto paflaggio. Gio: & Andronico, Figliuoli d'Angelo 
Coftantino>precedeuano rutti . Seguiua Macroduca Coftantino,e La- 
parda Andronico.U Corno deftro era guidato da Baldouino , Cognato 
dell 'Imperatore,& il finiftroda Maurozome Teodoro:pofciaficondu* 
cena il bagaglio in fufficicnte numero} & era vhimo di luogo l'impera- 
tore,come primo d*ardire.Scefero in quel punto dal le montagne i Per*, 
fiani , hauendo conofeiuta da quell'altezza la bafla cognitione di Ma- 
nuele , & inueftirono con tanto ardire il Corno di Baldouino , che la 
Morte ftefla s'atterrì al numero indicibile degl'elianti * pofeìa ferrata 

{)aflì a Romani,& aperte dal ferro le loro ordinanze, cadeuano gPinfe- 
ici auuilupati aflìeme fenza poterfi foccorrere; onde in momenti feor- 
fcro fiumi di fangue,e s'erfero monti di morti. L'itìfcHckì era , che colti 
nel mezo,nc poteano auuanzar(ì,nc ritornare addietro # ,pcrche'l flagello 
degl'Inimici in ogni Iato li percuotcua.Pouero Manuele! che al funefto 
fpettacolo efperimentò tanti colpi nel Cuore,quante ferite riceueronoi 
fuoì Soldati nel Corpojimpallidì a quel fangue , s'arrotèì alpallore degli 
eftihti, Hebbequafiafpirarenelmirarelatefta d'Andronico Bataza , 
fuo Nipotc,eretta fopra vna làòia per (corno da Barbari. Vide,ma chiù- 
fe gl'occhi per l'orrore, e finfe di non vedere eftinto , & empiamente 
fpogliato Gioì Cantacu fino, Marito difua Nipote , alquale ferui di pre- 
giudicio il fuo valorejperGhe fe gli auuentarono in folte truppe i Barba- 
ri,per togliere propugnacolo così valido a Cefare. 
In quelleanguftie faceafioue d'impareggiabile coftanza , & ardire 

Ma- 
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Manucleiperchc circondato da vn'intiera Falange nimica , pieno di fc- 
ritc>c di fangue per tutto" 1 Corpo , vfci dalle lor man/, portando più di 
trenta Saette confìcate nello Scudo per teftimonio d'intrepidezza , e fu 
fommo fauo r e del CieIo,che non foflè ferito nel Capo , ciìcndogli l'El- 
mo c* duto,acc i ò l'Animo ancora precipita/Te. 

Nelle ftefle calamita s'apprefentò a gl'occhi de fnoi vna nebbia così 
grande di polue,cagionata dal ve n to,c he annuuolatili gl occ h i , col p i u a * 
no,e non fapeuano,fe contro gì* Inimici guerreggiaiTero, ò co'gl* A mici ? 
ondftcollc proprie mani accrebbero la crudeltà , e infierirono ne* Cuoi . 
Moki reftarono in quell'arena mezi fepold , fenzache poteflcro cflèro 
folleu ati da pf oprj Amici,eflèndo a Cuore d'ogn'vno correre a faluarc, 
k fteflbj e cosi prima di morire fi feorgeuano fotterrati i miferi»ce!cbrà- 
dofi coHc Tue lagrime! funeraIi,non conofecndo meglio d'allora,che 1 - 
^umanità c polue , , , 

Si pofe Cefareall'ombra dVn Pero fàluaticoipcrche abbandonato di 
forze>e derelitto da tutti più raiTcmbraua abitatore diSclue, che Pcrfo- 
naggio realc.ln tanto fu compatito da nobile Caualiere, che li compar- 
ti qualche oflequio, benché in lui vedefle ogni Maeftà abbattuta , e li 
pote la celata in Capo*,mandato colà dal Cielo in tempo, che. ptefo per 
la briglia il di lui Cauallo da vp Peritano , Io volea feco condu rre capti- 
uo}(c bene Manuele alla prefenza di tante. iatture non (cordatoti del Tuo 
valore, con vn pezzo di lancia, che gl'era renata in mano , li ridufle in 
mille pezzi la tcfta.Giunlèro altri Perfiani -, ambinoli di cosi nobil pre- 
dala tutti elVccife , feruendofi della lancia del Caualiere , chegl'aiTi- 
fteua per inseguirli. Paftò accompagnato dal medefimo ì (fretti fatai i ,a 1 - 
largandoli la il rada colL'Arm/, già che non era conofeiuto al fembian* 
cr,e eanalcando (oprai morti , peruenne appena viuo , atterrato dall' a t- 
trocitàdel dolore,ad'vna Squadra del Tuo Efercito , che fubito (è gl'au- 
uicinò,per riceuerlo, con quelli re (Tìl tendo al meglio che potè a Nimi- 
ci,pcruenne ad 5 altre Squadre,che l'attendeuano, e fi pofe in ficuro , vi- 
tato l'ofeuro pericolo^hcgl'hauca preparato iideftino. 

Aflètato per la continua fatica del guerreggiare beuè picciolo forfo 
d'Acqua del fiume,che iui feorreua, ma appena guftolla , che la gettò a 
Tcrra,e pianeendo,ò me infelicc,diilè,chc ho guìrato con mio graue dif» 
gufto Cattolico fangue ? 

lui fent!,chi foggiunfe, barbaro, e atlante volte l'hai fucchiato , col 
togliere le Softanze degl'infelici Sudditi?ma egli tacque a quel dctto,c 
confefsò col filentio,quanco dicea.Fece Animo a fuoi , acciò toglienero 
ildinarodallemanidcgi'lnimicijchealloralodepredauano , elo diui- 
deflèro fra Soldati,come douuto alle loro fatiche-, e quiui pure fu punto . 
da mordace dctco,chc aiTerì,enere violenta quella liberalità , e non vo- 
lontaria in tante anguftic. Volea fuggire folo, c lafcjarc gl'altri alladi- 
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fcrettione de gl'Inimici, e alla compaflione del Cielo', ma s'arrofsl nel 
peni ai ni, c le voci de gl'Amici lo {gridarono in modo, che modificò i! 
parere , e fece comune la fua coll'infelice Sorte de gl'altri. 

Iddio,che non volea,che pcriflèro canti Criftiani , nè fi fpargeffe più 
{angue fedele, colle (lille della diurna fua Grana ifpirò nel Soldano de- 
lldcrj di pace in tepo,ch'era per lui Tonalità così defiderabileje la nudò 
ad'ofterire a Manuele cò fola códicione d'atterrare i Forti Dorilco,e Sub 
Ieo*Fù deftinato mediatore di quella Gabraj che prima dolendoli della 
di{gratia,e pofcta rallegrandoli della Tuaconferuatione , li prefentò va- 
lorofoCauallodiNifa,&: vna Spada di dufetaglijricchiffima . Fauoto, 
ch'egli credè diuino;eflendo proprietà del Cielo tramandare colle pia- 
ghe gl'antidoti,e nelle calamità far rifplendere raggi indeffìcicnti dece- 
leri fauori * Onde gPauuifi portaci a Bifantio di tanta ftrage, venne- 
ro mitigati dalla certezza di pace -, e l'hauerla dimandata il Soldano 1 
rtiinùl la credenza del fatto , e foftenne la riputatane cadente di Ma- 
nuele^ cui era imputato ogni male da pòpoli. O* fè ft Principi haueflè- 
ro ne' loro Configli Huomini più arricchiti di prudenza, che d'ardirò > 
più timidi,che témerarj , nè fi ìafciaflTero trafporcare dal genio fuperbo 
di non temere gl'inferiori , farebbe al ficuro più temuta la loro potén- 
za,e meno penclitante la loro Grandezza} e fc non foflero tanto prodi- 
ghi d'efporfi a pericoli , non fi ricorrerebbe a prodigj del Ciclo, perfol- 
leuaili dalle ruine. • j • ' 

infuperbiti i Perfiani per la confeguita vitroria,epiù allegri per l'ot- 
tenuta predajftabilì'i Soldano di nuouo aleggiare i! (angue Criitiano , 
che gl'era riuteito sì foaue.Spedi Atapaco con venti quatto mila fcielri 
guerrieri co commiflìone di depredare tutte le Città di Cefàre,fino che 
arriuafle al Mare,e li portaflè Acqua,& arena diqucllo,in fegnodel Tuo 
valoreiperchequeIla,benche amara, li farebbe riufeita dolciflima , e 
quefta,ancorche vile^haurebbe ftimata a prezzo di gemme:Tancoefe- 
giu I Miniftrojperche fenza pietà faccheggiò il vafto paefe , litaato alle 
fponde del fiume Meandro, hebbea patri Traile,^ Antiochia, &ef- 
pugnò Pentachira,e coll'orrorei è córufione de grabbactu ti popoli per- 
uennealididelMare, e (tabilì le mete , oue la mente del fuo Signore 
tendeua/ ri 

Spedì Manuele contro gl'Inimici Gio: Bataze, fuo Nipote , il Duca* 
Coftantinogiouine,Michele Afpite,& altri famofi guerrieri con pre- 
ualida Giade ,acciò impediflero Pempito , e vietafiero le ruine . Bataze 
diuife TEfercito al fiume Meandro,per oue' doueano paiTare i Perfiani, 
onufti di rapine>pofcia colle Saette percuòtendoli , li fece cadere dalle 
- mani le prede, e predef e la fuga nell'Acque , nelle quali reftarono iom- 
merfi in molta copia. Atapaco ftefiò, vededo,che'I paflaggio de fuoi era 
quello della Morte,perchè virato il pericolo del fiume , inconcrauano 

quello 
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quello del fulmine , cercò pad are in altro luogo dittante ; Ma per ogni 
via lo fegul colla falce l'ineforabil Parca , e menzognera refe la di lm*- 
ftutia > perche dopòhauere con feliciti pacata l'Acqua fopra ampio 
Scudo,che li fcrul di Nauilio,inconcrò vn gencrofo Alano, che lo trafif- 
fe,e coftrinfe a morire nel tempo fteflò del vincere. Seguì in fine totale 
éfterminio di tutta l'Otte nimica , che reftò ò afforbita dall'Acque del 
Meandro, ò dalle Spade de Cefarei trafitta.Fù in qucftogloriofo trion- 
fo pianta da Chriftianila mancanza del valorofo Afpiatc, métre quefti, 
non mancando in conto alcuno ali' vfficio di valorofo Duce , percoflò 
il fuo Cauallo da vn Perfiano,&: alzatoli in piede, Io gettò nel nume: ri- 
trovando il prode nell'Acque la tomba, quando fi efperimentaua più 
che Fuoco ardente nel gucrreggiarc.Rcftòin qucfto modo raffrenata la 
Peri lana in foIenza,e {labilità la quiete in Oriente ; perche, pai! andò per 
le Squadre vincitrici di Ce fare i Perfiani, Ce gl'inahdirono i paiTati al lo- 
ntre (landò vinti, perderono d'inuincibili'l pregio, c colle loro perdite 
reftaurò Manuele con auuantagio le Tue. 

Furono in fimigliante maniera fuperati i Perfi,abitatori del'Lacerio e 
c Panafio per mano di Cefare 1 tettò; ma nelle comuni allegrezze fi me- 
fcolarono molte lagrime per le perdite d'Andronico Angelo , mandato 
in altre parti cótro li fteflijperche poftofi pc'l timore de Nimici in fuga, 
a fpro battuto fi ritirò in Laodicea di Frigi a,e lafciò in abbàdo no l'Efer- 
cìto-Volearimperatorc,chefouccodottoc6 vefte muliebre per la Cit- 
t à igià che no hauea moftrata virilità alcuna nel cimentarli col l'In i m ic o; 
ma la parentela], e la nobiltà de fuoi Tefen tò da così ignobil fpettacolo • 

Con molto coraggio liberò parimente Claudiopoh da Barbari j ha- 
uendo pattato con celerità Nicomedia , per arriuare in tempo a bifogni 
dell'oppugnata Città.Nel diféderla capeggiò la fua moka Virtù,perche 
non teme vegliare di Notte,e guerreggiare di giorno,e fe bene dormiua 
ò su la Tcrr a,ò sii la paglia , non lo pigliaua a noia, anzi ftimaua delicato 
quel fonnOiperch'era fpecie di vigilanza, non di ripofo. Haurebbe vo- 
luto ancora co gl'Occidentali cóbattere,dopo hauerfi tanto cimentato 
in Orien te, ma la di lui Età peruenuta agl'eftremi nò Io permife.Gl'Era- 
r j e fa a (li per tante battaglie, e le genti mancate in molte fpedicioni glie 
Io proibirono.Si tenne però fempre Amici i Veneti , de quali prono vna 
fol volta troppo perniciofe l'inimicitie,i Pifani , i Genouefi, àC Anconi- 
tani , accarezza ndo i loro Su diri in CoftantinopoIi,e predandoli aiuti , 
c aflìftenze nel mercantare. 

Più volte concitò i Principi Italiani contro Federico Barbarella , 
Imperatore d'Occidente,acciòche da quelli veffato , foffe vifluto dalle 
fue veiTationi ficuro . Fece vfficj contro di lui al Romano Ponte- 
fice,acciò li vietanti Roma Pingreffo,perriceucrelafofpirata Corona 
deirimperiojairicurandolofenzaerrare^chcentrato, con difficoltà , 

Si hau- 
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haurebbc ritrouata l'vfcita. Impedì allo fteflogl'acquifti , che face* di 
molte Città dell'Italia con podcrofo Efercito, condotto dal Vefcouo di 
Magonza,fuaCancellicroi opponendogli Corrado , Figliuolo del Mar? ; 
chefe di Monferrato,chc fece prigione il Ducc,e diftruflè l'Armata. 

Non pollo tralafciare due cafi,(ucccfli nell'Imperio di Manuelc,quali 
così al viuo efprimono l'iftabilità delle Corci,e la caduta de Corriggia^ 
nijchedourebberoferuired'cfempioad'ogiVvno. Teodoro Stipiotta , 
Che molto potea apprelfo l'Imperatore.fù" berfaglio della malignicene 
fe in ogni luogo fi troua.fi nutre nelle Reggic. Carnatero Logotcta del 
Dromo l'inganno, e tradì -, poiché non potendo fopportare le fue gran- 
de zze, 1 o portò al tracollo . Infinuò a Ce lare, ch'egli nelle guerre di Sici- 
lia non hauefle ben fcruito l'Imperio » perche hauea procurato per (e» 
ilefTo la Signotiax ch'egli era (lato cauta del male accaduto . Celare 
non credè così alla cieca l'accufe, ma affamò di volerne certezza. Cho 
fece l'Huomo afiuto? Dille a Manuele, chetando nafcolto , haurebbe 
fentito coll'orecchic proprie ciò, che gl* hauea palefato -, e che i detti 
(ledi delio Stipiotta gl'haurebbero dati i r ifco ntr i. Condotto ad'arte lo 
Stipiotta in luogo, oue'ftaua Manuele occultati ^cornine iò Carnatero a 
feco difeorrerc di moke cofe,e portando il ragionamento a panati fue* 
ceffi della Siciliani diede rnotiuo di riprÉderc l'operariont dell'Impera* 
core. Còpofe di più con fine ione diabolica vna carta » piena di falle rcla- 
tioni,che parea fcritta dallo Stipiotta a gl'Amici, acciò la capitanerò al 
Rè di Siciliane quella per opra del traditore capitò in mano di Manuele. 
L'Imperatore frà tante tenebre credendo di vedere vna rifplendentiffi- 
malnce,e che fbflè male ciò, ch'era malignità, priuò delle Dignità lo 
StipiottaJ'affiiflè con molti tormentile in fine lo priuò de gl'occhi. Tà. 
to potè oprare il Vitio di Carnatero contra la Virtù dello Stipioctajl'vb? 
briaco hezzc,colle quali piaceua a Ccfarc, contro le fobrierà d'vn'Huo* 
mo tanto fedele* Volle però Iddio, che fi conofeeflè l'Innocenza dello 
Stipiottaiperche arriuato Carnatero a Morte*remendodi perdere l'Ani* 
ma,come hauea perduto l'Amico mella cecità caufata a quello vide la, 
propria deformità,ondc li chieiè pcrdono,che prontamente dall'infeli» 
ce cieco li fu concettò. Poueri Principi ! che allora folo credono d'aprire 
gl occhi.quando li (errano ad'altri,e fi pcrfuadonodiconofcerela veri- 
tà.quando ignorano Taftutie degl'Huomini mentitori* 

il Tegnente caforiufei parimente orrido aborto della malignità ili 
Cortei graue macchia della prudenza di Manuele. Aleflio Protoitra»- 
*ore,che con tanta fede l'hauea feruito > feruì d'oggetto alla fraude de 
gl'Aulici j perche le fue Virtù erano riuerite dalle militie , edaCapi 
de gl'Eferciti,rincolparono d'irriuerenza verfo la regia Per(ona,ecome 
tnachìnatorc della Morte di Cefare.Credute le calumet caduto dall'- 
opinione di buono , ftprefo in Sadica in tempo > che4orraiua , e 

pure 
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pure non furono fognatela vere le Tue infelicità; e confidatili i beni , 
fù rinferrato nel Monafterio di Monte Papi ciò 5 doue a difpetto de tra- 
ditori godè maggiori beni di quel li ,c he li furono tolti -, e la malignità , 
vedendolo rinchiufo ne' fagri Chiù fin", fi confufe in giudicarlo facrile- 
go. La Moglie, hauendo colle lagrime , e più colla (inceriti dell'Ani- 
mo manifeliata l'innocenza del Marito , vedendo , che la ragione non 
valeua , e che la Religione glie lo rapiua , affalita da attroce do- 
lore , terminò la tragica Scena col fuo morire . I perfidi calunnia, 
tori , che furono Aron , & Ifaac , Cortigiani i più fauoriti , ac- 
culati di molti falli, recarono meritamente puniti : perche il 
primo fi vide fenz'occhi,e fenza Lingua il fecondo$Permettcndo la giu- 
da vendetta del Cielo , che chi hauea detto ciò,che non era, e chi pale- 
sò ciò,chc non vide,ne' [membri ftefli,che errarono, haueflèro prouato 
ilcaftigo* 

Mcditaua Manuele, infaticcabile ncll'opcrare , altre gencrofo 
Imprcfe -, ma colle Parche venuto alle prefe , e lottando dal 
mefe di Marzo intrepidamente fino al Settembre , in fine di- 
uenne fua vittima , e li pagò i tributi foliti della dipendenza d'- 
Adamo , dopo hauer*imperato anni trenta cinque • Lo fcpelliro^ 
no nel Monafterio dell'Onnipotente d'abito monacale ammantato, 
beche di Marciale pai ud a meco fi folse séprc veftitojcoftretta l'humana 
fuperbia a còfcflàre,che P v mi Uà rei i g io fa àco nell'afprezza s'apprezza* 

Celare degno d'eflère vguagliato a grAlcffandri,e Pompei pe'l defi- 
derio di dilatare l'I mpeno ,e di reftì tu irlo alla primiera grandezza , fe 
cor rifpofto haueffe la Fortuna all'eroico fuo Animo co'gl'effettije forfè 
più gloriofojfc nell'lmprefe tentate folle flato più cauto . Fece fentire i 
colpi della fua Spada a popoli più ri moti, quali fe non fu però, atterrì, e 
fe non li riduffe a foggettione totalc,gl'impofe il freno di riueren2a,e d'- 
offequio . 

Moflb dali*auidità di gloria accrebbe con Edificj fmifuratil reale 
PaIagio,chc di Reggia di Cefari Io riduffe alle grandezze d'vn Regno * 
Ereffe su lo Stretto del Mare maggiore in Catape famofo Monafterio , 
ad'onore di S.Michele ArcangcIo,àl quale nulla mancò , perche hebbe 
tributaria la marauiglia . Rinouòii Tempio di Sant'Irene*, che edificato 
da Marciano, erafifepellko fotto le ceneri d'attrociflimo incedio,face- 
do capeggiare di nuouo in quelle il Fuoco amia m pàté della fua diuotio- 
ne.Si mòftrò affai liberale a Monaftcrj,8c a poueri,con che correffe certa 
aUidtf à,che di moft raua,d'ar ri cch 1 re l'Erario. 

Ne' fiori di tante Virtù fpuntarono le fpinc di qualche Vitio 5 per- 
che fu molto intemperato ne* luffi Venerei , da quali lufingato 
deturpò la fua Fama . Amatore dell' Aerologia a fegno tale > 
che commife molu orrori, credendo fàufto a Pianeti ciò , che polcia. 
: , Sf a. li fu 



Digitized by 



2 24 La Monarchia d'Oriente 

li fu cagione di pianto.Perfuadendofi di prolongarcii fuo viaerc ad* al- 
tri quatordeci anni,perche così gl'haucano affirmato gf AftroIogi,poco 
pensò a! morirete foloconobbc quelle dottrine falfe,quando lafaJcedi 
Morte li recife il (lame della fua Vita. 



Annidi 
Critto 
1180. 



Vjtet. 
tn et ut 
Vita* 
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IV. 

ALESSIO. II. PORF1RO COMNENO. 

I V E N N E per la Morte di Manuele Aleffio, Tuo Fi- 
gliuolo, Imperatore ; ma per non hauer pattato poco 
più di due luftrijgrimperauala Madre . Era più bifo- 
gnofo d'edere diretto, che d'edere direttore a bifogni 
vigenti della RepubJica, Erano (boi pen fìe ri k herza. 
re co' fanciulIi,non trattare co' Grandi. S'applicaoav 
alle caccie delle Fiere , efcludendodallafaa memo 
^jy- r ™'io degJ'HuominLMancggiaua meglio iCaualli, che lo Scet- 
tro: nè riuedeua'i Solio^hc come Cogliono i mcntecattùcioè per lodare» 
rartfficio,concuieracoftructo, non pe* encomiare lo Virtù, che fi ri- 
cercano in chi vuole con decoro federai. , QpnéA 

, Nella raciullaggine degl'Imperatore i più vecchi dell'Imperio dino- 
tarono bambini, drizzando 1 loro penfieri ad'operat toài, che nulla;ha- 
ueanodi venerabile; perche attendeuano alcuni a tendere reti per rac- 
cogliere dinari con danno de popoli > altri confidati nella debolezza di 
chi reggeua,diueniuano nelle pre tendoni giganti i;e v'era clipper acqui- 
ftare il Regno,procuraua imperare nel cuore d ci 1 a Reina Sene , Madri 
dell'imperante fanciullo. Era la Monarchia d'Oriente piena di confa-, 
(ione-, onde in vn Caos ofcuriilìmo^agionaco dalle nubi dell'ambitici 
ne , fi C3minauadi Notte: c poteafi appellare Coffa ncinopoli Reggia de 
cicchi,perché fenza eflère i pregiudic j veduti, amauano molti di prea « 
pirare:8c armauano il Cuore ad'Imprefe più difficili a riirfcirèjcbe facili 
dapenfarfi. , » . . 1, / !' :>»' -o^itfi 

c Alcflìo Coraneno PrQto(cba(to,c Protpueftiario.CugrnodèH'eftinto 
Cefare,coipìpiuda veifla de gl'altri, perche actjuiftà la grada d'Au- 
gufta,& ottenne i primi poftid'onpre. Vide rHuómocattto,chc quella 



la riueriua,per elTere riueritonel Tremore l'inchinaua , perche lo folie- 

, Efercitaua quelli il gouerno a fufr rtiodo*, perche l'imperatore atten- 
deva ad'al tri efercit j,e la Reina ramaua,fe bene con Amore, che da più 

fauj era abbono. Le graffe nòerano foctefcrttte daikfua penna, di- 

\ ù ueniua- 
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ucniuanoaggrauj del fauorito,e non gratc,a chi rottcneuajl' Imperato- 
re fteflo mendicaua da lui'l contento dì quanto operati*, e te non incli- 
nala quello ,dec 1 1 naua quello. Coni par tuia a chi volea le regie entrate, 
& erano a parte delie cariche principali coloro, che gl'entrauano in có- 
fide nza jhauendo egli fteflb molto bifogno di fede , mentre con tanta, 
infedeltà gouernaua l'Imperio. 

Vn modo così affoluto di reggere eccitò in alcuni inuidia,in altri zc - 
lo»c di (piacere in tutti. Erano tacciate pubi ica mente le fu e opera tic ni , 
ne erano tacciute le fue domeftichezze coll'lmperatrice. Maria Porfi- 
rogenita, Sorella dell'Imperatore, ma nata d'ai tra Madre , moftròpiù 
fdegno de gl'altri, e come Fcmina fi lafciò più precipitare , inducendo 
Ccfare,fuo Marito,di nationc Italiano,allc medefime riflolutioni-Lo vo- 
lea leuato dal pollo, e porto in ofeu ra prigione ; credeua il di lui 1 angue 
dolci fi imo alla Tua fete:e che l'haurebbe iolleuata arai ti fublimi lalùa* 
caduta. . ? 

IntcfevchedoueaProtofcbafto andare coIWmpcratore a Riaco , per 
celebrare la feftiuiti del gloriofo Maxtire 5.Teodoro, & ella attefe ad* 
vn i re i mal con tenti, acciò contentata l'haueilero con dadi Morte. Per- 
di afe al l'I m pr efa Aleflio Comneno t Baluardo di Manuele , Andronico 
Laparda,Gio:e Manuele,FigIiuoli d' Andronico,Gio:Camate ro,Prefe t- 
to della Città,& altri,quali guidati dal configlio di quefta Dona, e per « 
che a loro acora afTai di fpiaccua il goucrno del Protofebafto,s'accinfero 
al fatto. Ma non per mi le il Cielo per fìioi alti Decreti, c he r 1 ufc ifle, ben 
sì che gl' vfcuTe felicemente di mano;anzi f coperti i Congiurati,rurono 
priui di liberti,c come col peuoli condannati alle carceri* 

Maria intimorita fuggì col Marito nella gran Chiefaje vedendo, che 
Protofebafto hauea indotto ^imperatore ad'cftrarlo a forza , s'ella non 
vfciua fpontaneamente,fi fortificò con genti,e con Armi : e la Ca fa del 
Dio della pace diuenne afilo di gucrrajft riempi all'improuifò di gladia- 
tori Italiani^ d'altri Soldatiéche corfero in fua difeù. Tumultuò la plc- 
be,confondendofi gl'ordini della Città a difordini nati, e tumultuò tan- 
to ferro., che Protofebaftos'auuide dinon poterli cosi facilmente vin- 
cerete non fi rcndeua vinto, Determinò però nell'Animo fuo fuperbo* 
di non cedcre,& armò Soldati; poco importandoli d'immolare facri le- 
ghe vittime ne'iuòghi di Santicà.perche gl' olocaufti follerò confegratt 
al fuo fdegno. Si combatte variamente né gli anditi del Tempio , ne fi 
terminò il conf litto,pcrch e terminò il giorno , e (bprauenne la Notte * 
quali li vergognane il Soled'eficre fpettatore d'vna battaglia, elèrci- 
tata in luogo sì (agrore follerò neceflàne le tenebre, per ofeurare fatto si 
indegno. Si farebbe parimente nel feguc ne e giorno legni tato a combat- 
te re,perche non fminui la quiete del fonno i'inquietudine deliamente, 
ce dormirono gltodj , mcn tre ripo&r Orio gli occhile il Patria re a Teo- 
""il dolio, 
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^ dofio,che vide il diuino Tempio profanato da tanca ferità , non haueflc 
chieduta fa pacche raddolciti gl'Animi incrudeliti . Mandò particolare 
Miniftro ad' Augnila, minacciandoli l'ira di Dio , fe non tralafciaua la, 
guerra:e hauendo aflicurata Maria , de il Marito , che non haurebbero 
patito danno akuno,le con partiti onoreuoli fi folle acquetata, riduuc* 
alla bramata cai ma la bora fca inforca , e li (labili la pace alla p re lenza, 
d'Andronico Contoftefano,Capicano,ediGio:Duca,grande Eteriarca. 
Gefare,e Cefarefla,fua Moglie,vfcendo di Notte dal Tempio,forfe ver- 
gognandoli d'eflereveduti , per hauer riabilito Campo de litigj luogo 
sì venerabi (epitomarono nel Palagio $ ma'l Tempio di Dio, per caulL 
loro viol aco,a tempo debito li preparò memorando caftigo. 

Protofebafto,aI quale parea , che'l Santo Patriarca fofle di parere co- 
erario a fuoi penfieri,pensò priuarlo della Dignità, & efaminati contro 
lui Huomini federatalo (cacciò dalla Sede, e relegollo nel Monafterio 
di Panepopti -, Ma la di lui Bontà,quafi fpecchio,dimoitrò l'altrui mal? 
uagi tà,e rifplcndc come Sole fra tante tenebre $ perche conofeiuta l'In- 
nocenza,non lo potè offendere la malignità , anzi fiì sforzato a ricchia- 
marlo in Città,con ingrefTo così applaudito da popoli , che l'accompa- 
gpauano l'acclama tioni d'ogn' vno , e per tenerezza tramandauano gi' 
oechi le lagrime nella con fide rat ione del di lui pianto, e di quanto per 
l'altrui rabbia hauea patito . 

Andronico, Cugino di Manuele , che (ino a quel tempo era vùTuto 
ap p redo il Soldano della Caldea > perche, le bene riconciliato con Ma- 
nuele con atti di molta sòmiffione , s'era alienato di Corte , per non in- 
correre in altre mine, hauendo intefa la Morte di Manuele , e le rìuolu- 
tioni di Coftantinopoli, riuoltò i penfiéri all'Imperio, parendoli di po- 
terlo ottenere in contingenze , che Miniftro cosi odiato n'ottcneua le 
redini.Coperto di pelle d* Agnello nafeondeua Leonina fierezza : e ap- 
preso gì' Amici fi protcftaua di volerli auuicinare alla Metropoli , per- 
che hauea giurato a Manuele di difendere in ogni occafione la fua Cala 
fino all'occalo de giorni,c di proteggere la fuapofteritàl Seriffe molte 
lettere a chi l'amaua,& odiaua Protofcbafto,che. lette nelle publiche ra- 
dunanze,era celebrato il zelo,c la venuta bramata. 

Si partì egli adunque non tanto dal proprio genio chiamato, quanto 
dall'ingegno torbido degl'Emuli diProtofebafto, de in particolare dì 
Maria,e del Marito Cefarc , che inuitarono la Serpe a vomitarli in fono 
il veneno per la loro Morcc,Ò£ vn Nerpue a goderedi fuc fciagure;acce- 
lerò verfo Coftantinopoli'l viaggio,fe bene con pdcafelicità;perehe co-> 
nolciuto da tutti per Tiranno , non potè alle fue pam tirare i popoli di 
Nicea,nè Gio:Duca,Prcfetto della Città,nc'Gio: Cqmncno,Grà Dpme- 
ftico,Comandante in Tracia,benche hauefiero riceoute da A nd romeo, 
lettere piene d'aftettojperche s'auuideroeflcre finti icaratteri,rrè poter- 
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li rip&jre graditi colerò , che fpfpettauaclfcrli d'impedimento al (uo 
fiqe.Raccolifa gente in numero maggiore,che li fu permcflo,peruennc 
in Pencia,luogo vicino a Calcedone in faccia della regia Città: fece acr 
cernere molti Fuochi da fuoi Soldati, acciò haueffero quelle fiamme ac- 
cefli a tumultuare i popoli , e fotte (limato pili numerofo il fuo E fé rei lo 
al la com par fa di tanti ardori ì Augurio infaufto all'infelice Principato, 
che comìncio co! Fuoco,d i (ì rn tto re del tutto» 
. protofebafto vedendo , che per Terra non potea vincere l'Emulo , 
perch'era for t e , e c or re ua no a lui di confinilo Soldati,& Amici -, (labili 
èflfalirlo per M a re,come che l'Acque foffe/ro più prapor tionate a fqfte- 
jiere nella loro lubricità la fua vacillante Fortuna. Adunate molte Ga- 
lee,e con quelle occupata la Propontide , eleffe Generale dell'Armata* 
Andronico Con coft efano, benché condro fua voglia , perche molto ce- 
^pa della fua fede. Spedi pofcia Giorgio Sifilino Sacerdote con fqe let- 
tere ad' Andronico,acciò l'efori , chef© 
fone ritornato al fuo folitario viuerc , non haurebbe mancato trattarlo 
colle folitc forme di Principe grande.il meflò più lo commofte 5 perche 
in yece d i rare ciòcche gl'era dato importo , l'efortò a non deporre l'Ar- 
mi,fmo che non (offa Protofeba fto deporto dal gouerno , che ad'ogn'v* 
no riufeiua cosi noiofo ; Il Contoftef ano parimente fi ribellò, e col l' A r- 
^nata s'accollò ad' Andronico ; con che refe posi certe a Pro tolebafto le 
cadu t c,c h c fi diede alla difperatione,e priuo di si gran Duce, conobbe, 
non poter più condurre a fortunato fine l'Imprefa , che per fua ficurez - 
za bramaua.Correuano i principali di tutti gl'ordini a Calcedone , per 
vedere Andronico ; parendoli , -che foffe (lata ordinata dal Cielo la fua* 
vcnuta,per liberarli dal Tiranno. Il volto , c vna finta dolcezza nel trat- 
tare trarteneua immobili gl'Animi a venerarle vna maeftofa canitie , 
che in lui ca m peggi aua , fi rendeua o fleq u i 0 fa la volontà de popoli. 11 Par 
triarpafteflTps'auuicinòal di lui Padiglione per congrarularfi della fua. 
Vcnu?a;maconofcendolo nell'interno lup©,benche fembrafle fempli- 
cc,e pio nelPefterno,molto lo punfe con fue parole ; ma finfe egli di non 
(entir le p.unture,perche non era tempo di vendicarle. 

Chi crederebbe,che follerò così inftabili le vicende della Fortuna. ? 
Appena cominciò quella a di moft rarfi con Protofebafto fdegnata , che 
perderono ogni Dignità i Cuoi fauoriti,& acqui ftarono gl'Inimici ogni 
onore . Gio : e Manuele , Figliuoli d' Andronico, con molti altri furono 
ritratti di c arcere,e rinchiufi quelita quaji erano fempre aperte le porte 
delle regie Sale nell'ani mini (Iratione di Protofebafto. Lo Hello infelice 
emetico accadè a Proto fe ballo , che priuato dell'autorità fino allora go- 
duta, fi conobbe autore delle proprie iniferie. Ritenuto nel Palagio dal- 
le guardie Tedefche,non come primo Soggetto della Reggia, ma come 
vi timo nella SQggcttione,in tempo di Notte fu condotto prigione nel- 
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le cale del fagro Tépio.Forfe lo punii Cielo nel medefimo luogn,perche 
nel Tempio fteffo fenza riguardo alcuno ardi d'impugnare la Spada. . 
Dio,che in quello fi troua velatoci fuelò il fuo furore 5 e perche cono- 
fcefTe,quanto empiamente hauea allora oprato nel Regno,oue'in Terra. 
riffiede ,in quello li fece prouare gl'effetti dell'aiiuampan te fuo fdegno . 

lui abbandonato da tutti,ruorche dall'oggetto compalTìoneuoIc del- 
le proprie miferie,piangea dirottamente le fue calamità ; ma non com- 
pattano i lucori, deputati alla di lui cuftodia,i fmgulti,perche biafima- 
u ano le confolat 10 n 1 ,ncl le quali hauea tanto tempo vi/luto. L'i n fui t alia- 
no con rimproueri, e poueri diuenuti di parole, l'oltraggiauano colle 
mani,nè permetteuano,che poteffe dormire* così punito dal Cielo , per 
hauer'eglicaufato perpetao Tonno a tanti innocenti . Losforzauanoa, 
tenere Tempre gl'occhi aperti,in pena d'haucrli tante volte ferrati nelle 
calamita altruLSolo il fanro Patriarca , feordatofi delle riccuute offefe , 
foftennelafuadifefa. Placaua lo fdegno de Soldati, e li rendeua miti , 
euendo muto AIeflìo,nc potendo nfpondere airaccufe , perch'erano 
pur troppo vere. 

Dopo alcuni giorni fu condotto ad'Andronlco : guidato per feorno 
fopra vile gin meco, e ateceduto da vna càna,che li fèruiua di vile Sten* 
dardo.Pofto in Mare (òpra picciola Barchetta, apprefe dalla commo- 
tione de flutti,onde deriuino le miferie; e che tempre prouengono a gli 
ambi tiofi dalla loro fuperbia,che in fine fi conuerte in tempefta, e f coli- 
nogliele fofpi rate grandezze. Per commiflìone d'Andronico fu ferito 
ne gl'occhi,6£ accicca to;aft retto ad'affl iger fi fino alla Morte, per mo- 
mentanei piaceri efperimentati in Vita,e a vedere colle pupille ofcura- 
te cicche non hauea mirato,quando fiammeggiauano,quafi Stelle. 

Andronico intanto molle guerra a Latini, che fi conferuauano anco- 
ra fedeli in tépo di tanta mancanza di fede,e cuftodiuano la Città,com- 
battendoli con duplicato Efercito,terreftre,e maritimo,a quali nell'im- 
minenti fuenture fu Virtù diuenire ribelli, e tralafciata la guardia della 
Città,attendere alla difefa della lor Vita. 

Ordinate le cofe nella Citta,e nel rea! Palagio da Figliuoli,& Amici 
d' Andronico,!! partì di Damali aflieme colla Madre Sene, e fopra mu- 
nita Galea montato fi transferi alla Città nelle Cale di Mengano al Fi - 
Iopatio,portando al corteggio di fua perfona i tradimenti,e gl'inganni. 
Dopo eilèrfi trattenuto colà aflieme coll'Imperatore AleiTìo , alla prc- 
fenza del quale s'era inginocchia to,e colle lagrime a gl'occhi baciatili 
ì piedi,e riuerita l'Imperatrice, volle vedere il Sepolcro di Manuele,luo 
Cugino,nelMonafteriodelProtofebafto . Reftato folo in quel luogo 
proruppe in accenti non conofciuti, accompagnati da veemente pióg* 
giadilagrime,e fi credè,che contro'l morto Ccfare pronuntiaffe maldi^ 
cenzc > inuectiae > & ingiurie, e giuralfe fopra quell'offa incadaucrite di 

far 

Digitized by Google 



Partè Seconda: : 32$ 

far cadere la fua pofterità in cenere , com'egli nell'audio erafi conuer- 
titoinpolue. 

Diede a Figliuoli , & Amici , col rauore de quali era peruenuto alle 
fofpirace felicitàiacUrettionc de principali vfficj , e corrifpofe con gra- 
titudine a Pari agoni; perche fauorico haueano i fuoi tentati, e predata 
I a mano au fil lat i ice,acc io predo confeguifle il Regno. Diflè ad* Ale filo 
Iraperatore,che attendeflè a gli Stud j j pcrch'egli fenza fuo incommo- 
do haurebbe ftudiato alla fallite del Regno;che non fi foflè dipartito da 
diporti piaceuoh" , perche farebbe fiata Tua cura attendere alle cole 
pùigraui della Republica.In tanto era fuo principale penfiero atterrare 
le calè de Senatori più graui,e diftruggerecoloro , che attefero alla di- 
ftruttione del fuo infaufto Regno. , :a> 

Era colà d 1 ftìcile in quei te m pi a mare i 1 bene,perc h e per f eg ui tando il 
Tiranno i buoni, folo i maluagi erano f auoritije fi come egli era vn per- 
. fido 1 1 adi torc,q u ci li gl'crano cariche l'I n nocenza trad iuano, & 1 m pu- 
gnauano la Bontà>onde Gio:Cantacufino,di lui empio fautore,percoflc 
grauemen te nel volto Zita £unuco,buttandoli i denti di bocca , e f pez- 
zandoli le labbra,perche lo vide parlare con Aleffioscome che i riu e n- 
- re il fuo Principe forte irnuerenza (limata , & errore , e il parlarli forte 
colpa meriteqole 4t perpetuo tacerejpofcia priuato de gl'occhi^ confi- 
nato in tcnebrofa carccre,perfe la libertà del dire» ne vide laSeruitù>in* 
felicc>a cui fu deftinato: 

. Maria Cefareflà,che tanto defiderò la venuta d'Andronico , cladc* 
preflìone di Protofebafto,fi pentìdell*operato,perche patì pene condfr 
gne al fuooperare:coftrettaa bere il veneno, che li mandò per premio 
il Tiranno,e a terminare co forlb amariffimo il corio del fuo viuere; Di 
lì a pochi giorni Cefare,{ùo SpofoJ'accompagnò al Sepolcro , che non 
potè virare d'eflèrli compagno nella beuanda dell'amaro liquore. Ecco 
infe licijComeJ'Eco delle mìlcrie cor rifponde a voftri voti! Come ha- 
uete finita la Vita, perche te me nate la Morte ; oppreffi da vn Tiranno > 
mentre v'opponefte alla Tirannide. Altri molti morirono in fi migran- 
te maniera,ertcndo 5 l veneno l'Arma più ficura>ch'ama il Tiranno , per- 
che vecide fenza ftrepiro,e con molta preftezza,. 

Mefcolò frà la ferie Trinità de fuoi misfatti due granirti m i errori» che 
apportano orrore all'orecchie de Giulive Io giuflificano per vn grand - 
cmpio.Gl'era nata vna Figliuolajrenc appellataci Teodora Comnena, 
liiaCtigina,chcproftergatii (limoli della verecondia ,feguito Phauea 
nclPefflio:volle maritare quella con Aleffio,FigIio di Alarmele Cefare» 
riceuuto con illecita copula dall'iflertà Teodora:e benché ciclamaflèro 
le Leggi, gridartene i Sacerdoti, c'IBifan tino Prelato abbandonartela 
Città,per non cflere a parte di tanto fàllo,e fi ritirafle a Terebinto^ fe- 
cefpofcredal Vcfcouo de Bùlgari, che allora fi ritrouaua alla Reggia * 

u j T t Scele- 
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federata Pallore i che preferì la gratia di Cefare all'onore di!?i<vp»er- 
che Cefare li proferì grandczzc,e tefsè vn legamc,che,fubito fciokó dzL 
Dio,lo legò,finche virtè^* vn'etcrna infamia ,c in Morte a vna perpe- 
tua pena. Alienatofi , come diffidi fanro Patriarca, nel fuo partire pensò 
Andronico di conferire adatti la Patriarcale Sedo , e la vende a Bafilio 
Camatcro ; quale con indegna Scrittura li promife d'efeguire ogni 
cofa,che comandato glhaueflè fenza riguacdodclla cofeienza, c dettVi- 
neftà.Mifero bifanric ! Oue',nón effendo ficuri per la Tirannide i Còrpi, 
erano ancora in pencolo per intereflaca Politica iVUiitne 5 c i Pallori di 
quellc,diuenuti mercenarj,vendcuano il loro valore all'altrui arbitrio;, 
ne' temeuano precipitarle all'Eternità del Fuoco,per godere per|xx:hi 
momenti i calori della gratia del pei fido . 

Tenebre cosi grandi,chcacciecauano le pupille delle menti piti or- 
dinate, e che caufàuano ofcunfsi ;ma Notte nel pili ri fpledcte meriggi 0, 
furono vedute da popoli delle lontane Protlincie , ch'erano più perspi- 
caci di vi ih. Stimo il Sol Jano d'lconio,c he folle allora tépo opportuno 
d'aumétare i fuoi Stati, perche poco farebbero conofeiute 1 tate caligini 
le fue r apincjondc si m patroni di Sozopoli,afièd iò Aftal lo,di (ì ruffe Co- 
tialio,e lottopofe altre Città al fu* Imperiosi come Gio:Comneno,Gra 
Don^lhco^lKilacoBatàze^retorediFiladelfia^ribcllòwìcvbbidma 
a Comandi d'Andronico» perche non li comendaua , ma biafimaua ad' 
ogn' vno.Cosi le Città dell'Afia erano afflitte da domeniche inuafioni , 
« più temeuftwodell'efterne.e viueuano lenza freno alcuno di leggé per 
ldicggiereaze,chc di continuo fentiuanoefercitarfi nella Metropoli. 
■ Ciòcoftrinfe Andronico ad'mui are contro Batazc Andronico La- 
pa r da. Erano ambedue Soggetti di Valore,tanto l 1 a fifa 1 1 tore,quanro l'af- 
falito; ma fi fermò iti Cafa BatazCjcflendo infcrmo 5 & fpedì Manuele, & 
Alefsio,(uoi Rgliuolijcontro Lapardamofcia fattoti condurre fopra va- 
go M ont icello,d a cui potea mirate il conflitto,ordinò cosi bene le cofe, 
ÒL am mae ftrò i Figliuoli , che dopo elTere data la vittoria molto tempo 
dubbioia, inchinò in fine a fuo fauore. Troncò nuli adi meno la Morte di 
B icaze,che fùcceùe di 11 a pochi giorni,maggiori trionfi, che fi fperaua- 
no ;e i Filadelfj, temendo l'ira d'Andronico , fi Aggettarono pervia d'* 
Ambafciatori:e liberarono col loro Vaflai (aggio il Cuore del Tiranno 
da molto timore.1 Figliuoli diBataze fuggirono al Soldano dMconb,tn- 
di in Siciliana nauigando pel Marc di Candia, e condotti in Cittì , li- 
conofciuti dalle fattezze , reftarono per commifsione d'Andronico ac- 
ciecatiipcrchebaftaua allora eflcrecreduto Inimico del Tiranno » per 
cflere riputato tdegno di viuere,ò di vedere la Vita.ll malitiofo Andro- 
nico,per ftabilirfi nell'Imperio,! cui s'era furtiuaméte introdottacelo 
no li vaciliafTc la Corona sù'l Capo, ordinò, che fofTe coronato quello 
d'Alefsio . Perue nuto il fi abilito giorno alla pteseza della multimdinc 
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congregare» cgTi iKpctfohal»^du(TcaUaChkfa fedendoli nobilè 
fcabel Io dellefuc fpailc,eric6dùccdoId nei tfrodò tìiédefimc^cfprimédo 
fi c6queirattióne>cheliferri^ 

quello dieea,(pargcdo tal» l agrime,che la plebe credula celebraua la pie 
rà,c credeua,che regnate in lui arder ifsimo zclo,métre tutto ardore ap- 
panna di ftabil ir'ii veroReg nàte jconofceuano però gPHuomini prude ti, 
ch'erano quelle fallaci apparenze^ che fé co m lei a u a a rauor 1 r l o col pia- 
to, no &rébbe terminato il Regno delrlfcfccecol rifo:e che quell'Acque 
doucanoferuire per dar<Jilnàufragio alle fuegradezzc,hòper ftabilirlc. 

A queftiatti di finta pietà aggionfe cpie operationi,quali tendeuano 
alla drftruttione dell'Imperatrice . Li parca di no poter tradire il Figlio: 
mentre tanto per lui vegli auano le materne pupi lle:dicea, che Augufta 
era perfecutricc del Figlioxhe hOn godeua d'eflcrli Madre , perche la* 
jnaue,ma perche godeua d'eflere Imperatrice : ch'ella danneggiaua gl'- 
in te re fsi della Republicajperche tròppo sin tereflau a nel maneggiarli : 
che 1 buraftaua incui tabil caduta all'Imperio , mentre era permeilo alla> 
Reina ri goue r no ; l'accusò,come traditrice del Regno ,e del Figlio. Affer- 
mò,ch'ella co intelligéze fegrcte efortaùa Bel a, Re de gì' Vngheri,ch'era 
Maritò dèlia Sorel la ,a distruggere B ra n izòba, e Belgrado, mébra colpi* 
cue dell'Orientale Imperio . Quelle vltime accufe -, credute per vere,nò 
feufa te da alcuno, benché protette dal l'In n océza, ch'era in quei tépi ft i- 
niata<x)lpeuolc,caufarono Evitimi precipitj alla mifcrajche séza riue- 
liettza alcuna legata^ codottainofeura carcere , cotigua al Monafterio 
di S.Diomede,oue , €fperimcnto ogni ftrapazzo,e villania da perfidi cu- 
ftodi,che ftimauano di fare cofa graca ad'Andronico nclPingiuriarla. 

Così fi commutò per l'infelice la Scena,perchc fi cóuertkono in op- 
probrjlefuegfàdczze:la porpora cosi riucritadiuéne poucra d'offcquj: 
e Cadédoli la Coro na , tato ve n e rabi le.d al Capo , diuéne ludibrio de pie* 
ài di quei mainagli Di ciò nò fi cotetó Andro meo, pe re he, (e bene giace- 
uà Augufta nelle miferic,fi ftimaua mifero,mentr'ella viueua:il vederla 
penate gl'apportaua pena, nò perche la c6patifle,ma perche viueflè^O- 
pròaduque in modo , che i Giudici la còdanarono a Morte:e volle , per 
maggiòrméte coprire la fce4eraggine>che fofle la iniqua Sentéza fotto- 
fcritta dal Figlio;Séte2a,che cóténe vn ternario di sòma epietà. Accufa- 
tori fai fi,G iudici intcreflati,e Principi violétatiJPurono efecutori dell'c- 
fecrSdb misfattoCoftàtino Tripico Eteriarca,e l'Eunuco Pterigionitc, 
che la ftràgolarono col lacc i o 5 che meglio a 1 loro collo fi douea , efsédo 
d'infiniti errori colpeuolr,perche inorriditi al barbaro Comando Ma- 
nuele , primogenito d'Andronico,e Giorgio Augufto , Tuo Confangui- 
nco>a quali fu importo il farloinon vollero eflcre Miniftri di parricidio 
atenorme,e Io deteftarond con molto tìegno d'Andronico. 

Monaftcriota Leone, Bermelo, Demetrio , eCoftantino Patreno 

Tt i Gm- 
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Giudici di* ItefeiquaJi^ydllefog!^ ,itèt»acw 

machina del 

Tira&np^qtfafl fpariero il proprio -, mentre folleiiaca da quel Io contro di 

loro Ì^Ccioc^^^^^tè^IpoS^ui tfipevàifysc^io maggioro 
nuda: fjc cofl docci per,la£wà»e fenpn morirono , hewerache fare per 
. fai u a re la Vtfa,Ari(^ttia^jPj|tfiarc^, parche oftò alla urodele dece** 
jftìnatjoQc^Qji^frenclQ ufi ncdcJTirliiwriflCcgritìd'Augufta^coji? 
cito in gmfo caie dpppolo*ebe~poco vi mancò nóperdefle la Vitale che 
affai i co non folle c<>iP Armi, e co 7 pu gni, pere he difendeua la fra Bontà . 
Denegata la tomba al fuoC^ del Mare , 

acciò eh i non fapeflc,onde fo& daimo cosi in fame misfaup,ftiaije£ 
,fe imparato dali'ctfdeieJ'Acque fpruzxando il fabbipne,quafi contar* 
re lagri me baueéero l'Irmocerua compian ta^ con quelle (punte dirao. 
ilrato il loro fdegno conerà tornata crudele- yftem 
: Jnforfero nel tempo mcdeiimtv;beJ&lantio erg idiuenuto Teatro di 
tante iniquità folleoacioni Btffnicb* d'Jfaac Angelo, e TeodoroCan- 
iacu<ìoo,ricei|uti in Niceac©nApplaufi,cde popoli Prufariefi , che ad 5 
e lem più de Niceni n uer irono Teodoro Angelo ; quali io vece di rea* 
d e re acculaci i Senatori, q i principali $ che ycdeuano la d immucione 
dell'I mpc no nc\S t ati mag giori,li refero più ac ciccati , diccndo ? che per 
^opprimere i tumulti bi fognaua inalzare Andronico al Trono, c darlo 
per cópagno ad' A leflìojacciò colla fu a prudéza hauefle apportato ri me- 
d i> o,ouc'nó potea a n i u ar e Tinelperiéza d' Alciììo.Quc (la voce vfeita dal 
la bocca de G 1 ad i,e di 1 a tata per ogni luogo dalle vóci de piccioli, ter mi» 
nò le brame del Tù-anno jpershe cominciò con ailqluto Comando a fv> 
goare,e a crederli Rè, perche era (limato buono per reggere. 

Condotto in momenti dalla Cafa MicaeIiza,oue' abitaua,al Palagio 
Bbcherno,liruparticipacoilTjono^os!per eftinguere gl'inforti Ti- 
ranni,non s'auuidero gl'iqcauci,ehe 1 i miilciplicauano . Ciò non ricusò 
Aleffio, perche così voleano, le condicionidecempi,e la violenza, cho 
con ftupore de buoni oppugnaua la ragione.Conceflc adunque ad' An^ 
ironico ciò, che voi Je,perche non poti ciòcie volea . Condotto nel)'- 
AuguftaChiefa,c finite le csremxmie , cibato deji'auguftiflìmo Corpo , 
e del viuificofanguegiuròftllaprefenza d'ogn'vno , che altro noi) lo 
{pronaua ad'aflù mere l'Imperio, chcperftabilirlocon ficurez&ain A- 
Ieffio,ch'era Tuo Confobrino.Gh'egli haurebbe feruico di Scudo alia fua 
autontà,acciò folle ftimata,c riuci 1 ta in lui l'Imperatoria grandezza. • 

Conobbe allora il Tiranno.che le fue aftutie fortiuanóil fìne,che per 
tanto tempo meditato hauea/5 maturato cò molti inganni} ma la com- 
pagnia d'Aleflio li difpiaccua. L'autorità del vero Celare, che ìeruiua di 
qualch'ombra alla fua, gl'appariua a gl'occhi nube ottenebrante il 
proprio fplendore . Lo Scettro in due parti mediato li diuidcua per la. 

; * paf- 
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paflìone il Cuorc,c la Corona , chidegittimamente coronaua l'altrui 
Capo,li fer&bniua^aleuofe a renderctadente la fda; fln& c|Bfi ftgacità 
indufTe i Senatori a cofpirare contro il vero Principe , acciò non più fòfc 
ptrefcjl fpurip Regnantc;adecfetare più conuenientcla tomba, chc'l 
Tuono ad' Aleflìo, eche folo regnafle Andronico, pere he fatto comune 
apiù Principiò Regno, non precipitane nella multitudine* 
1 Appena fi maniteftòl'intentione del Senato , che volle Andronico 
conseguirne l'intentojparcndolitfheogni dimora fcruiue di remota al- 
fe defidcrate grandézze . Moti adunque Aleirioltrangolatoconfvn^, 
corda d'Arco in tempo di Nottejfcicl te le tenebrd , acciònon fi ottene- 
bra/Te la luce nclmirare l'indegno fpettacolo . Steffano Agiocriftofori- 
w»Coftantino Tripfico , e Teodoro D adibreno furono Carnefici dei 
loro Rè, per feraire al Tiranno . Pouero Principe ! a cui l'effcre troppo 
buono fcrui di raotiuo all'altrui cnalitta di farlo morirei La fua giouentù 
indufle i vecchi Senatori ad* oprar da fanciulli nel condannarlo. L'effe re 
Figi io di Manuele lo fece Padre delle proprie fuenture» e la Coniangui- 
mtà con Andronico fu oggetto di renderlo efangue « < 

Andronico lo calpefto co'picdi,pcr diraoftrare l'infame pofleflb,che 
riccueua del Principato^ ttapaffato vn orecchio con filo , ecera , vi fù 
improntato il figlilo del Barbaresche fe imprelTe fegni d'autorità, fegnò 
macchie indelebili di vituperio ai faonocne.ll Capo troncato dal bullo 
61 portato allo fteiTo quale appreflb dife ritenne per ficurezza d ciTero 
Imperatore,e perche più no temefle di perdere la Corona,efsédo fuo pri- 
gione il Capo,che glie la potea cótendereJl Corpo,poftoin vna Calìa di 
piòbo fu gettato nel Mare,acciò precipitafle al fodoxome s'era profon- 
dato ne gl'errori chi comàdata hauea renormi tà La barchetta,chc con- 
duffe l'infelici mebra ,come foffe ritornata da vn'infigne trionfo , fu ri- 
ceuuta con allcgrezza,& applaufi , e a guila della Naue Vittoria cnco- 
miata. , • t • . 

Quefto fù il fine miferabilc dell'Imperatore Ale{fio,non ancora giù- 
co all'anno terzo dell'Imperio, e decimo quinto di fua Età. In cui fini 
parimente la Cafa Com nena,che con tanto fplendore hauea comincia- 
to a dominare l'Oriente, quafi Aftro de più fiammeggianti del Firma* 
mento. Cofa molto bene veduta nel torbido genio e* Andronico dall'- 
Imperatore Manuele,che ftudiò con ogni arte di recidere tronco sì (le- 
rile,e infruttuofo dalla fua Calajma non v'arriuò la fua falce-, perche Id- 
dio per caftigo dell'infelice Bi [antio,e dell'Orientale imperio , che con 
gt au iffi m i errori accrcfccua le co I pe ,1'haue a ruTe r uato . < 
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i A N D R O N reo. !. CO M' N E N O, 

ND ICONICO annoucrato viene fràCcfari, ben* 
che indegno d'efTere aferitto fra g!14uomini,pcrchc, 
ci cr citò iolo attieni br utali.Non hebbe cofa alcuna di 
gì ade, che la crudeltà, perche in ogni Virtù fu fem- 
p re picciolcsSpar fc più fangue egli folo,che non vedi 
la Grecia da tutti gl'altri ànteccuori trasfufo. Sbrano 
n ì Mondo dimenticate le memorie de Calligoli,e de 
Neronijma egli le rinouòafuoi tempi. DiuenneBifantiodi Metropoli 
d'Augùfti Sede d'anguftie,eCarnificinade gl'Huominù Non può l'oc- 
chio Rumano fenza piangere mirare quattr'occhi egjicoftrinfe a kgri- 
mare per mancanza di luce.ll veneno impouerl la Libiate l'Affrica, per- 
che tutto fu trafportaco in TraciaXe carceri,crTcrano abitatione di rei, 
e di maluagi, diucnncro afili di Santitàjperche in quelle la Bontà lenza 
riguardo alcuno fi r in chiudeua , quando l'iniquità libera dalle catene^ 
pafleggiaua con libertà per le ftradc , nè le catene Mancarono tanto gl'- 
artefici nella loro bruttura , quanto s'impiegarono per contentare An- 
dronico. * - '." : 
Era vecchio il Tiranno,quando occupò l'Imperio; e come foflè (lato 
gioii ine de primi anni,pigliò per Moglie Anna,o Agnefe,Spofa dell'I m- 

Giratore AÌefsio,deI regio fangue de Galli , che di poco auuanzaua due 
ftri ine temc,chc lo fulminaflè il Cielo con traendo così illecite nozze, 
eflèndo faoCtiginol'eftinto Aleffio > perche era folitod'inuere contro 
l'Olimpo, e fprezzauai fiioi folmini.Non sò,come Venere,Dea de gl'A- 
mori,poteiTe vnirfi con vn Moftro, ch'era tutto fierezza : e come non 
tramortire vna Fanciulla cosi tenera.infeno d'un vecchio , che acca- 
rezzati a la Morte; ò non perdefie il niueo candore delle fuc membra al 
folo tatto di quelle d'vn fanguinario . . .IL 

S 11 Patriarca forfè più federato del Tiranno,per infiriimc, che guitta- 
mente haueooccupato Àndronicoil Trono , rafloluè dal giuramento, 
p re fta co à Manuele,©* ad" Aicilio , fuo Figlio ; facendoìòìapparire inno- 
cente colla vefte d' vna necefsità rigoroìta , che tenioail Regno di fua-, 
perfona ; Ma Iddio , che conofee de Cuori humani la maluàgità,drizzò 
alla con da nnarionc , di chi hauea ciò fatto, i'afìol u tione:e a filo rem po la 
pena,a olii pretende in sì fatto modod'inuitarla , non di virarla,comc è 
folito della diuina Giuftrtia.il primo,ch*cfpcrimenta(fegi'eifetti di fua* 
crude Ita, fu il valore d > Laparda , che in tempo della di lui Tirannide fi 
ritrouaua afsierae con A lefsio Brana ncli' Vngheria contro Bela , Rè de 
gf Vngheri:peruenuto a Nifo , e Branobiza , per liberare i Stati Cefarei 
dall'inimiche muafioni.Uefàltationc d'Andronico lo deprefle in modo, 
/! . che 
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che dubitò molto di fua faluczza : conofeendo, qùal fofle l'Animo del 
Tiranno,c come viueua lontano dalla fua gfàtia.Fuggi adunqué, e (aiu- 
tate le Sorelle in Adrianopoli, fua Patria,s*auuiò in Oricnte,& im ba r- 
catofi,pcracnne a Icllo.CafteIlo,indi ad' Adramitio : c ftimandofi quiui 
ficuro,ru carcerato da Cefala,Soggctto principale del paefe>c mandato 
^. j — J — J ^idregnalati^cliepotcffe ferii. Androni- 



co Io mirò con voko allegro,e perche non Io rattriftaflcro le fuc pùptt- 
lejo fece acciccarejpofcia Io rinchiufe nel Monafterio Pàtopo,colà rin- 
fiorando gl'effetei di fua barbarie, acciò veduti non fi .Aero » e nafeoft/ 
nella Religione la crudeltà del Tuo Cuorc>così nota net (ècolo . 

Liberato dal timore di Lapàrda*,(è bene Tempre paurofo per i (limo- 
li della macchiata cofcicnza,che (limano acutissimi Dardi i-Tiranni, fi 
diede a dipom,trafportatofi a Cipfella, attendendo a giuochi della cac- 
cia,e pofcia a Ci ree nfi, tutti proprj della fua fie re zza,pe re he anco ficher- 
zando in quelli fi fpargeua il (àngue de 1 l'Huo m o. 

1 popoli N icem,liberati dalla di lui Tirannide,non lo rendeuano im- 
mune del concepito timore$onde determinò in perfona afiàlirli * corno 
dal valore d' Alefsio Brana furono i Lopadiant fuperati,e vinti. Si ritto- 
uaua in Nicea lfaac Angelo/Teodoro òmtacufino, e molti altri Nimici 
d'Andronicoionde fe li rendeua piena di difficoltà ftmprefa,e vacuo di 
fperanra il Cuore. Applicò la mente ad* vna grand'a(Hitia,pcr inganna- 
re i Nicenijma quelli,che conobbero il fine, con vna fune lo deìufcro. 
Fece condurre di Bifantìo Eufrafina, Madre d'i faac Angelo , e la collo- 
cò (opra le machme.chc circondauano la Città ; acciò da Tuoi feriti i di- 
fenfori , quelli , per non colpire Euf rofina , fi fodero trattenuti dalle fe- 
rite *> Ma Eufrofinà con vna corda tirata in tempo di Notte su le mura- 
glie,fchernì l'arca no,c feruendofi Andronico d'vna Donna per Vincere, 
a guifa di fc mi nel la imbelle,reftò confuto* 

S'accrebbe al maluagio allora più la fete d'incrudelire ; quale in fine 
smorzò con Teodoro Càtacufinojgià che quelli vfeito dalla Città,men- 
tre và co coraggio ad'aflàlire POftc nimica, caduto a terra pe'l precipi- 
tofo Cauallo,che Io coduceua,e tramortito,fuprefo,e priuatodel Capo* 
quale appefo fopra Vn* Afta , fu condotto per (corno in Coftantinopoli, 
e per mótiuodi piacere a chi,non (timaua delitto la crudeltà vfata. Per 
la perdita del Cantacufino perderono l'intrepidezza i Nicenijonde per 
non prouare la barbarie del Tiranno , s'arfefèrecosi configliati da Ni- 
colò* Vefcouo della Cittàrquale d'abiti Pontificali vcftito » e da Sacer- 
doti accompagnatOjrinuitòad'cntrami: benché ccrc^ d'introdarui vn 
Dragonejnon vn*Huomo,cheli douea diuorarcE cosi fu i perche non 
v*c lingua valeuolc ad'efprimere,quant'egli incrudelì co* Cittadini > al- 
tri prolcritti con tutti i fuoi haueri non hebbero più felicità in loro Vi* 
talleri precipitati da muri^cadendo morirono, perche furono troppo 

tardi 
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| tardi nel cedere: molti Pedani impalati furono attaccati alle muraglie, 
,ditienuci èfea dVccclli rapaci * perche non haueano fatiata Ja di lui ra- 
pacità.Solo l&ac Angelo fi encomiar» per valorofo , e mandato in Bi- 
fàntio. ConfeniatoiaVkaper gkiftogiudicio del Gelo, acciò leuata 
, l'hauefìè all'empio nel tempo determinato. O* come accieca Iddip co- 
loro ,c h c ere d un o vedere aliai pi ù de gl'ai crii Andronico nel preferito 
affedio non hà chi più (è gl'opponga d'ifaac Angelo i & egli pone ogni 
ftudioperfauprirlojVMolcIddio,cheelTcndoferbatp per tormento del 
Tirànno,fi t sforzi a riucrir Jo, come efecutore di fua vendetta : e cljc lo 
tenga caro,douendodiuenirli Carnefice. . . f rftxi 

Andò in tanto contro Prufa; oue 5 parimente molto fudò , perch'pKL 
Città forte , attorniata di Torride di gagliardiifirae Mura . Efortòcon 
lettere,tramandate su le punte delle Saette,! Cittadini a renderfi ycz. 
alarli Teodoro Angelo nelle mani,promcttcndo a tutti gl'altr^che im- 
muni renerebbero dal caftigosma all'i mproui lo caduto a Terra vn pez- 
xodi parete,e falendo condrale i Soldati, furono fpalancate le porte al- 
JL'infoIente Efercito, Allora siche beuegrandiffimo fiume di fangue la- 
ferità d'Andronicojes'erfeper Campidoglio de fooi trionfi moftruofa, 
caca ita di Cadaucr i c fli nu , Leone Ginefio , e Manuele Laca n a con altri 
qnaràta furono appetì a gl'alberi vicini alla Città : Fiori, che fpuntaro- 
no dalle fpine della crudeltà, e frutti maturati dall'épietà del Tiranno. 
Ad' Angelo Tcpdoro,gioujne di sigolare Virt ù,futonp cauati gl'occhi , 
e pofeia I afe iato còdurre dalla difcrettione d'ù* Afino,che più pietofo d - 
Andronico,!© guidò in mano d'alcuni Turchi, che lo curarono» e li pre- 
itarono gl'aiuti,che li negò uCridiano.Lapadio,chei Ornile modo cade, 
efperimétò no diuerfe feiagureje fiì punito negl'occhi! Vcfcouoiperche 
.vedutigl\iinutinameti,nògl'haueuaacquetati*,eflendoin quei tcoisò- 
mo diletto vedere le pecorelle guidate; da ciechi Paftori, accio per 
J'ofcure caligini precipitaflèroje che trionfàflero le tencbre,mentre te- 
jieuano i Monarchi inuplti nella cecità i penfieri. 
. . Mache diremo della crudeltà vfata con Coftantino Macroduca, e, 
con Andronico Ducanosi intimile fuoi famigliari, diuenuti in vn Gioi- 
to foraftieri del fuo affetto? 11 primo de quali haucaper Moglie la So- 
rella di Teodora,tanto da lui amata , echequandofitrattauadiftabi- 
I il 1 o nelle grandezze , non riebbe riguardo a (òttoporfi a Comandi più 
yihjEtil fecondo gl'era cosi caro, che quando efercitaua gl'atti della* 
barbarie,egli n'era il miniftroje fapea cosi bene fecondare il genio, che* 
impiegaua tutto l'ingegno in nuoui modi di crudeltà ; poiché condotti 
nei Fri o patio al Palagio di Mengano nella pianura , the di de li eia di Re 
diuenne Teatro d in giuliana, furono all'impresilo percoli] da grandi- 
ne fpanétolà di (àflì,che compoiero akoMonte per le loro mine; eflen- 
do^ato Agiocrritoforita il primo aslanciàrle,che leguitato da gl'afta». 

tÌ>C 
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ti,ehaijendo colpito fenza falli re, indufìè all'efecrado f allo gl'altri fpie- 
tatiMiniflri.Pofciaeftratti da quelle pietre , che diueautecofle pc'ì lo- 
ro fanguc,fi dimoffcrauano pietofe,e compaflioneuoli ^ita^ito male , fu^j 
rono conficati su pali;ficuato il Duca nel Cemeterio de Giudei , perche^ 
efprimeifemon hauer mancato il Tuo Giuda a i predati (eruitjx'l Macro- 
duca nel lido del Malaccio l'Acque haue/Icro fomminiftrata occafio- 
ne di piangere a pellegrini alla villa del crudele fpe ccacolo. E pure infe- 
licità così lagrimeuole auuennc a i miferi,pcrch'erano parenu,e Còfau- 
guinei d'i faac Sebaftocratore,qualc s'era ribellato, c occupatia il Reguo 
di Cipro, Tanto cotto a gl'infelici la Còfanguinità,béche innocéte, ap-» 
preflo d' vn Tiranno,poiche non potendo liauere nelle mani Ifaac, volle, 
fucchiare il Tuo fangue dall'altrui vene, e non potendoli vedicarc di chi 
haueua crrato,non vergognoffi errare co gl'innocenti. Così le fiere per- 
cuotono co'denti le Spade,che le colpifcoao , non effendoli permeilo 
mordere la mano,che le vibrò . 

Dicono , che gl'Auguri gl'hauefsero manifeftato , che la lettera 
I. gl'era infaufta , e che fe ne' douefTe guardare ; onde pere he' 1 no- 
me d'I faac cominciaua con tale lettera , credè , che tei minare 
douelTe il fuo timore colla Morte di quefti , che per elìerc con^ 
giorni di parentela ad' Ifaac , egli non volle difgiunti nelle feiagu- 
re , Inxefo. Pefìto miferabile di Soggetti così cofpicui , pianfe in appa- 
renza , ma realmente fi rallegrò , procurando d'infinuare , che 1 - 
omicidio non era (uccello per Tuo Comando , benché riguardane folo 
il fuo commodo. 

Ma perche l'humano fangue è vn liquore,che non fatia i Tiranni,an- 
zi Tempre più dolce riefee al loro palato, non molto dopo fece fofpcde- 
re al lido Pera m a due Fratelli Sebafliani , che fé ru irono d'igno m i n iofo . 
fpet t acolo a viaggi an ti, & a li lij : fauano,benche morti, i Nocchieri a fug- 
gire quei nidi,oue* gl'Huomini erano trattati da Fiere,e la Croce , che, , 
appendendoli al collo de CauahcriJ 1 fregia d'onore , colà tcneua attac- 
cati pc'l collo i Nobili, come Ladroni • Scimò , che quefti hauef- 
fero predato foccorfb ad* Aleffio Comneno, che ambì Io Scettro di Bi- 
faricio,vcdendolo ftretto così indegnamente dal fuo pugno, Poco gÌ0U9> 
allo. fteflo infelice Aleffio l'edere Marito d' Irene, (uà Figi iuola,r iceuut a 
da Teodora,che tantp amaua *, poiché non amano i Tiranni fe non Ce 
ftcffi,e vorrebbero ofeurare le pupille d'oga' vno,perche non vedeffero 
l'efèrcitata barbarie :.c lo priuo de gl'occhi , confinandolo a Che-*, 
le,CaIìe ilo vicino al Ponto:anzi l cacciò da fe la Figliuola Irene , perche 
pianfe il Marito , e nella di lui cecità aprì le pupille alla fua ve- 
douaza.Tale fine forti rifarne Matrimonio d'4rene,&; AlcfIìo,che heb-, 
be per primogenite le maledizioni della Cbiefa 9 e l'ignominia della 
Cafa.Conena.Aaco Collarino Triifico f u acciecato per alcuni fofpetq^ 
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chécóceridilui Andt^o^èòiqualial fine li partorirono Nltimerutoe V* 
ma egli Irrito fabbrico'1 coltello,chc lo colp,e coflrufle la Spada,the Iq 
rrafifìei perche Trinco e*ailmezanopercauareocchi,perconfifcar be^ 
ni,per correre a danni akrtfi,quandó fé ne 5 compiaccua il Tiranno; on-> 
deladmina^Giu^titialog!ttf1^cco , calttjjhi , ouVgli era giunco colla, 
crudeltà. ■ ' • i J i£ 

Condannò àllc fiamme m Ippico Mammolo/uoScrtuano* giouinet- 
to di belliffirrìo afpetto ; Che ignudo gettato neli'accefa catafta , vefti 
tutti gl'aflanti di compàffione,nè v'era alcuno, <dhe cotte I agii me pro- 
prie non procurane d'eftinguerc quegl'ardòri. Finfc pofeia Andronico 
col gettare nelle fiam me fiefle alcune Scritture , che Mammolo co*u 
qiiéHe eccitai Aleilìo alIaconfecutionedeirimperiojCongiutatofi co- 
li lm*,Ma quel Fuocofeceapparire illela la fua Irinocenza,e lecarte 
tàggbce nonpoteronoconquelleceneri coprire ilbiafimeuole fai- 
lo.Di(ÌpatoGiorgio,LettoredelTempiomaggiore,perhauere leggier- 
mente efa^gerata lachidelt-^Andromco.quafigraucrncncc pt<*iotfaó 
peTche códdtto-in carcere hauea determinato Andronico di tarlo Iti vn 
Schidone ferrar ejaediò a pocó a poco cuocédofi, non hatie/Te più pro- 
nunciate mdfgefte parole^ Monaftcriota Leone, Tuo Suocero,lò placò: e? 
ad* vn Puocòdi tanto fdegno appofe validiflimo vento d'eforrationì , 
che lo fmorzò; facendolo afroflìre colla fola confideracione di volcr'ar- 
roftire con tanta pena vnfùo caro. 1 * KX'fci 

' AleflioGooinenoj-NipOtedi Manuele , natodVn fuo Fratello, fi 
molhò più cauto di quelli , perche fuggì le miferie , e n'apportò 
graHiiffimé : al Tiranno - Efiliato , e relegato ferita Sciiìà , Vola 
poco ftimàndofi ficuro da gl'artigli del crudcl* Auoitoio , andò in Si- 
cilia appreffc Guglielmo, che allora fignoreggiaua quel Regno : con- 
ducendo fecó Maleino , Huomo ordinario , ma che tefsè ad* An- 
dronico vna catena di ftraordinarie calamità . Si fecero quelli co- 
nófecre quali foflero : e conofeiuti fecero vedere a Guglielmo , quali 
d&ueflcro eflere i fuot vantaggi, le fi forte armato Contro vn'Huo- 
rrio di pietà ignudo , e che le bene roflèggiantc di fangue , fi fa- 
rebbe alla prima comparfa delle Tue infegne impallidito . Tanto 
ftppero dire , che non feppe difdirc Guglielnio-* c fopra i loto 
atte fiati tentò la guerra control Tiranno j afiòidò Soldati, fe- 
ce formidabile Armata ? c inuiò la Fanteria a Durazzo , cho 
duro nel nome nulla durò nel reflìftere a gl'affalli, e all'empieo primo 
fu prefo . 

Facilitata PImprcfa da così fortunato principiò , fi drizzarono le Na- 
ni all'affedio di Teffalonica , cintala (erettamente per Marc , e per 
Terra . Càdè l'infeltóé Città per la viltà di Dauid Comheno , 
fuoGouèrrtacoie, che piti Dorma, che Huomo, aon fapeancmaneg- 
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giare la Spada,nc veftirfi di ferro. Degno di filare colle Femine il lino , 
non di veftire co* Soldati T vsbergo : e di fiflàre nello Specchio lo fguar- 
do,non di guardare gl'acciai nelle guerre.Caduta in mano degl'Auucr- 
fàrj 1 diuenne ricetto d'ogni imaginabileauucitftàjnon vi fu calamità 
grande,che non feruiflè di mezo ad* vna maggiore per la fua diftruttio- 
ncBafta dire, che nè meno i Corpi fanti andarono efenti dalle mani fa- 
crilegheje che elpcrimentarono più colpi così morti» che non prouaro- 
no viui ò dalla crudeltà de littorio dalle difcipline della Penitenza. Le 
Spofe del Signore di cafte Vergini diuennero corrotte Madri della più 
fozza libidincL'Oglio pretiof o, che featurifee dalle fagre reliquie di S. 
Demetrio Martire , prefo ne* vafi,eraadoprato per condimento dello 
viuande,pervngere le fcarpé,e per medicare iCaualli -, cfeEuftachio , 
zelante Vefcouo della Città, nonfifo/Teprefentatoa Siciliani Duci , 
perfuadendolia por fine alle crude!tà,nonhaurebbero terminato , che- 
colla Morte di tutti i Cittadini, diuenuti olocaufti infelici della lor'Pa- 
cria.Ridotta a quelle mifericTe/Talonica , l'Efercito Siciliano fi diuife ; 
vna parte rimale nella diftrutta Città , l'altra andò uel territorio Scrra- 
no,diffip a ndo,e faccheggia n do tutti i luoghi^ la terza fi conduflè a Mo.' 
finopoli,coIlocandoui i Padiglion i,per acquiftarla • 

Andronico ferito cosi ài vitto , fi fuegliò dal letargo : e lafcia- 
te le ftragi , ch'efercitaua in Cala , s'intimorì di quelle , che 
gl'erano inferite di lontano . Mandò valido prefidio in Durazzo 5 m a, 
accoftatifì i Siciliani Soldati fcacciarono Gio: Brana , e lo 
conduffero prigione in Srcili£'V Pofcia delle genti dell'Armenia, 
dell'Occidente , e dell'Oriente he* fece diuerfe parti ; altre nè 
confegnò a Giù: fuo Figliuolo, che allòtti riflìedeua nella Prouin- 
eia Filippica i altre a Cunno Cartolaio : la terza ad* Andron ico Pa- 
tologo -, e la quarta a Niceforo Eunuco . Ma l'Efercito Sicilia- 
no , poco (limando iCéfarci , deliberò di fare PImprefa diCoftan- 
tiriopoli , animato da Aleffio Comneno ; quale foltamente fi perfua- 
deua , che vinto Andronico , e prefo Bifantio , doueflèro i Sici- 
liani porre fopra'l fiio Capo la Corona , e coll'altrui fatiche non affati- 
cando godere. Tanto fono procliui gl'humani ingegni a fondare bafè 
alle proprie grandezze nelle bafTezze altrui. 

I Cefarei , fe bene poteano petfuaderfi più facile ad'eflere aflàlito l'i- 
nimico EfórcitO per la diuifione , non ofarono combatterlo > ma. 
ftàdofenc fopra i Mòti,aguifad*attonid,eftupidi,rimirauano attorno, 
ne {àp'euano,che rifloluere ; perche pochi combatteuano volontieri , e 
tutti odiauano la Tirannide* che tanto li c6batteua,e co ftrage maggio- 
re de Nimici . Andronico non trai afe io in tanto di munire la fua Me- 
tropoli , che conobbe diuenuta fcopodel fine de gl'Auuerfarj : ri- 
fece le mura > ouc'pareano deboli : le fortificò con ogni Stromcnto 
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da guerra. Preparò cento Naui, acciò difefa l'haueffero dalle 
Squadre, fe auuicinate fi fodero . Li panicene quelli preraramencf fof- 
fero fufficienti : e che per reprimere le forre oftili, non folle neceflaria. 
maggiore Armata.Bc<ichc arriuaffero di continuo le nuoue inrauftc or 
della prefa di Teffalonica , che per le crudeltà vfate da Sia lam lo do- 
ueano rendere pietofo verfo i fuoi popoli -, ora che Anfiopoh era nella* 
ftcflafuenturainuolto,cche poco màcaua,che Mofinopoli noncadef- 
fcquafi follerò qucgfauuifi Spettri notturni da non temer fi , egli poco 
fe ne' curaua,&attendeua ad'altri efercitj,la(ciando quelli di Marte . 

S'applicaua alle volte a ftudj della Filolòfia naturale, benché contro 
Ì precetti di quella attcndeffe colle crudeltà a diftruggerc la Natura \ 
ora tfaccendeua a brame di nuouo Imperio , mentre li fouraltaua la ca- 
duta del prefente -, altre fiate fi traftullaua frà le corti ignude di Merc- 
trici,dandofi in preda a fozze libidini, mentre gl'Inimici conduccuano 
a fuoi danni Squadre d'armati Soldati- Si trattencua in fcherzico' Cor- 



tiggiani,c i Siciliani oprauaqo (èriametc co' loro Duci. Godeua de eoa* 
centi armoniofi muficali.mentre bellici (tomenti li rifluonauano all'* 
rccchio.Dormiuain profondiffimaquictce vegliauano 1 Ni mici di co- 
rintio per aflalirlo.Hauea oltre le guardie de gl'Alabardieri Pafiìftcnza. 
d' vn Cane,di cui molto fi fidaua *non auuedcndofi,che quelli haure\>bc- 
jo per poco argétogettato via il ferrose teneuano nelle mani \ e que- 
llo per vn'ofio o&to d'abbandanarloie^Àuerebbc rnuto,fc foffe pafauto 
d'vnpane. 

Ma vedendoli i Siciliani vicini,q cpnofccndo l'odio,che li portaua il 
popolo per le erudeltà,chp foco vfaua,cominciò a tederei Ricorfe agé, 
ti fupcrltitiofe,e maliarde,per fapcrc il fine della guerra, e del fuo Impe- 
rio.Riceuc rifpoftc da Demc 1 ~' ' ' 1 A ' 1 



ientauaora llaacbebaltocratorc,cnesviurpauai imperio ai ^iprojma 
fe ne ridcua,parendoli,chc per la lunghezza del viaggio non poteiTe co- 
si predo auuicinarli i tumulti* ora Ifaac Angelo , commorante in Bifaa- 
tioitna effendo quello paurofee timido, non lo credeua valcuole a ten- 
tare così grande Imprefa • 

Sterrano Aiocriftoforita.per alficurare in qualèhe parte la (àlutc del 
fuo Signore,daIIa quale dipcndeua la !ua:c vedeua,che crollando quel- 
Io.il fuo collo non era ficuro:andò alla Caia d'Ifaac Angelo,pcr condur- 
lo prigione jma nò hebbe quello Animo cosi abietto,che lo temefle 5 azi 
vedendo preclufa ogni ftrada alla Tua fallite fuorché quella del valoie , 
e d 5 vn coraggiofo voleremo gmnfe con colpo cosi furiofo fopra la tefta 
che la diuife per raezo perche teftificaffe a fuo mal grado , che'! corag- 
gio, 
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gio,qualc giace fepolco nell'Animo , è valcuole a rendere di ghiaccio 
coloniche fono troppo animofijcolpito vn'akro Soldato colla Spada,e 
ad' vn'altro troncato l'orecchio, li fu fàcile (aluarfi da quel le canaglie 
che quafi Ma ft ini arrabbiatile gl'era no auuentati , acciò folle diuenuto 
preda più del loro liuore , che delle loro mani ; Pofcia fpronando il Ca- 
ua|lo s'auuiò verfo il Duomo, portando Tempre ignuda nella mano la 
Spada,che domo hauea con sì eroico colpo jl fuo Nimico . 

Entrato in Chiefa àdò a federe,ou e' fo I e ano trattenerli gl'Omic i d j ,co - 
fella n do il 1 or Fallo. Qr'chj haurebbe creduto, che quel Seggio indegno 
li folle prono ilico dell'Imperatoria Dignità? che nel luogo de (àngui- 
narj haueflc tinta la porpora venerabile dell'imperio ? che otte' foleano 
giacere gl'Huomini tutti pailidijpe'l ti more,e tutti roflore per la vergo- 
gna , egli doueflè nobilitare le fucate ioni? OgnVnodifcorreuaper la 
Città di quell'eroico facto : s vnirono le lingue di tutti nel benedire il 
braccipftChe difunita hauea quella tefta in più parti, cagione di tanti da- 
ni.Corfero ad'aiutarlo Gio:Duca,fuo Zio,e l(àac,(uo Figliuolo. Alloggiò 
ne^ tempio la Notte, auale accrebbe ofeurità di timore al Tiranno , 
che Uitcla l'vccifione dell' Amico,vfd fuori di Ce (ietto pel cordoglio , e 
fplendori ad'liaac pel Trono,che douea confeguire. Appena com parue 
il Sole, che le voci di tutti d i uen u te (onora tromba lo gridarono Impe- 
ratore. 

Andronico,che la Notte fi trattene nel Palagio Meludiano alla parte 
Orientale della Propontidc , la mattina condotto da vna Galea ritornò 
alla Reggia, per acquetare i tu mul tij fe non voi e lì] trio dire,per accelera- 
re il tumulo alla maluagia fua Vita • R uppc allora la plebe baldanzo fa 
te carccri,& eftratti da quelle tanti innocenti , ogn'vno accorfe ad'ac- 
clamare il fuo liberatore per Ce fa re, ci gridi, percuotendo l'Aria con 
vn iffu JUtffió n§flro Imperatore, trafigeuaiio il Cuore del Tiranno , ch$ 
li fen, tùia . Vi fii chi pigliando in mano vna Corona,pendente dal fagro 
Aitargliela pofe in CapojGio:Duca,che li ftaua appreflopftentando la 
canitiedel Capo,cfortaua i popoli a coronare il fuo* ma reftò la fua am- 
binone arrouìta, gridando la plebe , che pur troppo la vecchiaia d'An- 
dronico gl'hauea partorite giouinili penc,c più cne virili tormenti : o 
che 1$ Volpi vccchic,come più perite ncU'ingannare gl'incauti , e d* vo- 
po tenerle lontane. 

Colonato in quella guifa I faac col concorfo di Bafilio Camatcro, Pa- 
t riarca,chc contro fua voglia fu neceffi tato a fare ciò , che volea il po- 
polo,montato aCauallo fopra valorofo Polledro,ornato di forni menta 
dorar e,che in quel punto fù tolto dal le mani de Semi d'Andronico , fi 

parti dalla Chicfa,per andare al reale Palagio, accompagnato da gl'Or- 
dini tutti . 

Andronico in quella confufione efortò i fuoi a combattere -, ma era : 

no 
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no dimezzate le voci,c odiati i Comandi • Non mancò egli dalfaJTor- 
re Centenaio coll'Arco in mano auuencare Saette *, fu però quell'Arco 
nuncio di fue fue nt li re, non indicio de Tuoi trionfi. Vedendo,che ciò non 
giouaua : perche il popolo rotta hauea la porta Ccfarea principale del 
Palagio,gectate via le fcarpe,e la porpora, con vna Croce al collo , forfè 
per placare l'ira di Dio,che tanto fdegnato fcorgeua contro di Incenero 
nella Galea Imperiale, venuta di Meludio,con Anna , Tua Moglie , gii 
Spofa dcH'cft int o Imperatore Alefliojche fu due volte coftretta a vede; 
re,eflcre più infelice la Sorte dcgl'Impcranti,chc de vaiTalli,e Maratiea» 
fua concubina. E non (limando luogo alcuno ficuro per fua faluczza- % 
s'auuiò verfò i Sciti,abitatori del Monte Tauro. 

La plebe,cntrata in Palagio, rubbò rErario,c fi fatiò d'Oro; j xome 
quello ingordamente fucchiato hauea il loro (angue: nel quale oltre l'- 
Oro non coniato v'erano dodeci centinaia d'Oro improntato,trcnta d'- 
Argento^ duccrito di rame. Furarono l'Armi , perche furono miniftre 
di (ìie fciagure:e tolfcro fino gl'ornamenti della fagra Capella; Così chi 
rubbò T I mperio indegnamente, ìnfegnò ad* altri efercitare i furti,e furo- 
no i latrocin j d' vn Regno, co* tradimenti acqmftato, ammaeftramento 
alla Plebe d'inuolarloachitoltol'hauea. 

In tanto Ifaac trafportato in Blacherna,parendoli ancora , che fode- 
ro fogni i fegni eludenti del fuo Principato, intefe , che Andronico cra^ 
flato prefo,dat che reflò il dubbio oppreffoje credè cicche ftimauà ira» 
pofiìbileiperche Andronico arriuato a Chelene colle due Donne, e po- 
chi Serui,mentrécntraua in Natie, per trafportarfi a Taurofòitì^'l Imre 
fcuot endo dal fuo Dorfo il legno , perche por t aua vn traditore; cosi ab- 
borrito, lo fpinfe in Terra: eciòpergiùftofentimentodel Cietó tan- 
te volte fucceflc,finoche peruennero i regj Miniftri , che locercsmàno. 
Lo legarono quelite Io pofero in picciola Nauicella colle due Dònne,é 
condufTero nel Cartello Anima,carico di catene, condegni monili alle 
federate fue mébra.Che dirano a quello fpettacolo coloro, che credono 
fonnachiofo Diò,mentre loro non chiudono gl'occhi all'empietà?rpec- 
catori,che fi Vtdono profpérati dalla Fortuna , e fecondati dalle fcefe- 
ragginiproprie,nonreftarannoconfufi nella confefilone di quello fat- 
to? Andronico è nelle mani auuihto,che vinfe tutti i Tir anni d^Orieti- 
te nella fìerezza.Procurò l'infelice coll'eloquenza eccitare a pietà colo. 
ro,che lo conduceuano,già che non potea ne fuggire co'piedi , nè vin- 
cerli colle mani; ma gl'incanti della fua lingua alla prefènza di Dio pu- 
nitore perderono la fua Virtùjle catene de fuoi detti non poterono fu- 
perarc quelle d'acciaio*,nè le lagrime degl'occhi rifuegliauano a pietà i 
Cuori, perch'erano vna fol (lilla in comparatone di quelle , che fparfe- 
ro per la fua immanità tante pupille. 
NclPeffcrc condotto all'Imperatore elperimentò in fc fteffo,quant - 
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cradifficile fopportare Pingiurie , ch'egli con tanta facilita fece agl'in- 
nocenti prouare.Li furono frappati i capelline fuclta la barbajpcr man- 
canza de quali cefo difforme/cmbraua vii Moftro,8tvn aborto dèllV 
Huraanitàidirei vn'imberbe bambino» fe con attioni d'ogni prudenza* 

E Tempre non fi foflè manifcftato per tale. Li sfcrzarono,comefoue 
iik> da Scolale nadchcperch'cra flato ignorante dell'altrui bene» 
diciocco nel preuedere il proprio male . Li percoflero i denti,acciò pa- 
garTero la pena del cibo, (tritolato con ingordigia. Le Donne più abiette 
Silicone ro A mazoni v a lo ro le per cor m entar 1 o, e particolarmente quel- 
k,chc pi anfer o ò mor ro,ò acciecato il lóro Marito. Li reciterò la delirai 
mano,eflendo quel la,c he haucua fottofe ritto tante Sentenze di Morte 4 
diprigioiiie, e di priuationi d'occhi > c hauea empiamente ogni cofsu 
operato . 

, Ricondótto in Caftel Io, flette alcuni giorni fenza mangiare, e bere : 
alimentato folo dall'amare viuande del Tuo dolore , e abbeuerato dalla 
pioggia delle lue iagrime.Pofciacauatoli vn' occhio,e pollo a federe fo- 
pra Camello fchiffofo,fù condotto per opprobrio delle mancate gran- 
dczieinpiazraiornatol'inranictnonrocon ftcrcohumano nelle nari- 
ci^ nel volto, co mazatte sufi Capotò pugni ne* fiàchi,e follate nel Cor- 
po Sino vna concubina sfacda(ra*vfcit*di cucina , gettolli nella faccia, 
vnapignata d'Acqua bollente. 

Condotto nel Teatro l'appiccarono co'prediall'insù,come Ladro di 
lefa Maeftà,c ribello de ll'huni ana N acura , che gl'era fiata con legnata 
in cu (todia da Dio,&: egli l'haiica diftru tea. A ppefo in tal modo, in vece 
d'apprendere l'iniìabihtà delle vicende terrene la plebe ignorante , lo 
fpogliò della vede ce ne 10 fa , che lo copriua, e fenza vergogna li (tirò lev 
pudende:apportando dolori àttrocta quelle parti,che con tanta ingor- 
digia s'erano nelle fenfualità ingolfate. Vi fu chi cacciandoli vna Spada 
in bocca, la fece vi ciré per l'in tellina: non douendofì che fèrro taglien- 
te per pena a quella bocca, c he hauea tanta ferità comandata. Due Sol- 
dati Latini gareggiando fra loro,chi faceflè colpo più bello, li caccia- 
rono nelle parti prepoftete le loro Spade,fdegnandofi forfè d'i rapiegar- 
kin altro vffiào,con chi pofpofc l'oneftà ad* ogni piacere. 

Morì in quello modo Andronico:fe pure non fi deue dire, che atter- 
rita la Morte per la fua crudeltà /dimando inutili le fue forbici ,pcr ra- , 
girare il (lame di quell'indegna Vtta,PhaueiTc cófcgiiato a robuftì Car- 
nefici , acciò l'affhgeiTero con quei crucj , ch'ella vecchia cadente noru 
età valeuole ad' apportarIi.Non vi fu Cuore alcuno, che Io compatiiTe * 
benché fone di venerabile afpetto t di volto allegro , e di bella ftatura j 
perche veniua dalla fua crudeltà cosi deturpata ogni dote , che niuno 
la poteua vedere . 

- Si dice,ch'cgli (teffo moftraflè vna volta a Manncle Imperatore, fuo 
: . , Cugi- 
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Cagino,lc due colonne/opra le quali c fituaco vn Lupo , & virtena di 
rame, in mezo le quali fu appiccato, e che fi prediceue l'infame Mor- 
tc,chedouea patire.Furc4K>i , lmagini,Statuc,e memorie di fuaperfona, 
che fi ritrouauano nelle Città,difhutte, e fcaneellate$ acciò P- 1 



f 


r 




r mi 



perdette affatto la memoria d'vn'Huomo», che folo partìcipò humano 
membra,ma coftumi ferini. Di li a pochi giorni fu gettato il fuo Cada-* 
uero fotto vn Volto dei Teatrò,acciò fepcllitq folle nell'immondezze,, 
come putrido parto della naturala in fine dalla pietà d'alcuni fu tra * 
fportato in luogo vicino al Monafterio d'Eforo^enza fcpoltura pcrò^C 
fèndoli negata da llaac Angelo la tomba nel Tempio de quaranta Mar- 
tiri, che pei fu< i Sepolcro hauea coftruttajEfu effetto della diuina Gù> 
ftitiamon meritando anello quei l'olili, che con barbarie » e c rude Irà Io 
denegarono ad* alrri . . < ir*i^ 

: Conobbero i tempi d'Andronico vngrand'Inimico dcll'HuomrF, e* 
vn grand amico della crudeltà] lo credo , che'l f angue fparfo dall'altrui 



io inorridire per lo fpaucn- 



, , 4 

, rirrouauano nelle carceri rinchmlì: copie itonrìnati nelle Proiimcic, e 
cialcheduno con inufitato modo di fopplirio» Ne qui termjnouì la era- 
deltàjpcrchc fottopofe alla pena medefima ancoiconfknguinei, parétù 
&C aderenti loro,è ne forrhòcigorofo edittoj facendoli fubiro lunghiflì- 
mo catalogo de miferi,chcicorreuano le promulgate penejPerò no per* 
mife Iddio, che foflè eieguito l'efecrando Deere co; perche allora fegui il 
fine della Vita,e della crudeltà del Tiranno , e col caftigo dell'empio 
Giudice refiò l'enorme giudicio annullato - 

- In vn'abirTo di tanti Vitjnon pcrmife il Cielo,chc ruttc le Virtù s'a- 
negaflero, perche nèrifplenderono aicune>bcnchc picciole, come certe 
Stelle,chc,a difpctto delle tenebre,!! fanno alle volte vedere nel Firma- 
mento*,acciò fappia la cieca Mortalità , che i Principi del Mondo fono 
più ftabiliti da Dio,che codiami da gl'Huominr,e chc,fc fono cattiui,lo 
permette la non errante Prouidenza per caftigo de rei j ma non relìano 
però in tutto fpogliatijd'ogni Virtù : acciò i buoni ancora pollino parti* 
cipare il fuo frutto. < 

Andronico,che fu tanto cattiuo,nclle cofe feguenti fu buono-, perche 
odiò l'auaritia ne' Grandi,e ridulTe i fuoiTcfori eri a tale moderationci 
che mai prouarono di fpogliarc i Sudditi,come ne'tempi trafeorfi -, ma*, 
poferoogni cura,acciò viucneroneirabbondanza.Nonfecei Magiftra-» 
ti vcnali»ne* veniali le colpe de Giudici ingiufti; non veniuano Perfò- 
naggialuicoile mani pienc,perconfeguirli,pcrcheabborriuai doni, c 
ftimaua cofa indegna de Regj i regali; onde trionfarono le ricchezze a- 
fuo tempo, & erano le Softanze fecondo gl'iropulfi della Giuftitia com- 
partite. 
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partite. Riduflè a certo numero lc,gabelle,e numerò i gabellieri, ch'era- 
no fuffìcicnti.acciò nella mulcitudirie degli fteffi no fi generaflèro eftor- 
fioni,&; abufi. Vdiuavgualmente tutti, nèappreiTo di lui poteacofa al- 
cuna la potenzi de^rottùiialijperchejfecòùdù i bi fogni erano i primi 
ad 5 efière introdotti i poueri,e bifognofi-Fece sferzare in publica ftrada 
TcpdoraBadibiJcriò* fuo<Diletto,e di cui feruiffi per dare la Morce aiP- 
Impcratore Alefììo, per non Iiauer pagacele domite mercedi ad'alcum 
contadini,comc era tenuto. Proibì con feueri diuieti,che naufragando 
le Naui, follerò tolte a sforousati mercanti le merci ; quali ne* tempi de 
gl'altri Ccfari duieniuano facoltà depop^ Ai Vìcmi,oue 5 fuccedeua il nau- 
rragio-,parendoli cofa indecente iene oltre le rapine del Mare efperi- 
mentaflero quelle delle raani,e forfè più rapaci del Pelago; perche oue' 
quefto fortiera aeaUasùldcnf^ in potere del 

fuoSignore,qu^cmfcondona, aCCÌòfi perdi ogni fperanza di ricupe- 
rare. Attione veramente degna di lodejre che togliendo i furti, fa , che li 
fia liberale d'ericomj lamcmoria <Pogn' vno. Riftaurò quel famofo Ac- 




■minimo: 



in quello il fiume Idrate , e fo - 
pra edificata vna Torre. ioiuìwgaip»ajrw 

Ridarci la Ghie fa de quaranta Martiri nelle fabbriche , e nelle pictti- 
rc,nonriguardando a fpcla , e là ridulTe arftupore dell'arte > bramofo , 
che Ji fermile di tomba.Ornò.dipretiofo fauoro l'imagióe del Saluaco- 
re,fituata nel Tempio (teflon fu qudisjche parlò a Maurilio Imperato- 
re. Voleffe il Ciclo , ch'egliancora approfittato fi fòlle di quella muto- 
lczza,chc più ó? ogni lingua par lance* Pccci taua al ben fare. 

Fece altre opre di Angolare liberalità , si in beneficio de Suciditi , co- 
me in onore diDio>che,fe fonerò fiate lontane dalla Tirannide , e noiL» 
afperfe da torrenti cosìtnondanfiildifangue, gl'haurebberofrà gl'altri 
Celàri acquietato riguardeuole pofto. Si mòftrò molto dinoto del glo-» 
riofo.Apoftolo S.Pauolo>del quafc fempre leggeua PEpiftòle,} benché 
fenza frutto:non efeguendo i falubri configli,e in particolare quella Ca* 
rità>eh'egli ftabitì per bafed'ogni Virtù t Diccene Ptoagine di detto 
Santo,poita da Andronico nel Tempio de Santi Marcir fornata d'Oro, 
8c arricchita di gemme,pianfe^prima ch'egli morule j quali voleffe ad- 
ditarli colle fue lagrimc,chc deteftaflè i fuoi falli, percheda fili Cottili 
ra pendente il fuo viuere; e che fofpiralTe Andron ico a quel 1 e 1 agri me \ 
quali certo prefagio delle fue future calamità, fùriuerito Imperatore 
due anni,ma ne 1 primo fenza fregi di porpora ,c di Corona Impct iale,nel 
rimanente del fuo viuere fu creduto nato di Vipera^ crcfciu to per vitu- 
perare le glorie della Cala Compena • 
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cifione fino alle porte di Mofinopoli j Cominciarono allora ad'imparare 
i rniferi,che nelle Scuole di Marte or fi ride,or 11 piangere che la Spada., 
quale ferì'l Nimico , ferue molte volte per fpauento dell' vecifore \ E 
mette l'vno,e Palerò E fé rei co fi porca nella Capagna di Demecr iza,i 1 Si- 
ciliano valore fi cóuerte in timore , nè più temono il loro ardire i fpauc- 
' tati G ree i. La corte rnatione improuifa dell'Animo fece, che chiedefle - 
ro i Siciliani la pacejma nò volle còcederla Brana,ft i mando ,che fi nge f- 
fero,pe r ingannare,e per non eflcr fugatiióde, combattendoli co corag- 
gio , li ruppe» reftandone gran numero olocaufto della faa Spada, c 
gl'altri fagrificio dell'Acque del Strimone , oue' perirono 5 rimafe- 
ro captiui Ricciardo, Generale dell'Armi , e BaIduino,vaIorofo Solda- 
to,chc fe fòiTc ftato più moderato di Linguajcora'era forte di mano,con- ' 
feguita haurebbe lode maggiore • 

. I fuggirmi peruennero aTeiTalonica,e faliti fopra le Galee furono da 
flutti del Mare fommerfi ; facendo l'Acque dei Pelago la vendetta de 

E ued Cittadini,che non s'erano fcordatedelle macchie,chc deturpato 
ueano il loro candore con tana Cadaueri eftinti. Quelli, che non ca- 
pirono nelle Galee,rurono priuati del Capo, e diuenne Tettatoti ica due 
volte Sepolcro de morti:e quando pianfe gl'eftinti Cuoi Cittadini, e qua- 
do rife de vendicati Ni mici. A Icilio Comncno,che perla viltà concepi- 
ta dimoftrò a Siciliani! modo d'entrare nella Città,prefo, perde gl'oc » 
chi,e non hauendo faputo maneggiare la Spada , toccò colle mani lo 
Spicdo 5 chc lo t iaiSfle«U Rè fletto ritornato in Durazzo con altri Capi di 
guerra, temendo di non efler ficuro, ritornò a Cafa ; colmandoli quella^ 
fpeditione più temeraria, che gloriofa fopra dieci mila eftinti , oltre» 
quatro mi la prigion i, che cucci perirono òdi fredderò di fame , e Ric- 
ciardo^ Balduino,códotti ad'inchinare l'Imperatore col Capo feopcr- 
to,e colle mani auuinte impararono a no infuperbirfi de profpen fuccef 
fidell'incoftàte Fortuna . Tale euéto accrebbe qualche gloria all'Impc- 
riod'lfaacjperche altri infeliciffimi,che accadcrono,li fminuirono ogni 
grandezza,e panie fàufto principio all'infaufto fuo Principato. 

li riufeì infelice la motta contra lfaac Comneno , che tiranneggiaua» 
in Cipcoxoncro'l quale mandò fcccancaNaui lunghe , direttela Gio: 
Contoftefano,e da AIeflìo,che fe bene nel fiore di fua gioucntù,difficil- 
mence potea raccogliere mefle di vittoriofe palme, pcrche,ettendo cie- 
co,non le potea vedere. Tanto a u uc n ne, pere he ruppe l'Efercito il Ti- 
ranno con prigionia , e Morte di molti : Lafciate le Nani in po- 
tere di Megarita , valorofo Corfaro , che le donò al Rè di Sici- 
lia : e peruennero con profpcrità nell'altrui potere , per hauet'- 
hauuto per guida vii Duce > che non le vide , quando s'ac-* 
c in fero al moto . Qual' augurio di vittoria potea prefaggire àl- 
l'Armata^hi non vedea V Armi,per confeguirla ? 

X i a Cli- 
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Clizaftene per la Morte d'Andronico*, e faccemonc all'Imperio d*f. 
fiàc , conobbe prefentarfi opportuna occafione di fpogliare i Cri ftian i 
de Stati,e d'accrelcere i fuoi , Capendo , che le matador) i de Prìncipi ar- 
goifcòflo rftotàtióni de Principatimerciò indiò Santo Àmèrte còkidté 
Squadre n ella Tracia je ricrouata feriza gente la regione Ccl ba na , re fo 
d o u iz i ofo il fuo Efercuo di ricchiflime Spóglic,e di ciò contento) ritbf-' 
nòaCaft, 

Non cosi fecero i popoli Mifi,òBlacbi, abitatori del Monte Emo : 
quali (li ma ndofi ( ftefi per alcu ne grane? ? .e,m>pófrelida 1 f àac ,n c u faro- 
no il giogo d e 1 1 ' v b b i d 1 e n za ,e affatto fi r ì belarono. Pietro, & Afaa Fra- 
célli.hironò pfinéipàli miriilfr i della fof leuatione: ftimidofi (opra mo- 
do offefo Afaa per Vnó fchiaffó ricetto d'ordine di Gio: Sebaftocrato* 
re j Ma perche non poteuano indurre i popoli a guerreggiare control 
fao Principè^ftimàfiddcji^fticora empia frangere fenzacaufail vinco- 
Io del giaràmètì€o,fi fcruiròtìo di fagacc aftucia. Coftruflèro nobile Te* 
pio,dcdicatoa S. Demetrio Martire, e coftrinfero a portarli in quello 
mol c 1 1 n dem orìian yq ua 1 i , m e ncr e da Sacerdoti lì adoprauano g l'E ( i > re ì f- 
mi,e{ortauàfjd ì Blaehi a nberaffì dalla Schiauirndine , che fopra di lóro 
tletcitm* Utós \ a ciò ammaeftraci da perfidi precettori ; cosi col l'- 
appare ir/ a di religióne federò comparire fagroy? (pira to dal Cielo il ni* 
rriuftó.Prèfero l'Armi i pdpóli , e credendo oprare per zelo di Dio , fe- 
cero óperctiótii in tutto abborrke dal Cielo. Pietro fi vedi dell'lnfegne 
leal i ,e fi porrò a Prift làba,appellata Ogigia ; ma ali à fortezza di quella. 
Città non potendo opporre quella de fooi Efercit i,aiTai inferiore, aflall 
altre Terrei atterrì i popoli . 

lfaac s'àuuanzo Contro i ribelli, acciò non auuanzaflero la ribellione, 
e aiutato dèlia debbia dell' Aria^diflìpolli, fuggendo i Duci ai Danubio, 
forca lfaac troncare in tutto il Capo al Moftro della foileuatione, (<l> 
profeguifahaueiTe la Vittoria j ma incauto ri tornò alla Reggia, ediede 
metiùo a gl'Inimici di diuenire più infoienti , vedendo, che niuno reffi- 
fteua a loro 3for3Si:e'Afaa,vnitó co 5 Sciti, e co' Bulgari,aiTaJì la Prouinda 
vicina jpriuad'atliilcnze^eprcfidj^mprimédoli piaghe ktali.InuiòKàac 
di nuòuo Contlo i folleuati Gio: Sebaltocratore,fuo Zio,che in momen- 
ti fece cote degne d i fecol i,e apportò grani iatture a grjnimici*,ma I Caac 
mfoipettito, che ad* v n' a fpc t co à degno fi doueflè la Monarchia » e che 
l'ambi Ile , li leuò il comando , e inuio in fuo luogo Gio: Cantacufino 
Ce fare, eh e hauea la di lui fo rei la per Me glie,pnuato de gl'occhi da An- 
dronico, Non potè quell'Eiercito ,che ciecamente combattere , effcn- 
do guidato da vn cieco, che redo tagliato a pezzi , e per mi fé il lacco de 
Pad i i g 1 ion i : p iù cieco d'ingegno però fu creduto chi lo mandò , che chi fi 
lafciò indurre all'Impt efa. Auuenturati Nimicil che feriuano, e non era- 
no le loro ferite vedute/: i te ti ci non fapeutno chi ferire 1 dàni apporta- 
tili 
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ùìi da vn cicco refero più occultato iFaac : quale inuiò Brana Alcflio , 
famofo guerriero in quell'Età , per risarcire le perdite; quefti Fuperò 
moke voice i Ntmkì,e à difp etto de palli pra t tre tt i ampliò le vittorie; 
ma fe vin fé altrui,non vinfe fe fieno, perche fupcrato d al l'ambitione , e 
arriuato a Monte nero anner r ì le Tue glorie , che tanto c or ufcauano di 
fplcndorc. SoIIeuò l'EFerc ito contro Kaac, entrò Fretto lo fo in Coftanti- 
nopol i,c nella Chiefa della din ina Sapienza palesò la Tua ignoranza; cre- 
dè^ 1 ri cronare l'imperio colPeFempio d'I faac,ma nò influirono le Stel- 
le pet lui benigne afliftenxe^ome fecero per llàac . Difperato il primo 
tentato,cinfe d*aflcdio la Ctttà\e procurò colla rame domarla , affittito 
dall'altre Prouincie,chc a quella nouità accorfcro,c dimoftrarono odio 
invecchiato vcrfcl fuo Principe . / 

Cefarereftò impaurito : tanto più che allora s'era veduto in Cielo 
impallidirai Soleje rifplendere di mezo giorno le Stelle ; cofe, che non, 
bene penetrate,confondonogl'ignoranti,e li rendono ftupidi ammira* 
tori he'Fenomeni ordinar) della Natura. Nulladimcno Corrado Cela- 
redigi molo del Marchefe di MonFerraco,SpoFo di Teodora , fua Sorel- 
la , che a tempo di Manuele con tanto valore s'oppolè all'I mpera toro 
A le ma no, Io refe animose rinracciolli la codardia , onde Fece copia di 
formidabile EFerc ito ,per affa lire il Fu perbo Nimico , elodiuife inrre 
partLNel deliro Corno rifliedeua egli ftellb. Il Siniftro ru a (legnato tu 
Manuele Camize Protoftratore,inim i co di Brana;e Corrado Cefare im- 
pernila a quello di mezo . L'Eie re ito di Brana era c osi ordinar ; Elpu me 
Scita hauea il gouerno dell'vno.c dell'altro Corno cori valorofi Duci , c 
Brana riffiedeua nelmezo. Era la metà del giórno , quando principiò il 
combattimento,,e terminò colla vittoria, riportata dal valorofoCorra- 
do-,poichc mutatoli contro la gente di Brana, benché foùe ferito, colla- 
fteffa lancia di Brana,che girerà caduta di mano, lo colpi in vna guada; 
c ftordito cadendo da Càuallo,re(tò da circolanti Soldati priuato del 
Capo jper la lui mancanza vacillarono le cofternate membra , ne riufeì 
di mede facilitarli vn totale trionfo . 

* Vn tale Costantino A Urologo, Gouernatore d* Anchialo , li predine» 
che lèguendo la giornata cam pale, nel giorno fteflo Farebbe fi condotro 
t non fa n te in Bilantio *, e certoriufcM pron oft ico , ma non com'egli Ci 
per fnadeua;perche ru portata nella Città sù le piche folleuata la TeftW 
d 1 Brana, & il pie deftro,comc per trionfo d'opprobr io, non di glora; è» 
e lo fteflo Aflrologo,che predetta hauea la vittòria a Brana, auucnturò 
in quel cóflitto il cócetto di veridico,e fu fumato vn'indouino da nul- 
la.èosì s'ingannano! temerarj nel voler'indagarc i fegni ceJefti , epe- 
nctrarnegl arcani,chc co taccia d'ignoranti liriefeono fogni follaci , c 
perde il credito di prudente chi pone mente a fuoi detti. 

CelebiòlFaac infìgge trióFo cò (bienne còuito,laFciate aperte le por- 
te 
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te del Palagio,e la più dolce viuanda fu (limata il Capo di Brana, che in 
•dorato bacile li fu arecato ; tat'è implacabile PHuomo, che àcora in oc- 
cafione di piaceri o ften ta effètti di crudeltà co* gl'Inimici : e fa ciò più l'- 
Animo Tuo col rifleflb delia vendetta,che*I palato co'regj cibi,La man- 
dò in dono alla MogIie,gIoriàdofi di farla lagrimare alla viltà d'oggetr 
co, per cui egli parimente,quafi paurofb fanciullo,hauea pianto- 1 popo- 
li ,c he feguirono Brana,ottennero per mezo d'Oratori'l perdono , e dal 
Patriarca l'adòlutione del giuramento violato.Concefle alle Tue mi! ine 
il faccode borghi della Città,c della Propontide , per eflcre flati quei 
popoli fauoreuoli aBranau'nauueduta riflòlutionc! che li causò più dan- 
no , c he non fece Branaje nella Città ftefla di Coftantinopoli i Latini ftp* 
portarono mine tali a Greci,ch'hebbe a Porgere nuoua gucrra,e più pc- 
ricolofa dell'altre, fé non reftaua,quafi Serpe fubito nato, oppreflada, 
Soggetti d'autoritàiGosì l'allegrezze di Cerere furono per riulcirc a Ce- 
fare piene di lutto. 

In tanto i Misj ,non eflèndo bene fortificati i paefi Cefarei,vniti a Sci* 
1 1 ^'accamparono nel territorio Agatapolitano , e lo coftrinfero alla fe- 
conda fpeditione. Andò a ritrouarli a Tauricomo,indi a Batterne , e do- 
po' 1 terzo giorno a Beroe 5 Intendendo rirrouarii gl'Inimici ne* luoghi 
iteffi col botti nojgl'aflali colla fua forte Falange , e li pofe in tanto fpa- 
uento,che f uggirono;ond'egli,liberati molti prigioni , deliberò il ritor- 
no alla Reggiana gin fa di trionfante A pparfa la Primauera ritornò con- 
tro i mede finii, & effondo inutile l'attedio di Lobizo , che durò tre mefi, 
ritornò a Ca fa ,con d u ce n do (èco la Moglie d i A fi a a, e Gio: fuo Fratello, 
per oftaggiojche fu il fiore più odoro£ò,che raccoglier poteflè, qonface- 
uole alle fue narici in quella Stagione» 

Ma è neccflàrio,che fi raccontino molte ribellioni* che accaderono 
in tempo del fuo Imperiojdando raotiuo a non pochi la fua dapocaggi- 
ne di rapirli Io Scettro$quafi Scena di ridicolo!! Perfonaggi fofie diuenu- 
ta la Reggia gloriofa di Coftantino. Teodoro Mangafa di Filadelfia , ti- 
rati i Cittadini della fua Patria , e i popoli di molte JProuincie al fuo fc* 
guito,fù acclamato Rèjftampàdo monete d'Argento, vi fece imprime- 
re la fua Imagine,e perfuafe a popoli fecoìi d'Oro con quell'effigie d'Ar- 
gen toj ma ferrato con lungo afledio. in Filadelfia, non andò più a lungo 
la ribellione,e dati ortaggi finirono l'oftilitàjlo iteflb Mangafa li diuen- 
ne prigione per opra di Bafilio Bataze , Marito d'vna Nipote di Cela- 
rcene l'in feguì,dopo hauerfofeftato molte Prouincie. . » , 

Si fece vedere vn certo Ale(Iio,che,quafi Giano di due faccic , fi fia- 
geua Figliuolo di Manuele Imperatore , aderendo , che quando Andro- 
nicomandò ad' affogarlo nel Mare , impietofiti dcil'infaufto cafo 1 Mi- 
niftri dell'omicidio lo condiiuero a cafa loro, e Io conferuarono in Vi- 
ta.Si trafportò al vecchio Soldano dlconio,e feppe cosi bene dipinger- 

Ivi 

< 
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Mi feluche Io credè per vero* fece ricchi doni , e concede facoltà d- 
ammaflare gente nel Tuo paefe,c coli'opra d'Amerà Arfane , e d'altri fe- 
ce Squadra d'otto railaSoldari,co'qualiruinò moki luoghi del Mean- 
dro,c diftrufTe la Città d'Alona:deturpò con molte ofcemtà il Tempio, 
famofo dell'Arcangelo Michele in Conne:guaftò le fagrelmagini , e 
calpeftòco 5 piedi la celefte Menfa.Nuliadimenodiuenne così grato ad' 
ogn'vno,chc parea fomma ingratitudine a popoli abbandonarlo.Man- 
dò l&ac compagnie fcielte per opprimerlo,che fugate dalle Campagne 
nulla oprarono. Aleffio,Fratello d'ifàac , fc li oppofe , e quello cosi bene 
appofe le difefè,che lo fece partire con poco onore. Vi pcruenne il Se- 
baftocratore per vcdere,(t hauefTcelperimeutata più fauoreuole la For- 
tuna de gPaItri,ma queiti patì le ftefle drfgratie , ri/Ternata dal Cielo 1 a. 
vendetta di tanti mali comtneffi ad' vn Sacerdote, cheli tronchiate- 
ftain Armala, mentre dormiua,pieno di vino ; conuertendofi in fogno 
il foo Imperio , e (coprendoli la verità delle tue fin t ioni nel vino. 

Ad* iraitatione di coftui forfè vn'alcro Afeffio nella Paflagonia, che/ 
pure fi diuulgaua Figliuolodi Manuele. Mifcrii chc,al folo confidcrarc 
l'infelice fine del Figlinolo di Manuc!e,doucano inorridire pe'i fpetta- 
c olo >c non augurarli le fa e deplorando Fortune. Tirò a le molti,che più 
pazzi di lui voleano vbbidire a chi/ion dimoftraua occafione alcuna di 
co man dare; re fio però fermato nel corfo da Teodoro Con no, Car tuia rio 
della Canal le ria, c fi vide nel tempo mede fimo afflitto dal dolore, e tra - 
fitto dall'Armi Cefarec. 

Balilio Coza nella Nico media fignoreggiò T ar fi 3 ,co n Animo dece- 
dere più oltre le pretenfioni *, ma fini la Tirannide pieno di lacci nelle 
mcmbra,e vacuo di luce nelle pupille jperchc oftentà troppa libertà co 
quelle,e molto fi feruì di quèfte . ; ; ol 

Ifàac Comnèno,Nipote d'Andromco,fuggito di prigione , entrò nel 
Duomo,perfuàdendou,chc come a! prefentc Celare, così alle fu e future 
Djgn ità fuffragare d 011 effe -, ma prefo,e tormentato , acciò manif erta (Te i 
complici della Congiura,infrantcfi pe'l fupplicio l'interiora,morì,ritro- 
uandofi'l capeftro al Collo , in vece della Corona al Capo , fdegnandofi 
il Tempio di patrocinare la fua irrcligiofeambitione.. 

Coftantino Tacio,che per molto tempo alimentò cinquecento Sica- 
rj di nafcofto,per ritrouarc l'imperioiin fine manifeftato diuenne in vn 
fobico cieco ne gl'occhi,come fu tardo ne* penfierì occulato. Tanto au- 
ucneaRaccaditaCòneno,che perde il lume delle pupille, perche trop- 
po di lontano fi(Tolle,e in vna Sfera piena di chiarori, ri trouò raggi , che 
L'abbagliarono, i. 1 

Quelle ribellioni, che così frequenti accadeuano,d tederò occafione 
di temere ad' Ifaac >onde incrudelì con Andronico Comneno, Figliuolo 
d' Alcflio,primo Imperatore Comncno>Rcttoredi Teflàlonicai perche 

credè, 
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crcdè,ch'afpiraffe al Regno>caftigato negl'occhi, fehza poter' adopraré 
a fua di te fa la lingua,com*e s'era preparato di fare , e Aleflìo , Figliuolo 
naturale di Manuele,effendoiuo Amico, fi fece Monaco in Monte Pa» 
ptcio,timorofo di non reftare monco nel CapQ.Coftantùio Afpieta, che 
valorofamentc hauea difefo l'Efetcito contro i Biechi , e Còuuenutolo 
nell' vrgenze di grandini ma rarae,ru d'ogni Dignità fpcgliato , e più de 
gl'occhi ^credendo lfaac,che troppo alPinsùhaueu'e rimirato con que* 
iti,e troppo allingiù precipitato con quelle. 

Mentre fi efercuauarrojqùefte feenichd mucadoni ih Bifantio j rap- 
prefentauano nelle Campagne Cefaree altreinfelici Tragedie i Blachi , 
apportando colle loro lnfegne il pallore^ coli' Armi la Morte. Vfci con- 
tro di loro Cefare itefTo, e dopo Varie ftrade peruenne a Beroe, oue' le li 
fminul in modo tale la Soldatcfca per i difaggi , che-fò riputata inaiate» 
ad'ogniIraprefa,&egIi parirachtehebbeaiafciaruila Vita*, Nuliadi* 
mcno,ricompofto al rneglio,dhc potè,l*Efèrcito , douedatranfitare per 
ftrettifiìmi palli de Montai Barbari, lafciando cheti dilungane la Van- 
guardia, fi die der< ) a combattere ia Fanteria , che multo tempo follarne 
co valore l'empito*,ma impedita dal fitd dell'incommodo luogo, pofta- 
fi in fuga,reftò nel numero maggiore] trucidata. La mulritudine de Ca- 
daueri facendo cadere a Terra i Blactii , onde non poteano tranlitare 5 
(aiuòla Vita a Ceforejal quale eilcndo mancata la celata inCapo,non 
potea più celarli a gl'Inimici» ... . ;.■ 'v *;<:.;•: ; 

Ifaac,temcndo di qualche tumulto in Bifantio , conofeendo la volu- 
bilità della plcbe,rnandò auuifi di fegnalata vittoria confeguita , é pure 
n el ritorno conduifcfecomille fegni di fue difgratie : dicca gran cofe, e 
nulla faceuarvantaua Iraprefe>e imprimeua feiocchi concetti di fe mc- 
defimo:appelIaua acquatile perdite,e infelicemente perdeua ciò , ebe 
gloriofamentc-acquiftarono gl'anteceflbri . I Blachi godendo gl'effetti 
della vittoria,fafci4ndoad' Ifaaci fumofi vanti del trionfare ,rouinaro- 
no Anchialo,Barna, Sardica,StÓ£Ìo, e Nifo *e così ferirono i Stati Impc- 
riali,che Ceforcdiuenne immobile Statua pe'I terrore; e lafciando da, 
parte le bramire della lingua; s'accinfe a penfare a quelle della mano , 
così neceilarie a gl'emergenti d'allora, i u 1 ; 1 

Venuto di nuouo al cimento dell'Armi coll'Inimico , perde la gior- 
nata .Dopo l'Autunno equinottiale hebbe Fortuna di riftorare le perdir 
te col fuperare le Legioni degl'Auuerfàrj, entrato nella Prouincia di Fi* 
Iippopoli*,reftò parimente vincitore del Zupano della Seruia, che di- 
ttruggeua il paefe ScopefcRaccolti allori cu tanta importanza, eflèado 
vicino all' Vngheria,pa(làti i Fiumi Nifo,e Saua, andò ariuedereBela* , 
Rè Vnghero, fuo Suocero jò pure per riceuere qualche congratulationc 
d'hauerc vna volta vinto,menu?e pe'I paflàto non hauea efperimcntati 
che vfficj lugubri,per eflerc flato vinto . 

La- 
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La (ciò al gouerno della Pro ui nei a di Filippo poli Coftann'no , 
Tuo Fratello > Con ciò molto prouide a danni , che folca riceue- 
re da Nimici , c poco s'auuidc di quelli , che fàceua a Te ftef- 
fo y mentre Coftantino infuperbito per molti fortunati (uccelli , 
tirati al Tuo partito i Capi principali delPEfercito , fi vedi i pie- 
di di (carpe rofle ; legno , che ambi uà fenza rofforc coronarfi'l 
Capo coli Imperatorio Diadema . Partito di Filippopoli s'auuiò 
ad* Adrianopoli : (limando d'hauere l'allilìenza del Cognato Ba- 
taze ; quale , come Huomo fauio , conofeendo vanì i di lui 
tentati , fofpirò infallibili le fue cadute : Arriuato a Neuzio > 
prefo da quelli (ledi, che l'haueano configliato all'Imprefa , peruenne 
nelle mani d'Ifaac, che lo coftrinfc a fofpirare la luce degl'occhi , per 
hauer perfa quella della prudenza,c per hauer goduto delle tenebre ad* 
incontrarle miferamente • 

. Per le feiagure di Coftantino trionfarono i Blachi 5 nel mirar- 
lo alloncanato , riaffunfero il rallentato vigore , e fi pofero alle 
lolite feorrerie , e danni della Prouincia . Vedendo lfaac , che 
le cofe dell'Imperio haueaao bi(ògno di chi le (oftenefic , cflcn- 
do molto cadenti , fifsò'I penfiero a Teodoro Caflamonita , fuo 
Zio > ma quelli fi gonfiò tanto nel vederfi preferito a gl'altri , 
che a proportione dell'ambinone crefciutili penimi vmori pel 
Corpo , terminò la Tua Vita • Pofe l'affetto a due Fanciulli 
da Scola > non vergognandoti , che fodero dirette le materie* 
più importanti di Stato da mani , che ancora temeano la sfèrza 
del precettore , e da così tenere braccia , che non poteano tene- 
re non cadente lo Scettro. • . . 

Ma non è marauiglia, che inforgefscro tante ribcllioni,e fi vedeflcro 
così gl'ambitiofi aumentati a tempi di qucfto Celare ; mcntr'egli gia- 
cca (ommerfo ne' lu(si,e atcendeua,a guife de popoli Sibarriti , più alla 
cultura del Corpo , che a gl'ornamenti dell'Animo . Si dilettaua 
più de Mufici,dc Buffoni,e de Parafiti: gente, che sforzandoli di diletta- 
re I'Humanità,la corrompexhe del fuono de gl'Oricalchi,© delle com- 
pagnie de guerrieri . Ogni due giorni fi lauaua il Corpo,e Pvngeuacon 
pretiofi vnguenti , come che i fuoi pregi doueflero mendicarli da 
medicamenti sì molli. Se al Tuo Conuito non mandauanoi Bofchi tutti 
i feluatici,i Mari i pe(ci,e l'Aria gl*vccelli,Ii parea effere d'auaritia con- 
uinto ■ Se ogni giorno non fi veliiua di nuoui manti , credea 
d'auuilire la Maeftà . Fece nobili fabbriche , dilettandoli di* 
ftruggere l'antiche così venerabili , per drizzarne di nuoue , ma 
piùcuriofe. 

A quelli ludi effeminati , che pure erano fopportabili appreflb 
quelli , che lo ftimauano più atto ad* imperare ne 5 ferragli di 

Yy Don- 
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Donne,che a comandare ne'congrelfi d'Eròijàggionfe altre enormità , 
che non fi poffono compàtirc,nè può afcoltarle l'orecchio lenza palpi- 
catione del Cuore -, perchefù fuo vfo profanare i fagoi vafi , e adoprarli 
alla menfadauarfi le mani ne' catini ferbati a Sacerdòti^ Leuiti.-portare 
al collo le Reliquie de Sati,come ordinar j moni 1 1 ,c fare al ere anioni pie 
ne d'cmpiecàtquali prouocarono lo fdegno diu monche lo giudicò indé- 
gno del Principato: e piùproportionatopcr le prigioni. , cheper i 
Scettri.» \. i 

Conturbo aitai l'Animo d'ifaac l'Imprefa di Terra (anta , che preten- 
de fare Federico Barbarella » primo Imperatore d'Occidente di que- 
llo nome. Arrìuato qucfti a contini deli' Vnghcria , chiede per via di Tei 
Ambafciatori libero'l paùaggio per fe,e per l*£fercico»al quale fu inuia- 
to da Ifaac Gio:Logoteta del Dromo,col quale reltò pattuita,e preftata* 
fede di vera amicitia.Nell'ingreiTo di Federico nell'attinenze del Gre- 
co Impcriofi (concertarono Iccof^vacilhndo la fede,efi venne ail*Ar- 
tòH tant' c grande la gelofia de Stati , che per quella fi profana co'tradi- 
oaonti la pàrola de Principi>ch'ècosì fagra.La caufa di tale mutatrone fi 
«fcriffe a Dtiroceo Monaco,di Patria Venerianojquale.fingendofi dota- 
to di profetico fpi ri to,affirmò ad 1 Ifaac, che mai Federico penfatoha- 
uea di panare nella Paleftiha , ma densi d'jm patronali di Co (tanti- 
no poli , e che douea entrare per la porta Si lo ce ree . Ifaae , cre- 
dendo ad' vn'Huomo più pazzo , che fàuio , perde il credito di 
prudente , mancando alla parola pre fiata . Mandati in fine altri 
Ambafciatori dall' vna , e dall'altra parte , fi fece nuouo accordo 
fra gl'imperatori : efi lìabilì , che gì' Alemani per dritto fentiero 
paflafTero per le ditioni d'Jfaac , fenza inferirli danno alcuno : 
chc'l Greco imperatore li concedere vettouaglie per la militi^ , 
Barche per tranfitare il Marc , e guide per condurre l'Efercito il 
tutto confirmato con giuramento di cinquecento Gentil'huomini , c± 
datioftaggi da Ifaac alcuni principali parenti . Sircgalarono aliai 
grande : donando l'Alemano al Greco pretiofilTraii donnei Greco al- 
l'Alemano quatro centinaia di moneta d'Argento , e moitercle teflùte 
di puriffimo Oro. 

Pattarono gl'Alemanni ftretto diGallipoli :arriuarono in Filadelfia» 
indi alla villa dell' A qu ila, lem pre fauoriti da Greci, & entraci ne'paefì 
Turchi , benché tollero precedute le conuentioni i felle , furono 
sforzati lèruit fi dell'Armi > per aprirli i palli impediti , dalle quali 
celiarono i Saraceni abbattuti , e Filomelio incendiato . 
: Vennero all'Armi fimilmentc appreso Cingotarioco'Perfianijqua- 
li,perche no vollero ciò,chc promifcro,permeirero ciò.che no poterono 
più vitare, e né morirono canti, che fi pagarono! becchini ducato fia- 
terà d' Argento,acciò haueflero datafcpolturaa Cadaueri,coftretti i fu- 
; \ i perititi 
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petftiti,benche in poco numerosa placare co* doni lo fdegoo di Federi- 
co, e datili ortaggi per ficurezza di non più oftarji ,* onde riufe? il nomo 
di Federico formidabile per quefte vittorie apprefib cucci gl'Orientali , 
che li 1 palancarla no nell'ingreffo delle loro Città le porte.Di qui palla t o 
in Armenia , volendo tranficare il fiume Selefio 3 inciampò il (uo Caual- 
1 o,e c ad è con tanta ru i n a , che poco mancò non monile per la riceuuta 
jfc*cpflà;fe bene portato in braccio de (w4i lì a pochi giorni fpirò, e fu 
fepellicpin Tiro . Pjóùero Principe t che mori dopo hauer vinta tante 
vqIcc Iji Mortela cui fi dimoftrò tanto fdegnato Nettuno , mentre Mat- 
.te cosi piaceuolmeqte traccerò* Altri vogliono, che rifcaldaco dal calo r 
re eftiuo,e dalle atiche,andaflè a nuotare in quell'Acque, e che vi re- 
ffaiTc affogato , Prefc il Comando deli'Eiercico Enrico, fuo Eigliuqi 
lo , checonfaci.lkà prcfe Barcoti , e moke. Città della Soria j w 
Ieratiche feruirorto di Fati ineukabili al fuo viuere , perche pari- 
mente morì . L'Efejcito ridotto a poco numero > fenza Capi , c 
vettouaglie , fi difpcrfe in molte parti > altri relìando ne' paefi 
fte(C , altri imbarcatili in Tiro ritornarono nelle loro Pro- 
nincie , e . di così grande apparato folo vi tettò piqciola ricor- 
danza. 

L' vici m a fped i tion e,c he incrapref e Ifaac,fu contro i Blachx , e Sciti 4 
che femore infettato l'haueano , e allora fino ad' Arcadiopoli lo traua- 
gliauarib>equeftaimpofe fine alle fue guerre ,c termine al fuo regnare. 
S'duuiòcon formidabile Efercito , che maggiormente s'accrebbe co* 
gl'aiuti coferitiii dal fuocerp Rè d' Vngheiia.Nel partire feco coduffe il 
FtatelipAlefsiojchecongroù^fummaliberacohaueadellc prigioni de 
Turchùftimandoiche douefle feruirli d'occhio perfpicacifsimo a vede- 
rci bifogni imminenti , non per inuolarli » con crudeltà gl'occhi, per 
ltabilirli rimperio,nòn per rapirlo.Giunco a Cipfella, vedendo Alefsio, 
che lfaac fi dilungarla dal Padiglione con occauone di caccia , effettuò 
quei derider jjrfie tanto tempo nauea con Tema ti viiu,benche fepolci nel 
fonno, forco le ceneri dell'afta tia. Allora ma nife ila ca la brama, l'applau- 
dirono i Congiuraci,^ Amici,per decca cauta colà crafportati. Lo con- 
dufsero pel Padiglione fteflo d'lfaac,e lo gridarono Imperatore. I prin- 
ci palijche compo fero rete così fott il e, furono Teodoro Bran a , Giorgio 
Paieologo,Rau] Co (tanti no, Michele Cantaci! fino , & altri tiretti pare- 
ti deirimperatore,e aperti Ni mici del fuo Imperio. Tant'c nel Mondo 
vacillante la -feets^be fèrue la parentela d'apparente motiuo,per tradi- 
re i Congionti,e la caccia per effere [cacciati da Regni. 

llàacintefoilfucccflb, fi raccomandò alla Vergine, dicuicendua 
nel fenò immagine., non effendofi mai feordato d'inuocarla per protet- 
trice in ogni tempo , benché ; tanto offendere il fuo Figliuo- 
lo : e procurò di fuggire -, ma raggiorno da vn certo Pantcugeno ^ 

cv:./r ~ Yy x fi * 
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tè rinferrato nel Nlonafterio di Pcra,edificato da Ifàac,Padre d'Andro- 
nico lmferatorejperche in qnei tempi la Religione ammantaua la ri- 
bcIlione,e fi comm utanano le Corone del Capo c6 quelle de Religiofi s 
e acéiò fton haueftè vedutele fuc Ìuemure,ficredèfuaFortuna,ptiuarIo 
degl'occhi. 

Imperò anni noue,e mefi otto,che fu moko ad* vno, tanto inetto alfr. 
Iroperio:nort pertienuto ancora all'anno quadragefì mo d 1 fu a Ecà.Heb- 
hc d a [ 1 a prima Mog I r e d ne Fe m i n e : h Maggiore fi m onac ò , e d i ue n ne 
itìaflìma nette ccmfolationi,ftimando,ché , l feruire a Dio nelle Rcligk*- 
ni,foffe cofa piàflobile,che l'imperare rie* Regni* l'altra fu Spaftdi Tàv 
grè,Frg1iiK>lo r diGuglie>rtìó * Rè di Sicilia, & vu mafchio , appellato A. 
leflìo, a cui reftò desinato l'I raperio. Dopo la di lei Morte, fi fposòcon* 
vna Figliuola di B*la,Rè d' Vngheria,che non paflaua dicci anni , tanto 
iipefaua ftarsfenza Moglie,* come foueneceffario in tèmpo dVliCei 
fere coskffemiftacd, the fi vedeflèro nel Trono a federe le Feminc ,fot^ 
& più dtgetórfterittì de gl'Huómini. 
-oi** - VII* 

-* - r ÀLES $ I Ó ili. A NGELO. « .-i 

Annidi ^^J^^g*i^ìO M E peruenne Aleflìoall*fmpetiocon modi inde- 

gnijCOSi godè vilmente la Dignità. Non fi vergognò 
di porli in tetta la Corona , ch'hàuca furata al Fratel* 
lo, anzjgodè,che le fue cadute li feruifleroper nobili 
condottò ài Tronoiechei'efler ladro li folle occafio*- 
< ne di Auenire Cefare.Itìfegnò a gl'ambitiofi , che 
ftradafàcile per regnare , nò può mancare* chi itià- 
cààikdc : e che per l'acqmfto delle Corone fi dcuono correre feni&a* 
l'onore le ftrade della pérfidià. Nelletenebre del Fratello vide lafofpt- 
fata luce,clic in breue perlai ancora ecclifloffi , t tpttì ye ne* legàfni i 
che lo ftrinfero , fcioltè alla vergogna ogni nodosa* barbarie vfata con 
quello li riufeì piaceuolex perche lo vide rinchiufo, non fiftimò piùc^ 
fclufo dal Regno . 

Acquetò la Soldatesca co'dinari fteflì,chc Ifaac banca prepararo per 
Combattere i Btachi,pocò curandoli della vicinanza de Barba ri,purche 
potette allontanare dalla fuaprefenza il Fratello . Concede a Capitani 
molti onori,ànzi ogni cofa, che dimandarono fenza riguardo de" Ile rie* 
chie(le,pef ch'egli lìmilmcnte volle ottenere ciò, che non canuenida, 
aU'equkà.Era in càntaallegrezZa.chefottofcrifTe tutti i memoriali, ifft* 
memore dell'imponibilità delle gratiej non fcacciò dà Ce alc«fco,baftà- 
dòli d'hauer feacciato il FratclIo-,tutti gli furono graticolo Ifaat Igrato j 
quanro potè* difpenfaua fuorché rimpcrio>chc con tradimenti hauca^ 
procurato. •' — : 

; * ' Entrò 
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Entrò in C 1 t tà,e fefteggiò con applaufi la plebe tanta feftiuità > ben- 
ché da A II Ilio con gran d'empierà celebrata la vigilia di quella \ Si (cor- 
dò in momenti del Tuo legittimo Signore, e adorò il crudele jchc fe non 
hauca amato,chi gl'era con tanti titoli auui n to, haurebbe odiato,chi no 
coftofceità coogion to,che colla relaticmc di Suddita Celebrate le folitc 
ceremonie nel reale Tempio,li fu condotto valorofo poliedro, per con- 
durti alle regie Stanne, ma quefti fctìaldcrò , fcuotè il dorfo , e nouello 
Bucefalo a conobbc,che 5 l fuo (elTore era vn fpurio Aieflandto -, lo riceuè 
in fine per foraduafito però rinatóò,c fi torfe, che lo gettò a Terra*rran- 
gendofi flelcadere iti due pttti là Cdrofra , che li cingeua l'indegno Ca- 
po.lhfelice aùgurioal principiodel fuórcgnare,epellimopronofticoal 
fine del ino vi nere . Si murò Cubito il cognome d'Angelo in quello di 
Com n c no-,e li (limò pe rm 1 1 filone cclefre jperche all'oicun tà dei fuo vi- 
li e re noti conuen ina la de nonlina none di quei Spiritiche fono in defer- 
ii nciroperarcje le miferie, in cui per Tua cagione precipitò l'Imperio , 
non il con faceuano con quelle Io tirane Menti , che procurauano di foN 
fcuarlo * 

Occupò egli'l Principato,ma Eufròfirtó/ua Moglie , fi Vide ocupata, 
nell'imperateierà ella l'Intelligenza t&l'Bi£tócino Cielo * eifecauafi a* 
tona fortuna lo fteflò Celare efeg^i«£ J i<JOrtiandi.H Solio, c he nel lo 
Monarchie è foló/idiiiife in due feggfvpeftshenondauà vdienza Àlcf* 
&>,fe non vdiua Eufrofìna* \ feuori , che proucoi uano dalla Tua mano. , 
erano più g radi ci ,pe re he 1 1 a più gradiua gl'offequ jjc fé il par laua al M*> 
rito,cra ìieceiTario primadalla Moglie riceilere le nfpofte. 

Àntepo^eEuf^ofinaad , Alc/Iiope^ goU8#rio della Monarchia Co* 
(tantino di Me lòpo ta m ia,ch e effondo potò amico di Celare , per opra- 
fua li ritornò in grana; Soggetto abbonito da tutti , e folo da Eufrofina 
amàto»Gl'inuidi,vedendo vn'Huomo vitecosì cfaltato,e antepollo alfe - 
cariche con loro de pr e fiìone,qu a fi M a re agitato dalle tem pe fte,acc u fa* 
rono Eufrosina per adultera ad'A ledìoj benché in fìne,pentiti del fallo, 
la ma n ìfeftarono per innocente ;ond e ri a equi fio la grana del Marito , e> 
ritornò a reggere le redini della Monarchia a fdo modo * tanto può l'in- 
■uidia,el'ambitionenegl'Huomini di Corte, che nulla fi curano di de- 
turpare l'altrui onore,per eflere folleuati agl'onori. 

lPeificominciaronoafarliefpenmentareifoliti difturbi, da quali 
fono agitati i Principijonde làfciate le reali delitie s'incarnino a Nicca , 
* Prufa : & in Cipfella adunòl % Efercito \ i dolori alpri filmi della gotta 
gPimpedironoi cimenti dell' Armiiaftrettoà perdere il fonno,non tan- 
to perche loreneano fuegliatò gl'Inimici in Campagna, quanto perche 
nelle piiime Fallali u a crucio sì tormentofo.Si percuote le carni con in* 
fuocari ferri,diùcnùtòi penirente,ttia finto j ciò Facendo per vitare il do- 
lore,non per inuitarlo ad' apportarli maggiori torment i. L'aiutò pretto 
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a niTanarfi -l Cielo; mentre la Móglie andaua cercando vn'altro Cefaro 
per marico,c li preparaua i funerali con nuoue funi,chc lo cingeflèro, ì j 
Acquiftata la primiera falliteci con ,o a Cipiella,doùe venne alle ma- 
ni co' N inaici pei faccomano dato ad'£uperio,e Radcfto , luoghi Sper- 
canti alla Cefarea ditionc.lìòfèia pcruennto in Tcflalon ica , fi pofe ad> 
infeguire Cri fo,qual c occupato hauea S tra miza,e Profaco , Rocca f or- 
tiffima,& inefpugnabile. Combattè Proiàco, e per mancanza di picco- 
ni da coricar ne* Macigni, c di leale per fai ire le m uragl i e > per dè vna yit- 
toria»che eflendo più contro 1 fa fi i,c he contro gl'Huom mi , fai ebbero 
diUeautimfenfati^'Huomiri^ vinte quell'infrà- 

gibili pietre,(e fuperauano.Vcdendo MettÌQbChe Plmprcfa era imppiTi- 
bilc,s 5 accordò con Crifo,cedcndoli con molta fua vergogna Srf amiza i 
e Profàco,e per tenerlo amico*! j puomife per Moglie vna Donna del re- 
gio fangue fenza nguardo,db*ccli fofTe ammogliato,*; tornato in Go ftà- 
cinopolili mandò la Figliuoladei Protoftratore, m vece d'emendare il 
fellodcirinfamepromefla. .] _ •. .. Ih i : onr • . ì . , ; \\ n o 

I Sciti in fimigliànte modo conofeendo il Greco Imperatore più for- 
tunata* dilatare le fue gramezze qolle baflezzc dell' Afiimo,e co'tradi- 
jnenti del Cuore,che coir Arm^diuiii in quatr o Eie rei c i , aliai irono la. 
Macedoni a, rub band ola in qgai par tc,fpogl j areno i Monafter j de Reli- 
gio fi delle ricchezze ,e ìm pfluqr irono i fonaci delle Softanze , ieruen- 
4oh'l timore d'Aleflio di pungenre fprone,pcr fpingerli maggiorraenr 
te al la crudeltà,e fierezza.Mcntre^efercitauano quefte fìxagi nelle fuc, 
Prouincie, egli allegro in Bifantio attendeua a vedere i giuochi Gin- 
nici, Scenici,6c altri, che fi celebrauano coli becafione de Sponfali delle 
Figliiiolcdelle quali Irene fu maritata con A Icllì o Paleologo , Anna ^ 
Teodoro Lafcari,e Eudofia Ja minore a Stefrano figliuolo di Neeman, 
Principe de Triballiibenche venuti in difeordia , perche '1 Principe la 
trattò da impudica>6c ella l'acculò d' vbbriaco , fu fcacciata dal Princi- 
pato^ veftita d' vna (tacciata; carmfeia , come viliflìma Femina della 
plebe,mandata nelle publiche (tramogge tto compaffioncuole dell'hu- 
mane miferie ; Quiui ancorale difgratic PaiTalirono,necelIìtato ad' in- 
torbidare, la fcrenità degl'occhi col pianto,perche feppe la ribellione d'- 
Ibàco,fucccna in Fili ppopóh. Li promife l'Imperatore Teodora,fua Nif 
potè per Móglic,e li djede il nome d'Alcffìo, credendo con pegni di; ta- 
to affetto di tirarlo al iuo partitomerche trattando»* di venire a cimen* 
ti martiali, pallido dine n ina, e tremante . Ibanco poco curauafi della 
Moglie,perche alla Monarchia afpiraua,nè voiea l'ingannaiTe lagonna* 
onde tumultuò aperta mente,ammafsò ge nti,& aliali quei Stati, lì pau- 
rofo A lelììo procurò di placarlo per via de parenti , che gl'inuiò , ma 
poco furono v< I iti; in fine mandatoli vn'£ un Lieo, luo famigliare, qui :;i 

precipitò laconcordia,che fi fpcraua,ki vece di procurarla,percbe efor- . 

tò 
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tò Ibanco alia guerra,c a non cedere, afficurandolo , che porca ottenere 
ogni cofa da vn Gc{àre,chc nulla hauea di Principe,é che al tumore del- 
la fuperbia hauea congionto il timore del guerreggiare* 

In canto i parenti' dell'imperato re,e Manuele Cami2c>Protoftratore, 
infegui rono il fèditiofo , che, Tempre vittoriofo,hebbe il Protoftratóre 
nelle mani; Ciò causò repentina fuga nell'Efèrcito tutto , c'1 ribello 
■s'i m patroni dell'intiero paefc,ch e s'eften de da Mofìnopolifino a Lan- 
tia,Pangeo,c Abdcra,e ioggettoffi la Prouincia de Smoleni.Si dotte Ce- 
lare delle perdite delle Città,mà godè di quella del P*otoftratore à , pèr- 
che eflendo ricchiffimo,approprio a fe ogni fua ricchezza,e giudicò gl - 
infortun j in qualche parte fclici.Fcce pofcia condurre in ofeura prigio- 
ne la di lui MogIie,& il Figlio ; Tale fu il premio dato all'infelice , 
per hauerlo fedelmente femioo; c benchedopo lunga prigionia pregaf- 
fe Alefsio a rifcuoterlo col fuo dinaro,nulla potè ottenere . Cosi Gefarc 
inolio godè delle fue ricchezze ì e poco gl'importo la congiuntione di 
pa«errtela:come a quello molto danno apportarono léfuc S oftanze . 

Ritornò in Cipfeila Alefflo, ii»di a d'Oreftiade, per porre Freno a gP- 
empiti dell'Inimico; ma troppo Io temeua. L'inulto di nuouo a gl'accor- 
di; promettendoli con patente,da Itirfotto feri tta, di lafciarli godere con 
quiete il paefe acquiftato, e d'inuiarli la Moglie Teodora , d'imperiali 
ornamenti arriccnita-,Furono le promede accompagnate da molte lufin- 
ghe:e corroborate dal giuramento fatto fopra i Santi Euangei j , onde fi 
lafciò persuadere Ibanco all'accordo, e andò a riuerire l'Imperatore; ma 
qual fede porca mantenere a vii ribello, chi defraudato hauea ilFrateL 
lo d'ogni credenza.' Subito fu carcerato^ colla perdita della di lui liber- 
tà fi liberò Alefsio dal vergognófotimore^h'hauca , e gl'occupati paefi 
dalla Schiauitudine,in cui erano precipitati per fua pigntia. 

Terminata in quefta gùifa la guerra fenza hauer combattuto , ritor- 
nò in Bilàntio;oue' fu vifitato da Caicofroe, Satrapo d'Iconio , che li 
dimandò aiuti concro'l Fratello, quale gl'aflaliua i Stati, ad' imitatione 
nel Padre,checon molta liberalità in fimìli vrgenzereftòfouuenutoda 
Manuelemon potè però ammollire l'Animo d* Aleflio col racconto del- 
l'imminenti fciagure:e benchedinuouóritornafTealle fuppliche,noa, 
fu efauditojperchc non feppe compatire altrui, chi non patì nel vedere t 
fuoi pi ùCongi tinti efiliati dal Trono,e caduti nelle calamità 
•1 Nell'anno (éguente i Blachi,vniti a Comani , rouinarono colle (cor- 
rerie la Tracia, e haurebbero fino si le porte di Coftantinopoli femina- 
te l'oda de Criftiani,mentre Cefare correndo dietro a Vitj,e all'auaritia 
non fapeacome oliar li,fc i Rofsj,po poli Cri i ftiani, e rei igjofi , mofsi a* 
compadìonc di tanto fangue Cattolico^ he fi fpargeua, e indotti dalle 
preghiere del loro Véfcouo>non fi follerò inuiati contro i Barbari; quali 
coftrinfcco a ritornare addictro,e trafitti dalleloro Spade a nongloriar- 

fi dcU 

* 
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(ideile cicatrici impreue a Fedeli . Fecero , che le Campagne bolliflero 
pc'l (angue delle lor vene,c che le loro ferite pagaffero le meritate pene 
della crudeltà vfata. -, .... 

Eflendo diucnuto Bisatio vna Babilonia d'errori, gouernata da Prin- 
cipe così in auuedu to, ne ru commcflo vn'enorme in perfona di Calomo- 
dio | Mercatante (opra modo douitiofo di quei tempi , che fu fatto pri- 
gione da Soggetti di Corte ; non perche volelTero punirlo di qualche 
fallo , ma perche vola/Ièro i i boi dinari ne' loro Scrigni , e diueniflcro 
meta della loro ingordigia . La plebe, vedendo chiufi gl'occhi del fiio 
Principe,che non conofceua l'ingiuftitie,aprì i fuoi, e fi folleuò a fauorc 
del carceratojalquale in fine ad' infiamma del Patriarca fi diede la liber- 
tàjacciònons'auuanzaflèiltumultojsforzatoilpopoloa diuenire Rè , 
col procurare l'equità nella Reggiajquando il Re diuenuto fuddito d'o- 
gni Vitio,non la bramaua . 

Gio:Lago,cuftode delle prigioni, diuenne Abiflò delle rapine , e pio 
meriteuole d'eflcre carcerato de gl 'altri^perch'era più ladro j conuerti- 
ua in vfo proprio ciò , che dalla pietà de gl'Huomini buoni era contri- 
buito,pe r folleua re ie calamità de captimela Notte apriua la prigione, o 
permetteua,ch'vfciiTerogI'Huomini fàcinorofi, caflàlEnaflèro ipafc 
laggieri,pcrche paflailèro nelle fue mani / furti. Si concitò la plebe per i 
misfatti,quale vedendo,che la Giuftitia taceua , perche co' doni gl'era, 
chiufa la bocca,gridò,e determinò d'eleggere altro Imperatore , a cui 
folle più a Cuore di rimediare a gl'abufi;c Gio: Comneno , cognomina- 
to il graflò,corrè ne] Tcmpio,e fi pofe vna Corona in Capo , e condotto 
all'Augufto Palagio efercitò Imperatorie fontioni , mentre le lalciaua- 
Cefare in abbandonojma quanto fù cauto in procurarfi Nmperio,tanto 
ru cieco in conferuarlo 5 perche lafciate in tempo di Notte le porte del 
Palagio aperte,rimpcratorc di Crùopoli,oue' allora fi tratteneua, man- 
dò i (uoi Alabardieri,che i' vccifcro,e attacarono ìa di lui Tefta ne' volti 
della piazza,come indicio della tentata pazzia jpoco però vi mancò,che 
non perdefiè in quel punto Aleflio il Trono , ch'occupaua con tanta. 
Tirannide • 

Eflendofi fpezzata vna Nauc,carica di molte ricchezze , che partita, 
da Fafide, viaggiaua per Coftantinopoli,(otto fintione di ricuperare per 
i mercatanti le merci,fpedi Alelfio Coftantino Francopolo cònfei Ga- 
lee^! fine tendeua a fpogliare le Naui,chead' Amianto perueniuano, e 
per inuolare ciò,chc non voleua il Mare, l'e fecu core fece ogni danno , 
perche cosi voleano i comandi dell'Imperatore , e i commodi proprj j 
onde s'eccitarono tumulti ne* popoli, lagrime ne' fpogliati,lamcnti ne' 
depredati: & in particolare ne* Sudditi del Soldano d'Iconio ; e da Gio: 
Sebaftocratore,che fe gli ribellò, fauorito dallo fteiTó Soldano , furono 
venate le Città del Meandro per vendetta delle Softanze rapice.Quefta 

era 
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èra là Bontà de Comandali ri in Bilancio , e là Giuftitta d'Aleffio , colla, 
quale efercicauale veci di Dio , di cui è proprio dare , non cogliere le* 
ricchezze a Mortali , co nfegl i con ingordigia opimi a lenza alcun n- 
guardo.Hebbèperò il Marc a rate la vendetta di tante rapine col l'alfa - 
lire ilpcrfido rap torero ìchc A le Ilio, pai landò il Golfo O Ita reno per di- 
portele piacere.reftò quafi aflbrbko dall'onde, che bramauano védica- 
"^olcraggijper vn'inforcaboxafca . S'acquetò la tcpefta,& egli fi traf- 
rna per celebrarc i giuochi Gircenfi , più attendendo a fot- 



re 



dagl'Inimici. lnBlacherna 

ìo.che piti 



leuarc i popoli coTcherzi, 
dendoifpauimentod( 

apriffcgl'occhtallalucc-, Credo , che la Terra 0 , non potendolo più 
foftenere , aggrauata dal pefo di tanti errori , crollane-, lo conferai 
nulladimeno Iddio ò al pentimento , ò alla pena , che preparaua conde- 
gna al ino molto tallire . . !-r r r"i fili :« 
In quel tempo ftclfo PafflilTe il Cielo coli' incurfione gagliarda di 
Giouaabi j DucedcMifi , che affali Coftanza , famosa Città del 
Monte.Rodope , claprcfe nonlafciandouiper te (limonio di fua* 
durezza > che i (affi . Combatte Varna : e benché con valore ditela 
dagl'italiani , che vi furono poftì al prefidio , egli, fabbricata al- 
tillìma machina , che s'auuanzaua fopfa le mura , e cornfpondeua 
alla larghezza dei rodo , fe n'impatronì io tre giorni , e come ha- 
ucfle.a trattare con -Animali immondi, t trucidò i Cittadini infelici : 
li gettò nel fbffo , e pofeia li copri di Tèrra , dandoli Sepoltura-» 



i ma 










ti 


li 



> da timore , che non> 
auuampante fiamma , defiderofa 

- ff — , : di quefti, 

benché foffe in tutto difforme.» s'innamorò Aleflìo, lo fece fon-, 
raftance del regio fifco * e gotterriarorc d'imolani j ma l'odiò 
Giouanni , e confidato nella ftrettezza de luogh i , fi ribellò . Alelìio 
fi dolcQa della di lui ingratitudine : e in tempo, che le gotte l'addo- 
lorauano » s'affligeua per la perfìdia vfatali , e per la difficoltà di 
fupcrarjo % nulladimeno ferucndofi dell'oprà d'Alellìo Paleologo , fua 
Genet0,lòvinfesTìr s&qrnorj ti . 

Non hauea ancora Iddio dato ad'Aleffio il meritato caftigo per la 
fceleraggine comincila control Fratello , e Nipote j quando cominciò 
pian piano a deridere la verga caft igat rice x rendendolo nella prudenza 
cieco , com'egli hauea pnuo della luce il Fratello ; perche fe bene 
Padre > e Figlio erano fiati mie hi ufi in prigione fra le due Colonne, 
che fono al lido del Mare, che, come l'Erculee , dinotauanoil non 
plus vtea di fua crudeltà > <A Figliuolo AleiTio erano fpalancate le 
porte i onde potea diicorrcrc v e trattare a fua difpofinonc con tutti . 
Aguifad'vcceilo vfcitodigabbia ., adinuenneogniaftutia , per 
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edere pruaggabbato j e> vedendo , che coli 'ali ootimrCtyoteiiaà'tàfletti 
tarli 1 Tuoi trauagli,accordatafi con vii nocchiero Pifano»fuggi. Ititela la 
fuga d' A Icilio , i mandò fu bi t o 1' 1 mpcrd tpre a ce rcare con diligenza lai 
N auci ma non lo conobbero il irta ri , perche veft itoli alla Latina, e ic- 
cifa la chioma , fi mcfcolò cogl'alcri mannari „ onde hebbe Sorte di 
reftare ìllefo , &ilhilo il Tirando : affretto a penfare , oue'nullapen* 
faua . Condotto in Sicilia fi mani feflòal/a Sorella Irene , Móglie di 
Filippo Sueuo , 1 m paratore de (l'Occidente , che pregò il Marito ad' - 
aiutarlo in caula così pia ; e benché foflèquello in attroca guerra occup- 
pato con Ottone Figliuolo d'Enrico di Saflònia , Duca di Branduch, 
ottenne promelTe di certi foccorlìad'acquiftare per le il Trono , eps'i 
Padre la libertà. I faì'gc , .usa i*dì 

:. In quei tempi la Francia vogliofa di fpiegare i> lùor Stendardi 
nelle contrade di Paleftina , furate dal Saladino , 5o hi a no d'Hutto, 
a Guidone Lufignano , Rè di Gierdaiemrnc 1% ■belavi dm Gigli 
tramanda libro le fragranze odórofeiìno^Hn tonfoba «feti Redentore $ 
mino il fiore 'della fua Gioucntù L, e Nobiltà a quella fagralmprefa^ 
e vii" Eferciro de più fioriti ; che mai terreno casi abbondati te d' Eroi 
tramandato haucflè . 1 principali furono Bonifacio Marchefed-i -Mon- 
ferrato, Baldouino, Contieni Fiandra» Arrigo , Contadi Sortitolo*, 
Doloico , Conte di Bles . In Vcnetia per ricannixlontinui fi faofortó3l* 
remo Nain per tale efreteo , che arriuaronfc[a cento dieci Galee-, -£e* 
condurre là Gaualleria 1 le (Tanta Natii da carico , 6c altre fe (Tanta, 
più gioire , delle quali vna fu appellata il Mondo * fwrt&'era di fari* 
furata grandezza \ reflandoatterritoNettudonelvicaBre , che Legai 
casi pefanti voi afferò pe*l fuo feno , non proueduci d ali \\ e che n clini sì 
tenui fi tcneffcrdiraprigionarii venti. ..j;i.n i$* ? fK.J wfon&d 

Conobbero molto bene que' gran Princi pi > cbp pet ccrrmaatti 
opra di tanta pietà > vi voloarib i pictofi coheorfi della EU pubi Ica Ve-* 
neta j che nata, e crelcmta co Uà Religione , non temeua d-c^>orfi 
noi. à&'aghi finiftro incontro per d datarla « yinrfjarcatìano fòpra i osirra* 
Bapb ti Legni mille Huo mini d'Arnie : trenta mrìa Soldati , guarniti di 
E s ,iat - Scudi , e di Saette -, e perche piùpompofa riufcùTc fo fpediuone , 
Enrico Dandolo Doge •, benché cieco , e cadente per la vecchiaia v 
occulato però per molta prudenza , e giouine per vn fommo ardirei 
volle afTittere -, inalzando il Stendardo della Sanca Croce , per cui 
andauaa cóbatcecejrelUndoin tuo luogo a Ven età per h negotj delta' 
BLepublica Rcnicro , fuo Figlio, di non djlfiuwle cfpectacione. Con formi 
al concertato fu f Libico aliai ita Zara nella Schiauonia,che s'era ribellata', 
alla Republica y che con fac i 1 ita leuarono di mano a Bela , Re degl'- 
Vnghexi 2 il ciac fecero ddPlftria , c di Dalniatia i augurando 
ogni poffìbile fdicità aik faro Aitai cop prindpf ^ rkift i b 

- :." prauenuto 
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prauenuto I'Inucrno fi trattenne l'Armata in quei porti , fempre però 
bollente di coraggiofo ardire fra quei rigori del freddo; Ma doue li fo- 
prauuanzaua l'Animo per cimentarli , mancò a Francefi il dinaro, Ani- 
ma di tutte leguerrejal che prontamente fupplirono fupplicati i Vene- 
ti, gloriandoli di còfumare i loro haueri, per hauere vn merito già mai 
mancante all'eroiche operationi , ch'efercitauano per accrefcimento 
della Fede. 

Mentre i ghiacci così trauag!iauano,per l'intemperie della ftagione 
PArmata,capitòii giouinetto Aleflio,FigIiuolo d'Maac Angelo,con let- 
tere dei Sòmo Pontefice Innocentio llldi Filippo Imperatore^ del Rè 
delle Gallie , colle quali efficacemente raccomadauano a quel valorofo 
Congrego la reftitutione all'Imperio Bifantino del legittimo fucccffo- 
re *, infirmandoli la gloria , ch'haurcbbero acqui/tato in operati - 
ne sì giufta , e*l mento appreflò la Santa Sede, fe haueflèro fotto- 
poftaalla Latina Chiefà la Greca : colà, che tanto da tutti fifofpira- 
ua. 

Alle pietofe inftaze proti fi dimoftrarono quei Principi, de quali il fi- 
ne principale era la caufa di Dio; ne mancò il Doge Dandolo d'cf or tarli 
ali'lmprefa ; perch'egli conferuaua nel Cuore non folo (limoli di diuo- 
tione,ma mot ini ancora di giuda vendetta contro i Greci:per effe re fra- 
te cftorte da quelli a torto fumine còfiderabili di dinarola Veneti Mer- 
catàti:per efière flati preferiti a loro i Pifani nelle Dignita>e grandezze^: 
perche furono trattati indegnamente gl'Oratori Veneti , mandati a 
Manuele per caufa de motiui bellici di Sicilia , fra quali v'era lo fteflò 
Dandolorper non hauer Alefllo pagato ducento libre d*Oro,che manca- 
uano alla wmma delle quirideci centinaia , che*l fopradetto Manuele 
confifcò al Senato, e a Mercatati Veneti . L'autorità del perfuafore era 
grande, ne* vi fu minima ripugnanza , efififsòcosì viuamente il pen« 
fieroaCoftantinopoli , come per auanti erano tutti collanti in voler 
tentare il folo acquifto di Paleftina 

Promife Aleflio,per facilitare icòfederati all'Imprefa,di pagare a Ve- 
neti ciò,che li fodero debitori i Fràcefi;comc pariméte l'impreftàza al- 
lora rateali, e quàto reflauano creditori da Greci per l'accordato co Ma- 
nuele,^ offerì a Fràcefi ducéto mila marche d' Argéto, vettouaglie per 
r£(èrcito,dieci mila Fàti,pagatia fue fpefe per vn'àno intiero,tenere se- 
pre in pròto fino alla Morte cinqueceto Caualli, per fpedirli in Terra S. 
e co giuraméto affermò di voler fottoporre la Chiefa Greca alla Latina. 
O' come era pròto in promettere , mentre nulla hauea da dare ! ò quan- 
to promcttcua , fc metteua nella Reggia il piede ! ò quanto 
volea difpenfare , fenza penfarc , che l'offerte non farebbe- 
ro (late efeguitc per l'impotenza • Si (labili adunque di 
prolungare i'Imprelà di Paleftina per quella di Coftantinopo- 
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li:e prima di porre la Corona in Capo ad' vn' Imperatore, per augurarti 
quellejchebramauano alle loro vicrorle . Compatirono le cadute del 
giouincjc catene del Padre, la crudeltà del Tiranno, e (limarono non, 
meno grato a Db quefto fagrificio d'impiegare le loro forze a follieuo 
deiropprefTataGiultitiajche quelli doueano offerire in Giertifalemrae 
coll'efpuigarlada barbari fagnficj, che fi faceano nelle Maomettana 
Mefchite. • 

Aleflìo,benche intendefle la riflolutione de Latini, e che PImprcfa, 
di Terra Tanta douea diueniré maluagia per lui: ò nonci penfaua, ò non 
li pcfaua la Senikù . Attcndeua alle caccie ne* bofehi, godendo di trafi- 
gere le Fiere,racncre poco li mancaua , che trapalato li Sofie il Cuore» 
brutale- Rideua degl*inimici,e rendeuacomefauolegi'auuifiachigl'- 
apportaua ; anzi permife, che Michele Storno vuotalle PArfenale de 
Nauil j e vendette gl'ordigni neceflarj alla nautgatione *, acciò vedeflc. 
ognVno,ch , eglinon hauea rimorchi fine incen iendo,che Zara s'era ri- 
cuperata^ che Durazzo hauea riuenc >il fuggitiuo Alettìo per Impera- 
tore,cominciòatemefejmariinmorda bambino*, poiché per opporli 
ad* vn' Armatagli tana Legni,£ece fabbricare venti picciole barchette , 
colle quali circuì C jftiurinopoli , per vedere (è al di fuori era munita. > 
de! rimanente commife al Caio li caufa di fue Fortune, 

L'Armata Latina con felicità di viaggio vfeita dal Mare Ionio , mai 
fi fermò/e non trapalato l' Arcipelago j'Elcfpóto^ lo Scretto, che guar- 
da la reale Città di Bifantia Si fermò a Pera per l'impedimento d'vna, 
Catena di ferro,che vietaua fapproflìmarfi. 

AUacomparfade Latini peruennerogl'AmbafciatoriCreten li, che 
diedero il loro Regno alla foggettioned'AleiTio 5 del quale egli con ge- 
nerofa liberalità ne fece dono al Marchelc B jnifacio»iuo parente. Il Le- 
gno appellato Aquila,ch*era il maggiore, fpingendoficon preftezza in- 
dicibiìc,auuanzotlì,e fece ftrada a gl'ai tri^ncìefmoncaronoi Latini sul 
Lidoji Francefi combatterono a piedi con valore, benché coii difauan- 
taggio,nòcfsédo acora sbarcati ì loro Caualli } de quali i Greci erano in 
numero cóftderabile prouifti.In ratoi Veneti aflalirono ii portose rotta 
la catenajo piefero,neI quale ritrouarono venti Galee vuote , eflendo 
fuggiti pe'l timore i Soldati . Arriuaronoal numero di fcteanta mila i 
Greci; ma impoiTefiatoli'l timore vilmente de loro Cuori, ò fi diedero 
alia fuga,ò furono vittime fuenate alle glorie de vincitori, che con ogni 
felicità sbarcarono . 

Riauutifi alquanto dalle faticherà maggior parte delle Naui,e la Ca- 
ualleria s'approflimò a C jfmidio , benché Lì folle contrattato il palio a 
Pietra forata.lui fi Itcfero gl'alloggiamenti , e s'accampò l'Efercitocosì 
vicino alle muraglie i Cittadini di Bifantio poteano difeorrcre co' Lati- 
ni,? olleruare a Tuo nudo ogni loro attionc . Alli diecifettc di L uglio fi 
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(labili combattere con tutte le forze la Città per Mare,e per Terra ; al- 
cuni s'accoilaronoco* Nauilj,copcrti di pelle di Boni , perche ghneen- 
dj nongl'olTendeflèrojaltri legate le fcale all'antenne pjr ocurarono,che 
li feruifTero per faJircxdifpolti i Saettatori per ogni luogo,fuonarono le 
trombe,c multarono i tamburi il valore latino airimprefa.Rotto il mu- 
ro molti v'cntrarono,ma furono da Pifani,confederati co 5 Greci, (cac- 
ciati le Scale giouarono aiTai,pcrche co quelle afceilero j Soldati, e per- 
colo i Greci i il maggiqr danno dell'infelice Città li fu apportato da 
Veneti col Fuocojperche attaccato in alcune Cafe , connota&fleaecré- 
feimentofi diffondi incenerì tuttol gran trattodal Colle di Blachcr- 
nafino al Monafterio Energete,e*rapalsò a contorni diDeutero. 
, I/!rnperatore,che fino allora hauea penfato alla fuga : e che auuilito 
dormala nella pigf Ìna,qo pompiti refliftere a quelle fiàmc,che co'fuoì 
fple**doii li rinfacciauano le, cugini della (ua negligenza i onde accefo 
difdegnp raunòil fiofedeHa Npbiltàpifantina, perinuaderegrallali- 
toriiquali vedendo quella relTifenza improuifa,mentre credeuano,che 
la Greca Virtù fepeliita fi folle , e non douefTe forgere copi facilmente, 
s'vnjrono all'Efercito Franccfc, per potere con forze maggiori reflifte- 
r c, c t no tifare degl'Ini m ic i, che parca no nelle cadute gl orioli . A le Ilio 
nulIadimeuo,come li riufeiffe di vii j Ili ma paglia quel Fuoco, chegl'ha* 
uea accefa la mence,all'im prouifo diuenne ghiaccio, e fenza combatte- 
re,^ oprare cofaalcuna degna di Principe,fuggi a Debelto alle cinque 
ore della Notte,quafi vergognandoli , che lo vedeiTe il Sole a comma, 
cere riàoIutione,più propria de fanciulli, che di Peribnaggio reale ; cra- 
fportò con lui dieci mila monete d'Oro,ei regj orna menti , carichi di 
gemme pretiofe,e digioieiiSc alcuni de fuoi più Congionti. Huomo na- 
to per la vi|U,nop pefRegno:per colciuare rOrto,non per gouernare IV 
Oriente.Mite,e benigno con tutti fuor che col Fratello; perche a niuno 
fece cauare gl'occhi,ne* mutilare le membra fuor che ad'Ifaac per am- 
bitane di regnare,Piaceuole nel difeorrere , purché non fe li parlafle di 
guerra,perche l'abborriua;afcoltaua volontieri ogn'vno , c li conferiua 
gratie,efauori:foloIfaac fuenturato diuenne appreflò di lui 5 Pefsere 
Cefare,li rouinò la cefarie, che fu coftretto a tagliarli * Peflere luce dell - 
Orientcji causò ofeurc tenebre alla prcfenzadcirambirione. Refse l'- 
Imperio otto anni,tre mefi,dieci giorni , più auuenturato , fe fofse (lato 
retto dall'altrui mano , perche non farebbe caduto negl'errori com- 
incili. 
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tk&pàìi fati Hteeridj tali , benché tutta àtdSfc nelle fcekraggini, & ha* 
putfà tt póca vi famcò,che tron dmenifle cenere, e là Reggia dell' Voè» 
ucpTo fi cangiale iri forno . A quefto s'aggionfe la ìolleuauone de 1 vec- 
chio A leffio : quale di ri u ouo tene od' efle re Imperatore anco fra' Je rui- 
tit : « di nfplendere approffimato alle fiamme ; poco importandoli di 
vedete ogni cofafollopra , purch'egli auuanzaileogn'vno nelle gran- 
dezze ; aliali con ard ire A d nano poli ; fe bene co ftr e c co a ri torna re ad- 
di erro con poco onore dal valore del Marchefe Bonifacio, acni promi- 
se i'J m pera tore quihdeci cen t in a i a d'Oro per detta Imprefa . 
- L'cftorfioni , ohe i accano- gW rriperatOTi delle ricchezze da Templi, 
che tante volte eflendo (tate pre le mate dal Pinuafione de Barbari, allo* 
ra non poteanoefentarfi dalla rapacità depropri Principi: benché foflc 
fcufabilc l'apparenza , di voler fbdisfar'agl'obblighi contratti co'Lùti- 
nì ;/ufcitarono molto tumulto nella pldbc,che pm religiofa de m e defi- 
^rti^arrhò a rauorc delle Cafe di Dio, e tumultuò apertarnen te,|con rifo- 
liitionodi lafciarfi più tofto togliere ilCuore dai pcwó,che di permétte* 
w jchtó iriuolate follerò le reftanti fuppellcttili fagrc-, c s'accrebbe in rio* 
do tale la com mononc,che f ù aftre tto 1 faac a chiamare a fe il Marchefe 
di Monferrato -, acciò all'ora terza di Notte auui c 1 nato il fcflc alla Città, 
che gl'haurcbbe fpalancata la porta contigua . Non poteperò l'accor- 
dato r iu 1 c ire così le greto , che nonio pene t ralle A le Ilio Duca , del regio 
fanguc, appellato Mnrtzuflo,daUe fopraciglia cong iont e; quale haue li- 
do congregate molte gena, mentre i. Lau'm doueano e Aere introdotti , 
egli vici a co mb attedi vicinoa Pie era forata 9 ma caduto da Caua 1 1 o , e> 



il popolo annoiato dal gouorno de 7 due Cefari, che non oprauano per 
vfafbtoya^M<lcimegèiauarib pgritìolti,*Koifcpel grarf Tempio y otie'l 
Striatole gl'alttj Ordini Eàcldi^aitìfi(ocdàù£x2!Un^ronò^pcr elegge- 
icivjf altro Cefarc^fperanA) >p die la Sortevi» voltai fiancata d jfdile- 
fiare al Trono HuominicoiJfieleràti , edatudb , gPftaiicfàiantepofTó 
Soggetto degno di quelPonorcMold furono d'opinione,che fi toglief- 
le afratto rimpeiiò a'fePArigelf* 9he hdnJb kpaàaò aftodire , e che fi 
con&grìafle ad altri- -, ma elleno pieno di canee Saette il Trono , e di 
molte punte Io Scetro , che piagaua chi Io maneggiaua , ricufarono 
quella Dignità'i Nobili, e fi videro a di fpetco dell'ambinone vmiliatt 
ì pre tende nt i , e difprezzata vna C< >rona , che per l 'addietro fi ftimaua, 
più ri fplendente di quella dbl Sole. In fine dopo tre giorni cade l*e leti io- 
ne ("oprai Nicolò Ginabo ^bctìòte ct« wlaa voglia , gioitine d'anni» fiC 
iaefp^rtwlCoimiido* - " "tota; * ^ 
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;J»ucgi^ffla^ 
Imperio fteffoad'irrcrtìcdìabilifuenturòif pér 1 qqali degnato Iddio , 
quale vide cosi déturpata la regia gràdezza,chcconf rama liberalitàgi' 
hauea redimita , di nuouo glie la leuò, non potendo lauàre le loro lagri- 
me le macchie impreue al loro onore : ne' rimediare alle machine ordi- 
te alla loro Vita. Ifaac diuenuto Ccfarc , ncornò di nuouo allefijpcrfti- 
tioni , e abbandonato il culto del vero Dio , fperaua nelle predittioni de 
gl'auguri , e malefici squali li prediiTcro, ch'haurebbe acqui Hata la viftaj 
non auucdendofi l'infcl ice fopraftarli allora la perdita della Vita ; g l'af- 
fi rm a rono,che farebbe diuenuto Signore dei Mondo tutto,abbraccian- 
do i due dittanti confini dell' Vniuerfo,Oriente,6£ Occidentcmon rime- 
diando in tanto a di (ordini, che ogni giorno nafceuano, nè riguardando 
ali occafo, che preparaua la diùina Giuftitia al filo viuere. 
; Per l'efortation i di queftifece wafportare ii porco Calidonio dall'Ip- 
pico al reale Palagio;cofa [x>ceiTcrfperarc da vn* Animale immondo , lo- 
to Huominiauuczzi alle (czzurc del fango poterono infinuarli.Permife, 
che 9 ! Simolacrodi Minerua , col locato Viano alla colonna di Coftanti- 
no,£ riducete in pcfczijncin accorgendo fi, dflcre fopramodo deudexatu* 
k Pvnione della gran Dea del fapere,e che quei fragmenti non poteano 
partorirli intiera prudenza. . -.i r.s 'lì >t j 

AJcffio, che collocato nel Solio confauore così grande del Ciejo, Se 
affìftenza di Dio,douea far feorgere a popolijch'egli riconofceuai drài- 
ni fauori,nè meno riconobbe (e tteiTojanzi feordatofi d'cflèrc Principe^ 
s'immerfeinoperationiviliffime. Pfratticauaco'plebei : entraoaxon 
quelli neiPO fi e ri ic,c< >mc e n t rafie in Corte : s'applicaua all' v briachezze, 
e folo fi ttimaua maggiore de Compagni , quando più di quelli reftaua 
fopito dal Vino: del nmaneatc era in ogni co fa inferiore . A trend eu a a 
giuochi de Dadi : ,e Carte,e più s'intendeua di ben maneggiarle, che non 
iacea lo Scettro. Alle volte fcherzando con perfonc infamali leuauano 
là Corona di Capo,e li poneuano in luogo di quella i piedi» e in ciò fi di- 
mottrauano Principi» perche non oftenuua il fuo Principe grauieìalcu- 



na degna di Real fatto -, onde Iddio , che ne'c&cgi ama la V i i t ù , e non il 
Vitio» caftigòàfilpi errori con coglierli*! Regno. v^-H :T kou i 



N I C/GI O C A N A B O. ,v :' : »i>. V . 
Anni di Km/^^^ T P 1 R ° lJ ^ aC il v^fóo^entreNicolò Canaboft af- 
cìSlìo. 1 ' i^pn^^^a I mnta a * T* 000 . Mu rtzuflcs che lo bramaua , benché 
l " oì ' ^"iC^^^; 1 ^uolto^lacero,fiTerujd'ingano,per toglierlo al cr«- 
•.•Hicet. H^l^fcK NV 0!l dillo Aleflìo,e farlo pofeia cadere in fuaperfona . Fin- 

fe,chc malti della plebe.vniti co'fuoì Cógionci,fi trac 
teneffero alla porta della Reggia per vccidado , e per 
;rificarloal loro fdegnoiimmericcuole giudicatolo 




in Cren. 




Digitized by Google 



•jt;.; Parte Seconda* *jJ cj6f? 

del Comando, é andò in tempo di' Notte a renderlo di ciò auui fato , ver- 
gognandoli alla prefenza del Sole di tentare arcione sì de te (landa . Inti- 
morirò Alelìio , permife d?eiTcre coperto colla vette del traditore , te- 
mondo non lo vedetfero i Ibi leuati , e l' vccideilero do fi f afciò condurre 
al £uo Padiglione - Il fagace Muitz ufi avvedendoli alquanto dilungato 
da gl'altri , cinfe con lunga catena i piedi , c le membra del fuenturato 
Imperatore, ciò nnehiule in angufta prigione ; dopohauerchiufeall;^ 
<:ompai£óhe;lkirccchie , ; epiiéftacoaditò barbaro alPangraticudincnel 
•ino Cuore. ' t ^ : ; ùrSà iJdJcfiqo'ki: t j *>iij-) ofj^A',] 

: j.-SapUtoffl^fo^odèrtói^ntc picbarielle mneridd'Alefeia > che 



ipocò inanii haoeaxosr iardencerbent 
•Murrzuflo Imperatore, hauend© c^ttìkgia pigliate lUitiperiali Indegne; 
«coninfegnanieiitribroppri^^^ ciechi Mortali, 

ch'afpiràno aHc grandezze . .Nicolò tanabo , clic ancora iì ntrouaua 
nei Tempio , non po ce da iu ogo sì. i agro effere ditelo ; perche f u all'* 
improuifoprefo da gl'Alabardieri , c patto in carcere > cenando il 
fauore di quell'aura popolare in momenti , che poco inanzi , quafi 
gradito Zefì ro fpirando al fu o v oleosa n tp fa uonto l'hauea . Carcerato 
per edere 1 m pera core,benche sforzato a non ricufare l'I mperio.G rand'- 
efcmpio alle portemi venture deifoentcirari fuccefsi de,Do minanti : 
e a coloro , che non s'aiiuédono , che la Monarchia ben fpeflo fi 
conuerre in Naumachia di Sangue reale e e che i polli più folleuatide 
«tatoriyfonoprafott^oltt^ t; 
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S S I O iXV. Duca > detto Murtzuflo> £v 

E con quclIdfacilità,chcotterìnc la MonaKhia JMurtr Anni di 
zuflo,conferaattPhaueflc, nonhaurebbemirator- u " ? ° 
Oriente Principe più fortunato di lui; ma perche .1'- t 
Immane confolationi fono grandi nel nome , iciocllr in eius 
e illenza piccrole , prefto finì , e perde in breuc fpat io di Fi * é • 
tempo a&ieme col Pira peri o la Vira ; non permejtte'n- 
do il Ciclo , che fiano lunghi i fonni de traditori , nè ; le 
vegiid de traditi. : A\ i nlov :m. ' , i&HQ 

Non potendo pròuederc a gl'imminenti bifogni dell'Imperio , per 
mancanza di dinaro , cóndannòa tormenti coloro , che in tempo 
de gl'imperatori Angeli erano i più fauoriti : e ne' cauò dalle 
loro mani rileuanri lumrae 2 • (limando meglio gl'infelici , effe re 
fonetiche tormentati :c pio vtile donare le monete alia forza, che alle 
ranetee le membra . suìhS ~* • : ; J Jr: ni 

* r Aaa Tentò 
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Tentò d'incenerire l'Armata Vèneta •> haucrido empiti di folfò, 
pece, e d'altri bkufmfcdcci Vafccllt, daquaìi doueafi procurare il con- 
cmawìnccndiacon aiiindinarfiagl'alcri; ma i Veneti allora preuedédo 
iipcrkob^cò vclocicà addietro fi r^irarono.e'l Tùàno mueatorc rcftò 
confuto. Procurò pofcia d'ottenere la p.i ce, promettendo a Collegati 
dinari ., e ve t tou ag 1 ic per la fpeditionc di i c r r a ìant a ; ma hebbe 
nfpofta dai Doge Dandolo , che allora farebbe creduto defiderofo 
di quiete»: t ^ir.iisfik liberata hauefle dall' inquietudini 1' innocen- 
te A le ilio ; e che farebbe predata ficura fede a fuoi detti . fe 
Aleffio gì' haùdfc contornati con tue parole Ingelosì talmente 
quefta ri fpofta Murtznrlol'cmpio, che dopo hauer dato due voice il 
ve ne no ad' Ale ilio , non s'arrofsì di di u cri ire Carnefice dello fteflò-, 
e di ftrangolarlo col laccio -, » con che lafciò ndla Morte d'Aleifio 
(ingoiare attenuto a polle ri del le terre ne meoftanze -, hauendo 
imperato l'infelice folo nafifing giorni otto . Filofadio, Suocero <U 
Mutreuflo * gPoradi continuo rnotiuo ad* òpra aliale j onde coor 
giontc aificme due volontà; maluagic ■> diuennero pelli me . 
Noiffi6peadachiguardarfl ^idfì^ovpernicjo4>aUa felot* , c aljhc 
ooftansÈefalqceditutuduc \i: ojpurdbifcgnaUa « ^ che rkoircOcfo 
a quefte fatali ifiarnooc i Cittadini i, per inccncrirfi iAraandolo 
foiMatarnence Muftzuflov'lo foUeoòalla caricadi Sommo Can- 
ee Utero , e Segretario, priuandone fenza ninna ragione Niccta^ 
Coniate . Riufci Filofàlio così iuperbo neh' amimniflrationc* 
deirottcnuto vfficio , cheli fingeua ftroppiato ne' piedi dalle gotte, 
per non federe in vguaglianza de gl'altri : e perfuadeua di non poter ca- 
ulinare , perche altri non l'auuanzaflero nel folpirato camino. 

Vfcl Coatro Baldomno il Tiravano, per i m pedtr Ir 5 1 facco , che daua 
a luoghi vicini a Filca ; e fc bene ali* improuifo lo giunfc , non 
iti anco a Boldouino il coraggio > perche ruppe con ardire ì fuoi , 
appena condottoli in faluo MurtEuflo . Allora fu abbando- 
nato da tutti ; e ciò che più importa, dalla gran Madre di Dio; 
perche rimafe in mano de gl'Inimici la fagra lraagine della Ver- 
gine , chefoleano foco condurre nelle loro fpeditioni gl'Imperatori 
<5reei . In tanto s'approtTlmarono lo Nani dcColfegati alle mura prò* 
deduce di fcale y e d'ogni forte d'Armi > per abbattere i difenfon . 
Diedero due aflalti , e ogni volta retarono ributtati i Latini -, 
in fine due valorófi Soldati de roedeflmi ., defidcrofi di vincere, 
iafegnaronoaiacora a. gl'altri la fteada delle vittorie ; poiché puc* 
<ipkafldofi dalle leale, ch'erano eondgùe a Pctrio > fecero 
fuggire i Soldati deputati alla cu (tedia del luogo , e l'occu- 
ltarono , feguitati poi eia con molta gerrerolità da gl'altri . 
In tanto vn tal Pietro di ftatura gigante , co'jforai .dd. proprio 
- F i. ■;. X valore 
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valore s*àprì la pòrta \ per cui introdulTe le genti de Collegati nella 
Città , & il timore nel petto de Greci , che fenza combattere s' alie- 
narono dalle trincee • , , 

Entrati i Latini , corfero fenza refliftenza alcuna per la Città , cfe-< 
cero canto danno » che dopo ellere (lata deputata Metropoli de Cefar i 
dal gran Coftantiho 9 non n'eiperimentò vn firn ile . Riceuè ferite 
tali nelle Softanzc, nell'onore, e negl'Edifici* , che lq Spade tutte 
Orientali , & Occidentali vnitc aiììeme non potfcano più bar- 
baramente colpirla . 11 Fuoco diitruffe quanto riguarda yerfo 
l'Oriente dal Monafterio Euergetc fino alle Cafe Drungarie , e 
ciò che giace alia fponda del Mare . Le mani de Soldati fi 
moltiplicarono, come quelle di Briareo, impiegandoli nelle ruine , e 
ne* furti . Spogliarono il Padiglione dorato dell'Imperatore , nel 
quale fi conieruauano i Tefori , e gp addobbi preciofi della Mo- 
narchia, e ne' veftirono la loro auidità ; s'adirauano contro i po- 
ueri , perche adorauano folo l'Oro de ricchi j fc bene la mendi- 
cità era felice in tempo » che feruiuano di calamità le ricchezze . 
Nelle Cafe -del Signore fi commifero rapine tali , che ne' commi-. 
fcrò l'empietà il Clero , e andò procefsional mente contro a Latini 
colle Sagre imagini di Dio , della Vergine , e de Santi, , pregan- 
doli r che per i meriti de Capi principali della Criftianità , ha- 
ueffero perdonato alla riuerita Metropoli della Fede in Oriente, eha- 
uellero olfequiati i Santuarj , le lùppelletili de quali erano patri- 
monio di Dio . Ma chi"! crederebbe ? Quei gemiti così 
pietofi, &: amari, gli accelero maggiormente al Io fdegno,e quelle la- 
grime furono ftimoli alla vendetta . Entrarono nelle Bafilichc , 
rubbarono i (agri Calici , (frapparono i Diademi di Capo , c 
gli anelli di dito alle venerabili Imagini , e fino contro la ce- 
lefte Menfa freneticarono 1 , gettando a Terra il venerabile Pa- 
4ie, perrurarne l'Argento , cheloconteneua . Calpeftaronoco'pie- 
di le Reliquie de Santi : e più crudeli de laureati Carnefici di Roma 
Antica inquietarono il ripofo de Martiri fino sù gl'Altari , cheli fer- 
uiuano dipictofo tomba • Efercitaronodifoncftà tali , che s'arroffi- 
fcc Tinchiollro , benché ofeuro , nel raccontarle ... Era graue 
male nelle Donne Tenere Vergini, perche folo s'amauanp le corrotte, 
e i'efTere Serue del Signore ne' Chioftri, feruì di (corno maggiore a 
quell'infelici ancelle > e di pafcolo delitiofo alla fenfualità de Solda- 
ti, I ftupri con ftupore d'ogn vno, e fenza riguardo fi commetteuano , le 
fbrnicationimai forniuano, gl'adulterj femprc adulti , i facrilegj fagrifi- 
cj deU'impurità,& ogni enormità norma dell'operarcChe più haurebbe 
ratto vn'infedeie Efercito ad vna Città, Capo del Griftianefimoneli'- 
Ouete?GrArriamaCattolici.>Bifogna qui cofeffare, checjòpermetefle 
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iddio,pcr purgare quella federata Babilonia da tanti errori. CKe'I Cie- 
lo ne'gl' Animi di perfone si pie infpirafle l'empietà , per correggerla. 
Che preuertiflcla Santità de Latini , in altre occafioni efperimcntata sì 
umitc , perche Bifantio era diuenuto nido d'errori, e nudo d'ogni Bon- 
tà:e che permettefTe'l ftrappazzo de Santi , per eruditone de peccatori. 

Murtzuflo in tanto, vedendo preci u fa ogni ftrada alla Tua faluezza,fe 
non abbracciaua quella della fuga , montato fopra picciola barchetta , 
fuggisco condnecndo Eufrofina,Moglie dell'lmperator Aleflio,e fua. 
Figliuola Eudofia, del di cui Amore era pazzamente accefojnoneftin- 
guendo l'impure fiamme delia fua libidine le lagrime abbondanti de 
Cittadini, che in quei fuenturati tempi verfauanomc hauea altra confo- 
latione in tante feiagure, che di ftringere Venere nel fuofeno, diuenuto 
Marte sfortunato della fua Patria. m 

Diuifa la prèdiche farà per tutte l'Età memorabile in quantità,c ric- 
chezza^ deteftabile per la crudeltà; benché alcuni principali fra Colle- 
gati fodero di parere, che fi douefle diftruggerc quella Città, fi deter- 
minò conferuarla, e d'eleggere vn'lmpcratore Latino , che apportale 
più quiete alla Monarchia , e tranquillità maggiore a popoli . Allora fi 
vide a campeggiale grande moderationcnel Dandolo, che rifiutò quell* 
auguftoonoreiq[uale certo caduto farebbe in fua perfòna^'eglipreftato 
haueùe i'aflènfojmentre di dodeci Voti,che doueano eleggerete n'era- 
no fei Venetiani.Conobbe coltachio perfpicace della lùa mente il fauio 
Principejche vn Principato così rimoto dalla Patria, haurebbe riceuuto 
in occorrenza d'aflalti nimici languidi foccorfi per la lontananza :c che 
l'elfere attorniato da Stati barbari haurebbe caufato fècoli di ferro alla, 
fuaRepublicaperafliftcrli , in vece d'apportarli quelli dell'Oro con sì 
nobili acquifti. 

Peruenne adunque l'Imperio a Baldouino, perche preuenne il Dan- 
dolo ogn'altro motiuo di contradittione,e Io rigettò, acciò follerò get- 
tati i fondamenti delle fue grandezze . Non condefeefe al Marchelcdi 
Monferrato; perche,eiTendo Principe molto potente,Patrone di molte> . 
Città in Lombardia,e contiguo a Stati Veneti,haurcbbe potuto in mol. 
te occafioni moleltarli^fapendofi molto bene, che i gran Prìncipi confi. . 
nauti, fe non-aflTorbifcono, come il Mare, i Stati vicini coIPinondatione 
delle forze, lo fanno almeno tacitamente , a guua di quell'Acque t 
che febene paiono morte, vanno rodendo per di fotto il terreno, facen- 
dolo infenfibil mente precipitare. S'aggiongCi che Baldouino hauea in- 
neft ate di pietà le vifeere , & altre condicioni degne d'vn vero Cefàrc; 
non hauea più che trenta due anni, quando principiò a regnarci ftima- 
ua il Dandolo quafi Padre, approfittandofi ìauia mente de fuoi configli. 
Ritrouandofi in quello Stato l'infelice Città , contefero dell'Imperio) 
Teodoro Lafcari , e Teodoro Duca $ e pure lo vedeano affatto perduto. 

Eleflcro 
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Elcffero il Tempio per arringadella concefa ; in cui'l Clero (labili a fa- 
uore del Lafcari . Egli però in fine conobbe , ch'era soma infelicità l'ef- 
fcre Principe, hauendo gl'Inimici occupato da ogni parte il Principa- 
tojonde non volle ritencrej'lnfegnc, ch'erano euidentc indicio a glam- 
bitiofi delle cadute. 

Auantil'elettionc dell'Imperatore fi patuìda Collegati , che l'eletto 
fofle Signore della quarta parte di Coftantinopoli , c li foflèro affegnati 
per abitatione i reali Palagi di Bacai ione , e di Blacherna ; onde l'altre» 
parti fi diuifcrofrà Veneti,e Signori Fr ance fi-, toccando al Doge Veneto 
la Signoria d'vna quarta parte,c meza delBifantino Imperio,oltre l'i fo- 
le dell'Arcipelago , alle quali fu aggionta l'I fui a fa mo fa di Creta , co m - 
pratada Veneti a f igorofo prezzo dal Marchefe di Monferrato-, re fi ò an. 
cora decorato del titolo di Difpoto : onore di molta ftima in quei tem- 
pi. L'altre dùufiom fi fecero nel modo feguente . Fu dichiarato Re di 
Teflalonica il Marchefeje Gottifredo, Vefcouo di Tricafo,Ducc d' Ate» 
nccrPrincipe d'Acaia . 11 Clero* il quale fi rifleruò l'autorità d'eleggere 
il Patriarca,eleffe Tomafo Morofino,che in Roma rcftò confirmato da. 
lnnocentio 111. Somma Pontefice, quale coronò Baldouino col Cefareo Anni 
Diadema, il che accade ndfomno mille duccntoquatro , nclmefedi 

Maggio. *? 

In tanto prefero i Latinìl federato Murtzuflo 5 quale condotto in- 
Coftantinopoli fu precipitato da altiffìma Torre, fituata nel Taurojter- 
minando l'Imperio rubbatocon crudehilìma Morte, come cominciato 
l'hauea con quella dell'innocente Aleffio; non hauendo imperato che 
mefi due,e fedeci giorni Qui poflono imaluagi conofccre,che gl'errori, 
quali ancora in occulto fi commettono, dall'occuIataGiuftitia di Dio fi 
punucono,quando fi feorgond [naturati, e che, (e refta per qualche gior- 
nodifferito il caftigo, non è dimenticanza di Dio punitore, ma motiuo 
di più rigorofo flagello. :;/:'...; . 

XI. 

BALDOVINO I. Conte di Fiandra. 

l'Imperio di Baldouino.che certo hebbe la direttione da Anni 
Dio,efperimentò agitationi così grandi de gl'Huomt- di Cfar. 
ni,chc meglio per lui faria ftato,hauerlo mirato lonta- ia °4* 
no , che maneggiato vicino . Quella Sorte , che colla 
mano di tanti gloriofi Elettori glielo diede , non fu J^g 
forte nel mantenerlo. Lo sode poco,e trauagliò auar,c *f«. 

/• I * A • • • \ * 1 • I • l ri - rf 





grani moleftic.ll primo a mancarli di fedeltà parue il Marchefe di Mò- Bsptiff. 
ferrato,perch'egIi prima ftimò Baldouino infedele-, fi lafciò perfuadere, Egnat ' 
che volcflè Baldouino furarli la Regia di Tcflalonica^hc gl'era toccata* . 

.' e che 
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c che non voleflc col fopportare l'Imperio di tanti Pr indpti\dim&iiii. 
re là grandezza-dei fuo,e fi confirmò nella concepita opinione nel veda 
re,che Baldouinotfauuiò a quella parte* ondagli, che l'accompaguauai 
per le Prouincie d^Qrientc,arrtóato a Mòfihbpoli , ritornò addietro : c 
fdegnato occupò Didimotico, & akre Città della Tracia , che furono 
fortificate da Baldovino. Solo Oreftiade rqftò intatta perla valorofadi- 
fefo. de Cittadini. Impofe tubati a popoli, e raunò molti- Soldati,che vc4 
lontieri lo feguitarono, pervedere in vn fubitp cadente PlmperioLati* 
' no,ch J era così di repente riflòrtoie per maggiormente eceitarli,dicde 1% 
abitò,e*l titolo df imperatore d^Oriente a Manuele, primogenito di Ma- 
ria Vnghcra, tua Moglie,priraa maritata ad'ifaac Angele pofeia da luì 
ftenb fpofata. Nulla dimeno entrato il Marchefe in I eflalonica , dopo 
haucrla vifitata Baldòuino: e hauendo redimito Didimotico, fi pacifi- 
cò col l'I m pera torc , e depofe quelle geloiie r che s'erano conuertite ini 
Fuoco così mmacciofo. ? % 

li primo ingrcllò del Marchefe in TeiTalònicaparue di Padre beni- 
gno , ma inuaghkofi delle ricchezze de popoli V ii fpògfiò delle più pre* 
i tiofe Softanze : e molti condannòin d ina ri , non hauendo altro erroro 
commefto, che d'hauereaffierneanneflèrtìolte ricchezze. Diede a Tuoi 
Caualieri Pabitationi più cofpicue della Citti,piangendo in vano le per- 
dite decapitali tanto pretiofti Citcadittf; che non ìapeano a chi ricorre- 
re per Giuftitia.Lafciò Ja Móglie MariaconJmoJta Soldatefca a cuftodi- 
re Teualonica , raentPegkfcntaireno alcuno fi diede alle rapine , Se al 
facco delie Città cofinàn, che furórìo Serre, berroe,e Tépc della Tena- 
glia , e'fcorfe perla Grecite Morea, non cornepietotò Principe, ma co- 
me Tiranno.! Grectl'efbriiuanojagl'ac^iifti, godendo di far rouinare 
l'imperiò Latino. con modo così piaceuole , e apportandoli piaghe, che 
pareuan gu(lofe.IMacedoni,LTeuali^ Traci riconobbero per Impera- 
tore il Figliuolo di Maria, acciò colla multiplicità de Dominanti lì fqfle 
la grandezza mancata . Scaro Leone vicino a Termopila l'affili , ma fi 
penti dell'ardire : non potèndoXoncralfaÉc l'ardore veemente delfuo 
valore. , , 

Seguitò gl'acquifti nella Beótia il Marchefe , ìmpatroncndòfi d'Atti- 
ca^ della forte Rocca di quella Città,come*lelPlfola ramofa di N egro. 
ponte,appellata da gl'antichi Euboea. Vinta Tebe,& Atene con celeri- 
tà indicibile pcruenne ncU'lftmo , &c acquiftò Corinto y Cittì la più v- 
bcrtofa diquel gran tratto; cedcndolifenza contrarlo alcuno Argo, Li- 
caonia, Acaia,Pilo>e Modonc^ma molto fudò nella prefa d'Acrocorinto, 
e NaupIio,che folo potè ottenere con lungo,e difficile aflèdio.Cosi Plm- 
perio.de Latini parca , che a vele gonfie correre per ftabilire a fer- 
mezza,quafi perpetuale gl'Orientah^ Occidentali paefijhauendo al- 
lora de t c mimato Baldomrio di rare lliriprefa di Nicea, e di Prufa, quale 
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douea affatto ftabilirlo s giàchcopraua il Marchcfc con tanto valore 
nelle fuc partiibenche non tanto haueffe riguardo a nuoui Comandùchc 
a maggion ncchc?w. 

Si ferui Batdowno ancora dell'opra d'Enrico,fuo Fratcllo,e di Pietro 
PlancioperaccelQfaw i trionfi , Enrico peruenne fino ad'Andrammo , 
paflàtad© le Grettezze del Monte Ida , foggiogando ogni cofa coll'affir 
ftenzà <te Troiani Armeni «Combattè con valore contro Teo- 
doro di Filadelna v de| quale ruppe in momenti la Fantcria,quafi diuenur 
co rupe di coftanza ilfuo petto , parendo, chela Fortunagodefle delle 
fuc paimeje Pietro andato da Pega a Lopadio, fenza contrailo alcuno $' 
impatroui di quell'ampia Regione , riportando gloriofa vittoria di 
Teodoro Lafcari, che circa Pemanino fe gl'era oppofto. Solo i popoli dji 
Prufaricufarorto il Yaflallaggio,confìdati nella fortezza dclliwgojonde 
i Latini dopo l primo aualtOj per non perdere inutilmente il tempo, fi 
partirono. , 

; Ohi eh 1 li pe r (uaderebbe r che info rgeflcro da lieuicaufe le mine del- 
J'acquifiato.lniperio .: e che cominciane a languire nella prima con> 
parfa nel Teatro del Mondo ? Viucua allora nei Monte Emo vn certo 
•Gioì che fortificato dal fito incfpugnabile del luogo , e molto più dalr- 
aÉfcttode popolj.non temeua àlcuno,e fìgnoreggiaua la Mifiaie mentre 
glVntereflidcirOfictìte mutauano faccia,cadcndo in poter de Latini,e- 
,gli fàcea vna permanenza Scura, e miraua di lontano l'incoftanze della 
Fortuna* Intendendo l'elcttione di Baldouinoin Bifantio, vi fpedì Am- 
f bafciatori, per congratularfi della Dignità Augufta * quali non furono 
amracflì comeOratori di Principc # raa come Sudditi tribucarj, & ordì- 
narj. Notò \p fprezzo Qio: e (pezzo la fune lottile della riueren7a douu- 
ca : non mancando di farfi conofecre Rè colle forzerà chele parole de 
Tuoi Legati non lo poterono ottenere. A lui s'aggionfero molti mal con- 
tenti del Dominio Latino , checiìbirono fe fteilì, per diftruggerlo : e P- 
eiortarono a non tralafciare di farlo,* anzi,aflìfl:in da Blachi , foileuaró- 
no la Macedonia,e la Tracia* che folcano riconofeerfi come principali 
membra della Monarchia) fecero gran ftrage in Didimotico, e fugaro. 
no 1 dircnfortd'Orediadcaipirando a danni maggiori. Non mancò Bai- 
ci ou i no di riparatele pcrd^inandando contro le ribellare Citta formi- 
dabile Efercit&quale all'apparire che fcce.ottenne Bizia,e Ziirulo^im- 
pacroni d'ÀrcadiopoIb hauendo fatta crudele vecifione de poueri Ci t- 
t ad ini, perche ardirono di re(fi(tcrli;comcche il defidcrio di libertà non 
libcrioga'vno dallacolpa di contumace i ma perche iBlacht>vni£Ì co* 
Sdtifcofldeano intorno Adrianopoli.noniì progredirono! trionfi, nro 
: Nel racfe d« Marzo vfci pcrfonalnientc in Campagna Baldouiao , 
acccompagnato da DoloicQ,Contc di BIes,e da Enrico JDandokiPiinci- 
.pe Vcnccq,cftcado già morto UContcjdiS^Poio, e da valorofc Squadre : 
in t \ e volle 
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e voIle,che'l primo tentato drizzato fofTc all'acquilo d'AdrianopoIi, 
che cinte di fortifTimoaflèdio . Mandò Gfe2humcrofccompagnic do 
Sciti , per interrompere a Latini i progreffi ; que(H vak*ofaffler|teinfe- 
guendoli li tacciarono % mala feconda Vòlta aUuatttóndon^orv^ca. 
prudenza in luoghi (fretti , emontuofi , incontrarono iSciriimboteati 
filali con fornnto ardire li combatteròrìò,e con molto fangue li rinfcro , 
potendo quelli appena girarfi per la difficoltà dtl feo , e fiochezza 
della militià» che per moire miglia glliàueà infegiiftL* uia*#*li'I sb mi 
i 1 Morì*! Conte di Blès, e l'infcl ice Baldouino reflkcof rigioné^fò ijucco 
di catene co perro,e mandato a M U n ,c d 1 poi a Temoli 0. lì Dando*o,ch' 
era nella recroguardia,e che fe bene trernaùa per !a vecchi a la, non teme- 
uà l'altrui g ionent 11,1 n tela la rotta infelice de (noi ,r iti rolli a gl'ai loggia- 
menti 5 e pofeia in Coftantinopoli, oue* per la rottura degl'mteltim morì. 
Principe, ali a di cui genere Aid lì conuenne maggior Principato , e alla idi 
cui prudenza s'afcrilìè operato $2 arduo , e l'acquifto fortunato d'vnV 
-iVnperio sì grande? é l'imprefa fotìè ftaca tentata nel fipite de gl'anni 
{ u 0 1 , li au reb bc l vanta tapiù permancnaa,c gloria maggio re jCiò a c c a d c a 
«quindeci d'Aprile,in£aufta giórno al fàftigiodel nuóuo Imperio* fi 
- Il vittoribfoGio: noti craiafeiando di fegnire ^Fortuna, che rantolo 
profperaua 1 , lafcrata in abbandono la Tracia \chà per le ferite languirla- 
con taccia del 1 valore Latino , fi trafportò in TeflalOilica . L'empito pri- 
miero versò contro Serra, doue i Latini combatterono con coraggio, o 
particolarmente quelli,che cuftodiuano la Roccajmà Paftuto Duce ha- 
nendo circondato ogni luogo, acciò niuno poteife auuifore il Marchcfe, 
ch'era nel Peloponenfo occupato , coftrinfe ancora là-Kocca alla reiaje 
condotti i Soldati, che da quella vfeirono, a confini dell* Vnghcria con- 
forme i patti : lafcip la-Città ber&gho del ferro, e deltfuoco. 

II Marchefe, vdita la Mòrte del Contedi Bles , e la prigioniadell'Im- 
peratoie,ritornò inTeflàlonica, ellendo ritornata quella Città all'vbbi- 
dienzadel la Moglie; ch'era ftaxasforzataa tfoggire per lafolleuatione di 
mpltÌTÌbelli.Pia1cl'accidctcfancil:o,es*accinre alla vedetta de gl'Inimi- 
ci . Inuiò intanto ne 11' A le magna l'infelice Imperatore A Icilio colla Mo- 
glie Eu fro fina , che sera appretto lui neon raro j per eflèr libero d'ogni 
penfiero,e tenere più lontani che porcile i Capi de tradimenti. 

Enrico , Fratello di Baldouino , e Marino eletto in luogo del Dogo 
Dandolo, aflalirono i luoghi ribellati della Tracia , e vi v&rono molte 
crudeltà. Poueripopoli 1 diuenuti fcopod'imrnenfe calamitale coftretri 
•colla mucàtiòria de Principi a crudclilTimi aggraujs colpiti,, non perche 
commetteuerorallty maperche non failàTero i tratti dell'altrui ambi- 
* tioneJi Veneti colle loro Naui s'auuicinarpno a GàUipoli,c Pania Enri- 
coyiàfciato Adrianopok,andòin Apro ye.vtófcgl'abitatortjoome che 
n potelTero riufeire gloriole ledi lui vittorie , che col fangue de Vinti. 

Attediò 
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Àflcdiò Oreftiadc,e certo, fel'efpugnaua, toglicuaalla Mifia il più vali- 
do propugnacolo i ma la Città , ch'era forte , e di dupplicate follo 
munita , re (Ti Uè così bene, che difperati i Latini partirono ; bauendo per 
loro fuétura perfoin qucU'aflèdio il valorofo Pietro Plàcio,che co pietra 
fu'l Capo colpito, dopo haucr moftrato fegni di molta generofità , chiu- 
fc gl'occhi alla Mortc,pcr aprali appreflò tutte le pofterità alla gloria* 

Attendeuano i Latini altri foccoi fi di Coftantinopoli ; ma perche la. 
pelle comincio ad'aflfalire quei pochi , ch'erano rettati fupcrftiti , quali 
non foffe fufficiente l'inimico ferro a diftruggerli, eflèndo da ogni parte 
angu diati , fi ritirarono a Panfilo , oue i Soldati fi lolleuarono dalle fati- 
che^ attefero alquanto alla quiete. Fatti pofeia nuoui preparamenti per 
la guerra, lafciata Ore (li ade, tentarono l'efpugnatione di Di di aio ti co, e 
preparati gl' Ariette quanto bifognaua per battcrla,il Cielo innorridito 
per le crudeltà (olite vlàrfi da L acini , prefe la protezione di quei m i ter 1 
Cittadini,^ eftinfe co 11' Acque, che piouerono, le fiamme auuàpati del 
loro fdegno.Diluuiò così precipitofaméte la pioggia, chc'l fiume Euro, 
benché picciolo , inondò le vicine Campagne , trafportando feco Huo- 
mini,Padiglionì,c Caualliy così impararono ad'eflère più miti, metre vi- 
deroghe in pena delfangue,che co tanta crudeltà fpargeuano,per ogget. 
to di (olo fdegno, riceueano dall'Acque la Morte* e fu rauore del Cielo , 
che in tipo di giorno cadeflèro le pioggieperche Ce ciò di Notte auueni- 
ua,fi celebrauano più runerali,s s'accrefeeano colla multitudine de so- 
merfi le calamitila tal guifa terminò qucirafTedio.fenza però hauer fine 
le calamità de Greci jperche liberandoli dalle Spade Latine^erano dalle 
proprie trafittne l'ambinone, che regnaua in molti di loro di dominare , 
li coftnngena a ferirne 

Maurozome Manuele, còfidato nell'adi ftenze di Caicofroe,SoIdano 
die □ aio, non mancò afpirare all'Imperiale Dignità ,ma li mancò la pie- 
tà verfo i Sudditi , fregio pr ine ipal e de Comandanti ; perche faccomeflè 
tuttail tratto del Meandro, e prima imparò a diftruggere i popoli, che a 
comandarli . 1 1 La Ica ri famofo per le parentelle , e ìlluftre pel propria 
valore, fù dalle Città Orientali gridato Imperatore . Dama Comneno 
coll'Efercito de Paflago ni * e de gl'abitato ri d'Eraclea Pontica pretefe 
limile dominio fopra molte Città > ma Scherzò la Fortuna feco; e l'ambi- 
none del Laica ri non potendo (opporrà re le grandezze di Dauid , nè 
quelle di Maurozome^I'inlu ltò,c li v in tei così precipitarono da fe (te ile 
quelle Montagne , che pareano inàccffibili , reftando rHmoltc ftragi ìsu 
fuperbia atterrata. 

In tanto GiouanniMifo , non contento della prigionia dell'Impe- 
ratore f e di tanti nobili acquici , nella n tirate zza de Latini vici da, 
proprj contorni 5 pigliò Filippopoh , lo diftruflfc affatto , e 
rende vittime iagrificatc al ferro de fudi Soldati i Cittadini t 
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eccettuati ai cani pochi, chfoebbcro Sorteci fuggire , altri de quali (i 
ritirarono appretto*! Lafcari nelle Città Orientali , altri ad'Oreftiade, 
& altri àDidimotico . Nonpagodiciò , perche gl'erano troppo ca- 
re le mine de Urini , quali appdlaua pcrfiaj,lcgg«cri , c ingannatori, 
mandò Squadre numerofc de Sciti ad* aflalire Àdrianopoli , àc altre 
adaflalircRufio . Si ritroqaua in RufioTcrcsvaiorofo Capitano , che 
v(cì con grand'ardirc, & affali i Sciti; ma qaefti imbofbati , nel ritorno, 
che fece alla Città,k> pigliarono in mezo , di modo che reftò affieme co* 
fuoi diftrutto dalla mukitudine , ecorrifpofcaliuonome il Sepolcro 
ottenuta 

infiammati dal calore della vittoria afiatirono Apro , e Io pre fero , 
vfando le (olite crudeltà concittadini $ fi'auuanzarono, e rugato Teo- 
doro Brana con altroché andauano ad'Ore Iliade, e fpugnarono Red cito 
al Mare, peruennero a Perinto,indi a Daomo:e finalmente Arcadiopoli 
Miccna , e Zurulo recarono oppreiTì dal loro furore . Atira 
cfpe ri mento mi ferie maggiori ; poiché entrarmi alcuni Sa ti , per rif- 
ai o ce 1 c i dinari , che conuenuti haueano co'Cittadroi , per non e Aere 
oltraggiati* in tempo di Notte colle fura ararono dalle mura altri Sol- 
dati , che preièrol'inreiicc Città , Se oppreiìero ipopoli con crudeltà 
rate , che furono (limati rei di Morte (ino i Bambini in culla , che fuc- 
chiauanocol iatre i primi alimenti di Vita. Solo fìizia, e Selibria, quali 
Fenici di quel fccòlo ferreo , fi conferuarono intatte, perchel fito inef- 
pugnabil le refe, non il loro valorc,«è la pietà de Scki. 

Giròaltroueilpiedcilfanguinario Giouanni , e giurò di rendere^ 
difabitata la Tracìa,c di ridurla runeftoSepolcro de morti : e per que- 
llo fine attediò Didimotico . Lo iufingarono molto rcmrx>i Cittadini, 
procurando d'adolcirc vn fdegno sì grande j ma vedendo drizzare 
le Scale , ne al pianto delle fue lagrime ammolito il Tiranno , fi dire, 
fero con coraggio , e fecero conofeere ai crudele , ch'egli ancora. 
fi po tea vincere : e con gloria lo ributtarono 5 quale intendendo , che 
i Latini di Coftantinopoli ven mano al loro foccorfo , fe ne ritornò 
nella Milla , tutto rollorc pel (àngue veriato , ma molto più perche» 
non reftòqueh? vltimo cimento accompagnato dalie itragi , che» 
come delicato cibo bramaua . Protiofticarono all' Oriente queir** 
grande incurfionede Sciti due grandi Efercitì : vno di Cotbi , che 
vennero dal Settentrione : e l'altro di Cornacchie , che partirono 
da mezo giorno j quali ii videro nella Tracia a guerreggiare affieme, 
reftando vincitori i Corbi, per ciTere maggiori di numero » e le Cornac* 
chie abbattute. 

Non fi può dire in quante parti era diftratto, e diuifo l'infelice Impe- 
rio d'Oriente, sf cui megfco fi cóueniua il nome d'OccafoXa Tirannide 
inalborato haueà per ogni luogo Stendardi , ne fapeano ouc riuolgerfi 
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i popoli i perche da per tutto erano apparecchiate Croci, non per 
adorarle còrnarfarite , ma per adoprarle come Carnificìne . Rodi ha&a 
il Tuo Tirannò*cne a proportipne del fuo fmifurato Goloflb , mifurauà, 
collaScure il collo de Qttadini. VnSignore Italiano, Àldobraritf&ò 
appellato , róoipaual' Atcalia . Alcflio fignoreggiaua Oeneo , Sinope, e 
Traptzunte • Bauid la Paflagonia , & Eraclea di Ponto. A Dauid >& 
Aieflìo Fratclfcnati di Manuclc,Figliuolo del Tiranno Andronico,vt> 
bi^irmiltrattoiutto di Cona, Laadicea della Frigia , & altri luoghi in- 
torno al Meandro. Pmfa,Nicia> Lidia, Blomolpi, Smirna, Efefo, erano 
foggetti a Teodora Lafcari, quale con alcune Naui, a guifa di Corfàro , 
depredando ogni cofa, hauea Aggioga te ajtre Ifoie m&ritime , e pacifi- 
catoli con Ca icofroe , Soldano d'Iconio , cede buona parte dell'Impe- 
rio a Maurozonlé,fiio Suocero. ' ° u\ 

Il Màrchelc Bonifacio rnTtédeàa in TeflalonicaJ, e dominaua la Spia- 
giadei MatCjch'è frà Almiro, e la Campagna fertile di Lariflà.Vn'altro 
Toprca otteneua lc<montagne della Tenaglia . In fomma era, 
così lacera la Monarchia famolà da Coftantino fondata^he oftentauain 
ogni parte Sangue 1 , e pullulauano in c gnì terreno funcfti CiprefU 
di Tirannie crudcli,e di ribellioni. Parea adogtfvno poco ciò , che 
godea , perche afpiraùa a maggiori acquifti , a rotta ogni 
confederatione , 6£amicit»a , aflàliuail Compagno , ne' fi 
pcnkua ad'altro* che ad'introdurrc fofpc tri ne* popoli , tradimenti ne* 
Principi, c tumulti ne' Sudditi, r. . j£j 

IGcnouefi con cinque Nxniij, eventiquatroGalee , fottopretcfto 
di mercantare in Candia , ne 5 dnienaero; Patroni, e in vece di coni. 
praremercivendexonoconfaHaGialàFede . Caicofroc , Soldano dT- 
Iconio, guerreggiò i'Attaliav ma l'Aldobrandino, riceuutofoccorfd 
di Cipro , dopo dieci giorni d'aflcd io , sforzò il Barbaro a ritornare a 
Cafadelufo . Teodoro Lafcari ieuò a Dauid Plufiadc , e haurebbe 
facto lo ftclfa d'Eraclea , fenanhaueue temuto i Latini , co' quali era 
Dauid collegato, e n'afpettaua foccorfi : quali in fine compara*, ben- 
ché mal volontieri la reftituì al Patrone . Pietro Plancio , famofoper 
le raccontate vittorie , non hauendo potuto ottenere Pcga con preghie- 
re^ per merito di fue fatiche,Facquiftò auanti mori de con Scratagemijs 
Ma farebbe troppo lungo voler raccontare la breuità de Principati,che 
in quel tempo appena forgeuano, chemancauano : e d 5 vn folo Regno 
quanti regoli fi faceffero : che non fapeano nè regolare i popoli , ne reg- 
gere femedefimi. 

I Latini in tanto vfeitì di Coftantinopoli pofero vicino ad' 
Adrianopoli'l Campò , e collegati con molti Greci , che ancora 
piangevano le ferite de Sciti, andarono a riflarcire le Città rouinate da 
Barbari Entratine' confini di Rodopcacquiftarono ogni cofa fenza 
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coi}Ciarto:,fei5ct^Qho da Sccnitnaflo gVltoimfciz'fafctQtti prtfidioJad' 
Occftiade Teodoro Btana : e pibcutpnbnoaf meglancherìi fu permétto, 
apportare arj*kk®i aIle jci«ni^|Highe nCtosi intefalaMortcdi Baldio- 
#apek:flero!mpera^^ li viix&dicn ' 

Mo" r^ouino fri tQrmenti,bbtfiglioUi3liià pOTfipabarbarit 4 ito 
tennero i Spiri moko tempo pri^onedn^tóbbb?pafcia drB eftnutcsli 
4H*onptf<^*ti i piedi , cornetti di perfo^ereTTerepeiwer^ 
. fa,cilitàrafir,44©pcria?ereciic!)b mani, forfe, perche tiri» foro cxiirarippo 
cicco rp io Sjcet prò. Lo precipita rono in profóndiffirna, valle, elle Cernì di 
^mpidogl^tgimencofoflrJtó/iiBe grandezze >: Jouehebbe^empoper 
-ffifi cautiijuig*^^ piangere lefnaprie calamità con. 

4*f*?tiff*R «WOAiDeiv»arico l'immane incoftanze. Evennero le 
fuc carni pafcofodelitiofo d'Animali rapaci, beridtà V Animo fiiògene- 
roTo,fiegia^»di gloria i*>™iomtevriufa^ a 
, Celari r^c^Qri^ctt'hqbberooccafioncd'imitarlo, porawnirifupérbixe 
a lauorv^lla Fortuna icanOn perdete la co ftanzà ndtedifgratic. 

I >nbf£3£f>nOÌ ••••i rfifloXJttw or • ■ Liùj-' urici/ • ; r IkoD 
. "fc j N R 1 Ing 0,r » Fratello di>Baldouino. 

ON hebbe Baldou ino Fmriinà>di falciare la fua pèflfc- 
?ttì fedente nel Solio* effendo motto fenza Figtiuolij 
ronde peruennelUmpcrio in fuo Fi^teMo £n«K&. (te, 
crudeltà v&tada Sctcixion Baldaoino , con cui fata- 
rono la (ètearrabbiac*iéJieftcoeahodifouimr©i La- 
c ni i^reftàda gl'Elettori (Cbrnpianta, e o 
j lOnainfliricootólt^^ Moro- 
4no nella fuUime Chtefr dèJla Saprciiiatreltò delftimperiaieriDiade- 
<ma decoratoii» MajobeTc da Mortfdnratojidiede Agociè, fuaFigliuota, 
per Mogbe , che li portò in Cafapcrdoteiil valfentePpretiòfo dei fuo fc- 
■deliflimo omaggiOjCCftì neceflano, pcrfondarnentariirimperio, e nelle 
4Uipciali folennìcà della Moglie la lincerà fua Fede,rper meglio tèaòilù*- 
JiikIIc mani lo Scettro > ma*liMarobefè^ terminai» le fèfte in Coftati- 
tin^poji , mentre ritorna in Teilàlonica , ritrouò l r hiftdie«te ! Buligheri;c^ 
Valacchi,e mortalmentcirefito terminò i fuoi giorni,com mutate l'alle- 
grezze del talamo delia-figlia in gramaglie njncftddi fua perfona. 

Nò qralafc laronoa tcpufhnrico iScici,e Blacbile folite oftihiàj per- 
che preiero Didimoticcve preteferodi far cadere Adrianopoii,haiwndo 
aflaggiatc con troppo gnftu le occhczrc Latine ; ma non mancò ad'fin* 
nco coraggio,perrdiftcrc,nc Virtù, per prouedereabifugnr,onde*.aflì- 
lUtod&gì'aiuti diurni , e da numcrole genti, peruenne in Adrianbriolij 
cornlpattè valoroiàmcnte 1 Barbari K inferendoli (ino a confini di Cre» 
#o>e di Borea , £ col corta SdolL'incooiinciate Vittorie, fi ponòaile loro 
*W pcijAgjf^pyli, & Aij^iaio^co^ttiatemétequelleòpaifecte 
*. (\<]f{ haueano 
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haueano antecedentemente fpcttizate , ead'ingrandireìagencrofita, 
che in alerà occafione crederono picciola, e di niun valore. 

Loconturbò aflÈu Teodoro Laicati , diueilnto potente nclPAfia , die 
co^aflìftenzadcOrocioccupaua molti luoghi, apparrcnentiàlPIm pe- 
na In quefte guerre coniumò Enrico due luftri intieri, attingendolo 
alcnìì^apactó a togliere alle fuc membra il Tonno, e a domi ire cotte pi}- 
pnlleiapBrce,meiicre veglfeuanoi Nimici a Tuoi danni', fino che Teflalo- 

riricaÌ4&rui pertnmba di ripofo, e per tromba gloriofa del Tuo eroico o- 
pcrare. Vide Imperatore anni dieci. 

rJ.tmortdnm^bflnav XIII. 

P IriBT R O CORTENAI. 

|ER VENNE l'Impèrioltì Pietro Oortériai V Còrife Anni di 
Altifiodorcnfé , Spofo di Violante , Sorella d'Enrico ; Cntto 
liTttntxerUillìpchfauaadt'imperare. Si vide folleuato ltl6 ' 
al Solio , quando la Soglia d'abitatione priuata folea^ H**f> 
felicitar le tue cùre. Partì di trancia colla Moglie,per S?? r " 
participarc il Trono 5 ma non lo potè godere di vi. _ 
cino,perche vnTraditorei'alienò dal poflèflb . Perdè à $* p kn ' c 
in momenti'l Regno, mafminuì col morire le Tue di- 
Igratie . In Roma riceuè la Corona dalle mani del Santo Padre Onorio 
III. nel Laterano ; conuenendofì tale (blenni u neli'abitatione del glo- 
riofo Coftantinò,a chi andana a godere la Monarchia,^ lui (labilità . 

Furono accompagnati dal Cardinale Colonna , Legato Pontificio fi- 
no a Brindi fi , trafportatt pofeia nella famofa Città di Durazzo dalle* 
Galee de Veneti. Andò l'Imperatrice colle (tette Galee a Coftantinopo- 
li , mentre fu aftrecto Pietro coi Legato a trattene rfi all'attedio di Du- 
raazoi perche nella dici (ione dell'imperio era toccato a Veneti , e vfur- 
patotfaauea Teotforò Comneno, Dtic adVttbania , Soggetto molto po- 
tente in quei tempi , col qtiató Giacomo Tic* polo , Podeftà di Collanti- 
nopoli,con traile tregua per orini cinque. U traditore Teodoro inuitò da 
amico Pietro nella città , promettendoli di cederli (libito il Dominio, 
lenza che s'affa t icaffe per acqui Ilaria coll'Armi; Credendofi ficuro sii la 
fai Fede 'Pietro, ricrouò la Spada,chc lo trafitte : & efperimentòin fon- 
tuofo Conui tto» cheprepa rato gl'hauea, letali viuande . La Sorte li fece 
apparire ne'cibi , che conferuano in Vita, la prmatione di quella, e le ve- 
ne tramandarono il Sàngue , quando il vino procu rana d'acc re (cerio . 
Rcftè il Cardinale prigione * non cttcndofi arrottito il perfido d'attióne 
sì indegna , al riiierbero della porpora , che ve fi tua , né alla Dignirà del 
PerfonaggiojChc Pinuiaua, -« * 

Potcanu* dalla Vieti* drPictrofpcrare felici progretti,eflcndo Huomo 
di valore , c prudente > ma rare volte può Phumana Sapienza vitare i 
' ' > Strali 
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Stigli de traditori , che fingendo crafigemo, c colle Jabraafperfc di rifo 
vomitano veneno. Acciò foife riufeito pompolo, e quieto il fuoingrefìò 
inBifantioj Jiauea inuiatidue principali Soggetti della fua Corte a pro- 
mettere a Veneti Ja manutentione di quanto da gl)antccertori gl'era* 
flato concerto , e le giurisd i trioni ìllefc > ! ritrooandofi allora in Coftanti- 
nopoli a nome della Rcpublica Veneta Ruggiero Premarino * Marino 
Storlado, e Marino £eno; e certo per la fua.M otte cosi improuiÉt fareb- 
bero inforti grani bisbigli in quella famofa Metropoli , fe. Giacomo 
Tiepolo Podeftà non hauefTe acquetati i tumultuo ridotte in tranquilli- 
tà le continue borafche, che agitate da fieriflimi venti d'emù latione,& 
inuidiagagliardaraentcforgenano ,Rifficctè intAnfoln luogo de Fi- 
gliupii,ch'erano Filippo,e Roberto, Conone di Bcrona Francete. Regnò 
lènza Regno, e morì fenza Scettro. I • V!i\, 

XIUl? <i, b ììtAA 
ROBERTO G O R T ir, 

ASCIO* due Figliuoli Pietro .Filippo, eRoW 
benché la Fprtuna chiamafle alla; Nlcjnarchia il mag- 
giore , egli cede al minore il luogocBoente j noxrihj- 
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norando le fue grandezze , anzi accrelccndole cònat- 
tione sì gonerofa. Alle confoJationi dell'ottenuto Scet- 
tro v'aggionfe anco.quelledc Sporcali con belliflìma* 
giouine di Bifantio,fenzariguardo,che prpmeflà foflè 
Bknd. ln Mog^'c al Principe Borgognone di molta ftima , perfuadendofi erte- 
re lecito a Grandi f efecutiQne di quanto bramano * ! Sdegnato ài ciò il 
Borgognone, s'introduffe in tempo di Notte nel Palagio della gjbu^ 
ne, alla quale per (prezzo recife il nafo ; acciò naufcatobauefTe il mancar 
mento della parola data,e conofciuto,che pel defidenod'eflère riuerita 
Reina,hauea partorito feiagurc ineuìrabili a fe fteflà;8£ era diuenutaper 
Tofrefa faccia indegna feccia del volgo 5 la Madrc,caufa della mancan- 
za, fìi gettata in Mare, tmparando,benche tardo, dall'incoftanza de flutr 
ti la permanenza delle promerte : e che meritata l'Acqua , mentre f* 

origine di tanto Fuoco. 

Quale reftaflè a quel l'accidente Roberto , lò confideri chi 3 Grande , 
òc offefo : echiama,quandoècoftrcttoad'odiarcilfuo bene. Vedendo 
di non poteri! vendicare del riceuuto affronto per la potenza dell'Ini- 
mico,e per la debolezza in lui di reale gcncrofità,(ì parti {degnato di Co* 
ftàtinopolij gouernàdo in fua vece Marino Michele, allora Podeftà Ve- 
ncto^appena potendolo raddolcire colle fue efortationi foaui il Ponteh> . 
ce, dalle quali indotto , benché contro fua' voglia , s'accmfe al ritorno in 
Priente,che ferul di f unefta tomba al fuo yiucrejpoiche pcruenato nel- 
la Morea morì. :v, > 

Ccfarc 
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Cc&rcpcrògm capo infelice , eflèndogli rapita da gl'Emuli la Mo- 
glie^ dalie Parche il Regno,fcnza hauer potuto aflaggiare nè di quella, 
ne di qucfto picciole confolationi. A mò fuifceratameate i Vcneti,& ap- 
pellaua il loro Doge Collega canili model fuoimpcrio rco'qualifi man- 
tenne amico , e nell'anno quarto del Tuo Imperio in Selimbria confirmò 
coti arnpliflìino priuilegio gl'acquifti ratti da lorojdimoftrandofi verfo 
il loro merito pieno di gratitudine j dote delle più Angolari in va. 
Principe. 

XV. 

«; BALDOVINO li. CORTENAL. 

ì ; 1 D I T O* Baldouino la fucceflione di Roberto, e le 
difgratie. Hebbe vna Corona, che a viua forza li fu le- ^"J^ 1 
uata di Capo , e ottenne vn Principato , che fe bene lo i»a* 
fece principale fri Grandi , douea prefto renderlo vi- 
timo de Monarchi Latini. Si lafcia in dubbio appreflò Gngou 
gl'autori,fe folte Figliuolo,ò Fratello di Roberto.Hcb- u tU 
be pei Moglie Marta, Figliuola di Gkr.Brena , Rè di jjjjy*» 
Gicrulàlemme, che lift dato per tucorc,e goucrnatore , eflendoaflai * M nìm. 
giouine, e ancora rion atto al goucrno. Perucnuto in età maggiore , c SM 
morto il tutore Gio: cominciò ad'amminiftrare, a fuo modo l'Imperio -, Jblù 
ma era ogni co fa cosi fconuolta, che moke volte fi moftrò più bramofo 
del (lato quieto de Sudditi, che de Stati agitati da G randij Temendo di 
repentine riuoiutioni, per efimere dalle difgratie il Figlio, lo mandò per 
alcuni mercatanti in Fiandra, a. Eracoftrctto per mancanza di dinaro» 
contrarre molti debiti , e a pigliare in preftito grolle fumme, che prefto 
però li mancarono; e fe non folle ro ftaci gl'aiuti di Legni , e di dinari,chc 
li furono prontamente fom mini (Irati da Veneti > la pouertà Thaurebbe 
ridotto a fommiffioni feruilt • Riceuè da Veneti per difender fi dall'ag- 
grclfioni dell'Imperatore di Ponto , e dal Batazc, Imperatore d'Adi ia- 
nopoii, che afled tata haueauo la Regia (leda di Coftantinopoli per Ma- 
re , e per Terra , vi ne i cinque munite Galee fotto la feorta di Leonardo 
Quirino , che ruppe l'Armata degl'Inimici , |e fece feiogher l'afledio con 
ftupore degraggreffori. Propulsò parimente il fecondo Attedio, inferi- 
toli dal Bataze con (edeci Legni de mede fi mi , che ih quel porto fi ri ro- 
uauano : reftando in mano delPaifediatoCefare dieci Nauilj dell'ade- 
diatore,c la Fama d'yn Angolare trionfo. Ncceflitatoin alcune vrgenzq 
aleuarc da (agri Templi, e dalie regie abi canoni le tegole di metallo per 
improntarne dinari^ [concederlo a colpi delle makcllate,come fchiauo 
per liberar fi da malli mminenti alla (uà libertà. 

Vsò co? Veneti due attioni,pienc di molta generofità, per corrifpon- 
de re con nobile munificenza a nceuutifauon , benché firitrouafferi- 
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ridotto in mi&ria.Li fece dono dell'I fola di Negropóee, delle più nobili 
allora dell'Imperio 5 al gouerno del quale Cubito fpedirono i Padri per 
Bailo Pietro Barbo ; tanto può ne'rcgj Cuori la gratitudine, ne'quali per 
infortunio alcuno non permette introdurli la dimenticanza delle con- 
ferite gratie . Gl'inuiò parimente , come Teforo di (lima maggiore , la. 
Lancia, e la Sporigia, che furono Stromenti principali della palììonc del 
Redentore. Col primo regalo li trattò da Principi grandi,ma col fecon- 
do da Religiofi togati. Co quel famofo Emporio giacerebbe i Dominj: 
con quefti (agri vellilli aumentollila diuotione. L'vno,e l'altro fùfauo- 
re gradito, fé non che l'vltimo più (limato, perche vltimofli con quello 
la no (Ira Redentione dal Saluatore • 

Erano allora riguardeuoli nella Grecia la famiglia di Teodoro Bata- 
zc,e quella de Palco log h i; ma morto il Bacaze,e laicisti (òtto la tutela di 
Michele Palcologo due fuoi Figliuoli , s'apri a quelli la ftrada all'Impe- 
rio,c nel Sàgue de gPinnocéti Fanciulli eftinfe l'efecrada fete,che Paifli- 
genajrefofi famofo per due vittorie allora confeguite,vna di Guglielmo 
Villa, Principe d'Acaia, che mentre ritornaua in Soria fuperò , e vinfej 
e l'altra della Città di Maluafia,principalc nella Morea , quale agionfea 
Stati , che poÉTedcua ; sforzato a cederla, Guglielmo , per liberarli dalle 
catenc,che Io tencano auuinto,e fi facilitò con grido vniuerfale , eac- 
clamatione de Greci l'ingrelTo al famofo Trono di Coftàtinopolijondc 
accopagnato da valorofa géte,e da popoli,bramo(ì di vederfigouernati 
da Soggetto della loro Natione s'incaminò alla volta della reale Città > 

Baldouino ftimàdo, che g'aflaki maggiori doueflèro fuccedere dalla 
parte di Mare, preparò l'Armata maritiraa , ebcneprouiftanelafciòla 
direttione a Marco Gradenico, Podeiìà in Coftantinopoli, chefifpinlb 
allo ftretto Bosforo , per impedire ogni sbarco de gl'inimici . I G reci m- 
tanto,conofcendo,che la lontananza di Soggetto cosi cofpicuo era buo- 
na a tentare la (óggettione de Latini , quale fommamente bramauano, 
multarono il Palcologo ad'auuicinaru" alia Cirtà , afl ìcuran dolo dcll'ac- 
quifto.Scielfe quefti il tempo di Notte, che riufeì rifplendcntiffimo per 
la fua Imprefa ; perche fatto tumulto nella Città , e vecife alle porte le 
guardics'introdufTero con ogni felicita le lue geilti.Eccittoffi allora dal 
sono pei ftrepicojcaufato dalle militie,l*Imp.ePàtaleone Giuftiniano, Pa 
triarca> chc priui d'Armata, e fcarli di forze, per reflìfterc all*improuiia> 
commotionc, falirono fopra vna Naue , e peruennero a Negroponte j di 
doue poi c ia partendo Baldouino,peruenne a Roma,iudi in Francia. Co- 
s'i terminò miferamente l'imperio de Latini nell'Oriente, in Baldouino 
principiato con ranta.felicità,e gloria,in vn'alcro Baldouino,cflcndo fla- 
to nel le loro mani (oli anni cinquanta cinque . Ecerto le rifla , e difeor- 
die nate fra Genouefi, e Veneti nell'acquisto di Terra Santa , ficomc 
precipitarono quella religiofa Impre&>cosl originarono nell'Animo de 
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Greci , ch'erano per ogni parte abbattuti , ardire di fcuoteré il giogo di 
Vaflàllagioje crebbero a tal fegno le folleuationi,che fcruirono cu follic- 
uo alla loro Seruitù,e di guida per incaminarfi all'antico Regno, 
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XVI. 

E LE VIU. PA L E O L O G O, 




ENCHE con modi proprj de traditóri confeguiflc Annidi 
la Monarchia Michele,acqui(tò nulladimeno Penco- Crifto 
mio di Grande appreflb i fuoi, perche rauuiuò le grà-> 1 * 59 ' 
dezze della Grecia» per tanto tempo abbattute , e ri- . 
tornò lo Scettro a gl'antichi Patroni -> quale (labili 
nella Paleoioga Famiglia, che co gloria lo maneggiò, • 
(ino che piacque a Dio per i peccati de popoli con re- 
gnarlo in mano de gPO ttomanijocr rendere oflèquiata la Luna,ouc'glo- 
riofofiammeggiauaiiSolc. *^7-8' 
. Non entrò in Coflantinopoli prima,che vi fblTe condotta l'Imaginc 
della V. Madre, perche attribuì a quella il fortunato (uccello d'eflcr ri- 
ceuuto come Padre da popolile accompagnandola con regia pompa, li 
refe le douute grafie ameme colla Città tutta,che v'era accorfa jparédoli 
adai più luminofo quel giorno de gl'altri , che li fece vedere trionfate di 
nuouo la Tua Nationc.Stabilì pofeia vn (ingoiare trionfo per Medio Cc- 
fare,al quale pofe aurea Corona in Capo, atteftando,d % haucr' acquiflata, 
la (uà col di lui valore,e la libertà alla Patria. Attioni eroiche,che inalza- 
rono le voci d'ogn'vno a benedircele lingue a lodarlo. Po(cia(idiedc 
a ritornare la Città al I - antico decoro,e a decorare il Tuo ritorno co ma- 
gnanimi gcfti. Punto da (limoli veementi di diuot ione, fece puntellare 
le Chiefe cadenti,e chiamò A rfenio, Patriarca antico , a federe nel Pa- 
triarcale Trono; acciò non fodero mancate alla Religione le grandez- 
ze, co me nella Poterla {ecolare abbondauano i radi. 

Il timore di non perder l'Imperio con quella facilità, con cui otte mi- 
to l'hauca,Pa(trinfe ad' att ione indegna, e che piena di tenebre ofeurò 
in gran parte le fue glorie. Viueano appretf j di lui due Figliuole di Teo- 
doro Lafcau , & vn Fratello di quelle ; ma moriuano le confolationi di 
Michele per loro cagione 3 credè quell'innocente ternario valeuole a* 
terminare il fuo Imperi o,appena cominciato : eie mani di piccioli fan- 
ciulli fpietati Tiranni delle lue grandezze,che pelò diede la prima , ap- 
pellata Teódora,per Moglie a Belicorto,nobile Latino, capitato inBi- 
fantio per affari doraeflicije Irene la feconda a Vintimigl io, Conte della 
Liguria>imponédo ad' àbeduc le Spofe,che fubito partiflèro, e a Mariti! 
ritorno alle loro Patrie. Elpcrimcntò Gio: Fratello delle fteflè, fulmine 
maggiore , perche lo priuò de gl'occhi , timido di non perdere 
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là Ilice dei le proprie grandezze , non bruendo che anni dicci -, parendo 
»H*Hoomogelofo,che quella renerclla pianta potefle ftendere rami d'- 
auto ricà tate, die ombreggiato haue fse la fua. Per que fto far co egli re ftò 
feommunicato dal Patriarca Arfenio-,come da lui communicato ad'al- 
tri il Paftorale onore,per vendicarfijhauendocfortati molt'empj Sacer- 
doti ad" incoi parlodi non commeflì errori in vnConcifio , per quello 
indegno fine adunato ; Effondo fempreftata la riprenfionc ne* Grandi 
apprélionc difficile da fopportarfi, e 1 mprefa,che tira feco molte difgra- 
tie. Diede poi eia la Sede a Ger ma no, I Lio àtìco Amicone he allora regge ua 
la Ch u fa d' Ad rianopoli godendo, cheli viuefle lontano, chi non fu len- 
to a colpirlo vicino , e che non lo ve de Ile quell'occhio , che potè mirare 
le pupille di G io: accecare . 

- Si feruì del valore del fuo A Icilio, per vendicarli di Michele, Dilpoto 
d 1 Epiro,e d'Etolia, che ne 'confi ni della Grecia introducendo prindpj di 
crudeltà i feor rena per gl'altri paca* vicini j ma rcftù vinto Aleflìo, non* 
potendo liberarlo dall'eminente Seruitù le riportate vittorie. Cosi fono 
incerti gt'euenti di guerra, oue* la Sorte miete le palmcdiltnbucndol o 
ciecamente or'a plebei.or'a gl?£roi, benché per opra di Manfredo, Rè di 
Sicilia, Tuo Genero, di lì a poco tempo riacquiftailé la libertà. 

Rincrebbe a Baldouino Cortcnai la perdita cosi repentina del fuo 
Ini peno-, e febene l'hauca goduto pieno di fpine, lo dilettauano quelle 
puturc,e fiflaua'i péfiero ad 'otrencrlo di nuouc*,Per qucfto fine fi pareti 
con Carlo,Rèd'ltalia,dandoadVnfuo Figliuolo vnafuaFiglia per Mo- 
glie^ per dote l'imperio diCoflanunopoli, che fpcraua co r mezi boi di 
ricuperare : e co'lacci fbitidd Matrimonio legarlo a procurarne l*ac> 
quii to.Grantepo(c,per facilitarlo aU'lmprefa, le fcritc,non ancora riflà» 
nate della Monarchiajadebolezza di chi regnaua,lediùifioni fri Grecò 
e l'ambinone ne' Grandr,mo t iu i : ,ch e aflìcurare poteano le lue Ai mi d ot- 
timo fiae. 

Non difpiacque a Carlo, che nutriua alti penfieri nella mente, il pro- 
[retto : lo Infingo la prometta , es*applicò al l 'acq u ifto , fperandolo poco 
difficile, e molto vtile. Formò grojjb Efèrcito : e lo fermò a confini della 
Grecia,comandado a Tuoi Duci dtfoggiogare ogni luogo,che impedire 
li poterti: l'annuo a Bilancio » hauendo pofeia ftabilito d' accingerà 
in perfona con preualida Cla/lè per abbattere l'Imperatore > acciò 
colto in mezo dalle lue Armi . , non hauefle faputo oue 5 fiig* 
girle. 

Michele «, col fortificare con moka celerità la Metropoli , 
e l'altre -Città» chefkuate fono al Mare, ruppe i diflègni di Cario » 
e gl' impedì quel oorfo glonoiòdi vittorie, che U fingeua mo- 
mentanee » e fi pcrfuadeua certe » a guifa di coloro , 
che iogn ajjo . Molici Veneti , e Siciliani a reprimere colle loro Armi 
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le fue molle, hauendoli sbor&ti molti dinari , c con Armali di fcflanta^ 
Galee, àc alcri Nauilj Spartani , procurò impedirli i diflègni . Ciò però 
non baftaua per refliftere alle forze dell'armato Rè , molto maggiori 
delle Tue , onde fi raccomandò al Pontefice , ch'era Vrbano I V . al quale 
promife vnione perpetua fra la Chiefà Co ih ntinopo!itana,e Lati na , c he 
tredeci volte ratta, mai conferuoflì . I principali pun ti fi riduficro a que-r 
fti , che nelle (agre ceremonie fi faceflè mentione del Sommo Pontefice 
co'quatro Patriarchi : Che l'antica Roma forte tenuta per la principale, ^ Jj; 
e più perfetta Sededelt* Vniuerfo : e che come taIe,foflè tribuito a quella £ 
il primo luogo d'autorità . Ciò causò molte difeordie nella Grecia , & n*/ ' 
he bbero quali a fconuoglierla , mormorando non foloi Grandi , ma la. 
plebe ancora dell'operato di Michele ; e fino Giofeflo Patriarca , ch'era 
(uccellò a Germano*, abborrendo l'accordo , fi ritirò nel Bosforo nel 
Monafterio Archiftratego.Promife ogni fuo vfficio il Pontefice,e s'ado- 
pròjcon efficacia; ma ne'riportò poco frutto; perche trattandoli d acqui- 
etare Dominj , non impera la ragione ne'Cuori h umani, ma foloil fenfoj 
fi profegu irono nulladimeno gl'accordi dell' vnione , fpediti fuoi Lega- 
ti fca mbieuolmente a Michele. , e poi nel Concilio di Lione,conuocato 
da Gregorio X. reftò affatto (labilità , interuenendoui lò fteflò Impera- 
tore Pakoiogo. 

Non mancaua intanto Carlo d'effettuare i fuoi penfieri ; e vedendo , 
che i primi tentati non erano accaduti profperi,;come bramaua,difpofs 
aflalirc Michele con dupplicata Armata , terreft re , e maritima -, tanto 
pili che lo feorgeua allora fieramente inuafo da vna parte da Gio: Prin* 
cipe della Teflàgha , e dall'altra da gl'Illirici . Diede il Comando fupre- 
mo a Rofofule, quale panato l'Ionio, haueaperfcopod'impatronirfidi 
Belgrado, e de luoghi primar j della Macedonia , perche,fuperati quelli, 
potea direttamente portarfi alla reale Città. 

Michele pregò Federico, Rè di Scicilia,a non abbandonarlo, aggion* 
fe alle preghiere i doni, e l'indulfe co vuotare gl'Erarj per regalarlo,ad'- 
adempire i (boi voti . Spedì le fue genti contro Rotatale \ quali fi fer- 
uirono d'arte , & affittirono fcmpre i Latini con aguati , & imbo- 
late : e con occultarli gl'apportauano euidenti pericoli ; non vol- 
lem mai alla feo perca cimentarli Rapendo molto bene, quanto fol- 
le ì 1 valore Italiano , e quanta la difciplina dell'Armi Latine . 
Rofofule , che ftaua all'aiTedio di Belgrado , e che giudicaua cofa- 
indegna della fuaFama lafciarlo , ò pure trattenerli inutilmente io, 
quello per lungo tempo , accefo d' ira andò ad' aflàlire alcuni 
pochi Greci , che s'erano allontanati da gl'altri , per prouederfi 
d'Acqua . ICcfarei , dall'altezza de Mono ofleruando il tus- 
to , fubitofceffero al piano , e tolto in mezo l'Inimico Efercito 
lo ferirono alpramente con Saette, e polirò in confafione sì grande, 
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che Ce bene inferiori di numero confeguirono gloriofo trionfo, faccheg- 
giando,e depredando ogni cofa. Carlo vedendo infelicemente perfo L- 
Efercito,e poco meno diftrutte Paltre Squadre,che abbatterono co' Si- 
citiani,in cui per fua dilgratia maggiore mirò eftinto'l Figlio,aflàlito da 
tormenti di veemente paflìonc patsò all'altra Vita . Si terminarono ìil» 
queftaguilà le fperanze di Baldouino di più acquifere l'Imperio , pcN 
che arnuò Ca rio a fatai i termini del fuo viuerc j vedendo , che'J Cielo 
glie lo contraitaua , eche haucndolo vna volta la Fortuna (cacciato dal 
Trono,non volea più con benigno volto introdurlo. 

La Figliuola di Teodoroi-afcari, ch'era SpofadiCoftantino, Rc-del 
Bulgar^haucndo inte(à la crudeltà vfata da Michele col Fi arci lo Gio:* 
cui haueacatiatigrocchijagrimàallaconilderationediquell'acciecatc 
pupi ille,& amia mpan te di fùrore,giurò la meritata vendctta.Nè (limo- 
lò il Marito,qualeaggioufe le pcriuafioni del Sultano Azatine, che vi- 
nca quali relegato in Éno,luogo vicino al Mare, non dirteriloccaiionc 
di farlo,vedédoinquel tépolótano dalla Metropoli l'Imperatore. Rati- 
nati i opra vinti mila Sciti,abitatori delle riuiere d el l'litro,e fubito affai 1 
i còtìn i deirimperiojeflendo fuo (topo di dilatare gl'Efcrciti per la Tra- 
cia^ condurli vicini al Marc, acciò che. occupatoogni luogo, cade(fc> 
nelle fue mani Michele.E fu fua fomma Fortuna, che arriuato al Mare, 
kiì 1 rouatfe t re Galee de Latini,quali nel breue fpatto di due giorni lo cò- 
duflero alla Reggia -, euicò quel rpale, che li minacciò la crudeltà d'vna> 
Don na,ma giallamente fdegnatajvogliofa dì toglierli 5 ! Regno ,com'c- 
gli hauea fcnzaGiuftitialeuatigl'occhial Fratello . 

Inforferograuidlmi danni ne'Stati d' Augufto per la Morte di Miche- 
le,DifpotocTEpiro,e Principe della TefTagliaXafciò tré Figliuoli legitei * 
mijNiccfprojMicncle^ G io: dichiarato il primo tutore de gl'altrùcome 
maggiore. Ereditarono quefti l'Epiro , e buona parte del Dominio del 
Padrejc vn'altro Giorbaflardodello iteflò Difpoto,creato Scbaflocrato- 
rè dall' Jmperatore,godc il rimanente de Stati. Michele,e Gio: non pocc- 
dofopportare la foggettione,ch*efperimentauano di Niceforo.ricorfe- 
ro rkr liberartene all'Imperatore 5 con tale occasione prefè motiuo il 
lpurio Gio: inquieto di natura,c aftuto d'ingegnosi faccheggiarc le di- 
tioni Cefaree,dolendofi,che follerò protetti i Fratelli dall'imperatore , 
conuenendoii a luì la di loro cu (lodi a . 

Sdegnato di ciò Mkhele,ghtiuiò còtro il Fratello Gio:Difpoto,qua7 
le,haucdo formidabile Efercito,riempl di timore il Sebaftocratore, che 
fi vide foggiogaco,e perlò akòparir di quello per l'inferiorità delle for- 
ze.Dio però cafligo'] Difpoto, perche permife l'Efercitio di molte fcc- 
leragginiaComani, Soldati empj, quali impatroncndon* di qualche* 
luogo,vfauanocmdeltàinaudite,edeturpauanocon facrileghe ofeem- 
tà,c furti anco le Chicfe, e le riductuano in cenere, accrcfcendo errori 
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ne* luoghi dedicati alla penitenza;e fcce,che'J fine della battaglia*, ben 
che con Giuftitia ÌAXraprefa,riufciiTc per luì infelice,c dannofo. S'era ri* 
tirato il Sebaftocratorc in Ncmepietre,CaftclIo,ehe nef norru:dimoftra : 
ualafortezza perIui,enelfitoaccrefceua la fete de gl'Inimici per afra* 
lirlo.Colà corre fobico col fuo Efercito il Difpotó, c (trettanìente lo cin*. 
fc d'artedioima egli acutamente in tempo di Notte con funi calato a| T 
ringiù,pafsò per gl'alloggiamenti (tedi de Nimici,dienon locoaobbe- 
ro per la vcftè ftracciaca,con cui am mantolTi, e feorfe le Termopile,, la, 
Boetia , e l'Attica , e peruenne al Principe d'Atene da cui ottenne cin-, 
quercino valor ofi A tenie fi. Con quelli a/fa li 1 Padiglioni de Greci, che» 
fpenfierati V4ueano,crcdendo,che Gioifoifenel Cartello rinchiufo i c li 
fugò^pofeia vfeendo dal Gattello d'altri Soldati di Gio»li circondarono 
per ogni parte/e ne fecero moka urage, arricchindofi di douiriofo bpr^ 
tino. II fpregio delle profanate Chicfe li cagionò i difordini,c l'irrjueren-f 
#1 portata a luoghi fagri li fagrificò al furore de loro Nirnici, dando ve- 
ridico infegnamento a guerrieri Criftiani d'jnftruirc le loro Squadre 
nella difciplina.e religiofa pietà ; perche fempre Iddio fi deue temere à 
benché no fempre fi temadell'inimicomoneirendo vittorie quelle, che 
fi riportano de Santuarj , ma perdite, che accompagnate vengono da, 
fulmini ineuitabili della diurna Giuftitia . 

. MGceténfi parimente vniti a popoli Eubci maltrattarono l'Armata 
naualedi Miche|e,che fi ritrouauanel goI£bPeIagifco,efcorr.euai luo- 
ghi del Mediterraneo , infettando l lfolc de Latini ,\ e certo cinquanta 
groflb Naui reftauano abbuiate nel Mare pel valore dLqoelli,le portata 
a Terra la nuoua del pericolo , in cui fi ritrouauancperuenuta all'orec- 
chie di Gio: Di fpota,ch e ri torn aua con vergogna a Cafa per la rotta dV 
Epiro, come diccm mo,non folle accorfo a bilogni , face ndo afcéde re da 
fuoi Pedoni gl'abbandonati Legni» e prouedendoli di valoroil Arcieri , 
quali combatterono i Colicgacifino alla fera, ferrandoli in anguille tali, 
che non poterono profeguire la vittoriaje fi videro all'improuilb rapire 
di mano polme così nobili , fpUntate per le loro glorie neli'incoftanza 
dell'Acque. Retto con quefto pretiofo balfamo medicata la piaga ante- 
cedeaternente riceuuta dal Difpoto, e (cancellaci i roilori del volto, co 
g l'argenti del l'onde,che 1 1 fu mini n t forarono così nobil trionfo; onde nel 
iuo ritorno in Bifantio oftentò a guerrieri l'incertezza de gl'eucnti belli* 
ci,ch*ora Succedono pcofperi,ora maluagi. 

Repreife Michele due fiate l'orgoglio de Genoucfijquali per le molte 
ricchezzc,che|>oflcdeuauo , impoueriuano di modeftia , e vfauano co' 
Greci tracci aflai indegni, Viueuano allora ìGcnoucfi in numero confi- 
derabile i n Damiata,lfolafpcrtate Bifantio,c quafi efercitauano Tiran- 
nide con que' popoli, foggcttandoli a loro voleri, e violentandoli alla 
foggectione de loro arbitrjAi'ichelc noco'l deprezzo, c vedendo llm- 
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pcracoria Dignità vilipefa, circondò con Soldatefche le loro Cale, per 
caftigarli; ma quelli auucdutifi dell'errore , &vmiliatia fuoi piedi ne* 
promifero cmendationc . Combatte due Galee dclli medefimi , che at- 
tendetene alla piratica , 6£ efercitauano forti fra flutti togliendo ciò a. 
Mercanti, che con tante fatiche acqui ftauano-, poiché reftarono in mo- 
menti i predatori morti ; e i ladri co tiretti a reftituire ogni cola , ignudi 
ritrovarono nell'aride arene la tomba, 

I Turchi hauendo perfo i loro Capi nella morte d' Azannc,e di Melec- 
che , languiuanonellc membra*, e vn'lmperio, che pareua molti gradini 
afcefo,in vn baleno cade; ma Dio,che fuol punire gl'errori de cattiui per 
flrade,a noi celate, gl'inalzòdi nuouo a flato di profperità : e da principj 
languidi fece fofgere Ptincipi,chc combatterono i Greci,e li dillruflero 
in fine . Rettati allora fenza Duci,chc li guidartelo , ogn'vnodi loro di- 
uenne Ducc,e Guida,e da vn folo tronco,che inaridito pareua,pullularo- 
no diuerfi rami , che lì difufero in molta copia per l'Orientali Contrade, 
e l'occuparono . ElTendo Huomini di nafeita ofeura , e di lignaggio vile 
fi diedero alle rapine, e coli' A reo, e Saette acquiftarono gloria, e ric- 
che zze-,fcorrendo con molt'empito la Paflagonia, e Panfiìia,la faccheg- 
giaron' ),ntrouando le Fortezze fenza prefidj, e Soldati,che gl'affiftcflc- 
« ro per la negligenza de'Greci r e inauuedutezza di Cefarc. 

Oppofe in fine Michele numcrofa Claflca loro furori, condotta da* 
valorcfì,ma incauti Capitani; perche poftifi in aguato i Turch i alla ripa 
del vicino fiumc,aflàl irono all'improuifo i Cefarei,che da vna parte im- 
pediti dal fiume, e dall'altra (errati dagl'Inimici non poterono fuggire 
dalle loro Spade . Gloriofi per l'ottenuta vittoria, ri tremando oeni paffo 
aperto,peruennero fino al fiume Sangario, e pofero tutti i luoghi in rui- 
na,riducendo in fuo potere ogni cofa dal Mare Pontico , e dalla Galatia 
fino al Marc Licio,& al Cario, ritrouando per meta del loro corfo il fiu- 
me Eurimedonte rapidiilimo. Grand'Jddio i Come fai confondere l'al- 
terigia de Grandi, e ne* tempi prefinì infliggere quei caftighi, che meri- 
tano le loro colpe ! Come fai predare ad'vna picciola (cincillà Virtù d'- 
incenerire ogni fu perbo Edificio, e da picciola nube originare procello- 
fa tempefta , per diftruggere il peccatore I Indicibili furono i dannicene 
apportarono a popolile lrragi,che vfarono,Ie rapine, che commifero,e 
(òpra venti mila prigioni , che fecero . 

Preparò altra non diflìmile fpeditione contro Gio:Principc di Tcfla- 
glia,che il cale, Se infedele anali di nuouo i Staci dell'Imperio, e fi (cordò 
della giurata Fede . Tant'è foaue l'accrcfcimento de Dominj a gl'ambi- 
trofi , che fono per loro infufficienti tutti i frcni,e di niun valore la regia, 
parola, che fi (lima inuiolabilc .Per cfeguirla ottenne da Noga Scita, che 
ftantiaua di là dall'iftro, a cui hauea data per Moglie Irene,fua illegitti- 
ma Figiia,quatro mila fcielci Soldati,quali vaiti ad;altre fue ^eu,ne' for- 
mò 
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mò Efcficitb yalcuole ad'ogni Imprcfa . Si portò in Lifimaehia, villag t 
giQfituacorraPiicsaJnio^c Allagcn, per mi di/porre le Squadre, 0^ 
gnarle a Soldati>raa mentre è a. ciò intéwyli motti più^r udete battaglia 
la Mortc.chceoa Serali inuifibili lo percofle nel Cuore,e lVc&feEflcwT 
do moribondo dùtaandò a fuoiiOue'fi ritrQwafle;& condoli dettole, 
Mira' Pacomio» e AUagea, non v'e più fperanza di viqere , rifpofc 
tiendomi dewo l'Orlicelo, che Pacomio mi deue toglier la Vita , la va^ 
na interprctatione di quell'Oracolo, causò, che in Coftantinppplifaeef- 
ie cada re gl'occhi adVn principale Soggeuo,decco Pacomio^crcdtndo, 
die la verità dell'augurio ngua 1 dalie quel Perfonaggio. 

E» in Età d'ani anquat'otto, quàdo morì, Principe d'eccellenti pre- 
rogatiue ornato, che oltre alle doti dell' Animo , che furono vn'infigne 
prudéza,fplendida liberalità» &C acutezza nel pòderaregl'euent^hcbbe 
belliflimo afpcttcs e regia Maejt à, quale fi coninone a Soggetto di tanti 
fregi arricchito * Suenturato però appretta i Juoi,c particolarmente ap- 
preso il Figliuolo Andronico \ qua! e,fe beile li ri crono prefente alla di 
lui Morte» lo (limò indegno di Criftiana Sepoltura » per eflctfi dilèoftato 
da Dogmi della Greca Chiefa,& accollato a quelli della Latina fallen- 
dolo kpa rato dal fuo affetto , fubito che Jo vidi allontanato da patr j inr 
ilkuti.SoIo pcrmi(e,che neli'ignuda Terra foflèro le fue membra (èpe Ir 
li teacciè non follerò lacerate daCanisfwnondirriQftrarfi imbeuutode 
mollumi crudeli degi' Antropofago clic concedeuapo a loro Genitori lo 
vifecre detìoFicre per tomba . Pqco li giouò, hauet'acquiftato vi uendo 
,vn Scettro così degno alIafi»Ca(a , perehein Morte fùriputato inde- 
gno di riceuere il reretro da quella j Saranno però fempre fuoi fommi 
fregi l'Imperio ottenuto , e b Chiefa parificata. 

XVII. 

ANDRONICO I-I: PALEO LO CO. 11 vecchio. 

H I aderite , non eflcreil Principato vn Laberinto d - Annidi 
anguftie , pieno d'intricati fentieri , ouc' leggio ma no Crjfto 
traudi,ò\: inganni, non confiderà con attentionerim- 11 3 " 
peno del prefente Andronico . Chi Io ftima degno di JjW 
aio, non riffa alle lue lagrime le pupille. Chi lo crede ub.6. ' 
afilo di fìcut e / za.non hà contez za de t rad 1 m enti, via- Taehm 
ì -, . . tilt da più Congioati , e chi lo giudica defidcrabile,per /.<u.»4 
ci le re lo 1 1 euito dalle mi le rie, non pensò alle fiere folleuationi, ch'acca- 
derono a quello infclicillimo Celare . Non hcbbeiopeiòfbiza ledi- 
rgratie , che gi'inuplarono lo Scet tea , di toglierli la neceflària coftanza 
ncgi'infortunj, ne poterono i traditori atterrarlo .Proprietà de gl'Eroi, 
che fcherzano , quando li sterzano l-'auucrfità . 

1 Sciti, chiamati da] Padre ne' Staci Cetacei , cominciarono a tumula 

tuare , 

Digitized by GoOQ 




3^2 La Monarchia d'Oriente 

tuare, perche chiedeuatìo paghe , ne* paghi, di fole paròle fi foHèuaro- 
no; vsò Andronico in affare di tanta importanza vn'attòcfó fomma pru- 
denza$perchc hauendoli dato per Duce Michele Blaba, gran Contefta- 
bile,e valorofoji fpinfe fra i Triballi , che tribulauano le vicine Prouin- 
cie, quali debellati , acquattarono opulentiflìma preda, chefatiò la loro 
ingordigia»,e paflato nftro,comc panatoli'I pcnfiero d'altro guadagno, 
ritornarono alle loro abitatiofù contenti , fenza prctenfioni maggiori 
di contanti. 

Gl'era morta la Spofa Vnghera, da cui haueariocuuto Michele Im- 
' peratore,eCoftantino Difpoto',onde fifposòdi nuouocon vnaNipote> 
del MarchefediMonferrato,chc giàfignoreggiòin TcfTalonicai appel- 
lata Irene,inuiatali dal Rè Spagnuolo,e (Tendo egli di venti tre anni, e d'-' 
vndeci Irene. 

Ma perche le tenebre di Gio:Lafcari,chc dal Padre era (tato accieca- 
to,per conferuare a lui I'Imperio,li caufàrono fantasmi oleuri alla men> 
te, che lo conturbauano;e temea ,che Iddio non li faceiTè perdere l'ira- 
pcno,com'egli acquiftato l'hauca colla perdita dell'altrui luce , (ìtraf- 
portò in Corlò, picciolo Cartello di tìitiniaiOue'viueacuftodito Pinfeli- 
ce Gio: non per zelo d'afretto,ma per gelofia d'Imperio . L'efortò aliai 
patienza,e confolòiaflìcurandolo,che fé li macauano gl'occhi, egli hau- 
rebbe veduto per lui, e li farebbe fomminiftrato,quanto le proprie ne* 
cefficà efìgeflero . Attione,che molto rallegrò il fuenturato cieco,e ral* 
lento l'afnittione c'hauea,dinon efperimentare calamità maggiori 5 
parendoli,chc la priuationc della luce poteflè eflèrli foriera del laccio -, 
che lo priuaffe di Vita . * 

Come partorì lode ad* Andronico la cecità di Gio: medicata col bal- 
famo del compatimento j cosi la crudeltà vfata col Fratello Coftanti- 
no/afperfedi molto biafimo. Viueaallora Coftàntihoin Ninfeo della* 
Lidia in feno della nouella Spo{à,ch'era Figliuola di Raulo, Donna An- 
golare di doti corporali^ dell'Animo^ lontano da ogni intano Amoro 
della Corredano u ritrouaua dalle fo lite infirmirà de Cortiggiani. Non* 
gio nò all'innocente la ri ci rata, perche ruotò l'inuidia contro le fue felici- 
tà i denti : aecufato appreflo l'Imperatore , ch'ambifle l'Imperio , e cfyey 
drizza (Te i penfieri a rapirli la Monarchia. L'accufe,benche falfe, accui- 
forio l'ingegno ad' A nd runico, per punirle, e temendo di non perdere il 
TronOjtornò a gl'effetti di crudeltà, che fopiti parca no ; perche prelb 
Collant mo, e Michele Stratepopolo^uo confidente, li confinò in ofeura 
prigione , e confifeò i beni . Tanti mali cagionò all'infelice l'inuidia de 
gl'£muli,c i fofpctti d'Andronico. Nè potè viucredapriuato, perche te» 
merono al tri la priuationc del Trono. 

I Legami di Coftantino ,che con tanta crudeltà Io frriogcuano , fciol- 
4èro gl'empiri de TurcrM,confinanti al Meandro , pel fuo valore già raf- 
i frenati 
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frenaci in quelle parti 5 perche fi diedero<ii nuouo a depredare ogni co- 
fà,e a rendere eapciuiifiopóliVche ftauano fenzadirefa. Inuiò l'Impera- 
to re contro quelli Aleffìo ruG>Coppìero, Soggetto di molto gridojaflìe- 
mecon Libadario, Huomo secchio d'anni , e canuto di feno. Diuennc 
fubito formidabile ÀIeffio,appre(fo i Nimici i de quali riportò vittorie 
conliderabili, econ tratti di molta gentilezza s'acquiftò l'affètto d'ogn* 
vno . Libadaria, vedendo leprofperità d'AlelTio , e i ratio ri della. 
Fortuna , temè di ribellione -re dall'aura fauoreuole de progrelTigiu^ 
dico , che non fi farebbe contentato dello Stato di Perfonaggio ordina- 
rio . S'accorfedefofpetti Akffib , e pervadendoli , che non follerò 
queftivaleuoliaarbcadercidaH'augedi Tue grandezze : pafsòdafo- 
fpetti agl'effetti, ccolfafliftenze de popoli Crctenfi , ctei'àmauano, 
aiTunfei'imperatorie Infegne v e per aflìcurare maggiormente da Ni- 
mici la (ha perforra yaftatì Teodoro^ratello dell'Imperatore ; che pure 
firitrouauanellaiLidia-, maerròtinfelicc^ perche poca Acutezza pe- 
ccano apportarliilccarceri di Teodoro , fegodcua la liberti Libadar io*, 
quefti douea eiTereil prima colpito , perche fu i! primo a colpire \ ma^ 
fono cicchi pipiftreihi Mortali , evertano anco di giorno, e non vedo-* 
no la luce , che più fiammeggiante rifplendc . Libada rio in tanto 
raunata iClalTe l'ufficiente di vaìorofi Soldati , s'accinte a dfftruggerlo^ 
c perche certe gl'accadeiTero le ruine , co' legami d'Oro auuinfe 
prima i Cretenii icxoi prQBefrflM : t che infedeli glie lo diedero 
nello mani auuinto«e hgato,corfi*egli nelle man 1 loro hauea con legnato 
i dinari . Libàdanb , temencbdefea?oppacIefflen^a<li Cefareì 
vsò il rigore , che l'odio crudele , e 1 Vmulactone li lomminiff rana j 
c lo prinàde gl'occhi 1 ti ' colle tenebre tìè' quali reftò repentinamente 
eccliffetà laprófpcrità dellafuaFortutfai , éCèfcurata la gloriaci fuo 
^frÈr> r *iht 1 i:liab ftftìfivr^'jnfrjMif- f i nioD ole ui I ^ lo^ s mcUD . nfellig 

rrnOl'Alant, popoli abitatori diUdatfiftro^fièndooiTeruatori dell'* 
Ebangcto', -fpeàronoArrft^^ phigàhdoto 
Acdfcackrlilu^^^ 

de popoihSciti: ~ che iti Raniero c0ttfideràbile Crébbero peróe- 
riùti r, ; z iernpre iti ogni fpextftkfóe preparati a fcruirlo . - Ottennero 
ciò facilmente , defidcrando Andronico , per ionuenireall'vi'- 
genze delia Monarchia veffata , c agitata con ferità da Tu rchi [ è di 
prouederc a -bi fogni con foia ft ieri aititi y- ò£&PW improuifo 
pfiruenner o n e 1 PaVeg n a to luogo più di cento mila perfoné ' *, Fu- 
rono quelli proueduti d'Armi ? > di Canal li > e idi dinari • » e- 
ftirattida Sudditi , t da publici Erarj 5 ma l'applicato rimedio fa 
più lagrimeuole della piaga j C l'antidòto fi conuertHn veneno j per* 
che condotti a guerreggiarecb'Turchi , fpingendofi fenz'ordinc , e di* 
fciplina alcuna alla battaglia iteffaróno sbaragliati, e confufi; efuggen- 
i Ddd do 
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do pofcro a Uccoi luoghi de Crifliani fino all'Elefponto ; diuenutipiù 
de Hittìki fteffi crudeli»perche fotco protcftodipàtiDciiKirli gPoficndè. 
rolwscpofciafitcafportarotiontirEuropa. H./ 

I Veneti, dopo h auer riportaci molti danni da Gdnoutfi, efpertroeiik 
tarono nuoue piaghe da Greci fteffi , che nella re&lcCitrà li predarono 
IcSoftanzefaifcVxqafioncakuna : e rotte le Leggi iom'olabili di/io*. 
rezza , edi Fede,iptegrarono l'infamia della nattaanarimnefloro haiie*. 
rijonde defiderofì di vendicarfi,nella feguente Eftatc con diciotto Galee 
accettandoli a Coltantinopoli , dimandarono ad 'Andronico il riflarci- 
mento del danno; negò egli ciò fare : aflcrendo, eflcre lontana dal l'one- 
fto I a d imanda, perche ne- loro danni non hauca prefta coi affenfo.Que- 
fli nella negaaua riceuu ta fondarono maggiormente Jc pretenfion i, t 
peruenuti a Cere, luogo incontro al real Palagio , arfero le Cafe vicine, e 
quantità d j biade , c he ne'pu blici G ranai fi conferuauano j Nel feguente 
giorno s'inapatron irono delle Naui da carico de Greci, e Taccheggiar o- 
co l'itole della Propon ti de . Pigliarono gl'Huomini^e li gettarono nel 1*. 
abicanone Apgufta ♦ irridendo co! pianto^ qucgl'jnrcJici la codardìa, 
d'Andronico . Sto r zau ano 1 1 oro parenti a r ifc uor e rli co n g rofie (uni me, 
e,a (euQtctJi'ligiago dcllaStìruitù . Ciò r mici di feorno a l d are > df ter* 
^W*llaCkt4e4'vcil»tó a V4neti>chc digranlung^ritornjtór^àronoi 
danni. . .• . > wb-ngs 

o j Quali niinc^pn gl'apportarnno i Torchi» che noia trouando Efianpai 
d^^^iwpcdilfero , aflanrooo l'Afid $ tfk quel gran tratto di paefe di!»*, 
pendo Signor ùcoft ituirono molti Principi delia loro Naiione I A li furo 
Caimano licl^be il dominio della maggior parte della Frigia lino iFila- 
de Iria.e ad 1 Antiochia, Città Amata al Fiume Meandro. lt refbnterlno a 
S m ir oc d mfenne Vi i ne iparo di Sarcane . Pricnc v & frfeiò fu a ffegnaro a 
Safari . Calarne col Figliuolo Ceralo diuenne Signore della Lidia .> vicina 
a41a Mifia,air£lefponco contigua . J Tcrritorj , che circondano l'Olmi - 
po ,c la Bi urna fu cono aflegnati ad' Armano : e i Figliuoli d'Atnuno di- 
wifero fra di loro quanto fi contiene dal Fiume S angario fino a Patago- 
nia . Piaghe , che fino a tempi prelenti fi piangono . Ferite, che ancora 

non fi fon rifanate, Perdkftchc irreparabili efclufeto ogni fjtóanzaai^ 
acquiti^. . ... , r . . o:: ' - !v . < :.!vj^óìd 

y, Vpcet^pRprjizeriotatioo, naroncUMbcria^ifcb^ 
molte gentijdi Catalani di viliffima jaafcitt , ma yaiortfeadgtierregf 
giare in Marche in ferra , hauendotfcruitocoi*quejfe Teodorica é Rè 
di Sicilia» a?ntr<*Carfo, Rè dtolia, che in tre battaglie reftò fuperaco,e 
yin»yrioniapendoo4ie 5 condurle,feguitalapace fra quei due RèJ'ciìbì 
ad* Andronico, per combattere i Turchi , e (cacciarli da paefi occupati; 
Piacque l'cfibitione all' Imperatore lo nccuè con afletto nella. 
Metropoli co'fuoi Soldati, e per maggiormente impegnarlo ad'eilergli 

lìC " fedele 
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fcdele,li diede per Moglie Mària,(ua Nipote,FigIiuola d'Azanc,c lo fre* 
giò della Dignità di gran Ducajc ad' vn'altro Catalano,appellato Tenza, 
diede l'encomio di Celare . Partirono qucfti per l'Afia , e apportarono 
danni tali nel loro paflàggio a Sudditi Ce farei , che riufeirono de gl'Ini- 
mici fteflì peggiori : noneflendo ficurc dalle loro rapine le Softanze 
delle Famighe,nè l'onore delle Donne. 

Nell'anno feguente liberarono i popoli di Filadelfia dall' aflè dio de 
Turchi, ma gl'affluTero con calamità affai maggior imperché, oue' prima 
erano folo ofTefi dalla fame , efperimentarono ogn' infame bruttezza , 
non v'effendo delitto , che piaceuole li riufcùTe . Nel ritornare addie- 
tro , fotto preteiTo di non ricencrc le paghe da Celare , nè fecero pa- 
gare la pena a Ce (arci, a quali, quali infunato Borea , leuarono le foglie , 
ei frutti delle ricchezze > e doue non ridonarono con che fa- 
tiare la loro fece, fuppliuanp colla trucidatione delle membra , ta- 
gliando nafi , éc orecchie a chi incontrauano . Lafciarono impreffe 
veftigieialidi crudeltà , che alfpettacolo di tanti Moftri inorridito 
oftenrò e 11 remo cordoglio Andronico ; e ritornato Ronzerio in 
Bl fancio , fatale il furore del popolo , che aflàlitolo vicino alle regie 
Stanze , lo trucidarono. -, > •;*>. m 

Intefa da Catalani, che fi ritrouauano in Gallipoli , la Morte del loro 
Duce,riuoltarono lo fdegno contro i Cittadini di quella nobile Città , 
gVvccifero tutti : cchiufe le porteli fortificarono in quel la. Empite 
otto Galee di militia le mandarono a depredare i Nauilj carichi de Ce- 
{arci nello Stretto dell'Elefoontó i: e col reftante della Soldatcfca dan- 
neggiarono la Tr acia.Piacquc a Dio, che le Galee,incontratefi in fedeci 
de Genouefi, e co mba t r ucc, furono pre fe,e i Soldati ò trafitti dal fèrro, ò 
ingog giaci dal Freto>e'l perfido Peringerio Tenza, venutoli nelle mani» 
a vile prezzo venduto, e veduto nelle mitène, che ad'altri fomminiftra- 
ua.Quelli,clv erano rettaci in G"ttà,fpauentaci dall'esempio de fuoi,e te- 
mendo le (ce (Te fdagure , impetrarono aiutida Turchi , da quali affittiti, 
rubbarono i luoghi vicini, predando Boui, & Armenti. 

I laméci de gl'infelici pop oli, eh e fino al Cielo arriuauano , cedrarono 
alla vedetta il letargo d' Andronico.che non potè più fopportare i danni, 
inferiti da coloro , ch'erano venuti per affienarti l'Imperio . Apri fiì'l 
TeatrojOue s'aprì la Scena,che douea rapprefentare la Tragedia di mille 
Mora, e fpargereil Sangue di mille Vite . Michele Imperatore, Duce 
della fpedicione , conduce in detto luogo Squadre Tracie, Maccdoni- 
che,MaiTagette,c la Falàge de Turcopoli,popoIi,che hauédo feguitogT 
csepi del Sultano Azatine,haucdo abiurata la Fede dr Maometto, viuca- 
no fccódo le fagre preferittioni Euàgcliche. Vennero in tato i Nimici,c 
diuifero in tre parti l'Efercito. Còparfo'l Solc,fi videro volare le Saette 
airAria,vibrarfrl , afte,&: ipugnar le Spadejma i Maflcgctti,eTurcopoli, 

Ddd * che 
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che fi ribellarono, portar ono la Victoria a Catalani e le perdite a Greci. 
L'ImpcratoreMichele oprò marauiglicjma con maggiore imprudenza, 
che coraggio fpincofi tri Nimici nella coftematione defuoi abbando- 
nato da witti^afcriflc a miracolo del Cielo* che ruggifle fàluo, e che nei* 
l'eccidio comune noncadeiTe v fe beoeìn fine venuti fra loro a dMboc- 
dia i Duci nimici ,FarenzaCime, e Peringei»Tcn2^an^lirpaoItéci» 
forza loro Caprtano,&: vecifo il Tenza,il Cime fi ricourò a ppreflò Pim- 
peratore,da cui riceuè il titolo di gran Duca, e Teodora,(ua Nipote, per 
MoglicCefarc troppo facile a perdonare : e che più accarezzarla gl'ini- 
mici di quello fi comic n ina. Con quello ratto io qualche pane fi rime- 
diò al molto male , che ancora fouraftaua a Stati di Ce fare : r < ; 
• 1 Catalani dopo la vittoria d'Apri, che confeguireno con tanca fcii- 
c j ira, d ine mi ci in fole ut i i, vniu co' ribelli Turcopc ;li,arnnando al numero 
di fette mila, feorfero la Maronea, Rodope,fìizia,e la Macedonia, è gua* 
ftarono il paefe tutto : c foprauencndoPlnuerno pofero gl'ai Joggiameti 
appello Caifandria.Ne Ila Primaucra hauendo per loro feopodiraoco. 
gliere fiorite vittorie in Tcùalonica j 'oue'abitauaPimpexatriceJrcuc^c 
la Jfteina Mana,reftaronoingannatijperche Andronico,haucndcpnaie- 
nuti i ciifcgnijCoftruiTe aCrilìopoli vna muraglia, che cominciando dal 
Mare perueniuaalla fommiradel vicindMonte ;ondè impedii ttanfito 
dalia Tracia in Macedoni%edaU& Macedonia in Tracia > e pofeia vnitc 
co prefidj neceflarj le Città Macedoniche, non poterono vfarc le folrto 
crudeltà . Quella muragliaarreriì talmente gl'Animi loro , che quafi fi 
videro perfi, temendo d'effere da ogni lato affali ti da Greci, aggiorna la 
mancanza di vettouaglic, che afpramente gl'opprimeua \ onde indotti 
più dalla difperatione , che dalla prudenza , fi trafportarono nc'Monti 
della Tclfagiia,chc fono Olimpo, Pelio,& Ol7a,e pofeia fi ridufiero nella 
Beotia, così allettati co'doni da popoli Teflali, paefi ameni , fertili, c 
commodi. Colà vennero alle mani col Principe di Tebe, e d'Atcne,ch e 
gl'i mped l'I pallate più oltre; e Cepperò cosi bene feruirfi dell'ardire, che 
ropprefTero,dopohauer'impegnato il di lui Efcrcito, compatto d'Atc- 
nietì,Tcban i, Pia tenfì, Locren (ì,Focen fi ,e Megaréfi, in vna pianura,inò - 
data dall'Acqua del vicino fiume-, in cui fi causò tanto rango, che fi prò- 
fondarono i Caualli Tebani, ne poterono tranfitarlo i Pedoni. 1 Catala- 
ni,vedendo così gl'Inimici impediti, gl'vccifero tutri,e ne* fecero lagri- 
meuole ftrage : e aH'improuifoaffalcndo le loro Città,fc le refei o mbu- 
tarie, impatroncndoli delle genti, e Softanze. Cosi terminò la guerra de 
Catalani ; perche principiò il loro Regno in Tcbe,& Atene .Col valore 
del proprio braccio s'acquiftarono quel Scettro, chegloriofamenteab- 
bracciarono per molto tépo ; tato andarono airàdo col piede , fino che'l 

Jiro di nobile Pricipato li coronò la Teliate ìemàcarono di fède ad'An- 
ronico, nò perderonolacoftanza iiel^uitarcJ'inoòmiciata imprefa. 
. * «s - f L *. *i " Quella 
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Quella fu la tsw bavaglia coTurchi. Dwiibche furono da Catala- 
ni i TurcKi,Caklefi ritiròapprello CrallcPrincipe della Seruia,e Mele- 
co nella Macedpnia,pr egando Andronico a concederli Naui,per palla- 
te lo Stretto oVirEkfponcoiC condur fialle. lpto Patrie^ l Soldati Ccfarei, 
vedendoli carichi di ricchezze , in vece di darli i Legni conforme i Co- 
inaiìdixleU'iinpei^rejftabUirofìo d'aflàiirli di Nottc,e toglierli! dpui- 
t io Lo ipoglunma venne ali a lue e ciò* che ne I lo i e u ri t à conligiiclT^ondf 
fi fortificarono in vn Vicino Cartello , e chiamando Amici da tutte lo 
parci,fpauentarono 1 Cela rei in modo, che ceni crono di perdere, quando 

ftimauano di prendere; e jivjlevpltepianferp la loro auaritia » che ri- 
dotti gThaueaad'citreme penurie . t Colti pel laccip , che preparato ha- 
ueano, perche i n eia m palle l'altrui piede , inuocarono in loro aiuto M 1- 
chele Imperatore jma riu(ei sfq renna cu 1 arriuo, che li fcrui per renderli 
allegatene * oorj per liberarli dal pericolo , Era TEfercito di Michele 
comporto di gerbone imperite , nace in villa , e inefperti alla guerra . I 
Turchi conaicendo i proprj vantaggine' difordiniajtrui, glWalirono 
con empico,e li fugarono, imprimendo timoregrande ne'fuggitiui,che 
non ofyuano di rjuoltarfi addietro , e ftimauano d'effere infeguiti da Fu- 
rie infernali,non da Huomwù Rubbarp.no il Padiglione deirimpcratq- ; 
re,ritrouandoui affai dinaro , che fra dHoro diuilero j e fi pofero per di- 
fpregio in Caperla di lui Corona v cH'iui trottarono . Parendoli ciò poco, 
perche gl'Animi profperati dalla Fortuna non conofeono modo ne'lo^ 
ro progreflì, e .credono ,. che non deua mai cangiarfi in contrario i| 
vento,che gl e fauoreuole;entrati nella Tracia (a diftruiTero in maniera, 
chedi miniera opulentirtlma d'ogni biada, «iiuenne tanto Iterile, che'l 
terreno per due anni infufficiente fi refe a germogliate. 

Atterrici di ciò gl'Jmperatorù.nc (àpendfca qual partito appigliarfim 
emergenze cosi diffidili Dip (utcitò per* lupipoppli vn Samuclcacciò 
li guidaiTe , e cetminaflero le Carnificine de Cattolici , e le rapine de po- 
ueri . Quelli fu Fileno Paleologo, (limato d i gran Bont4 in-Corte^ma, per 
la vecchiaia di niun valore \ come che il Fuoco del coraggio qon fappia 
anco fotto le fredde ceneri conferuarfi , Procurò, che Andronico lo pro- 
uedefled'ArraÌ,di gente,e dinari a fufficienza>c raccomandata llmpre?» 
ia a Sacerdoti dJia Città , e alla gente dipota , dopo tre giorni arriuòal 
fiume Serogiflò. , che deftinatP hauca.il Cielo per (leccato del fatale ci- 
mento. Lo feguirono con ogni prontezza iSoIdati,beneficati da Iuìcqji 
grolle me re ed i,e 1 Capi principali con ricchi ni ondi. Non paiTarono due 
gioirai >chc peruerme l'Olle Turca > polli in ordinanza daambe le parti 
gl'Efes citi, Ci combattè difperatamente, e parue , che foflèro per perico? 
larciCrilliani, perche a primi empiti cede il finiftro Corno j e certo 
molto giouò Jlautoricà grande di Fileno , che per rutto feorrendo , efor- 
taua, pregaua, amr«oniu3,a fù valido prpptignacoloi^cjoftennci ca- 

<• *' !'.vj denti j 
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denti; quali alle Tue voci incoraggiti , colti nel mezoi Barbari , li poféro 
in tale confufione, che non fapeano, ne come combattere, nè come fug- 
gire. Quelli fono i fcherzi del Cielo, co'quali impone fine alle pene con 
chi confida nè diuini aiuti , e confonde chi fonda nelle proprie forze i 

trionfi. . '/ ' t , 

Peruennero in tanto foccorfi preu alidi a Fileno, di due milàCaualli 

Triballi , & altre Schiere Latine , mandateli dal Rettore de Galati con- 
otto Galee *, co' quali attediò il Cartello ,oue fi rinchiudeuano, gl'I- 
nimici . 1 Turchi, vice ndo in tempo d'ofeuriflìme tenebre,crederono di 
ritrouare i Cefarei a dorrnircjma auuertiti quefti delle pallate calamità, 
li ritrouarono più che mai vegliantijonde no li nocquero, anzi ne ripor- 
tarono grauiflìmi danni.Deftituiti di qual fi voglia fperanza,circa la me- 
za Notte corferoa' carichi delle più pretiofe Softanze, confidati nella, 
pietà de Latini,che riceuutigl'haurebbeto nelle loro Galee^ma la Sorte, 
che li perfeguitauaji condufle nelle mani de Cefarei,chc li fpogliarono 
delie ricchezze, e lenza pietà alcuna gl'vccifero -, giufta vendetta , ben- 
ché piccio!a,de danni da loro caufati a tanti innocenti. 

Riceuc Andronico dalla feconda Moglie Irene, vnaFigliuola,appel- 
lata Simonidcqualc fiì maritata a Cralle, Principe di Seruia, perciò po- 
feia detta Crallena } e tre Mafchi,Gio: Teodoro, e Demetrio. Quefta,co- 
me Donna fuperba , bramaua di vederc i Figliuoli non inferiori nell'- 
Imperio a Michele. Confidata nell'affetto ftraordinario, che li portaua, 
il Marito,lo ftimolaua ad'attioni indegne di Principe , com'era \ volea , 
Che priuaflè dell'Imperio Michele j ò che lo diuideffe a fuoi Figliuoli -, ò 
almeno ne participafle a tutti qualche portione. Alle preghiere aggion- 
le le lacrime , Armi le più potenti del feffo feminile . Non naufragò in 
quelle così facilmente la coftanza d' Andronicoinè i vezzi,e le lufinghe, 
dome canti di morcal Sirena,l'incantarono. Stimandoli {prezzata Irene; 
conuertì l'Amore in amarezze , l'affetto in fdegno, e piena d'odio ditto 
addio alla Reggiai Si trafportòinTeflalonica,per viuere lontana dal Ma- 
risene gl'allontanaua lcgratie,cche non fecondaua le brame. Stiman- 
doli affrontata per la ripul(à,fcioglieua la lingua in lamenti contro An- 
dronico,e manifeftaua gl'errori,oprando da Spia, e non da Spofa-, l'affet- 
to de Figli la fpogliò affatto dell'Amore Verfol di loro Padre, epcrchc, 
gl'amo (òpra'l douere , diuenne nelle dimande cieca , come ft feorge 
quelNume,chelàguidaua. . . 

Vedendo dtfperatc le pretenfioni, procuro con altri modi ingrandir- 
li Sposò il Figliuolo Teodoro in vna Figliuola dello Spinola, Nobile La- 
tino di Lombardia, quale inuiòcolà con fummà confiderabilc di dinari*, 
non hauendo potuto confeguire d'introdurlo alla parentela coi Duca- 
d* Atencgià fuperato da Catalani. Procurò il Principatoide gl'Etoli, de* 
el Arcanani,e dell'Epiro per Gio: ma non eflèndoh, come bramaua, ac- 
6 caduto, 



Parte Seconda. j<?5> 

caduco-, Andronico ftefTo, benché con diubiacere della Madre, lodiedo 
per Marito adVna Figliuola di Nice/oro , Prefetto di Cànichìo , molto 
da lui amato j benché haueflèro poca Fortuna tali Sponfali , perche pri- 
ma di terminaci quarto anno commutò Gio: il talamo col fere- 
tro fenza pofterità alcuna. 

I fuoi maggiori sforzi fi drizzarono aggrandire Crallena , & il Ma- 
jitoGralle , aliale diede tanto dinaro, che li refe Erario douitiofohu 
Cafa , quale fe conferuaco hauclTe per i bifogni dell'Imperio , conforme 
douea rare^haurebbe folleuatoda molta penuria. Li pofe fu'l Capo vna 
Corona, di preiiofe gemme arricchirai e perche crefeeflè nell'ambito* 
oc» ogn'anno lo rcgalaua di Diaderaa,che s'auuanzaua di pregio . S'im- 
pouerifee la lingua nel dire i ricchi doni, che con larga mano li conferi- 
uai mal Cielo, che non amaua tanta prodigalità colle ricchezze altrui, 
permife,che reftalTe infeconda la Figlia : e che non poterle Irene vedere 
la tua prole ad'afeendere i Principati j perche in Età di foli otto anni ha- 
uendoJa congionta con Huomo di quaranta,!! corruppe nella matrice, 
cintcrruppei dilTegnialla Madre ,refa inabile al generare. 

Triqtò collo fteiTo Cralle,che lafciaiTe Erede del Principato ò Deme- 
trio l'altro fuo Figliuolo,© Teodoro paffato in Lombardia > ma ne l' vnc* 
nè l'alerò potendo apprciTo di lui trattenerti perl'afprczza del luogo , c> 
pe'l rigore della Stagione, intolcrabile a grEfteri,reftò difperato ti Cafo 
d'Irene, e nella propria mpexbia fcpolta . Eflendofi trattenuta molto 
tempo in Teflàlonica, fi trafportò in Drama,Caftello di dclitie,confor- 
me il fuofolito-, iuiaflalitadagrauiiTima infcrnutìfpiròj morendo aflìe- 
mecoti quella l'altiero fafto>chemai abbandonolla,mcntre viiìè.Furor 
HO portate le fueolTa con folenniefequie ir* Coftantinopoli nel Mona» 
flcriodel Pantocratore , oue' rertòcolIaTcrra coperta, chi feoprì con 
eferapheosì indegni la fua lupcrbia . Vi*faffi*dt molto pefo fi conuenne 
ad'vnSeffo cosUcggiero : le ceneri , che fononi pallido ygl'infegnarono 
rerufccfcdnza nelle pretenfioni : e i vermini , che li cdrtofero le carni , li 
rinfacciarono quelli, che la veftirono. - Mi 

Nel tempo lìeilo,che furono trafportate Polla d'Irene di Teflàlonica, 
alla Metropoli , fi trafportò in TeiTakmica l'Imperatore Michele colla. 
Moglie Maria,douc appena terminò l'anno, come gl'era flato predetto , 
ohe ter minò di viuere. Non mancarono però fra quei lutti , introdotti 
dalie Parche* oggetti di confolatione in Bifantio, perche fi celebrarono 
le Nozze d'Andronico.Nipote dell'Ini peratorc,con Irene Alemana : e il 
oppofero fecondi (emidi Vita all'infeconda fterilità del morire • Era, 
quello Andronico Figliuolo di Teodora , nata di Michele Imperatore, 
ipofaca con SfendoItlabo,Pnncipe de Bulgari,che li partorì due Mafchi, 
cioè queft'Andronicoc,Manuele Difpoto. L'amò cosi fui foratamente 
Andronico,chc fe (tato folle fuo Figliuolo, non potea participarli effetti 
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più riguarJcHÒIi della di lui dilettione-, lo volle appretto di fe , fàcen> 
dolo ad dilciplinarc in tutte le Virtù,che poflono rendere tignardeuole 
ogni gran Principe ; fe bene fecero poco frutto i precetti àutoreùoli de 
Maeltn * perchteglifottopretefti digiouentù inuecehiò ne gl'errori , è 
abbracciò ogni Vitio . Dillìpaua ne'luflì quanto potea hauere , e confa* 
maua con hccnti< *fc Frinì la fua V irtù. 

Glò appoi tana al vecchio Andronico molto cordoglio,perche amaua 
il Nipote^ collocate hauea fperaze no ordinarie ne'fuoi progrcfn\S'ag- 
giòfe al dilgufto di quello mal viuéte Nipote il calo di Manuele Difpo- 
to , fno Fratdlò, che ìnfel icemente mori per vna ferita riceuuta in fallo 
per caufa di t>onfte,che accelerò anco la Morte del Padre. L'afflìflcro le 
minacele diCrailc, cliefdegnato , giurò d'inferirli graui mine , fe (libito 
nò li rimandaua la Moglie, che s'era trattenuta molto tepo in Coftàntf- 
nopoli dopo i funerali dalla Madre Irene ; che procurò di faluarfi ne* 
Cbioftri,per non ritornare al Marito*,e fe Coftantino Difpoto,fuo Fratel- 
lo da lacodi Madre, non gl'hauefle (tracciata la vede, inorridito all'ina*, 
fpettata deliberatone, non fi libéraua dal minacaato pencolo- 
- Coìhntmo Difpoto, nato ad' Andronico della prima Moglie/hebbe 
vivPigluiolo fpurio , elio fi chiamò Michele Cataro, c pofcia Sergiannij 
canto caro adWndrdmco , che'l fuo Amore li concitò l'odio degl'altri 
Figlinoli * Pejruenuto all'età d'anni vcnticinquejo mandò Rettore nella 
M a«édonia , conVerà dioenuto d i t ettorede tuoi affetti . Per alcune dif- 
fcnlì >ni natefràkn, c i popoli Triballi , Arcanani, òc Etoli , li fu tolto il 
gouerno,malo ridi però colia fottigliezza del fuo In^guo^ccrefciuto- 
tu di più l'ondredi rdgwiCloppiero.La proferirà della Form na^che con 
tfbbondanza godcuaiftfeeafcordarè la vtità della^ua» nakita ; e ordì al 
^bcncrUctbreitQdimctiri/ff^oali tardi penti/lì , procurando d'inuo- 
larMa Wad^ot>iaVbc«dhefcbpfifrtddàMpnomac( ) l'inganno , fu man* 
datò auuint^'coUc^ar^iicaH^mpcrwoTe''. Liberato dalle carceri per le 
preghiere della Ma-dtie^ttuòfopra l'Imagine dilla Vergine, che femprs 
li farebbe flato fedele*, All'unto cUnuouoa gradi tali di cófideza, che^p* 
poggiò allo! fdav7gilaVi^^ l'indagare l'attioni del Nipote*, 

conicela la più importante per la fua conferuatione in quel tempo*, 
<ma'l perfido non mutò natura pel giù lamento fatto, conuertendo i ri- 
«èuhtiiffittyirm furofìitóccantidella (ua mente, chck>(pinfen*di uucm 
uoa tradirlo . Mamfeitò* fegréti al giouine Andronico : i'efortòad'oc- 
fcuparcia Tracia , Scaltri paefi ancora, mentre'l Zio agitato dage- 
lofic,c paflioMjhoii fbitaiuaua. 1 auto fece rambitiofogiouinej indotto 
-a ciò parimente da Gio: Cantacuzeno , Teodoro Sinadeno , e Aleffio A- 
pocauco,fceleratoTriomuirato d'Oriente, che co giuramento promi- 
sero di feguitare la di lui Fortuna, e non abbandonarlo; ritrouando lèm- 
prc la fceieraggine , chi patrocina t fuoi sforzi . 

Intcn* 
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Incendendo il vecchio Andronico del Nipote gl'errori , terminate 
le fe iìiuità Carnoualcfcr*c,e celebrandoli la Quarefìma,che nella medi- 
tatione de Mifterj diurni douea pure indurlo a qualche (limolo di peni- 
tenza, chiamatolo alla prefenza di Gcrofimo Patriarca , e d'altri Vcfco» 
ui,con Amore lo correffe,& ammonìj afficurandolo,che Tlmperio fue- 
cederebbe in fua perfona , fc prima hauefTc imperato a fuoi Vitj , che lo 
icndeano tantòdifforme*, e che,fe hauefle confolato là fua vecchiaia con 
operano ni eroiche, il gran Con fu Iato era fuo . Parole tanto amore u oli 
r addo 1 ci ron o l'Animo de! g iou i n e, che giurò al Zio di mai oprare coGL 
alcuna , indegna della grandezza de Ccfari, e d'efTcr e propugnacolo 
per cònfcruatione di fua perfona . E certo i detti della Lingua haureb- 
berocorrifpoftoarattidellcmani \ fefubitoarTalitadttCòngiuratila. 
Rocca del fuo Cuore, non Mollata efpugnata, e fpenta afratto Imma- 
gine picciolacklla concepita pi^^^ il vecchio Zio , tanto bene- 
liolò , perche l'infligarono alla profecutione de gl'indegni tentati. O* 
quante volte precipitano i poùeri Principi per i configli malamente* 
dati di coloro , che inuigilare dourebbero al loro bene t Se affi- 
(lederò a gl'impulfi de loro Cuori Huomini timorati di Dio , non fi 
temerebbero gl'inganni , e le falliti , che fanno precipitare le Reg- 
gte . Sei Gabinetti reali non permetteifero Pingreflò, che a Soggetti 
di Bontà , diuerebbero le Corti Teatri di Virtù , e fi compartirebbe 
la Giuftiria colle bilancie d'Atrrea ; ma'l rattorta , che lepriuatc 
paflìoni regolano i publici intere/fi, c fono inesperti ciechi coloro , 
che deputati fono a guidare la quadriga de Regni. 
1 Ciò peruenuto ali* orecchie dell' infelice vecchio , detcr* 
minò d i fc red a re i 1 feonofeentc Nipote, e aftr ingerlo ad'efper imene are 
i rigori del fuo fdegno colla prigione , già che non fi 
rcndeua meriteuole de fu 01 fan ori • II Patriarca Gero/imo , 
partecipe dell' intentione , la manirefló fubito al giouine An- 
dronico . Era la Fedeltà sbandita in quei tempi anco da gl'- 
Huomifit di Chiefa , & abfentata da Santuarj . Fuggi Andro- 
nico all' auuifo per la porta Girolinnia circa fa meza Notte, ac- 
compagnato da Congiurati , e arriuò al Padiglione del Cantacu- 
zeno , e de gl'altri , che Tatrendeuano in Adrianopoli , infètti 
della pece (lena d'infedeltà. * rzir.^ 

Redo profcrittoco'gl'altridal fagro Collegio de Sacerdoti , non in- 
teruenendoui'l Patr/arca,che lo fomenrauaj e portati gPEuangeJi Sagri 
per i Palagi,e publiche Stradc,eiurò il popolo di femprc ruggirlo, e afte- 
nerfi di praticarlo, come ribello, e traditore . Prono [fico quella gran ri- 
uol licione al vecchio Andronico il nitrito d'vn Caualla » dipinto nella 
Reggia dalfccccUéce Pittore Pauolo in vn'A/rare della Beata Vergine, 
quale fefteneua w'1 dorfoil venerabile Martire del Signore Giorgio'} 

A - ■ - ...... . .... - y-» 
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quafi die fcu*ier dorelle ilprcfenteCefare.» cheg)'*ggràuaua ildorfo; 
per riceuerc suono Prwcipc a che 4o calca/le * e dicono, che quando 
Ba.ldouioo affieme co'Latwi acquiftòi'knperio d'Oriente, allora fimil- 
nicni:e5Vdjfìiiyrc|o.ft<^roHE>eftricro à WendopHOipriocà del Qelofar 
precorrere a;daftighi gl auuifi : e prima di tramandare le Saettc^adeki;- 




Parrico dififtatip il Nipote Andronicd > joajenne iI,Dominiode% 
Tj^cia^pigliandoi Tfaciflifli l'Armi inffiWafUe^ore^ foggettan- 

doli ogni Gofa lino a Criftopoli j quali ringraciando U Sorte , che li libe- 
rale dal Dum i : nio del vecchio I m peratore , lamemandofi d'edere da. 
graui tributi anguftiari per la ina ingordigia » Tanto fono di cofenuouc 
vogli il l 'popoli , che lenza in flefli della don tua prudenza precipitano 
i n c j ufigli dann ai , Atteri] C[ U c (la moda i DJ pen Qt ta W m peratore; onde 
fpedì Teoiccc - di Filadelfia al Nipote, e vi andò ancora la Madre di Ser- 
&ù»uni>è vogli^m dir$ di M*chfik Ca^cta&eciò quello hauefle a^qy/ttfr 
i^^dr(H>jc9»^q«c/ta ttfygto, «emendtafi Jiguifchc folleiiaiiane 
la, Metropoli, ftefla, oue' pured^apoh ecaóp pieni d ? i*jfedekà, emn 
defungo gpfiegno d'Afldrpii jcp . fciUocjatigftrttéreffi coll ir^ri 
tifiof di JTefitevfti.cjferg^erti,, fu ftahflifpj cjie fi. dtuideffe Hmmmp 
omguolk&patfrionc Mnifkto gl'Afltm*dc gftpipcratori ? che folle 
fbtoaUiwico^irarnbiMoivi delGiouioé, e tranquillità a gl'aff^dd 
Macchio , À/fogp vono la J!fteia # ch'è.cfcCrUlopptófino a Regio, ej £*- 
iD^diQ^flwywppolial NipocqeQn.alfrewtin^n?e ^ erendkeuetìa. 
Macedonia, e che re(l;afleai;Z<oCoftaownopoM»ptUtt(e leCìttòifcPiqp 
i\mc ic,t i tua te di là da Criftopol i,colla foprain te n de nza de gl 'ale r i affari, 
Ctótfered i de l la Mo iure Ina; Ma la fece dell'ambino ne c pi ù aio timo Ci 
de dette Capi deH'jdra,che appena baila vn'Ercole , per arrenarla* j 
e Se rgianui,conolccndo non participare nel Cuore- del giouuie Andro, 
meo quel luogo di famigliarità, che {peraua,efscdo ì traditori e 11 eri dall' 
affetto d'ogiV vno, e che trattarla ogni interefle col Cantacuzenograrc 
■Dumell lco, come non (i rìdane di lui , andò meditando mezi per vend ì- 
cai lì . S'mu io adunque al vecchio I m peratore , benché col pai lorc lui 

-Yaltc^cbe |o palfifauap?rgittK>»cfacrifcgo. Adronico fi rallegrò nel ve- 
derlo, credeiidc^c^he dwcf&con Fede maggiore; della paflataafjìfterli, 
come con giuramento folenneobbligoilì | ma ftimaua coftuu gjprg- 
4rtapti trat^igenciii di Owte,c hafe nelasi6ria,pecAtìcuarfi dalle baflèz- . 
j acquati appreflo luifo£e vero l'affioma de mahwgijpolicici, obiapn si ; 
4mtiKP»Mfii* ignare, ?i 1 . óinipLyi rtoid^ t ^ fa» j 
•ii iNonwa^fcjoin tanto dgioume Andronico di tentare l'Aaifcft. 
4lop9U4i.Qii^m.tjLper etere introdotto * rwfeofto in Ckjum; ria- 
ttenda ^^lamnurwmbUi fautóri * H Amieriaode vnitialìgsip 
i m\ù%tm>< , > e forwftwne Etesii® <loofiderafeil« ; . > . ^ifeinp 1 
i M ^jI' al* 
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al Monafterio di Gofmidio , difcofto folo trenta Stad j dal reale Palagio \ 
vitìfero però quieti i popoli , e lontani da qual fi voglia tumulto *, tanto 
più che'I Sergianni , arriuato in Coftantinopoli con trecento Armati , li 
confirmò nella Fede . Di più fu mandato Coftantino Difpoto in Tefla- 
lonic a , acciò rette hauefle le redini della Macedonia, che più fouraftaua 
a pericoli, quale, per ftabilirui ficurezza maggiore, mandò in Coftanti- 
nopoli Sene , Madre del più giouine Imperatore , che fù con rigore 
cuftodita. 

Vcdendofil giouine Andronico colto nel mezo , e circondato da 
vna parte dal Sergianni, c dall'altra dal Difpoto, nè hauendo con che 
opporfi, ricorfe all'aftusie . ConfegnògPEfercitidiTraciaaSinadero 
Protoftratorc , acciò afsifteflc alle fue attinenze contro gl'empiri del • 
Sergianni.Fece fpargere molte pagine in diuerfi luoghi,nelle quali pro- 
metteua con giuramento premj di dinari , e dignità a chi confegnato 
hauefle nelle fue mani'l Difpoto : fapendo molto bene,eùere di maggio- 
reefficacia i doni » per efpugnare gl'Animi ,che gl'Arieti , per atterrare 
le mura . Fu aderitala Morte del vecchio Imperatore. conalTeueranza 
tale, che molti diceuano d'edere ftati a funerali affittenti Così per viui- 
ficare gl'inganni, fingeuano morti i viui , c perche trionfante la bugia ,fi 
feruirono della Mortc 5 che mai inganna,& è fempre ignuda di faIfità,co-» 
me di vefti . Ciò causò folleuationc in Teftalonica ; onde fu prefo il Dif- 
poto , e condotto ad* Andronico . Non volea Andronico incrudelire con 
Soggetto sì fegnaiato , e a lui congionto co'legami ftretti di parentela j 
ma odiandolo gl'Aulici , e Configlieri , Pinduffero a mandarlo prigione 
nel Caftello di Didimotico,collocato in rupe alpcftre,& ofcura,oue'pe*I 
difàgio , e fetore hebbe quafi a morire 5 fe non che in fine molti 
diuoti Monaci intercedendo per lui , hebbe in luogo affili più mite, 
c commodo la prigione . Non fu poco , che otteneue qualche 
credito la Religione in tempo , che folo fi credeua a fee- 
IcratL 

Conofcendo Andronico il vecchio , che fauoriua il Cielo i tentatiui 
del Nipote, e che precipitauano i fuoi, bramando di viuere fenz'aflanni 
i pochi giorni * cheli reftauano , s'abboccò di nuouo con lui , ches* 
era condotto in Regio . Alla comparfa del vecchio a Cauallo fmontò 
dal fuo il fàgacé giouine , baciandoli con profondo oflèquio la mano, 
& il pjede 5 e pofeia falito a Cauallo furono mutui gl'abbracciamenti , 
e i bàci' : e dopo alcuni difeorfi fi dipartirono . Pole il giouine gl'allog- 
giamenti in Pera, vicino la Chic fa della Santa Vergine , nella quale pa- 
rimente fi titrouaua la Madre , per godere la conuerfationo 
del Figliuòlo , eCrallena, Figliuola dell'Imperatore , ritornata 
allora ài Seruia. 

: ' La pace degl'Imperatori intimò crudelifsùna guerra al traditore 
lKO Eee x Sergianni 
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Sergiaoni, perche dicendo male or dell'vno, or dell'altro, auuifatonc 
Andronico 1! vecchio da Afanne,coraandò che foffe fatto prigione: fao 
cheggiata JafuaCafa, anzi di (frutta, cridottoil terreno in pafcolo^ 
Armenti . Qnefti fini confeguifeono i traditori , e l'opre della loro mal* 
uagi tatuando fono già confumate, riducono i loro Artefici ad'eftremi 
fupplicj. 

Stabilire in quitta guifa le cofe , andò il Nipote in Coflantinopoli nel 
Mefe di Febraio, one* riceuè la Corona Imperiale , e fi circondò il Capo 
con quel Diadema, che tanto finallora gi'hauea girato il penderò. 

Sdegnato di ciò il Pantperfebafto» dicendo > che a luì per eredità toc- 
caua l'imperio, fi partì colla Figliuola , già maritata a Cralle , e lo pregò 
d'ai uu,pcr acqui fUr ne il poflcilb , e (cacciarne P Emulo , che a luiloto- 
glieua^faccheggiado in ràtocutto'l paefe fino a Strimone, & alle Serre* 
L'afflitto Andronico , ebe fi vedea ormai dall'àbitione de Tuoi (cacciato 
dal Trono j per reprimere i bollori di quel Spirito altiero, li mandò l'In» 
icgne Imperiali per fuoi Ambafciaton , quali riceuè nel CaftelloScop* 
pi-, ma che ? fi vefli appena di quelle, che fdegnate dell'indegno preter 
fto,b fpogliarono con violenza le Parche, e fecero quella vendetta col- 
la loro Falce , che non hebbe mai Ammodi fare Andronico colla fua* 
mano . Q' come nel forgerc di tanti Imperatori pcriuano infelice, 
mente i Stati dell'I m per io,acquiftati da Turchi l e mentre tanti fofpira- 
11400 il Regno, l'acquiftauano quelli, che allora s'impofTeflàrono delle 
Prouincie , e Città della Bitinia : e domarono colla fame il vaftiffima 
tratto della Prufa. 

Due difgratie,& ambedue graui accadcrono in quel tempo al nuouo 
Imperatore , benché tutt'allegrezza per le profperitidcll'otrenutolm*- 
peno ; acciò lappino i Mortali , che nel Mondo non vanno efenti dalle 
Saette l'altezze de Monti ,e che non fi può ritrouare raggio, che non ven- 
ghi orfufeato dall'ombre. La prima fù la Morte della Moglie Irene Ale- 
ni ana, dalla quale non hebbe prole*, l'altra vn'afpra piaga, che riceuè nel 
piede da Turchi, che in numero d< fettanta l'afTal irono , mentr'cglinel 
Cherfonefo attendeua alla caccia , che li causò infopportabili angofac . 
Furono preftati fubito opportuni rimedj a qual fi vogua ferita 5 perche* 
fò medicata la prima con altra PrincipcfTa di Lombardia, che li fii con- 
dotta per Spofa,e dalla quale godè la poderi tà bramata j e la feconda 
riflanata,benche con m Mo dolore,dalle fiamme,e dal ferro. 

Il vedercene l'Auo tanto viueua,apportaua ai Nipote dolori di Mor- 
teci confiderà re, che fe bene coronato , altri godeuano i priuilegi della 
Corona, laffligcua fopra modoj onde determinò òdi togliere aftatto la 
Monarchia al vecchio, òd'iauolarliiaVita : parendoli infoppprtabile 
hauere il nome di Cefare, e mai terminare d'effere Suddito : godere gl% 
cncomjdijGrarid^&eirere picciolo jael cpnuridare.Conqciwicdunjque 
* ^ - J i * con 
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con MicheIe,Prmcipe de Bdgari,che li preftaflè aiuti contro |'Auo,c|i'- 
egli non mancarebbeoi fornaiiniftfarli foccorfi comro Qalle,Pc iticipe 
di Scruia. Leuò per forza i dinari, che conditeselo in Mmio \ Te(orie r 
ri delle Prouincic , per potere con quelle comprarti l'Animo de Soldati, 
c renderli fauorcuoli al fuo partito : e ferujflì d'altri inganni contro l'in- 
genuità dcll'Auo. 

Il vecchio già foiitoad'efperimentare I'infidie del Nipote , procurò 
di vitarie^chiedendoaiuti a Cralle,e a Demetrio DifpqtQ,fuo Figliuolo, 
allora Pre t core di TcfTalonica , e de luoghi vicini -, commettendoli, che 
feco conducete i due Figliuoli del Fratello , che gpucrnauano Belgra r 
do, e la Macedonia , allieme con Andronico Protaucftiario , c Michele 
Manne-, Mal Cielo hauea determinato , che roflè priuatp del Trono , é 
che re(huTe in potere dell'ingrato Nipote ; onde riuscirono di m una e f ri- 
cada glvfficj , perche furono ritrovate le lettere , & auuifati i progetti g 
folo alcune laute it> lino , e cucite nc'panni pcrqennero alle mani di 
Cralle . Ogni rimedio fc li conuertiua in veneno, e come nc'tempi con- 
tagio»* accade,fe li corrompeuano i cibi principali,pc eparati per farma^ 
co del fuo male, Il Patriarca feommunicòi Vefcou, i, e Sacerdoti, fc nel!* 
publicheOrationinonhaueflero nominato il gipujne v Andronico per 
Imperatore. I popoli di Teffalonica fi ribellarono^ fi diedero al giouina, 
Metoch te,gran Logoteta,sbigottito da vn Sogno, mapiù realmentedai 
timore di non perdere le ricchezze acquiftatc,s'al lontanò da Andronir 
co . I Gouernatori , mandati flejla Macedonia ailicme colle Spofe , e Fi- 
gliuoli, reftarono preda degl'inimici , e porti nelle carceri di Teflàlonù 
ca, e Didimotico . Demetrio Pifpoto, neceflkato a fuggire,'fi ricoui ò a 
Crallc. Andronico Protoucfforio, no auue^zo a difaggi, mentre va va* 
gante per Sclue,e per B >fch i, vi lafcia la Vita. Appena paflaua vn'infor- 
xunio , che fe ne' pefaua nelle Bi lancie del Fato vn maggiore, nè volca 
psruefljrealfìne la Fortuna d'affligcrlo , godendo di tormentarlo con 
perpetue feiagure. 

Comparue la Primaucra : e apparue maggiore l'au u erfione de gì' A* 
n i mi, perche nel fello giorno della feda ietti m ana di Quarefima auuici- 
natiC gl'Elcrcjti appreflol fiume Mauro, delPvno eflfendo direttore A- 
faune, e dell'altro il Protpftratore, fi combattè con fierezza i la Fortuna, 
non ancora fatolla di tormentare il pouero vecchio , e d'afliftere al giQ- 
ujne,conceflè a quelli la palma del cimento, e a quello le perdite} nulla- 
4taeno non rurono così fauoreuoli , e profperi i fuccefii, che gl'apriHe- 
ro l'i ngrclTo Alla Reggia-, perche godeuala Sorte di mirare i ftenti dclP- 
ambinone , e marron i tonni dell'infimo giouine > acciòcfte fe teneua *. 
perei gVoQchi del Zio per timore di tradimenti , egli non pctefle ferrar- 
glijyedendoficoslprolongatigl'acquifti. : 
Alqime Galee ycaete/pedtfe control Genpuefi,abitatori in Galata, 
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caufarono molti difturbi alla regia Città . Haucano i Genouefi Corfari 
Spogliata vna Naue de Veneri mercatanti,carica di pretiofe merci . Ca- 
gionò l'affronto giudi riffentimenti nei Senato-, onde vi fpedi quaranta. 
Galee , acciò toglieflèro le Softanze a ladri , e vendicaflèro la Maefrà ol- 
traggiata - Trenta due di quefte fi fermarono a Cerate in faccia di Co- 
ftantmopoli,e Falere più auuanzandofi, ftauano alla guardia dello Stret* 
to, perche non li roflèro fuggiti di mano i Legni nimici , e l'Acque , che 
fono così labili , non gl'haueflero refi (labili nelle rapine . Prefero tante 
Naui Greche > e La une , -chein pochi giorni diiatandofi per lo Stretto 
medefimo , lo riempirono > e parea , che fonerò preparate per qualche 
gran fpeditione . Ciò causò nella Città penuria di viueri, e abbondanza 
di graui querelesetfendo durato l'attedio giorni quindeci,fino che fi par- 
tirono fodisfatei . Rifplendc allora vn'atto di (bmma generofità , e Reli- 
gione ne* Veneti,perche perfuafi dal giouine Andronico ad'aulfterli pet 
impatronirfi di quella famofa Metropoli ; benché foflèro le perfuafioni 
accompagnate dà ricchi premj, rifiutarono l'inuito*, aflèrendo,che la lo- 
ro pietà non potea ftcnderfi ad'operationi sì empie; eflendo connatu- 
rale la brama della loro Republica di folleuare gl'oppreflj,e d'opprime- 
re gtoppreflbrt : e ch'erano pattiti dalla Patria,per punire i furti,non per 
fomentarli.Ciò che non fecero i Bulgari,cne andati in aiuto del vecchio 
imperatore con tre mila Caualli, corrotti con infamia da doni, ritorna- 
rono a Cafa, fc bene pieni d'Oro, priui di riputatione. 
- Due giouini,auuezzi a gl'efèreitj di Fabbro, fabbricarono le Fortune 
ad* Andronjco^li fecero ottenere colla loro indultria ciò, che có tàt'ar* 
te non potè confeguirejpoiche con potentiflìmo vino hauendo vbbria- 
catc le (èntinelie , che fi pofero a dormire , con leale di fune , a queft'ef- 
rerto preparate,ttraronosùle muraglie diciotto Soldati. Quelli apriror 
«o vna porta della Città,detta la Romana , e v'introduflèro Andronico 
con ottocento legnaci $ quali , fe bene le tenebre copriuano di negri a m- 
manti ogni cola, videro i loro vantaggi : e li riufeì di Notte ciò , che nel 
fjplendorcdi tanti giorni non liru permeflò mirare . Allo ftrepitare dell - 
Armi fi rifuegliarono i popoli , e nell'agitatione de fogni conobbero il 
nuouo Principe : tempo proportionato alla conquifta de Regni , e che 
dimoftra all'ambinone , quanto fiano per riufcirli fallaci i fuoi parti . 
All'echeggiar delle voci riwegliato l'infelice vecchio,ritrouandofiabi. 
bandonato da tutti*,perche le nouità occorfe haueano vuotato il Palagio 4 , 
fi proltrò ad'vna Imagine del la Vergine, raccomandandoli la fua faluez* 
za .Gettò la Corona a fùoi piedi, fapendo, ch'era più ficura calpcftata da 
quelle piante, che cafcan le Stelle , che collocata (oprai fuo Capo . Stefe 
alle lue mani lo Sccttrojche eflendo tornatili di figura* eranovakùoli a 
ritornarlo al vero Signore,àcorche li folTe inuolatoje nel pròcellofo naUr 
fragio cTogni foobene i ricorre all'Ancora fagra della Madre di Dio. 

Felice 
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Felice ricorfo l Auucntuiato refugio i Andronico entrato nella Re- 
gia , come fi-portaflc ad'vnadiuota Bafilica , fi dimoftrò tutto piaceuo- 
lezza* e modeftia* facendo vfeire di mente al vecchio ogni fofpetto di 
Morte . Comandò cfprelTamentc ad'ogn'vno, che fofle riuerito l'Ano al 
-pari4eUa pregia perfonai pofeia l'abbracciò^ lo ftriniè : c con abboiv 
danti Jagrimc^che li cadeuanpvda gl'occhi, (ommerfe ogni delio di vénr 
<lctta»e Itabili cordialiflìniOiAmore con quello>benchc pretto dilcguof- 
fil compatimento , per le perfide inftigationi d'£kia , e di Nirone Par 
marchi jdie daluierano ftati cfiliati. 

L'attrocità del dolore^, elaiconfideratione dell'ingratitudine del Ni- 
potó^urono Sctali»chc colpirmip in modo tale il tremante vecchio, che 
fi ridufle in miferie : e le vacillanti membra non tanto al pelo de gl'an- 
ni quanto al tormcntofo pondo delle calamità, cominciarono a perde- 
re gì' de re it j fdwideH'opetare . La vifta delle Tue cadute li cagioni 
quel la de gl'occhi» quale in poco tempo perdei non so fe più lucnturato» 
ò feitee : percbc,fcxeiìò prtuo ddJa-parte più nobile 4el filo Corpo^iebr 
bc occafìonc di icondarfi delle pallate grandezze, la memoria delle qua- 
li aliai io tor mcn taua,qua ndo le vedeua ne gPaltri.Nori può hu man a f a- 
liellaefprimercquali calamita eijx*nmcntallc,priiiato del pollo riguar- 
dcuole, ch'otte neua. Diucnnc bcrfàglio d'ogni itrapazzo. 1 Serui depu- 
tati al la fua cu (todia , fertuuano per Carnefici della ina quiete , perdio 
{empie lo bcrrauano-, e fino le Donne più vili , che art end eunno a mini- 
fte ri del la Cucina Ji rinracciauano le lciagure, come meritate, e conde- 
gnejcosì infiggati dai Protoftratore,che deputato al goùerno di Coftan- 
tinopoli, fi credeuadi mai crollare dal Dominio ottenuto. Di modera- 
tioncjcroi'ca decorato Cembro il Canta.cuacno > gran Domeftico , che fc 
bene inalzato a D*gtwà>compatì con benignità i deprelTati, e adopraua 
la lingua per confolare 1 mifen , non per inafprire le loro piaghe. 

Temendo i principali di Corte , che non potette di nuouo , benché 
cieco, inuagturfi del perduto Solio , per la Morte , che vicina credeano, 
del nuouo Imperatotela graueinfir ama aiTalito : l'aftrinfero a diueni- 
rc JMonaco,a peniarc alla Morene a feordarfi della Corona del Capo con 
qudlade Capelli* Immutarono il nome d'Andronico in Antonio , accio- 
che in tutto lì Ipegnefleinluiogni reftata fcintilla di regio decoro . An- 
zai Patriarca Efau determino ♦ che non fi douette più rare mentione di 
lui ndle Ceremonie l'agre cui titolo d'Imperatore : e che folo fi doueiìb 
chiamare Antonio Monaco, a ma ture di Crifto.Poteano infortunj mag- 
giori {carenarli a (uoi danni : Hautano le difgratie Armi più penetranti, 
per colpirlo? Volendo la Sorte abbolirli anco'l nome, e toglierli ogni 
ricordanza delle pattate grandezze, 

> > Piacque in fine' a Dio di li aerarlo dalle miferie colla Morte , e ri pere - 
re quella VÌJ»*ehfig^WflP5Ìpenofa % Spirò l'Anima ifuenuto d* An ime, 

:.'v r. nel 
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nel combattere con tante afflittioni.Volcndo digiunare in queirEtà,che 
bifognofa fi rendeua de cibi potenti per (ottenerlo , l'inedia fcrut di cibo 
alla Morte, famelica delle Tue (poglie. Sentendoli mancare le fòrze, e ri. 
trouandofi folo, perche prima li ccn tiara hauea Crallena, fua Figlia, che 
s'era trattenuta con lui in d i feor fi fino al la meza Notte, adi c me con Ni» 
ecfore Gregora, che pofeia fcriflè la fua Vita 5 nè hauendo alcuno, che lf 
fomminiftrafle gl'Ecdefiaftici Sacramenti, s'inginocchiò , e tramandi 
rnol te lagrime per fua faluezza *, fi pofe in bocca PImagine della V ergi- 
nc,che femprc portaua nel fcno,in luogo dcli'Eucariftico pane* e getta- 
toli fui Letto,riima dell'apparir del giorno , compari morendo al Tri- 
bunale del pictofo Signore , per participarc i pretioii effetti delle diurne 
mifèricordie. ::j.uiu; ÌHiclItsuv U o isnDlifn ni^Iicbbii 

Molti fegni orécorfero la fua Morte . Svecci ifsò il Sole, come afflitto, 
nel vederlo cosi combattuto dalle difgratic, e perfeuerarono tanti gior- 
ni i fuoi fmarriti fplcndori > quant'anni egli era vifluco^ La Luna fimil- 
mcn.ee o leu rolli e fi fcuotc la Terra con orrido terremoro la fera dei 
giorno feftiuo di S. Antonio v di cui gli fu importo il nome nel fuo Mo- 
naca to . Si fuegliarono fie ri/fi mi ven ti r che acterrarono mol ti Palagi , c 
Chie(e,e particolarmente vn'alta Col onna,col locata auan ti la Chieia de 
quaranta Martiri ; Detta Colon na, eflendo Imperatore Andronico, pa- 
rea ,chc uerbndamenti minacoGiTe rmncrcfcnrrato a rtabiliria,Dio volef- 
4è,rifpofc, ch'Io tanto vinelli, quanto fi manterrà quella Colonna in pie- 
d ii e ne' f ù prefago,perche allora folo precipitò in Ter ra,ch egli cade nel 
Sepolcro. wvph: 

- - Vine anni fettanta quatro, hàucndo imperato anni quaranta cinque. 
Cefar e bello d'afpetto , 8C aitò di ftatdra ; làgacc , e prudente , onde fi» 
jauìmigliato alla Volpejma cosi temperato d' Animo,che ne'le grandez- 
ze lo refero i n fole ntc,n è l'in fol ite auuerfità Io d e prede ro; fe non quanto 
comporta l'human a fragilità* Cosi benigno nel compatire i bifogni del 
.profumo , che baftaua haucrli man iferta t a la neceflìta , ch'egli fubito vi 
prouedeua.Ri trottandoli in penuria non folo della vifta,che loguidaffe, 
ma d'vna ve fte,c he lo co p ri He, comandò, che folfero (peli tre Scudi,che 
foli hauea, per comprarla; intendendo pofcia,ch*vno eie fuoi famigliari 
era come lui mendico d'abito , per coprirti le carni , volle , che li fonerò 
dati i tre Scudi : e che la toleranza hauefle a lui feruito di Scudo contro 
l'intemperie del tempo. Altra fiata hauendo vn folo Scudo,coI quale s'- 
era còpra ta vna dolce bcuanda di medicato liquore,che ficòduceua d'- 
Arabia, e d'Egitto , e col quale era folito temperare la frigidità dell'Ac- 
quarne li nuoccua il Stomaco, conofcendo,che vn'akro ne'ccncabùb- 
gnò,la tolfe a fe rteuo,e glie la diede. 

Campeggiò in lui molta pietà > e Religione , c (Tendo fuo feopo princi- 
pale nflarcirei (agri Templijdall'anuchitàconofi, filmando ,chc noa- 
i • potefTero 

• 
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potcffero meglio impiegarli le fue ricchezze , che per ftabilire in Terra, 
le Stanze a quel Signore, dal quale ne* fperaua di più nobili in G'clojche 
però impiegò in opre di tanto luftro molti dinari , che furono lafciati 
4 all'Imperatrice Irene nella fua Morte,e vuotò i reg j Erar j per fimii cau- 
fa: che prefto fi riempirono 5 cflèndo vfurc troppo auucnturatc quelle , 
che fi trattano colla liberalità del Sommo Fattore . Terminarono io, 
tmefta guifa le fuedifgratie $ e non potè la Fortuna, che lo berfagliò con 
tante infedeltà , che lodare la lua Coftanza nel fopportarle , rauuifandp 
in lui l'intrepidezza de Catoni, e la fortezza de gl'Eroi più celebri. . j 
Non fi può credere, quanto a fuo tempo foflè conturbata la Bizantina 
Chiefa -perche difeordi fri di loro i Prelati* ora rinontiarono (pontanc*. 
mente la Sede : ora lo fecero per violenza de Grandi. Alle volte la mali- 
:.i r..~„~x i'r M n rt ^n7n r'ìArGn ArUs nronrian 11 ie te ne*Paftnri. Iafciò 




contratti di preem 

d'Oriente vide allo ra fconuolte le Potefta fagrc , c laicali 
-ANDRONICO III. PALEOLOGO. ilgtouinc: 
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ÌA principi' violenti , con cui cominciò Andronico Annid . 
ad'imperarc, arguirono i popoli vn Principe , che do- crifto 
uefee malamente finire *e fi credè , che hauendo prò- *3**- 
curata la caduta dell' Auo, non fofsero per efsere efen- 
ti da precipitj gl'aderenti di quello > e pureaccadèil ^in- 
contrario j perche dopo Pacquifto del Regno correi- 
311 >fe così bene i fuoi difletti,che non fi efperimentarono , 
che effetti di benignità,e compaflione. Hcbbero a fuo tempo poco cho 
fare i Carnefici^ affai che dire della fua Bontà gl'Inimici. Goucrnò con 
carità da Padre, benché s'introduceflè con maniere di parricida . Non 
comandò da cieco,perche lafciò ad'ogn'vno le pupille intate,nc'temè |^ 



altrui 1 
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. ationi, perche recarono illefe le lingue di tutti. 
. Succede appena l'opprefiione del vecchio , che ringiouenì nella fa- 
lita.al Patriarcato Efaia , che ritirato viuea nelle folitudini del 
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fidi Ccferc , inalzato , cromato di porpora , acquiftò il primiero ona- 
révEntrò la felicità prefentc ancora nella prigione di Sergianni, p^tici- 
pahdolii fuoi fauòri colla defiata libertà y non mancando! pergiuro 
-de foliti giuramenti di fedeltà , poco importandoli , che mentirlo 
la lingua, & il Cuorcpur che mettefle fuori della Carcere il piede. Al 
contrario riufcìfuncfto il fucceflo al GranLogoteta Metochjte, cbò 
li vide d'ogni Tua ricchezza fogliato , (limandoli l'inuolationé delle 
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fue Sodante opra degna dr premio -, ne terminarono celfimprouifa 
pouertà le fue feiagure , perche mandato in efilio fofpirò poco parte per 
foftentarfi , e abbondò di molte mi ferie , che l'affi 1 fiero . Fu però quello 
vnico efempio delia crudeltà d'Andronico , al quale rimediò in fine con 
atti di benigna clemenza. 

Hebbero ad 'e (le r" intorbidate dalle lagrime le fue* con folationi nella 
mofla di Michele , Principe de Bulgari , che faccomettcua tutte le Pro- 
uicie vicine,e s'apparccchiauaaJl'lmprefa di Didimo tico,e d'Adriano- 
poliiftimandofi oftefo dallo fteffo, perche tralafciò di dare al Zio gl'aiu- 
ti promefli per le fue cfortationi , &C egli feordatofi del beneficio , non lo 
beneficauayma temendo la Genitrice delle feiagure delFigiiuolo, fedo 
xon groffe fumme di dinari le diflcrenze , e coftrinfc il Bulgaro * ritpr- 
; narc foddisfatto alla Patria, àc amico di Celare. 
: Là Primaucra, e l'Autunno, prime Stagioni del fuo regnare, lo minu 
rono armato ji ftutti dell'Autunno, maturati dal fenno , e dalla pruden- 
za , li riufcirono»adia;mai fiori della verdeggiante Primauerainyc?- 
cedi ricrearlo colrodorc , l'affiiflèro pel dolore . Fu la prima fpc- 
dittione contro Orcano , Rè di Bi tri ma , che tenea circondata con* 
lungo alTediola famofa Città di Nicea . Pafsò Andronico per quello fine 
ncir Alia , conducendo feco numerofo Efercito ; nel quale però (oli due 
mila erano fcielti Soldati , gl'altri Huomini vili , che nulla hauea 
di virile , e per uenne al Cartello Filoerene . Orcano ailìftuo da o 
*hiila Armati i andò con coraggio contro l'Imperatore . Il principi 
;del cimento panie fcherzo dilctteuole della Fortuna che Scompiace 
'qtfe prima di verfare il Sangue , di concitare al rifo % Orcano , chp 
àa 'Monti vicini offeruò , edere i Soldati Greci franchi ; perche -fc 
«bene haueano combattuto poco , s'erano rifcaldati àflai ; fcefe cìm 
groiTo Efercito dal Monte , c gP affali con impeto furiofo da ogfti 

r lato. ' r ' . . ■ - 

* Fecero reflìftenza valorofa i Cefarci , perche ferirono , & vocifero 
"molti Nimici-, ma fonraftando la Notte, s'auuicinarono-a gl'alloggio 
menti , fempre infeguid da Turchi , che in quella ritirata letalmente 
"colpendoli i vendicarono iriccuuti danni , reftando Andronico fteflo 
^feritone! piede. Temea nulla di mcnoOrcano di pccdcrcalla compari 
del Sòie la vittoria riportata fra le tenebre della Nottc,haucndo cfpcri- 
fhèntato fmgoiare valore rie gl'Ini mici,quando furonofiuoriti dalla lu- 
ce del giorno , onde ritirò in altra parte l'Efercito ,per occupare alcune 
ftrctte2ze;elafclò(bli tréeentóCaualliad^ndagarcle loroopcrationi. . 
■• 1 Soldati d'Andronico, non vedendo l'Imperatore , che s'era riti- 
rato nelCaftello,pcr medicarfi la piaga,ftimando,che foffe fuggitole, 
ni di cortrufiòrie,anzi ignudi di vcftimenta,falirono nelle barchcttc.chc 
el'haocano condotti , con empito tale , che molti fc n'affogarono -, e al- 
° \ì trifi 
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I tri fi ritirarono nel Cartello , e per la calca grande di quelli , che fi 
sforzauaho entrare nelle pone , erano portaci da 1 1 e pi ante proprie alla 
Morte, calpeftati , Se infranti y e moki vi furono , che alla 
fola apprendono f che gl'Inimici li feguiflèro > lenza vederli 
morirono di paura . 11 giorno feguentc,che apparuc,fcce yedere 
a Barbari IVccifionc , chenon era parco delle loro mani : fi ralle- 
grarono nel cogliere palme, che non haueano pian tace , e focheg- 
giando i Padiglioni , rubbaronoArmi , Causili*, & altre cofe pre- 
tiofe , pofeia colpirono con Saette quegPinfelici , che non potero- 
no ritirarli . Con tale calamità perde Andronico l*Efercito , più ve- 
cùo dalle proprie , che dall'altrui Dcftre j pollo in foga fenz'eflèro 
infeguito , &c atterrito dall'ombre , che gl'ofeurarono la mente» 
non dalle Spade , che li trafilerò il petto . Ritornato a Coftantinopoli 
efortò il Patriarca Efaia a riconciharti col £uo Clero , ad'imporre pu- 
bltche penitenze , e a fare orationi } perche effetti così crudeli erano 
fegni del (degnato Signore contro i popoli di Bifàntio . Verità delle più 
cerre,che nell'incertezza de gl'human i euenti r i fple nda . 

Nell'altra Stagione fi rimediò in qualche parte alle feiagure -, perche 
tolfc rifoia di Chio a Martino Prefetto, di natione Latino, che hauendo 
riceuutócome Erede dopo la Morte del Padre il gouerno di quella, o 
l'entrate , diuenuto per le profpericà infoiente , minacciaua ribellioni , 
c nefando la douuta vbbidienza a Ce fa re , preparaua perniciofa Ti- 
rannide*, Io prefe con poca fatica, e auumto con catene Io mandò nella* 
Metropoli , hauendolocon Stratagemi , e fenza combattere fuperato» 
Non panarono molti giorni . , che ritrouandofi Andronico in Didi- 
monco cade in gran d i (li m a infirmila : cagionatali dal freddo bagno, 
mcuilauofli r benché faffe la Stagione di rigorofo Inuerno i nell'- 
actratttone delle membra per la veemenza del ghiaccio , diuenné 
comeftotido , e fi fece piangere , comeperfo . Nel giorno feguen- 
tc (limando , che pochi giorni gi'auuanzaffcro del fuo viucre , a* 
ftrinfecon giuramento i principali affittenti a liberare dalle prigioni 
iCaptim , e in particolareil Gran Logoteta, e Coftantino Difpoto y 
e impegnò la loro Fede nel ri neri re la Moglie , corne Imperatrice , 
(ino che partoriua , effondo grauida ; e nafecndo mafcolina prole , 
che folle deftinata a quella la Monarchia d'Oriente \ aùegnandoli'l 
Cantacuzeno, come Gran Dome ftico per tutore : e pregolli , che 
morendo * l'haueflcro veftito da Monaco . Cosi affretta viene Phumana 
fuperbia a confeflare la perfettione del religiofo Statojpcrche douendo 
compatire al Tribunale dell'Eterno Giudice, giudica, cne le liurec della 
penitenza Monacale fiano le proprie» benché abiette, e non (limate 
nel Mondo, e che poco piacciano in Cielo quelle veft j>chc cuoprono le 
nudità dcllstwnc>efcuopj:onoi difetti dell'Anima. . \ 3 

£u :ì Fff x li timore 
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II timore di morire in Andronico liberò Metochiec Granlogoteta- 
daH'apprenfione di Morte : e nell'altrui difgratieiritrouò follcuatelc 
proprie . Liberato dall'efilio > poco fi curò di godere le grandezze della- 
Città,che per lui erano ftatecosì pericolofex come in porto di ficurezza 
fi rinferrò nel Monaftcrio di Cora , prima fabbricato da Giuftino Impe- 
ratore , e pofcia da lui ridorato dalle ruine > & fui trenta giorni dopo la 
Morte del vecchio Andronico refe àch'egli le fpoglie mortali alla Ter- 
ra • Si rauui/àrono in quello Soggetto al vino le vicende della Fortuna ; 
perche prima la mirò cosi fauoreuole , che per eflTerc Impeatore altro 
non li mancaua che'l nome , cflèndo per altro am mi ni foratore de gl'in- 
tereflì tutti deirimperiojdi poi caduto in mi feria talc,che non vi mancò 
che la manaia , per eflere creduto vile ludibrio della Fortuna. 

A Collant ino Di (poto furono tolti i legami , ma rudi nuouo inuolto 
fra quei hi temendo i Senatori, che fùccedendo la Morte de 11* Impera to- 
rcagli non ne'diueniirefucceiToreseiTendo augurio in quei tempi, che la 
lettera QdouelTe impcrare,terminato il Dominio d' A ndromco.Sc egli fi 
dimandaua Coftantino ; infelice Sorte ! mentre il nome li nocque , e fu 
(limato degno delia prigionc,perche fu creduto degno della Corona. 

Teodora, Figliuola di Michele Imperatore, e Madre del prefente An- 
dronico,che fi ritrouaua in Tcflalonica,temendo,che ne'funerali del Fi- 
glio doucilcro celebrarfi Pefequie proprie,fe la tutela del Regno cadeua 
nel Cantacuzeno, fuo Nimico, addotto per Figliuolo Sergianni , che al- 
lora con fupremo Comando riflìedeua nella iìeflà Cirtà;(perando dalla> 
fin protettione ali ì (lenze, e fufTragio;ma riauutofi dall'infirmità Andro, 
nico^ellàrono i fofpetti,e fi tranquillarono i timori. 

Cralle, Principe di Scmia, (limandoli affrontato da Michele,Rè Bui* 
garo, quale perriceuerexn Spofa vna Sorella dell'Imperatore , hauca ri- 
pudiata la fua,dopo hauer riceuuto da lei fecondili! ma prole,e lenza ca- 
gione alcuna > determinò vendicarli coll'Armi , e d'introdurre il ferro , 
meflaggiero dell'odio , ou'era flato fcacciato il coniugale Amore . Mi- 
Chele,con Efercito formidabile di dodeci mila Soldati del fuo Regno, c 
di tre mila Sciti, trapalando il Monte Emo, fi fpinfe ne'popoli Tnbalii, 
per difenderli, e per quatro giorni continui faccheggiò il paefe. Com- 
parile in tanto Cralle con quantità non inferiore di (cielta militia , e 
tanto s'accollò a N imici , che peruenne fino a Stendardi di Michele con 
mille valorofiFranccfi ; l'aliali cosi improuilamente , che appena potè 
muouerll dal fito,one* fi ritrouaua, con veci fi on e, e ftragc co nfiderab ile 
de fuoi: capitandoli in mano anco Michele, malamente rerito ; quale 
dopo'l quarto givjrno vfrì di Vita, non hauendofi ntrouato rimedio per 
rifanare la fua ferita, che l'antidoto della Morte.ll rimanente dell'EÌcr- 
cito fenza Capo,e molto diminuito di numero, rit< tuo a Cafa. Androni- 
co , ch'era andato in foccorlo di Michele » e collocaci hauca i Padiglioni 
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«Heptanuredella Patagonia, viride addicane Cartella , intèndendo la 
rottadc Bulgari, per aflìcurare il fuo Regno, ritornò in Coftantinopoli , 
fènza haucr oprato cofaaleuria gloriofa , arai conhaudr ottenuto (bra- 
tto timóre di radere. 

Cooofccndo Andronico , che la Sorella per tali emergenze era fcac- 
ciata dal Regno de Bulgarie i Confanguinci cotti di Michele, (limando 
profi t teuol i le riuolut ion i de Primati per i Tuoi interrii , e per vendicarti 
dell'ingiurie , aceprfe con preualide Squadre , & hebbe in fuo potere 
molti luoghi vicini all'Emo, e Mafembria, Città di grande importanza 
pe'l popolo numerose he conteneua,e pe'l t rafico.ch'efcrci taua.J m pa- 
rarono in tanto da quelle sferzate i Bulgari la direttione del loro Regno» 
c hauendon e data la Signoria ad' Aleflandro, Cugino di Cefare,r i media- 
rono a gl'anfratti, perch'cgli vnitiameme molti Bulgari, & altri aiuti 
de Sciti, fece graui danni nelle Prouincie Greche: rihebbe molte Cartel- 
la , e colle fpoglie de gl'Inimici fi compoft ppmpofo manto di gloria. 
Chi crederebbe,che triófo cosi {ingoiare riportato da Crallc,che ncll - 
effufione di tato sàgue inimico versò poche (lille del fuesfi cóuertifle in 
calamita per lui, e che dal proprio Figliuolo li fodero gl'i n fort u n j inferi- 
ti?Hauea Cr alle vn Figliuolo d'anni veti vno, che li nacque della prima 
Moglie, & allcuato per fuccefforc del Regno} ma perche erano natia 
dalle aieri Figliuoli della feconda Moglie , temè , che qttefti non gl'in- 
uolaffero il Dominio , checon tanta anfietà bramaua , èft folleuò con- 
tro'! Padre , fomentato ancora da altri di Corte -, non mancandomi mai 
chi ponga 1 (prone in vece del freno al fianco de giouim imprudenti, 
trattandoti di farli precipitare . Quelli con inganni prefero Cralle, e au* 
ninto con pelanti catene Io cohduflero al Figlio, elorinfenaronoiru 
prigione. Certo c, che difpiacqdero al Figliole calamità del Padre : o 
conliderandolo Genitore, i fuoi tormenti li generauano attroci paffioni 
nell' A ni ma; ma temendo,nel tentare di libera rlo,di cadere ne 'lacci ftef- 
fi pe'l tumulto de folleuati, sbandì dal (ho Cuore la compaffione , e lo I a- 
fciò ne'pat 1 menti a difere ttione de ribelli , che di 11 a pochi giorni lo 
ft angolarono, feruendofi di vergognofa fune, per celebrarli i funerali j 
confirrnato il Figliuolo nel Princlpato,&cchcggiarono le Prouincie Ce- 
fa re e fino a St rimoné, & A nfi popò li , e s'i m po fl e (fa ro no di S t ra m 1 1 za, e 
d'altri luoghiiellendo l'iniquità vn mifto di Vit], che congionti affieme 
vno fèràe di bafe,e di fondamento per precipitare nell'altro. Seguirono 
ancora al t re calam it à, apportate da Barbari, nella Cittì di Nicea, quale 
dopo molti aflàltiefpugnarono , trafportando via ogni cofafenza ri- 
guardo alcuno delle fagrc, ò delle prorane attinenze, e col furore mede- 
umoinuafero le Otti maritime della Bitinia ,<5 le coftrinfero ad'accrc- 
fccrc colle loro miftrte amarezze all'Acque del Pelago , che le, 
lambcuanev :r ^W^'u*? 

Nacque 
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Nacque in emetto mentre l'ambirò figliuolo ad^ndìrònico, tramai 
dato alla luce del Mondo dall'i mperatrice Anna , Principerà Lombar? 
da,fua feconda Moglie, che fpp$ò dopo la Morte Cirene, Ria prima Mo- 
glie,métredimorauain Didimotico; L'appellò Gio: che po&iafiiccedè 
nell'imperioal Padre. Spogliatoti delle vcfti ranelle, per ifuneiali cele- 
brati nella Metropoli, fubitaaccorfe a vedere la bramata Stclla,.che in* 
fluiua continuationc de gl'Imperiali fatti nella fua Cafa, c che il lumi na- 
tia le Greche contrade. L'allegrezza fi trasfufe ne'popoli ancora, che ce- 
lebrarono Tornei all' vlànza Latina,& altri giuochi ad'iraitauone degt? 
Olimpici de Romani $ non fdegnando l'Imperatore fieno in per fona di 
correre co'gl'altri per dimoftratione di valore,c cupidigia di gloria. 

Trai a (eia ti i giuochi, fi vcftì di giacco , e li feruì la Campagna aperta 
di Steccato contro i Bulgari, vfciti dalle mura della Citta. Procurò fen- 
za dimora aulirli , acciò roderò (late più mortali le piaghe : gl'occupò 
molto paelc jc quafi tiam ma improuifa,caduta dal Cielo,incenerì biade, 
viti,e Ca fe -, fe nc'dolè il Principe AIciTand ro per Tuoi A mbafeiacori por- 
tando Andronico a voghete altroiie il fèrro , per edere indecente ,cho 
fpargcllero il Sangue Criftiano i Cattolici > egli forridendo rifpofe , che 
nè meno conueniua a Bulgari poffedere ciò,ch'era di Cefareje che quan^ 
do redimito haueffe l'altrui, non farebbe sforzato a perdere il Tuo . 

Benché difperaffe Aleffandro d'alcun buon fine in quella battaglia, 
foftenne nuliadimeno al meglio,che li fu permeilo, l'Animo vacillante, 
acciò non reftafle in tutto abbattuto ; racco! fe otto mila Soldati , e d ne 
nula Scitico' quali partito di Ternabo andò a Rufocaftra, oue* collocò 
gl'Eferciti. lui fi ritrouò ancora l'imperatore, affai inferiore di geiyc, 

Serene non arriuauano a tre mila i Soldati, e colto in paefe nimico . J 
ulgari difpofero fubito il deftro,e finiftro Corno alle parti,e nel mezo i 
Soldati di graue Armatura , colla retroguardia affai qumero(à • Andro* 
nico, temendo non eflère circondato dall'Ode nimica, a gui fa di cornu- 
ta Luna,fchierò le fu e genti,& cgli,quafi Nume collocatone! mezo, in- 
fluiua colle voci,c olle promette, eco' getti fpirito di coraggio,e d'ardire 
ad'ogrf v no;dimoftrandoli con euidenza,che bi fognaua ò morirc,ò via* 
cerei e che non temettero la mul titud ine de N 1 mi ci, mentre loro Vanta* 
uauo Superiore Virtù , e'1 numero de Soldati e Aere inditio di mancanza 
di collante valore . Appena finì di dire , che con indicibile sforzo s'au- 
uentarono contro i Bulgarie fecero molte proue di fortezza , & il Can* 
tacuzeno fra' gl'altri aflalito da mille Spade, tutte le rintuzzò conardir 
re,c fi fabbricò monti d'cftinti a piedi,per piantami i ftendardi delle Tue 

Jlocie. Con vgual%v^teif/C<)mb*wèil Figliuolo di Cc(àre, Nipote del 
orfirogenitcsche fieramente Meritò, quafi piagata Leone , a cqi'lcolor 
del fangiiccagipna calore più v^mcoMla ftrage, guerreggiò. iqtrepi- 
do, fi n 0 cne coipito in t e ft a ,g f v (ci r o n 0 ie ce r uell a $ e allora lolo motto a 
a ,.t cora- 
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compaflionc il fuo Deftriero fedele,Io pQrtò faluo à Padiglioni, che pri- 
ma Tempre lo mantenne immobile nc'Stcccati di Marte , ouc' gloriofc- 
mentemorì. 

Gl'altri, vedendo gl'Inirrucifcendcre in molto numero da monti,coa 
fretta fi ritirarono nelCafteìlo vicino,c chiufero le porte : diuenuti da fe 
fteflì prigioni , & aflediati lènza ailcdiatori . lui priui d'ogni neceflario 
fonuegno per gl'Huomini, e per i Caualli>c fapédo onde procacciarne, 
p<r eflerc al di fuori circodati da Nimici,e al di détro da gl'Amici angu« 
ftiati,fi conobbero a gl'cftrcmi della difpcratione còdotti i (c no che id- 
dio gl'affiftè,volÌc che fojo yedeflero il pericolo,acciò conofeeflcro qua- 
to foffero al fuo liberatore tcnutiichc prima fi miraflèro deftituti de gP- 
aiuti humani , e pofcia liparticipò i foccorfi diuini j Spirò nel Cuore cV- 
Aleflàndro (limoli di compaflìone ver fo le loro calamità , quale nella- 
confideratione delle vicende incollanti della Fortuna efibì ad'Andro- 
oico la pace , permettendoli , che ritornafle a Cala coll'Efercito } e pro- 
mettendoli aiuti. Così imparò fr nauuedujo Principe a bilanciare nella. 
Stadera della prudenza con attentione maggiore l'imprefe , prima che, 
s'intraprendino, e a non diftur bare la quiete di coloro, che dormono-, 
perche i Spiri ti,benchc quiet i,al Firn prouifo colpiti, fpirano ardi mento- 
lo coraggio^ vedendo difpcratiiCafi, tanno ognisforzQ,pcr non cade- 
te nelle miferic. 

- Appena haueaafciutati gl'occhi dalle lagrime per la perdita com- 
paflioncuolc de filai Soldati,chc fi vide aft retto di nuouoad'intorbidarv 
li per la Morte della Madre , che fpirò in Tefla Ionica , & ini fu fepelli t a ; 
coll'infaufto accidente efpcrimentò, che le difgratie del Mondo, come 
le Gratie,mai difgionte fi mirano. 

Sergianni,che fi trattencua,come dicemmo, in TclTalonica in tempo 
deU'infirmitid'Andronicojdiuenne al (olito infermo di Fede, e fi ribel- 
lò ; ne ritrouando più aperte le braccia di Ce fa re, per c fle re accolto, beni- 
che procurale di (cufarfi, e di pa le farli innocente , ricorfe al Principe di 
Scruia, Figliuolo di Crallc , pure Cralle appellato ; e l'cfortò ad'aflàlirc 
Andronico , facendoli faciliflìmo l'acquifto di tutto l'Orientale Impe- 
rio. Acconfentì Ctalle-,perche trattandofi d'aumentare Dominj,diuiene 
Scruo PHuomo d'ogni errore , e per dilatare le (uc attinenze, lo diletta- 
no tutte le fceleraggini.Sergiann i in tanto colla fua aftutia,e m a 1 i ti a fin- 
fe molte lettere , e procurò di folleuarc i popoli contro l'Imperatore 9 
promettendo onori,e Dignità a chi haueflè cooperato all'Imprefa* 

Andronjco,che temea più l'ingegno (àgacc di quel perfido, che l'Ar- 
eni di Cralle, fi fgomentò , e versò molto tempo nel ponderare i rimed j . 
Si votò al Cielo, acciò fortiffe fortunato principio la fua fpeditione *> po- 
fcia condotta la Moglie, & i Figli nel Tempio della diuina Sapienza,! a. 
confegnò a Gio: Patriarca, (ucceduto ad'Efcia, acciò fotto Pinuiolabilo 

vincolo 
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vincolo di -giuramenti-fatto fui tremcndó Altare, in ogni còntingsnai 
[i(Te,c come cofcfagr* li nfpettaife. Perche vitìc^ in fofpetrioffe 
" iari , accompagnato Colo dal Gran Domeftico , thè feni- 
tatoftaueadt FecfetócoròttaVfitraèferfrtìédft Maèccfcnia, 
e fi fermò intorno a Teflalonica , in cui prmcipalmentc tendeuanói dit 
fegnidegPlHimici. " >\ ' - n i. 4t 

. NelkiJgofteflbfegli prefentò Sfanzc PalcoIogo^deiPordinè &uai 
torio , a lì ì cu ra n dolo de 1 la Morte del Se rgianni , le gl'hauelTe permeilo 
poterli accortale a quello j e domefticamentc trattare » fenza i ncorrere 
apprellblai nota di traditore . Tanto ottenne, coll'aggiunra di grandi 
p r t jmclle di ncchezze,e fauori . Saputati la finta ribellione ài Sfarne y a 
filmata vera da tutti, Andronico pei' maggior mnitc accreditarla,died* 
al Rico i fuoi beni, i mponcndo di più , che la di lui Mt >glie con ignominia 
folte pei Foro condor t a * -Entrò in quello moda in confidenza tale eoa 
Scrgiailni Sfonze^hc cohTìgliaua ogni cofa con I ur, e ic bene l'auui&Uo» 
nbgì'Amicianonfidarfi^ 

tenebre dfttfntfpeccaci non vide tetforiT, che commetteua, & efiendo 
arrmata Pota, che douea vendicare la diurna Giultitia tante fallaci pro- 
xnèfle, e falfi pwg^ri , eèK^pùre Crede a chi li dpuca mancare di fedeli o 
--^artU^ferd^diCraHecónSergìaijrii *c slnu&aTctfalonicav che* 
douea eflère il primo frutto delle concepite vittoriejfpxmuncarnientieif 

tifi alla Città, ftabilirono nel Tegnente giorno d'aflalire le mura, e bau 
terla fortemencé.5ranzé, non potcncjòxondurre ad'èfFétto ciòcche farai 
*n aua per d iffetto deiroccalìonc,che fi vedeua mancare, perche Sergia- 
ni era Tempre acompagnaco da molti, determinò dt fuggire; ina rittoiiè 
nel l'allontanarli da quello ciò,che non gl 'accade viuendoli vicino^pcr- 
che 1 1 : cent iato fi , fotto prete Ilo di voler girare intorno le mura della Cit- 
rà, olle-mare s'erano prone dute d' Armati; egli ancoralo volle feguire, 
iquafi Serpe:, che corretta all'incanto , incauto della tua Vita *, allontanati 
alquanto da Padiglioni, due valore fi Soldati di Stanze , con fapeuoli del 
-fegreto , e c he ! \ fleruauano con attcntione , sa talentarono contro Ser- 
gi a n n i : lo trafiUera colle Spàde,e lolafciarono nuota re nel - proprio San- 
■gue , come la di lui fede tèmpre vacillò di coftanza , lenza che alcuno fe 
ti* accorgete . Entrarono nella Città i Semi , accolti con allegrezza da> 
«molti elploratori , per quello efFetto collocati in diuerfi luoghi da Gufa- 
re j dopo hauèr raccolto il rruttoabboodahremeòte-matiuatosd l'albe- 
•rodella própriafialuagkà. Si fpecchino ora i perfidi ribelli, profanatori 
•della diurna , e dell'humana fede > nel cafodi qu crt'tn re 1 1 ce , e impajrino 
-vna volta qual fia l'ignoranza de traditori. Mirino quel Sangue,chc tin> 
*ge di porpora il iuolo,quando brarnaua effere tralportaco fui Spjfo.AlIa 
viltà di quel Cadauero trucidato benedi jogn'vno la maniche tentp 
ci. così 
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cast crciicd Impre£b*c quel braccio, che con poche piaghe (ano mille fc- : 
rise, ch'erano in momenti [ per imprimerà" ne 5 Corpi dita^ti innocenti, 
QaUcinel feguéte giorno fi pacificò coll'Imperatore , hwèdo nccuutùJa^ 
lui pretiolì doni>ondc no ferii) I a Tua venutacene per c 6 d u i re al patibolo il 
txadÌrore>e per efiere cfccuc ore de cafl ig h i , pi cparati a Cuoi falli dalla diui- 
DaGiuftiria, che conitene agl'empi gl oggei^i della loro confidenza in 
St romcn ti di calamità. ;;mrmoj 

Moki Legni Turchi deuaftanano nò f( )Io TI fole fituate alle fpode del- 
TEgecsma nel Corinéte àcora>e depredauano le Nani de mcrcatati.I dai j i 
apportati coftri n (ero i Latini ad'armar fi per reprimere l'audacia ; & inui- 
careno per via d' Ambafciatori lo [tettò And runico, come quello,alqualc i 
Siati iuafi erano più vicinile le deaerici nò àcor riflànate.Promi fc d'ettete, 
loro còpagno ncllaguerra, c polle all'ordine veti muniti/Time Galeq,egfi 
fletto ne* diuenn«(urcttorc,cDucc. Quàtofò proto alle Tue parti Andro* 
niecstaco raàcaronoalle loro i iattnijperche agitati da gt aui difcordie>no 
attefero alle promettejAnzi auuenneogni cofa in c6trario,perche in vcce i 
d'mirfi adàni de Turchi,alcunifi prepararono*alle rujne detllmpcrato- 
re»come fecero i Rodiani,e Focéfi,e i popoli ddjle Cicla4iim^tre Catano,. 
Pnncipc de Foccfi,co qmdeciNaui adatq a LcsbojS'ipatrom di Mitilene, 
afpirancb fimilmcntc alFacqmfto del rimanente: coli'aiqtode GenoMefi,, 

iuoi concittadini ..»t ' i*»»**» ^ rrir . • r> 

, Chiamato in Coftan t inopoli per i tumul ti,caufati da Gcnouefi, abita* 
tori di G alata , li fedo con prò fpen tà, e ri nfreica ta li l'Aria dopo l'ardore 
della Canicolare n contornò a Miritene, importàdoli quel l'I mprefajfe be- 
ne trattenutoli piiì di quello douca a Chio,pcr prcucderele fu e Galee di 
Remiganti^ di Soldati» Catano hebbe opportunità d i mnggiormcte for- 
tificarle fece lo (tetto in Focca. A ndronico adò col le fu e Squadre a Foce a 
& attediò da tutte Je partii Cartello > nceuendo aiuti di gente, e di vetto- 
oaglie da Turchi, che fapeaelTere Inimici de Focenfi per molti r ice un ti 
danni. Quelh furono i monili principali della deftruttionc del Greco Im- 
perio^ he no bé conobbero quei ciechi Rcgnàti.Le Cósaguinità,còtratte 
co'gi'lnimici della Fede, li coftarano il fpargimento del proprio fangue : j 
fbccorfi,da quelli riceuuti,fe lieoucrtirono I pcrqitiofi euéti,e'l chiamarli 
ne 5 loro Stati, fu va'ipuitarli ad'inamorarfi delle fuc deli tie, e ad'odiare la 
ftcrilità de loro paefi* Vcdédo. i Focéfi» che nò fi ftancaua in quel lago afl$ y 
dio l'imperatore , e che'l rigore del freddo lo rédeua sepre più rigorofo fi) 
a fHige ri i, lo placarono col mezo de Rodiani, promettendoli afiìeme co' 
popoli di Mitileoc vbbidicn2a,e Vaflàllaggio, come pe'l pattato predato 
gl'haueanojtàtopiùchcreftituiconoaTurchi molti loro FjgJiuoli,che pre- 
dato haueano,5de fciolfe l afled io*, M adò per fu premo Duce 1 quelle A lef. 
fio Fi latro peno, fuo Auolo, che cò rara prudéza acquetò 1 tu multile ri ce- 
ne di nuouo queii'lfole in dcdicione . AHrectò egli pofeia verfo la Reggia 
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il (uo viaggio,per edere nati colà altri tumulti di mal còtenti,chc brama- 
uano la di lui Morte,e del Figliuolo Gio:Prima però che vi perueniile rc- 
ftarono fedati dalla Cantacuzcna, Madre del Grà Dome ftico, che afficme 
colla Moglie hauea lafciata al gouerno,che di fublime prudenza amman- 
tata oprò da Eroe , non da Donna . Al i Lio ar duo cfa minati i Capi della: 
Congiura, e conni n t i , bene che me n tallero edere dilaniati da tormenti, 
per fomma benignità di Cefare fi refero immuni del meritato caftigo. 

Patirono per grauiffimc feorreric de Scili le Prouincie Grechcpiaghe 
lètaliiperche quelli paffatal4ftro,fcorfero per la Jracìa fino all'EIefponto 
per lò fpatio di cinquanta giornr,dicendo,che ciò faceano, per haucr tra- 
lafciato Andronico di fare il fuo debito co 5 loro Duci de confueti doni; • 
che la Tua auaritia li sforzaua a tenerlo inquieto : e per non hauer contri- 
buiti i foliti regali,hauei!è prouati infoliti rigon'iparuc pronofticatala mi- 
feria degl'infelici dall'Ecclifle del Solc,che quafi compatendoli^ nafco- 
feconofeure gramaglie la feccia, èpernondiuenirne fpcttatoreofai- 
rofli. > or 

Hebbc affai che fare co* Tupchi,perchc s'auuàzauano in potenza ogni 
giomo>Óttene però due vittorie di quelli più cogl'aiuti diuini ,che co'gl\ 
hu mani, de quali fi ritrouaua in tutto mancheuole. Piò li giouò alzare gl'- 
occhi al Cielo, che gi rarli per le Galene , e per gPArfenali della fua Reg- 
gia j quali per negligenza de gl'antcceflòri , e per continuate guerre erano 
di farina ti,e di danze di Mavte,diucnuti officine di pace.Quelii,che abita, 
u a no Troia, e io (fretto de 1 1*E lefponto con molte Naui , e Cauaili tragit- 
tando! o » faccheggiarono il Cherfonefo , e fecero impeto nella Tracia , 
bramofi,che li capi tali c nelle mani l'Imperatore itefTo , che in Didimoti- 
co fi ritrouaua . Egli non hauendo gente, per redi fte re, fece nafeondere in 
Agnati, e ftretiflìme ftradc i fuoi : non temè efporfi alHngiurie de 1 l'Aria , e 
a patimenti di rame,e fete,per fatiarfi delle loro rapine \ e li ri li (ci l'inuen- 
tione , perche tagliati a pezzi cento cinquanta di loro , i più co raggio fi, e 
forti, e leuatoli'l bottino opulento, che trafportauano,graItri , benché fu- 
periori di numero, s'intimorirono: e vmiliati chiefero pace, benché di 
tanto profitto li foiferiufcita la guerra. 

Ritornato in Coftantinopoli , intefe , che Orcano.Qctomano, Principe 
di Bitinia,aftìftito da numerofa Cla(Te,douea da due parti affai i ir I o,cioè da 
quella del Tcmpio,e da quella della Propontide,con diifegno d'irapatro- 
nirfi della reale Città , hauendo fuoi fautori gl'abitatori di Gala t a « Reftò 
sbigottito Andronico all'auuifo, benché folle inuecchiatadiigratiadel ■ 
fuo un perarejriccorfe a Dio,acciòche,eflendo il Signore delle guerre, ha- 
uelTe a un al orar a la fua De (ha , per abbatter e gl'inimici , e multiplicato il 
valore de fuoi pochi , che fi doueano cimentare contro la multitudmc • 
Scicki venti nobili giouani , e quaranta ordinar j Soldati , li mandò dalia- 
parte di Terra, feorti dal£antacuzeno , Marte delia Grecia in quei miferi 
c • V " tem- 
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tèmpii méntre l'Orio corrotta hauea,e fneruata la giouentù, data in pre- 
dace lulfi 5 8c egli con tre Galee, anco malàméce munite , fe n'andò per 
Marc contro 1 Barbari, che con venti quatto Legni partiti dall' Afia , 
erano peruenuti nella Propontide vicino a Regio . 
<■< jUoroarriuofembrò quello di tempeftofagragnuola, che cadendo 
furiofa dal Cielo,con fquarciare le nubi,che impediuanoil corfo,allaga 
i vicini luoghi,aflòr be Ca(c,foianta vigne,annega armctije per no muo- 
uerii a compaffione de fingulti de gi'infclici,impara la ftupidità da dan. 



rono biade,abbruggiarono Cafcincencrino Palagi . Nell'albeggiare del 
giorno foprauenendo colle file poche genti il Gran Domeftico,ritrouò i 
Barbari in diuerfi luoghi diuifi,e ne* fece ftrage tale,che vguagliò le paf- 
face pc rdìrc >onde furono corretti i federati a fpirare V Anima colla prc. 
da in m ano,chc li cade fu'l fuolo col loro cader sii l'arena. L'Imperatore 
in Mare prefe quaranta Galee , vfeiti i Soldati, che le cuftodiuano, non 
hauendo più che tre Legni , e folo buoni per accrefeere alimenti al Fuo- 
co ,no n a palleggiare per l'Acque . 

Smòcato a Terra nell'apparir dell' Aurorà,che li pronofticò aurei trio* 
fi,confeg r ò alla Tua Delira le Morti di mille Barbarie le Vite d'altri tre- 
cento alle carceri; reftando immobile alle Scimitarre Turche ogni Sol- 
dato di Cefarc/enza che ne* per iflc vn Colo. Gran ratto ! con cui Iddio fi 
còpiacque di confondere coloniche nel abbattere più c ori d a no nel nu- 
mero de Fati, che nell'alfifteza de Sàti : e fanno più preparatone de cibi 
per màtenere grE(crciti,che d'Orationi, per màtenimento dell'Anima. 

Vedendo Andronicojchcl Regno de gl'Etoli , e de gl' Acarnani ftaua 
per cadere al folito de gi'Impec j, che fcguendole traccié del Rè de Pia* 
ncti,or fononcll'Orientcor* all'Occafo pervengono, eiTcndo mancati i 
loro naturali Signorie reftato il Dominio in mano d'vna Donna vedo- 
velle per debolezza del fcuo,e della vecchiaia hauea più bifogno d'va 
ùl(To> che li coprine le membra jche dellaCorpna , che li circondane il 
crine? rimbambito il gouernoper l'aflìftenze deboli de Bambini, ftabitì 
incorporarlo al fuo Imperio , com'era prima pnncipaliflìmo membro. 
Acciòi'Imprcfa li riulciffe certa» vici prima contro gl'illirici, temendo, 
chegl'impedtuero il d iflegno ,e col l'aiuto di due mila Turchi , abitatori 
di Smirnce Ionia, li v nife, e ri dulie a procurare rimed] per le loro mite- 
ne fì non per l'altrui* Non li fd poi difficile confeguire i Stati bramati; 
perche prefa Nicomcd la i principali fi riduflèro a lui, e li predarono v b- 
bidienza,& olIeqm'o.Lo fi e db li Cuccette d'Epiro $ mentre la Madre del 
picciolo Principe ritiratati in Teflàlonica, cede all'Imperatore quel no- 
bi li (li mo Principato>e Ce bene yi occorfe la fccòda folledatione , nò nu- 
fei più fortunata della prima, perche reità pure con molta gloria lo pira. 
Terminati con sì fortunati euenti gl'acquifti bramati > ritornato in 

Ggg % Bifan- 
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Bifantio diede per Spofa la Figliuo^dsiearriuainral noribanno^d'Alef- 
fandrOjFigliuoiodcl Principe de Mifi,d'annìquinderi-,con che verdeg- 
giarono vliui di fecondiflìma pace in quei pacli , tanto folpirata da po- 
polijma perche i Regni s'alTomigliano agl'influAi delle cekftiSfere,chc 
in alcune parti apportano felicitate in altre prefagifeono miferie,ap pe- 
na fi godè nella Mifia la quiete , che fi foli eiiarono ipopoli Trapezuntj 
per la Morte del Co mneno più g io u ine, appellato fìaulio,che li reggeua. 
Hauea quefti per Moglie Irene , Figliuola dell'I mpcratore, con cui ha- 
uendo molco tempo viflu6o,come vero Spofo , fi tee mò, quafi Fuòco per 
mancanza d'efca,rl primiero Amore, e s'aizuanzò il Tuo affetto verfo vn' 
altra lrenc,meriteuole d'ogni biafimo,per efière sfacciata meretrice d'o 
gn'vnose indegna del regio afrctto.communicàdo il ilio alla piche. Mo- 
rì Bafilio, già c [tinta prima di lui la (uà riputatone *> ic per vencno datoli 
dalla vera Irene,ò in altro modo,c dubbimo.Procurà Itene nceuerc mio- 
no Marito, e di regia profapia : e ne' fu pp li co Andr< >nico-,andarono però 
cosi a lungo k cofe, che languì Tarbre, e accufata d'incontinenza, non fi 
contennero i Trapezuntj di (blleuarfi^hc molto affliifero Andronico^ 
per l'infamia della Figliuola , e per la fama de ribellati* io i i 

. -a -Ritornato di Teualonicaalla Reggia fi oppreflò* dagrauiffimainfir* 
ihtéà di milza , alla qualenon applicando i ri med j , che da Medici ante*- 
polli li ve n ma no, e facendone poca Mima , pervenne a gl'eftremi di iua> 
-Vita . Conofccndo vicina la Morte , dopo eflerfi trattenuto foli venti 
«gferni nella reale abitatione,efclufe tutte ic vifitc : vifitò egli in per fona 
Aitare della gran Madre di Dio del Monallerio Odegetno , che fem- 
*pte fitrouò afilo fìcuro ne'fuoi mrortunj, chiedendoli àia ricuperatione 
tli fu a la I li te, ò ia Mo ree i non potendo vn Capo infermo a (Ti li ere alla di* 
ì ettionc di membra fané. 1 m hauendocenaco fupcrfìuamen te, a guifa de 
ilupidi,© m ci 1 1 ce a 1 1 1 : , cade in profondo fon no . Nel cento giorno aprì gl'- 
occhi^ con fo i rò l'I rhperatrice cogFaÈcrtaftaci,quali poi chiufe all*£ccr- 

*utà,r>errK>nraUaprir^^ 

•<tola regia Città,e hmpcrioanni 'MóÒ^oùIjsio^ u ujìcUsdmii ma i j 
Cefare valorofo in vero, perche non atterrironoin luile Stagioni più 
gelate Pauuampante ardore di vincere , ne' le fiamme più cocenti delf- 
Ertatele brame di guerreggiare . DotatodirndltaceieritàncU'oprarcs 
tfndc fi videro da lui gl'Inimici infeguiti, quando lo ftimauanoaflai lon- 
tano. Stcfe il fno valore (òpra i Miy,Etoti, Acarnani,Triballi,Turchi,e li 
fece cfperimentare il taglio della lua Spada, quando non li tròcarono N 
oc ali >nc cotìaior fuga. Amatore (opra modo delie caccie , e dellVo 
celiare > d ine rtcndoli coli' veci (ione di piccioli Animaletti dalla crudel- 
tà verfo i Sudditi, che tempre abborrì. Confidò molco negl'aiuti diurni 
onde tenne pe'J più fpalancato il Palagio » e ten za guardie,che gl'adi - 
ile fièro . In Comma fe fu biafimeuole Ifrfuae&icationc all'imperio , reftò 

• .... " accompa- 
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accompagnata da cncomj la di lui caduta al Sepolcro per gefti famofi 
operaci. ..... L ;.»», , 

• ■ : ■ ... ■. i : XIX. 

• GIOVANNI 111. PALEOLOGO. 




A V E A foli anni dodeci Gio: quando morl'l Padre-, 



Anni di 
CriRo 



onde li Iafciò per tutore il Cantacuzeoo, Huomoric- U4« 
chittìmo.e principale della Monarchia; L'ambinone onnph. 
c h'è grande , oprò , che que fi i nulla fti m a fle il picciolo ««* hune 
Principe \ e nella minorità di quello procu ratte le fuo * nnum * 
maggiori grandezze . Cominciò a goucrnarc l'Impc- ££j 
rio > non come tutore, ma come xucceflore : e tanto Iti* ub.u 
maua Gio: quanto colla di lui ombra copriua Pilliate pretendont . Per 
(tabi J i r fi affatto nel Sol io, re (e inftabi ili per fé fi etto,e per i poderi ancora 
iregj Stadi perche contratte fi retta parentela , & amici tia con Orcane» 
Figliuolo d'Ottomano, Rè de Turchi , dandoli per Spofa Teodora, fua> 
Figliuola. Matnmonio,chc meritò tutte le maledizioni, cchc in vece <f 
vnirc la Greca Monarchia con quei legami , acciò non cadette , la (con- 
iioIfe,cdiftruflc. Impararono allora i Turchi fotto cosi dotto Macftra 
la (brada di penetrar nella Grecia,che per auanti gl'era ignota : e a pi an- 
tar quelle radicijche da niuna falce finora hanno potuto fradicarfi,ben- 
che l'habbino molti tentato. 

- Morì in tanto Orcane dopo Venti due anni di S/gnoria,lafciando i ùir 
perbi,& ambitiofi fpiriti più viui che mai in Solimano, & Amurat Tuoi 
Figliuoli.Solimano hebbe il Regno,c nel tempo ftcttò,cheprcfe in mano 
lo Scettro , ftrinfc l'Armi fatali controrinfelicc Grecia, facendo molti 
Schiaui nell'Afa t e penetrandò nell'Europa coll'Euro fecondo del la^ 
Fortu na foggi ogò ogni cofa \ tali furono i frutti ancora acerbi , prodotti 
all'infelice Unente da contratti Sponfali.Prcdarono tutto'l Cherfonefo, 
c coli'empito (reflò,e furore fi fecero vedere nella Tracia* IT urchi,ch% 
erano rettati nell'Atta , certificati dell'abbondanza , e ricchezze della 
Grecia,cor fero pure nell'Europa,oue*ftabilirono abitacionc,e fcdc>c col 
ti uà tono le Campagne , come follerò d menu ti quei terreni lor Patria. 
Coftretto il Cantacuzeno a far pace con Solimanocon a/pre condizioni, 
a baciare ia mano , che lo colpiua,e a ftringere le catene,che lo priuaua- 
nodi libertà. 

La pace fatta da quetti due Principi fu augurio di guerra a Bulgari; 
perche aflicmc vniti gl'inuafero , aflalcndo Crate , e Vnglcfe, Capitani 
della loro Natione,Soggetti valorofi,e forti. Non fi perderono i Bulgari 
d\Animo,anzi fi rivoltarono con coraggio contro i Turchije perche co- 
nobbero non poter refifterc all'inimico valore, vedendoli colpiti in gui- 
i a, c h c la fc iaron 0 la Terra irrigata di Sangue^ Teatro delle fu e perdite; 

. procu- 
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iprocuraroQadiuidere le forzeoftilise nella feparationè vniw a (baratro* 
re il nuouo conflitto j Grate fcorrè i luoghi terreftri della Tracia ,e Vti* 

Ì;Iefc,daIIa Reggia propria partko^'inuiò contro i Turchi.Stauafene aì* 
oraattento^SoSmario ad'altre Imprcfc ^dladimenc* procurò dalla 
quiete de gl'Inimici di mietere allori ; perche vedendo i Bulgari nelle 
pianure Cernianca riftorarli dalle fatiche del viaggio laffi , e ftanchii 
1 fenza penfarc a quel le della guerra , e pe'l calor delPEilate più difpoftì 
al ripofbjchea portare altroueil ferro , gl'anali alPimprouifc,accompa* 
gnato da ottocento valorofi guerrieri 5 onde reftarono gl'infelici diuo- 
rati dal ferro , e rapiti dalla correntia dell'Acque nel fiume vicino eoa 
Morte de due Capitani j godendo l'auuerfa Fortuna di vederli cosi all'- 
improuóo facrificare due vittime di tanta (lima*, e che lì foflè 1 aflricaéff 
fentiero co* Rubini tinti di (àngue cosi gcncrofo . \ " 

r ■"• XZonofcendo Solimano quanto lo profperafle la Sorte, non difpreaizà 
ie fue gratie 9 anzi continuò ghicquifli ; e hancndolo chiamato alle pa% 
re Lice le i G i l ci, non mancò d' inoltrarli nelle loro attinenze • Auuicinò 
fEfercito ad'0«iÌ*ade,oggi detta Adrianopoli -, la Città, e/Tendo forte, 
€ ben munita, li toglieua ogni fperàza di poflfedcrla:c pure l'acquili ò fea- 
aa fatica rquafi foflè'l fuo folo volto valeuole ariuoltarcogni cokfofTo^ 
|>ra j Oflèruò vi» diligente Turco , che picciolo fanciullo per non offerì 
nata fi i Un a delle mura ogni giorno vfciua dalla Città, per fare vn fafeio 
di fieno,e che per la (leda ritornaua . Si feruì dell'occaiìone Solimano»* 
nella ItelTa fìlìura fitsò delle fue vittorie la ruota ; poi che per quella en- 
trato col rEfercito ne' diuenne Signore fenza fpargimento di f angue 
ne' Tuoi , e con eflufione grande di lagrime dagl'occhi nimici -, ne' ba- 
lta n dol 1 preda cosi nobile , che haurebbe potuto fauare ogni più frego- 
la to appetito, fi traf por tò a Fili ppopoli , che temendo contrariare colla 
iiia Fortuna,v ito 1 1 timore del facco con volontaria deditione. La velo- 
cità di Solimano era per partorirli vittorie giotiofe di tutto l'Oriente , 
•fc non hauéueroic Parche troncato corfa così prccipito&^col porrc-fi* 
-ne alle va (le fue brame j perche, men tre ri tornaua nell'Ada , a ua lieo ci a 
grauiflimo morbo,morìj e riccue'l Sepolcro nel Cherfcneio Iftrao vic> 
4io al fuo Figliuobnei luogo medefimo : togliendolo per pietà quella 
tomba airopprefTato Oriente. iA ,„.k.~. 

1 E' Fama collante di molti,che Solimano,intendendo>eiTcrfi foHeua* 
ti contro di lui i Bulgarie Misj,atterrito dalla muititudine,edal vaio» 
;di quelli, patraifle co' Greci,chc le gl'haueflero date feflànta mila drag- 
megl' hàurebbe rcllituito l'occupato Dominio nella Tracia ; e , abban- 
donata l'Europa,farebbe ritornato nell'Afta j 11 Ciclo però non v'allen- 
ti , che allora rlaua per dare l' vi ti ma mano alla di fti u et ione del Greco 
-Impcrìo,quale hauea Principi,viliilìmi Serui di tutti i peccati : che non 
venerauanolà Cattolica Chicla,come doueano, e benché tante voltele 
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li fofTero vniti , con enormi Sciùni la deturpauano ; perche accadcro- 
no nel tempo fteflb de trattari orridi terremori,chc diroccando,e gettane 
do a tetra le muraglie delle CitticCaftella,manifcftaronoa Turchi,che 
combatteua per loro il Cielo colle niinc altrui *, onde s'impoflèflarono d - 
importanti luoghi dell'Europa, ne' più Dentarono con nuoui acquati di 
rsftimire gl'antichi, " , 

^Perucnne il Regno in Amurat,fao Fratello, che con grandiffimo Efer- 
cito venne in Europa , eflèndo già a Turchi patente Tinfaufta ftrada , che 
conduceua all'efterminio de Greci , eleggendoli per fua Reggia Adriano*- ; 
poli .Combattè qucfti valore, famentc co' Bulgarie li priuò di Ferra, loro 
famofa Metropoli, e de luoghi di Rodope , apportandoli grauiffimi dan- . 
ni, finn ol tòpo (eia contro Sufmano, Rè della Milla ; checonofeendodi 
non poter reflì ftere alla violenza di tante Squadre,con fupplichc ottenne 
da Am virar la pace 5 e per no efperimentare le di lui inimici tic, li diuenne 
amicò, e parente, dandoli per Moglie vna fua Figliuola di, rara bellezza y 
eh c c on lufinghe raddolcì l'Animo Barbaro , e cogliendolo nel feno , li 
proibì di più ftringere contro II genitore U ferro . r» • i • 

Gio: in quello mentre col l'ai u co de Grecia in particolare di Gatabu- Aonidi 
fio Genbuefe acqualo l'occupato Imperio , (cacciatone il Cancacu zeno, £" f *° 
che per anni federi l'hauea goduto,nò come tutore, ma come Signore in- 
depe n dente ,e folo j aftringen do Io al Monacato» in cui, mutato il nome , fi 
chiamò Matteo » Vsò eroica generalità verfo Gacabufio fuo benefattore, 
a cui donòl'lfole di Lesbo, e di Mitilenc. ... • : t 

Non mancò il Figlio maggiore del Cantacuzcno , vedendoli priuo del 
Genitore, e del Regno , alquale fenza riguardo del legittimo fucceflòre 
era detonato dal Padre, di procurare di nuouo pe'l Padre la Monarchia , e 
perle la dircttionc ambita* trafportarofi in Rodo , pregò diffidenze il 
Gran Maeftro; che moftrò molta prudenza nel penetrarci fini: e cono- 
scendo illecite le dimanderò rimandòinon fu poco,chc ritrouaflè appref- 
fò il Fratello minore Manuele, che (òggiornaua in Sparta, il neccuano fo- 
ftentamentoperlafuaVita. • ' 

Perche molto temeua de Bulgari , che di continuo Pinfeftauano , fece 
fi rea a lega con Amurat,ma infaufta,quali fogliono fempre riulcire le có- 
federationi co* gl'infedeli ; perche Amurat* pretendendo di fare fommo 
fauore a Gio: panando pe'l tiretto di Gallipoli , conduce fefsanta mila 
Turchi in Europa,che furono tragittati da Genoucfi col prezzo dVn Du. 
caro d'Oro per tefta.Cccità grande di Gioxhe rton vide, che per liberarli 
da Bulgari,n foggettaua a Barbari,? per tote rarfi da vn graue pericolo, in- 
corretta in al tro di gran lunga maggiore . E auiditi deteftanda di chi fu 
intcrefsata guida d'Inimici sì fieri nelle parti più vitali della Criftianità . 
Appena lo mirò I'Eiu'opa,che colla caduta di Gal lipol i,e d'altre Terre co- 
nobbe le proprie mine ; c fc orgè'i dannolb mulo di tanta barbarie a fon- 
darli 
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dadi repentino Trononelic fue vifcere,fcjeka la Città d* Adrianopoli per 
funcfto Teatro del fuo Imperio^ dclI'òccurmaTiraitotide;ln foli cinque 
anni, che fi trattenne nella Grecia, s'im^atrom di pici la n ti Ci t tà \ fra 5 le 
quali fi numerò Apollonia, Sirene Nirsapsincipaliffirne. 

Vedendo Gio: che gl'auuanzi Tuochcfchi, a gui^!inbfti0guihi£Fa©. 
co,abbruggiauano tutto l'lmperio,e ch'era in breue pei rimtrfi la Grecia 
afoggetrionc rjotalc,hauédo vicino così potente N imico,(ì trafportp per 
ainti a Carlo VL Rè delle Gallic v quale cfsendo vefearo da crudelìffimc 
guene,compar> k iciagtirB,rha non compirà (occorfi; : ctantc lifucceise 
apprcfsoi Vèneri . Jri Vcnctia però ritrouo molti dinar i-da Mercatanti, 
che à rileuanci tirarne afeendeuano -> ma perche noahauea cori che afli- 
curare i Crcditori>e conche pagare moktdcbiti per auanti «roirattnfpe- 
dl in Coftancióopoli Perfonaggio al Figliuolo Andronico, che in luogo 
fuoimperaua»accrò gl'hauelsc inuiate le necc Isa rie pronifioni . Androm- 
co,c h e m a ne^giaua lo Scettro nella lontananza del Padre , e che folo ha* 
Ucaa Ci 10 re T v ri li tà proprie , poco fi curò di (od 1 stailo -, e benché rbfscro 
multiplici le preghiere,non piegarono il di'lui (uperbo Animo , ne' l'am- 
bitib^ed'impciraure. ìòj J 
\ c Manuele Figliuolo minore d'anace maggiore d'Amore ver fo il Pad re, 
raunato con p rettezza il necefiario dinaro, lì trafportò in Venetia, e fodis- 
f&zea Creditòrijcrcdutoperatctone sì degna meriteuojc di tutta la duct- 
uone del Genitore, fi come-Androtiico indegno , chefi numerane fao fi» 
glio,mcntre fi dimoftrò priuo del connaturale compatimento. ; .n 
I genere A m u ra t attende ad'a c c r e fc e re l'Imperio Torco , Saulex , fuo 
primogenita, procura di fin in ui r lo ,c fa ftrettiilima arnicicia cori Andro- 
nico , primogenito di Gio: che pure vogliofo viueua di fare lo fletto 
a7 fuo Genitore; Inwauueduti Figli! Che lenza vedere tprccipitj,ou erano 
per cadere per* le toro {regolate paflìoni , perderona realmente la vifta ; 
priuato Saulex da Amurat de gl'occhi^acciò coprine colPòfcurità l' inde- 
gna l mprefa ,a cui s'accingeua : e Gio: per compiacere al Barbaro,feriten- 
tiò al caftigo licito Andronico : col l'aceto infufo nelle papille facendoli 
cfperi meritar e il rigor della pena ; benché più fortunato di Saulex , alla di 
cui cecità non ritroiioilì rimedio , come confer uò Andronico per gl'ado- 
p ra 1 1 antidoti qualche ragg io di luce : che li ferul in fine per multiplicar- 
ìi le reità * w io vj*j;ì:,' 1 hi: o 

Si crattencua ili quel tempo al gouerno di Tefialorùca Manuele » Figli- 
uolo minore di Gjto: accufato d'ottilìti contro Amurat : e che pretendcf- 
le con in lidie fpogliarlo della Città di Ferre -, Auuampante di fdegno il 
Turcoifpedl contro lui'i valorofo Carrarino, precètsandouV che non fatte 
scornato addietro , che collacaptiuiti dell'audace; Manuele atterrito 
dalla debolezza delle proprie&nte,per reffiftere aJlXDftélmraica, cosi po- 
dero(à,ttabili dodi nellemani ÌAmuratiurir4ichctiolc,per no eflèrui co- 
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toc colpeuolc condotto Compatì Amurat l'eccello giouinilc , c benché 
vogliofo del fanguc delle Tue vene,fi contentò di poche ftillc di fue pupil- 
le . Li perdonò , e lo donò al Padre , quale però riceuendo il Figlio , perde 
Te (Ta Ionica: Così credendo il barbaro Rè di farli fauore,gl'oflentòpM che 
inai il fuo furore armato • Le gratie de gl'Inimici fono come quelle della 
Scimia,che accarezzando vecide, e quando fcherza sferza. 

Nel cimento intraprelo co' Valacchi , Boflìnefi , e Bulgari , vi lafciò la 
Vita Amurat , ma non lafciò di vincere ; perche prima di morire > trafitto 
nel Cuore da Milo, Seruitorc diLazaro,Difpoto di Seruia,che vendicò la. 
Morte del fuo Signore , riportata hauea (ingoiare vittoria de Crilìianicon 
totale diftruttioncxlclle loro genti,Morte dei Difpoto,e ignominiofa fuga 
del Principe Bulgaro. 

. Andronico , fe bene priuato di vifta coll'aceto , quand'era mcritcuolc 
deli'acetta , per l'ingratitudine vfata col Padre, non rcilò così acciecato , 
che non vedclTe il fofpirato Trono , e non fe n'inuaghiflè , non potendo 
Sopportare, che'l Fratello fotte per godere laCorona del Padre,a lui rapi- 
ta: Per ottenerlo adunquejo perde per fe , per ratti i fuoi fucceflbri,racen. 
dolo tributario a Baiazct,fucce/To ad* Amurat, che lo fauorì con afllftenzc 
per conseguirlo JDimidiò il fuo Comando,perchc permife vn Comandan* 
te Turco in Bifantio , per afllfìcre a litigj di quella Natione > e credendo di 
d iu en 1 re Principe, aU'improuifo fi fece Suddito . Li promife la Città di Fi- 
ladelfia, ramom&ma nella Lidia, e poco vi mancò , che non donaflè il tut- 
to , per non perdonare al Padre,& al Fratello il pretefo affronto . Riceuè 
quatro mila Caualli, co'quali peruenne a gl'ambiti difegm . Fece la ven- 
derà, vendutalraprezzo si rigoxofo; crinferrato nelle prigioni il Padre,& 
il Fratello, gode il Solio fatale tre anni. » i.ì : 
. Mentre il perfuade il (celerato,che le Carceri tenghino ferrati gl'inno* 
centina com mena barbar ie, co me miniftra del diuino caftigo, apri le por- 
te di quellc,c guidò allo (ledo Principe Turco i due prigioni. Quelli li fe- 
cero e libi t io ni maggiori d'Andronico, cioè di trenta mila ducati d'annuo 
tributo '. colla ccflionc fubita di Eiladclfia,chc non ancora hauea ottenuta 
dal barbaro parricida. Furono preferiti ad' Andronico, perche proferirono 
prudi quello :.e fi vide l'ingrato efciufb dal Trono , perche non vi volle 



jta,^ com'è proprio de cicchi , a mendicare per fua foftentamenco il 

Baiajaet * chiedendo a nnoai Imperatori grefFetti dellapromeuaj furo- 
no con fcandalofoefempio quelli 1 primi ad'aflàlire l'infelice Filadelfia, 
.mentre ricufaùano i popoli di fottoporfi all' indegno giogo 5 pofero 
colle p roprie mani le (cale alle mura,laIendo pei tanti gradi di vituperio, 
quanti furono i gradini , che li condufTero a tradire quei fedeli Vafìalli. 
Spiriti vili t Che per oggetto d ambinone colpiftc così indegnamente, le 
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Criftiane C ittà l Sino che vi fari Mondo vi feriranno tutte le lingue: e da 
po le ruine di quello nelle menti de Giufti viueranno imm ortali le voftre 
ìngiuftitie -, e i popoli di Filadelfia gridcrannavendetra a quel Trono,cbc 
non potrete mercantare co' voftn inganni . 

Ma chi crederebbe giàmai ,. che l'ombra del Padre riufciiTe ingrata al 
Figliuolo:eche , i Sole, padre fecondo del raggio,c reftailc dal raggio Meno 
ofìufcato ì Tanto accade . Manuele ricorrendo a Baiazct , & offerendoli 
maggiore tributo del Padre , redo folo neh* 1 mpcrio«e vnico nel biafimo. 
Scacciò il Padre»e cinte l'indegne tempie doll'indcgna Corona . Cosi eia 
in potcftà d ' vn' Barbaro dare a e togliere i Regni non fuoi, per la barbarie, 
che fra' di loro vfàuano i Principi Greci ; anzi donare ciò., che non hauca, 
e comandare, ouc' non comandaua. ir ' ; . 

Gloriofo Baiazet per tali acquiiti,chc non li co (lana no fanguc,e per al- 
tre gloriofe palme ri portate nella Cappadoda,Armcnia,Frigia, Albania, 
c Tcflàglia, del Principe Caramano,c Valacco, cinfe di ft reti/lìmo afledio 
la Metropoli del Greco Imperio» hauendo prima tentato con j u fingh e dV 
ot tene r Ia,c he durò pe'l fpa uo co n ci ina > di due In (Ir i. Conobbe allora Ma- 
nuele, benché troppo tard i , eh c Pam \c 1 c ia de Barbari non porca riufcirli 
foauc , e che gl'aiuti riceuuti,per diueni re Re, non feruiuano che per ren- 
iderloScruo.; ! . . i i i ^ . . 

.Volòfrctolofo in Francia a Carfo,c pofeiain Venetiaa quel pictofoSc* 
natenper ottenere foccor fi;m a Iddio, che volea caligare l'ambinone, e la 
di lui p crfìdia , refe ogni preghiera vana *, perche ninno l'aiutò ; òche non 
penfade a Tuoi danni , ò che troppo li peiaiTero i colpi antecedentemente 
riceuuti da gl'Ottomani ftclTì .Benché in fine non potè la diurna pietà non 
intenerirli alle lagrime di molti innocenti , che ftauano in momenti per 
lòtto por fi a fulmini domiti alla trafeuraggine , e m ali eia de loro Principi. 
Anni di SuCótò da Pacfi Zagatant , confinanti alla Pania, l'Imperatore de Tar- 
cnito tar { Tarn be rlano.c he con ( eicen to mila Pedoni , e q u atro cento' mila Ca- 
1 i99 ' ualli fecfe nella Natòlia , e coftrinfe Baiazct a penfare d'opporfì alle fife 
A r m i,e a liberare dal timore i popoli Bi&ntini; perche vintole prefo colla 
Morte di du cento mila de fuoi al Monte Stella ne' confini delta Galatia,e 
Bitinia,eflendoli caduto di fotto il Cauallo,Ii caderobo a piedi i Regni, e lì 
diuenne prigione: trattato non da Huomo, ma da bruto * perche la 
fua carcere era vna gabbia ferrata , in cui sforzato fi iride a 
cantare con (ofpiri , e lagrime l'infelice auuenimento di fue 
Fortune : e a compatire nella propria perfona l'altrui mi fé- 

Le graui difeordie , che forièro, quafi vaftilfimo i n ce nd io,fra* Iofuè , e 
Mufulmano, Figliuoli di Baiazet, dopo la di lui Morte , riu fcirono pari- 
mente di qualche follieuo all'abbattuto Imperio di Oriente \ perche Ma- 
nuele affitte a Mufulmano control Fratello , che fi trasportò nelT- 

- ~ Afia: 
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Alla 1 'sfoconò nèUaCàppadocia con altrc&uàdréaufiliarie del Princn 
ediSirtope,edeGiannrz^ Bench© 
_arbaró dirnoftròfaggidi moitagratitudme vwifo Manuele > alquale per. 
Paffiftenze predate reftitul Teflàianica, & altri luoghi dell'Aliai e riceu£ 
da quello vna Nipote per Moglie . Riu tei ciò , q uaìì raggio di luce , alle 
gran caligali delia Greca Monarchia, ma per la dcbolcz.za predo fuanjro«T 
n o y co me le vittorie di Muiul mano ir» àca ron o nel punto iteflb del vince-, 
re j p 01 c he me n tre s'auaiaua in Goftan c 1 n o poi i ; pe r go de re la fua Venere i 
Marte fe ne' sdegnóse Io colfe ne* lacci preparati: arrangolato dalle truppe 
del Fratello , poco ft eihnto , che vendicarono la Morte del fuo Signore > 
celebrando in vece de Sponfah i funerali al fuo viuerc. h 
Morto MufuImano,Mosè terzo Fratello,reftò folo erede dell'Imperio! 
e vago di dilatarlo colla {olita inferiabiiirà de Dominanti > ad c dio Coftan- 
tinopoli. Si commifern Mare il cimento , e recarono vincitori i Greci 
pel valore di Manuele , Figlinolo fpurio dell'Imperatore Gio: che» 
nobi 1 ito con molto fplendore la Greca Vi rtùjin quei tempi così derifa: e 
riportò per fe fteflb cncoraj di valorofo Duce . Keftò nuUadimeno dall* 
inuidia vinta la di lui vittoria,e dal liuore il valor fuperato , riportàdo pe* 
premio delle fatiche le carceri : nelle quali reftòcondannato dal Fratello 
delPImperatorcoue' viflc anni diecifette co* fuoi Figliuoli . Queft'eratwi 
lcricompenfe, chd riportar» in quei c orrori tempii valore appreso i 
Greci Regnanti *:rr;u . ; " . A \ t ; .; w . ; ; : . : > 

Hebbe Manuele molti Figliuoli:Gio: Andronico,Teodom> Coftatinoi 
Demetrio,c Toma(b«Morì di Lepra ; hauendo; prima riabilito nelPJmpe- ^ 
rio Gio: Figliuolo maggiore , dopo hauer maneggiato nelle contingenza 
accennatelo Scettro anni cren:' vno-,e benché concerta hauefle la prefide* 
za di Tettalo nica ad 'Andronico fecondo genito : cono fccnd o , che per de- 
bolezza di forze non il potea mantenere dall'inciir ho ni de Turch i,che di 
continuo l'infeftauano,la vendè a Vene tinche pofeia afsalira dal valorofo 
Amutat,ti perde, non potendo nemmeno le loro Armate reffiftère ad 9 vna 
potenza * che fupcraua , quali Soie, il lume di tutte le Stelle -, e Andronico 
an d ato ne 1 Pel oponcn fo a ri t rouare il Fratello Teodoro , hauendo vifsuto 
conluipo^otempojmorìmMantmeajattàdeflaLicaonia. j j 

GIOVANNI IV. P A)l E OLOGO. t 

'Imperio di queiìo Gio:par«e,che auuanzaffein qualche Annidi 
profperità l'àtecedetc nel pricipio,perche McemerJmv 
peratore Turco, vsò soma liberalità con luiper la Lega 
c6aràtta,hauéduJo affiftico ad'acquiftar il Regno>sóma caUon. 
mete l'accareczòfre per ficurezza della Grecia li permir J^ r a " 
tc,che fabbricallc quell'alta» e lunga m uragl ia , con cui ' ' 
rinfeKÒlagpkdell'iftmo di Corinto, c in altre occpi:- 
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renzc molto Io rifpcttò. Fu quefto Meemcc Fratello di Batazet, che nella 
nafciranonruinuoltonell 5 Oftro,ne'in ferici panni,perche la Virtù glieli 
preparaua per mezo dèi fuo valore : nafcofto , e nutrito in Cafa d ' vn po- 
uer'Huomo, artefice di Corde, acciò non foflè da Fratelli veci f<>, n ufrì di 
tanto valore , che fi numerò fra* Principali erettori dell'Ottomana Mo-. 
narchia. Venuto a Morte comandò ad' A murale Muftafì,fuoi Figliuoli, 
che haueffero fempre foccorfo l'imperatore Greco , c iifoflèrodiuenuti 
Scudo contro qualfiuoglia Nimico. Attioncfcnzapari a chi impara a re- 
gnare. 

• A mu rat per gl'in terefli di Stato fi (cordò quanto gl'era (lato impofto 
dal Padre -, (limando graue colpa di Gio: l'hauer liberato dalle catene di 
Lemnos Muftafà,fuoZio : hauendogli efibito ducento mila Scudi,e mol- 
to pacfc,fe glielo confegnaua in mano. Ma Mudata, mutando la prigione 
Colla Co ron a,c h e li fu porta in Capo in Adrianopoli, nulla mutò la condi- 
cione feuera del fuo Fa co; perche alTediato, e perfeguìtato da Amurat Ten- 
ta riguardo alcuno della, parentela , col morire redo (àgrificato alla ficu- 
rezza del viuere. L'odio^cne per queda cagione conferuò Amurat contro 
Il Greco Imperatore , fi palesò col (Irettimmo attedio, che pofe alla regia 
Città di Sitando ; e fé bene non li nu fcì'I tentato pei: la dite fa de Ci 1 1 ad i- 
ni, non cefsòl'oftilità di queir Animo vindicatiuo . 
' Vedendo i Greci di non potcr'ottenere la pace , che con i danza chie- 
d eu a n o ;non eflèndoli giouato il primo M u da fa , fi feruirono del fecondo > 
Figliuolo del primo.d'anni tredecij nel quale in fctàcosì tenera irapreffe- 
rotlimoli di Singolari Imprcfc * ina in vece di condurloal Trono -, Io gui- 
darono al laeciò,chc alla prefenzad' Amurat li ftrinfe'I colIo,e Io coflrin» 
fe ad'abbandonare lo Scettro. Oprò nuttadimeno così efficacemente con 
Amurat Gio: che con feguì la pace per l'efficaci efortacioni di Nocara , e 
di Caroluca,Soggettipriraarj del Regno, jiì nc/; 

Afficurato del l a (ha gratia,e liberato dal t i m ore, che fuole apportare a 
gl'I m per j là guerra determinò di combattere Carlo,Principe dell'Epiro: 
t attediò colle fu e Squadre Clarentia, Metropoli della Prouincia ; benché 
con prodigiofo euento l'Armi guerriere gl'apportarono la quiete,pcrche 
pattuiti Sponfali fra'C >ftan 1 i no ,f uo Fratello,e la Figlia di Lconardo»Fra- 
tello di Carlo, riccuè in nome di dote la Città . S*impatron2 poi di Pa tra f- 
fo, Città antich idi ma dell' A caia , pofleduta allora da Signori Malateda 
Italiani: e confeguì l'intieroipoueflo del Peioponenfo, che raplpurcalla 
Natione Italiana. .v'u^V * . • 

Simaritàcon vna Figliuola del Principe di Monferrato, Soggetto La- 
tino,mentre viucuail Padre, Vergine d'ottimi coftumi ornata , ma poue- 
radibellez2a. Non l'amò»Gìo: per<fhwlloras 5 amauanoi Vitj,efibiafi- 
maua la Vic*ù -, onde fu corretta ad'abbandonare lo Spofo , e a ritornare 
al Padre -, SpoOmdofi egli iti tanto colte Figliuola del Principe di RuiTia, 

- w _. _ » Iti 

dalla 
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dalla quale hebbe poftcrità,c fucceflore . Occorfe IVltimo Fato diGio: 
ne' tempi fteffi dopo i riuolgimenti in conftan t i di tre anni d'Imperio . . 



XXI. 




GIOVANNI. V. PALEO L O G O. 

■• * ■ • » ■ , . 

SS VNTO all'Imperio Gio: fi pacificò co* Genouefi, A 
co' quali erano inforti diflidj per caufa di mercantili Cfj? 0 ■ 
comercj^hauendoliaftrctcìapartirfidairaflcdio, con 142 ' 

cui haueano veflata la Reggia : c al riffarcimcntode 
danni predati. de Turi 

Accadèafuoi temp^che Eugenio IV.Veneto.Roma- asllb ' % 
no Pontefice, per abbatere il Concilio di Bafilca , n'in- 
timi vn- alerò in Ferrar a,al quale intcruenne Gio: col fuo Patriarca al- l ™' 
cri Principi dell'Oriente , per trattare l' votone della Greca Chiefa colla 
Urinale per definire quelle d i ri ercn ze,c he altre volte fopite,mai però fu- 
rono per Poftinatione de Greci in tutto eftinte. Simile inuitoriceuc Gio: . 
da Pad ri di Bali lea,c he bramauano colla di lui prefenza accreditare il lo- 1 
ro congre/To $ e per quefto efretto in Marfigl ia erano preparati moki Le- 
gni, che doueano condurla N ul I a di meno conofeendo, quale fbfTe l'auto* 
ncid'Eugenicsch'era vero Ponteficc,venne in Italia, e lafciò che'l Bafili- : 
fico di Bafilea producete il letale veneno. k \ ; - _L 

lio riccuerono i Veneti sù le loro Galcc,c condotto a Venetia i'accolfe yfaf . 
ilDogcFofcari, ci Senato co* gl'onori folitipratticarfi dalla grandezza v.eIi. 
della Rcpublica verfo Perfonaggi cofpicui. Di Venetia fi trafport© a 
Ferrara , alloggiato in Cafa dd Marchefe Nicolò Eftenfc : e accarezzato caiam. 
dal Pontefice con (bienne pompa , e con tratti di regia gencrofità . Con- 
duùc feco Gio: Demetrio, Principe della Morca, fuo Fratello, Giufcppe, 
Patriarca Coftantinopolitano, & altri Orientali Prelati di diuerfe Natio- KJJ 
ni,con Ifidoto, Arciucfcouo della Rollia . Vi peruennero i Legati del Pa- ewjà, 
triarca di Gienl{àlemmc^ì , Antiochia,e d' Alexandria: gl'Oratori de gl'- 
lbe ci,de Valacchi, e dell'Imperatore di Trabifonda , La pcftc però , che 
far io fa baccante fi fece fenci re in Ferrara, dimubò quella (agra raunaaza, 
e necciTitò il Pontefice a trasferì ria nella famofa Metropoli dell' E ti uria • 
Si difputò fopra i punti contentiofi da Greci , e da L a ci n i qu in dee 1 m e fi in 
Ferrara, e molto tempo in Fiorenza : reftò conci lì la la tanto fo (pirata pa- 
ce frà le due Chicle, ftabilendoil molti arcicoli,come fi può vedere ne gl'. 
atti d 1 que 1 Concilio • •.;»•..:• 

- -Chiefe Gio: moccafione cosi opportuna aflìftcnze al Pontefice con- 
trol Barba ri, per potei fi difendere 5 afTeuerandoIi, che per Pvnione allora 
foccefià,cran»fuoi proprj glSotereflì deJl'priente,ch'e(rinto cadeua,agi- 
tóto da formidabili NimicHCne'iiportò ficme promej(E$ Appena peruen- 
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ne in Bif antiope he venne menò Ja fede p re fiata al Conciliò , e irriti i giu- 
ramenti > Ritornarono di nuouo i Greci nelli fteffi errori , fomentati fra* 
gl'altri da Marco, Vcfcouo d'Efcfo, e ScoIario,Huomo affai ammirato in 
Oriente j che accreditato pm degl'altri , flimò fua gloria non 
credere ciò, ch'affirmarono gl'altri, éviuércneirempietà^ropnàofti- 
nato.Spedi (libito il Pòtefice Huomini valorofi in Bifantio , perche li fta- 
biliflèro nel concertato -> ma non fu più póffibile ergere la precipitata ma. 
china,già drizzata colla fatica di tante ragionile fudori . Cosi meritarono 
deflère abbandonati dal Pontefice ne'loro bùog ni offendo indegni d'efpe. 
rimentare l'influSze del Capo quelle membra,che fi nbcllano,e vogliono 
con quello competere di fuperiorità,ò d'vguaglianza. 

Non tralafcio però poco dopo il Pontefice d'inuiarli foccoru", benché 
non li meritane la lorooftinatione :c a trattare Lega co'Pr'incipi Crim'anr, 
metre Amuratcon preualide forze s'accinfc a debellare iK .aramano, dal- 
la di cui caduta Ita bi lice le Tue grandezze , doueano pbfciafopra altri 
Principi di minore potenza peruenire i furori della baccaglia . Già coru 
Tacco totale del di lui paefe era ila co il Cara m ano vinto , e acq m ftato Co- 



Armi del potente Nimico , limando Arhbalctatori , cfasdcodolila pace l 
che jDromettcua fottofcriuerrcol pegno dVn fuo FigliUctìp,c con tributo 
dupplicatamente maggiore , che mai gf hàueiTe inuiató. 

<3io: Imperarore Greco , vedendo tnófatore in cgnuftia fpeditione A- 
murat,e che hauea poco auan ti ftipulatà la face calRè Vnghero.da quel- 
lo pregato per timore del fuo ferro : benché dal Generate Vniade follerò 
fiate riportate molte vittoriejfupplicò.Eugenio di foccorio, alTìcurando- 
lo, ch'era facile togliere il paefe occupato da Amurat nell'Europa , men- 
tre le fue Armi erano control Caramano riuolte.Non mancò'il Pontefice 
d'oprare,ricchicftoin occafionedi tanta vrgenza pe'J Griftianefimo, bé- 
che contro i Greci (degnato . ìWandò'l Cardinale Giuliano Cefarino, fuo 
Legato, ad' Vladislao nel!' Vnghcria, che l'eccitò alla guerra , benché ab- 
bandonato haueilèil penfìero di profeguiriacon coriucucioni giurate ; af- 
firmandoli » che contro gl'Inimici della Fede non era ceduto a mantenere 
fede* onde il coraggio Co Principe , oltre k^ermafioni del dotto paefews 
del 'Prelato, ili molato dall'innata pie tà,compo(e numeralo Efercito,cpn . 
dottanella Vallacchia dal valorofo Vniade*. quale accampò a Varna . La 
còmparfa di quaftp Principe commollè l'alito VI ad is ax>*Rèdi Boemia » 
che acciò la guerra fi maneggiafTe con più valore control Barbaro (eco 
pacificofiì. Arriuòin tanto l'Armata del Pontefice confiftentc in otto Ga- 
lee, guidate da Giq: Condulmerio,fuo NipófioiquelladqlDuca di Borgo- 
gna , chcconteneuaquatro Légni, e moltiaki^ Nauilj Voteti, eccitato il 
fohto Zelo della flbépublica aisptimere il potente Nmiicfc! ; feorta tue» 

l'Arma- 
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l'Armata dalla fomma prudenza di Luigi Loredano. 

A muratauuifato della fpedicione dal Difpoco Bulgaro ; perche non 
mancò giamai alla Criftiamti chi la tradiflc : e dal Caramano (ietto, cho 
pcrhauerlapaccnonvergognoffifoccofcriuerla con conuétioni danno- 
CcJbC indegnc;pafsò con cento mila Turchi dall' Afia in Europa*, tanto (li- 
mando la Lega de Criftiani^uanco fottiliflimo filo, che fenza fatica alcu- 
na fi (pezza ; c Io dimoftrò nel principio , perche fe bene da Collegaci allo 
ftretto di Gallipoli fi vide attrauerfato il paflb , pafsò con felicità , e per- 
uenne in Europa , quafi in delitiofò Giardino . Trafportato colà con pro- 
fperità (pedi Ambafciatori a Ciò: in B i fan tio , fignificandoh'l dio arriuo » 
Grinfinuò > che douendo andare contro gl'Inimici, che attcndeuano alia., 
deuaftatione del (uo Imperio , egli in conformità de patti, fi conducete. 
con numerale Squadre ad'afTìfterli.O'da quali penfieri agitato rimale l'- 
infelice G io: ! L'abbracciare Amurat era quafi ftringer nel feno il Fuoco , 
che l'incenerìfee : vn'obbligarfi a prouederlo di vettouaglie per tutta la* 
G ree ia,o ne' douea paflàre: e a dimofirarfi co'Cnftiani più perfido de Bar- 
bari» co - quali fi pale(àua piace u ole . il feguire gl* Vnghcri, era vn'efporfi a 
danni euidenti , che lifouraftauano dali'Efcrciro formidabile d'A murar . 
Finalmente piegò alla parte più lodcuole , che fu aflifterc agi' Vngherij o 
deflìfterc dal patrocinare i Turchi. 

Arnurat pieno di prudenza » feguitàper quatro giorni continui'! Crir An „idi 
ftiano Efercito, per ofièruare gl'andamenti di qucIlo,& il numero . Si fer- C" ft ° 
mò in tanto Vniade colle fuegenti y e le difpofc , ponendo gì' Vngheri nel 144 * 
Corno defiro , e nel fini (Irò i Da ci : e Vladifiao col groflo nel me zo : a cui 
impofeanoncimcntarfi,fenonchea(uoicenni . 1 Turchi erano in due 
Corpidiuifi , il primo guidato da Caraz , òc il fecondo da Bitaxi . Fecero 
empito Yalorofo gl* Vngheri contro i Turchi Afiatici,chc non potendolo 
fo(tcncre,fi pofero in fùga,e parue, che vn principio così fauoreuole pro- 
nofticafle vn fine di /ingoiare trionfo all' Vnghcro valore. Rcftò atterrito 
Amurat, vedendò in momenti a dileguarli quel grido d'infupcrabile, che 
in tanti odili incontri s'hauea acquetato : c Volea co'fuggittiui fuggire , 
per non diuenire captiuo de Cri ftiani >ma lo trattenne vn Soldato ordina- 
rio, che lo (gridò , e rimpr ou erò la di lui non folita codardia. 

Certo in quel giorno trio n faua de Bar bari la Criitianità , e li togl icua- 
tanti Capi, che auanti fodero riflorri vi bi fognaria lunga ferie di Luì tri ; (tv 
l'inuidia alle glorie d' Vniade , ch'occupò il Cuore de Prelati di Varadmo, 
e di Strigonia,no # n diroccaua Mòte così fublime di gloria,fabbricato con, 
tanti eftinti al la di lui Fama > Quc (ti, perche l'onore del trionfo non folle 
folo afe ritto ad' Vniade , ma da altri li foli e furato , eccitarono V ladifla o a 
fpingerfi contro i Turchi Europei, firuati nel Corno dcftro, di cui lo (teflo 
Amurat fcruiua per muro,circodato da valorofi Giannizeri. Le perfuafio- 
ni hebbero luogo nell'Animo del giouinc , e coraggiofo Rè } onde pnnei- 

piò 
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piò con'ardire la pugna,e fpintofi coli 5 Vnghcra Nobiltà fra Nimici nobi- 
litò la Tua Dcftra, facendone cadere moki a Terra \ quando Ali Baisi c£ 
faggerando con Amurat l'ignominia, che riportata haurebbe la Nationc 
Turca , fe dopo la rotta de gP Afiatici , haueiTe mirato ancora k ftrage de 
gl'Europei, lo refe così animofo, che fece proue marauigliofe. Gì* Vnghe- 
ri non mancarono delle lue parti, c fe'l numero affai maggiore della mili- 
tia Turca fuperati non gPhaueile,contauano ne'loro fatti fegnalati trofei. 
S'aggionfe la caduta del Cauallo del Re , colla quale precipitò il Cuore a. 
NobilijPAnimo a Soldati,e la vittoria in mano de Barbari. Fuggirono gP- 
efenti daM'eccidio fino al Danubio , benché infeguiti da-trionranci , lo ri- 
trouarono vicino aIPAcque,quando vitato Phaueano appreflo i Monti. 

Vniadc,che crcdcadi tenere la vittoria in pugnò , fcntendo l'infelice 
ndoua,accorfc per rimediarui, ma riufeì vana Ja fua prefenza co'popoli di- 
fperati,c vinti,faluandoloil Tuo gran valore dalla comune calamità. Nel- 
la fitga de gP Vngheri perde la Vita il Cardinale Ccfarino, nobilitato col- 
la porpora, che rrceuè dallaChiefa,e molto più con quella ch'ottenne pel 
(àngue fparfo in difefa della CatD )lica Fede . M rirono in quella battaglia 
(ci mila Turchi, e dupplicati nel numero gP Vngheri . Reftòcalpeftaro da 
Caualli'I Corpo d'VladiilaOjC portata ne gPEfercici per feorno la di lui te- 
ttatene cauòle lagrime dagl'occhi fedeli, quali vedendola eretta fopra l'- 
Alia, abballarono le pupille a Terra per compaillone dell'evinto, e per 
roflbre della perdita inraufta. 

1 Vedendo Gio: che le vittorie d' Amurac non teneuano meta, e che fem- 
preprù vigorofe maturauano le palme -, temendo nell'altrui feiagurc delle 
proprie , fi pacificò di nuouo con quello con accordo , che mai più. violò > 
accarezzandolo fcmpre con vffic j , e con doni j tanto più che allora nac- 
quero graui difcordie fra lui, e'I Fratello Teodoro , Reqtorcdi Selibria, c 
della confinante Regione : che trafporcatofi in Bilancio , volea priuarlo 
dell'Imperio : e falire glonofo nel Trono medefimo , i che ormai godeua^ 
folo il nome di regio, refa in crudele Vaflàllaggio tutta la Monarchia. Lru 
Morte però,ch'alTalì Teodoro impedì alcre mortai ì tà, che farebbero acca, 
dute : e apportò a Gio: la ficurczza, che gl'era contrattata. Morì Gio: an- 
cora poco dopo , hauendo in tem pi così difficili non canto per le Turche 
inuafioni , quanto per le Greche difcordie goucrnaco il lacerato Imperio 
anni venti due. 
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COSTANTINO XIII. PALEOLOGO. 



1 O' 



US 



NSORSERO afpri litigj ne* Fratelli Palo!ogi,fucceflà 
la Morte di Giouàni,pe'J pofleflb deirimperiojche fe be- 1445- 
ne,a guifa del pomo di Scotia , conteneua in fe fteflò viu ^ 
rulmine,chcvccideua,dilettaua però in apparenza» De- 



metrio,FratelIo di Coftantincioìjramò, ma ì Primati,e * / " m< '' 
la Madre l'efclufero, defiderofi , chefoffeCoftantino- W. 



che in fine lo godè con vniucrfale applaufo ; e colla perw 
— — dita dell'Imperio perde Pvltimo,ma vno deCeferi prin- «g* 
cipali la Grecia . Intanto Demetrio, c Tomafoifpiùgiouine,diui{èro 
fra di loto il Peloponenfo , e giurarono di mai violare le conuentionij ma. 
P t n te rene di Stato è Tiranno così facrilego , che facr ifican do ogni Reli- 
gione al la dimcnticanta,(tima neceflàrio il mancare a gl'accordi *,e giudi- 
ca iRè,quafi Numi del Mondo,Legiflatori de gl'altri, e non fokopofti al- 
le legg 1 iT orna Co a ppena p a r ti dalla Regg i a , che a ila lì le Città del Pelopo- 
nenfo, c vefsò con guerre Demetrio, dalle quali mai cenato haure bbc, fe i 
Turchi, affittendo a Demetrio, non l'haueflèro neceflìtato a celiare dall'* 
oftil 1 tà , coll'a ppor ta re alle decifioni di Caftan tino tutte le differenze se 
coflretto adornare il Fratello per l'amare riprenfioni delle 1 or lin- 
gue. 

Mori in tanto Amurat , colpito dall'apoplefia in vn Conuito pieno di 
vino, come'l fuo Cuore Tempre inondò nel Sangue . Non poterono le Par- 
che ritrouare tempo pid opportuno per aflàIirlo,che la menfa,cflcndoli in 
quella appreftate per delitia del reale palato tante Caluarie de /ùoi Nimi* 
ci, quante volte delitiofamentc banchectaua. Lafciò l'Eredità del Trono, 
e della crudeltà a Meeme t Secondo , che li generò Melizza, Figlia del Di- 
fpoto Seruiano. 

Furono i primi fcherzi della Tua Delira fpargere il Sangue di due inno* 
centi Fratelli-, vno toccati a appena la metà dcll'an no,e l'altro Io paiTaua di 
poco • Vn'altro più picciolo fu pure condannato ad 'e Ile re 11 rango lato, 
ma fuppofto al tormento mortale vn'altro fanciullo della ffefla Età» 
fcampòla Vita , e fi fece Criftiano . Diede pure al Fratello la Morte 
nell'Acque , che l'affogarono -, e per non dimoftrarfi tanto fitibondo 
di Sangue , quanto fi itimaua , l'Acqua li feru idi Carnefice . Si ino- 
ltrò nel principio Amico di Coffa n tino 9 (labilità pace con lui , e con- 
cedendoli libero il poflcfTo di tutta la Spiagia maritima . Tanto fece col 
Principe de Triballi, al quale rimandò la Figlia , che fu Moglie del Padre 
Amurat, e fua Matrigna. - 

Ili Mentiua 

• — 
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Mentiua con quel l'apparenze il penfiero del Barbaro, perche metteua 
in campo progetti di pace, e medicaua inganni di guerra : altro diceua, & 
altro operaua, trattai! a da Amico, ma nò trattenerla l'oft il ita. Scoppiò in. 
fine quelli grau id a nube fopra la regia Cittì di Co danti nopoli ) alla qua- 
le fi conduiTe,corteggiato da quatrocento mila combattcnti,con numero 
vguale de. guaftaton, e d'Ani ma Ir, hauendoui prima minato , precurfore 
del fuo forare, Saretia Bafsà nelPapparire della Primaucra , che diftruflc, 
,*a c rouinòiuoljCo paefopiùche non fa tempeftofc procella vaftiffimi Carii- 
oSo 1 p» i gcrtxtogli>che£puntaroo0 a miferi Greci in quella verdeggiante Sta- 
ms* gione- Feìx condurre indicibile nurnejco d'Artiglierie, e così formidabili 
di grandezza.: chealctttieappenaejranQCondo^ 
"iti : ancctgl' Animali innocenti erano coftretti acpopera/eallejpfòmedi- 
• > tate piaghe: c vero' filtra* in cui capiuavnapàlbdVndecipaTaf^gi: 
ro . Conqiaefte diede fpauenceuole batteria alle mura che paruero cir- 
condate das uttoPAbiflò voewtante Fuoco, non celTandogiorno, e Not- 
te dall'inceflbte percuotere , ^ Accade per. difgratia maggiore de gftflfr-j 
diati, ctei ìGcaotjefi, eoo rota di graode peruerficà, e. biafirap apprejlo la 
Criftiani tà , concede ró JaCittà di Pera a Barbari , d 1 (tante fofedjje miglia. 
dal Canale di Coftantinopoli ; nella di qui Propontidc crederò vna_. 
Fortezza , tohe per Marc , e per Terra gl'infeffaua fenza giàimaj 

. ; Due ioti accidenti accaderono fortunati per Co (tantino , gP altri 
tutti infaulti |n perche mi capitò a calo Giouànni Lango Genouefe. 
della Giuftiniana Famiglia con due Naui , cariche di fcielci > e 
veterani Soldati; condotto quelli al dinaro dell' Imperatore , ferri! 
di Valorofo Scudo a difperati in quell'angurie j eflèndo per- 
lieriuti allora in foccorfo de Turchi ducento cinquanta Legni , 
carichi di munitioni, c di gente da guerra. Di più tre Naui pure 
Genouefi , ripiene di Soldati , & Armi , partite da Scio , 
fi conduflèco in porto con altra fmifurata Naue , onufta di 
gtano 5 a difpetto de Turchi , che 1' aùalirono con ducen- 
to Legni , e con perdita di dicci mila Barbari « Infortunio , 
che coftrinfe Mecmet pel dolore alle lagrime , e a (tracciarli Io 
veftimenta. 

. Ma che oprare poteano contro Pinnumerabile multitudine foli 
fei mila Greci , c tre mila fra Veneti > Liguri » e Cittadini di Pera» 
che fi ritrouauano nella regia Città ì Non erano Briarci , cho 
po te fiero fc mi rfi d i cento mani per vno , che ne meno farebbero (ta- 
te baftcuoli ; perche le continue vigilie li lenauano il coraggio : la fame 
gPaftligeua più del ferro , e la mancanza di paghe era più delle cicatri- 
ci pianta dalle militie . Pregò Coftantino i principali per impreftanze di 
dinaro ; ma Tauaritia chiudeua a quelli Porecchic 5 (otterrarono i Tefori 

pi« 
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più tolto » ' che (pènderli per ibifogni della cadente Patria 5 che pof- 
cia rirxciuati dal vincitore , ne* punì ipoflètfòri , come Inimici della 
loro libertà , c come Idolatri delle loro ricchezze . Battè moneta 
coirOro , & Argento de fagri Vafi , e ricorrè alla pietà delle venerabili 
Bafi 1 iche, mentre temea l'aridità priuarfi di ciòcche in fine infelicemente 
perdè. 1 

In quelle penurie di d i n aro,e di mancanza di gente apportarono danni 
tali a Turchi,che più volte fofpirò Meemet , vedendo per la coflanza de 
difenfori cadente la fua gl ori a , e tanto fangue lparfo da Tuoi . Confultò co' 
Capi dcirEfercito la partenza, alla quale lo perfuafe Ali, Amico di 
Coftantinoj maZagano, eTXircano , Capitani di molto grido, Infor- 
carono al contrario , afficurandolo della preda nella perdita del ti- 
more. -.'Si - 

Meemet , che con a t te n rione o fleruò neil'auuicinarfi la Notte a calare 
dalle Stelle ardentiffima fiamma in Coftantinopol i,e nella feguente Not- 
te a parti rfì ,e portarli in CieIo,da c iò argomentò, che la diuina affi (lenza, 
fimboleggiata in quella Luce>e(fendo fuggita, haueilc abbàdonato i Gre- 
cie che certo hau rebbero perfa la Città , (e perdeuano Dio : Argomentai 
più man ifeftatodail'Euangel io di Cri (lo, che dall'Alcorano di Maomet- 
to . Comandò , che a venti otto d'Aprile per tre giorni continui follerà 
molti lumi accefi -, cai riuerbcro di quelle feciriuoltata la faccia d'ogni 
vno per inuocatione al grand'Iddiore precettò vn giorno intiero di digiu-* 
no: fperando da quello ottenere fa t ic t à , & abbo n d a n z a di trionfanti pal 7 
me . Con quelli p rcparamen t^co' quali inlègnoa Crifliani,cbme fi deui-; 
no intraprendere le grandi fpedirioni , preparò le fue genti ad*vna batte- 
ria generalc,c adWaflTalto,chc lo douea cpndurre al trionferò configliare 
al partire. • '\\ - -r r . : . : .,. * 

Non mancarono parimente i Greci d'inuocarc la diuina pietà con fo- 
lenni procelfioni , portando per le ftradc molte reliquie de Santi , raccoi- 
mandandogli gl'auuanzi della languente Patria -, fecero public he pe- 
nitenze, cfpar fero molte lagrime ; che fe fo fiero (late tramandate a> 
tempi debiti , haurebbero impietosa la diurna Giuftitia , contro 
di loro fdegnata • Erano incoraggiti dal Giufliniano , ch'oferci- 
taua il Generalato di tutte le genti , e da Collant ino , che fi 
dimoerò, qua l'era nei nome in quei grani pericoli $ onde Vac- 
ci n fero a generofa difefa Appena f puntò l'Alba , che rofleg- 
giarono le mura , &C il terreno di barbaro fangue *, perche i Gre-* 
ci vecifero tanti Turchi, che s'empirono le f-òffa, e diuennerole 
catafte de Cadaucri vgualiailc mimi fcbrgendoficonenidenza,ch- 
era per i Criftiani la vittoria , e per gl'Infedeli la perdita i UCielo però, 
che ftabilito hauea altrimente ,V preferitto in quel punto il fine del Gre- 
co Imperio, che per tanti Creoli nel Teatro del Mondo rapprefentarefi 

lii a. vide • 
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vide le fu e parti,permife,che vna ferita riceuuta nel l'a (cella dal Giuflinia- 
«o > ferifse mortai mente quel trioni » e lo conuertiflc in perdita > perche 
vedendofi'l Giurtiniano in larga copia ad' vfeire il (angue, abbandonò 
pugna,perfo d'Animo^ intimorito, fenza forti mire in vece fua alcun Co- 
mandante, e pieno di confusone fi trasportò in Pera, c'indi a Scio, oue n- 
trouò con poco onore la Morte , che più gloriofamente incontrare pecca, 
su le Bifantine muraglie, che fcruito naurebbero di Campidoglio glorio- 
foafuoifudori. 

Nella di lui lontananza mancando il più valido prefidio , fi fgomcnta- 
rono,& intimorirono i Greci in modo tale,che li languii valore nel Cuo. 
re, e 1 1 tremò nelle mani'l ferro, onde cefsarpno dalla drfefa,e dal combat - 
terej auuedutifi di ciò i Turchi fai irono in molto numero sù le muraglie, e 
vi piantarono i Stendardi Ottomani , rendendo venerabile la Luna , Pia- 
neta prefidente alle mutar ioni, & incoftanze del Mondo . Vedendo il 
fuen turato Cortanc i ino la Città prefa * reftò da doloro cosi veemente op* 
preiro,che pregò inftantemente i fuoi Soldati ad'vcciderlo,e conofcendo» 
che quelli per la r inerenza , che li portavano , fi dimortrauano renitenti al 
barbaro vfficio/acc ndo aprire vna porta della Città, andò fi à Nimici ad 9 
incontrar la Morte , hauendo prima colla Spada aperto a mille Turchi 3 ! 
Cuore , terminando generofamentc ffupi giorni col principio di quellof- 
cura Notte,che fi preparaua al fuo Imperiai hauchdolo goucrnato tre an- 
m,e tre giorni>ò fecondo l'altrui opinione anni ottò.Eflèndo prefentato il 
fuo Capo al barbaro Meemet da vn Turco , riceuc molti doni , & onori ; 
non potendoli rimirare da gl'occhi fuoi fpcttacolo più dilctteuole. 

Deuo riferire vn'altro prodigio del valore , & erpica prudenza di Mec. 
met , vfata in quella famofa I mprefa ; Haiiea Coftàntino, per impedire l'- 
Armata maritima,acciò non folte battuta la Città per Mare,tirata nel por- 
to vna grotta catena » che vietaua l'i ngreflo a qualfiuoglia i egno, e chiù* 
dea la bocca del porto , quale fi dilungaua fino al ponte di Pera ; non fgo* 
mentato da ciò Meemet , in breuiilìmo riempo fabbricò vn ponte lungo 
due mila paffi,pcr cui conduce PEferc i to : e li fer u ì qu e 11 a catena per Col» 
kna d'immortalità alla lua Fama, in vece d'erterli di dirturbo; anzi ntfo- 
luto di combattere la Città anco per M are/ece e rt rarre dal l' Acq ue,e con* 
durre in Tetra fettanta Vafcclli, quali llrafcma ti, e portati fopra le lp allo 
di valor fi Saldaticene nulla fi (limarono a sgranati da tanto pefo,per fer-» 
u ire al fuo Monarca, furono pofeia dall'altra parte della catena gettati nel 
Por to j nnoua ndo gl'eie m pli di Ser (e, che fece della Terra Mare,e refe fta- 
bili,e coftanti,come la TerraJ'onde. 

Entrati i Turchi nell'infelice Città, fubito n'vfcì la Macftà, la grandez- 
za, ÒC il decoro. la face heggiarono con empietà , diftruggendo gl'Edifici 
degl'Huomini, per edificare Coi orti alla loro crudeltà con inalzate cata- 
rtc di Corpi efìinti • Spogliarono! Tempii , 5c in particolare il famofo di 
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Santa Soffia, de più fublimidel Vmuerfo si nella grandéfcza,comenelPo- 
puléea fupelletile (agra. Gettarono a Terra le reliquie de Giuftt»calpefta« 
dole co' piedi: frà le quali profanarono la vefte inconfutile del Redetore, 
la Colonna, & altri p re t io fi Scromenti del noflro r ifeatto . Denudarono i 
{agri Akari,e li deturparono con indigniffi me attioni . Refero l'Imagint 
gloriofe de Santi viuo ritratto del loro difpregio, ne' andarono efenti del- 
l'eri e rata barbarieiperche le calpeftarono co* piedi,e recifero colle mani. 
Per vilipendio del nome Conciano pofero vn'lmagine del Redentore in 
Crocc,colIa quale vfaronoirigori,e penero* quali tormentarono fperfi- 
di Ebrei il vero Signore : c vi lanifero per feorno fopral Capo , quefio e il 
ViodtCrifiUm. 

Sono ìncfplicabili le luflurie contro ogni forte di gente commeflc , c in 
ogni genere di peccato , che non può fenza rolTore memorarle la penna . 
Scauata la Terra ritrouarono immefi Tcfori,c dubbicarono i Turchi ftcf- 
fi di non poterli fecocondurre pe'I numcrograndeiO' come retarono al- 
lora i Greci per la loro auaritia confufi t e non hauendo voluto fouuenire 
alla Patria ne' bifogni sì grandi , li bifognò co' jfing u 1 1 i al Cuore vedere le 
loro ricchezze diuenute preda de gl'Infedeli. E' fama coftante,che ritro- 
uaflèro incredibili gemme , quali venderono per poco prezzo a Foraftie- 
ri 9 perche non conofceuano il loro valore : dauanoalle voice l'Argento/ 
per OcicaIco,e credeuano l'Oricalco Argento • Perderono fumme nie- 
llanti di dinari i Mercatanti Veneti, i Genoueuy Fiorentini, & Anconita- 
ne!} e fui teneuano per trafficare , • ; 
E' incerto il numero de morti Criftian ùperch'c im perce tt ibi le. I Schia- 
ui arrivarono a fettanta mi la; fra' quali hebbe Fortuna lfìdoro»Cardinalc 
della Ro(Jìa,Nuncio Apoftolico,dic6feruatìfi Ubero , perche come Schìa- 
uo venduto, traueftitofi fuggì nella Morea, e virò la Morte, e le carceri. 
Molti fuggendo al porto,per faluàriì nelle Nani ligure.,^ Venete, afeefe- 
ro con tanta furia, e difordinc, che non effe n do capaci a riceuerli i Legni , 
f iccuerono aflicme con quelli nell'Acque la tomba, elTendo loro fatalità 
di morirete non fra l'onde del (angue,frà quelle del pelago . Venti No- 
bili Veneti furono con barbari modi trucidati , c venti (ette per fommo 
f auore condannati alle catene de Schiaui . Durò il facco della caduta Cit- 
tà tre giorni intieri» che feruirono per tre fecoli 'di calamità, e miferiea 
pouen Cittadini . , , , • 1 ' ' ■ / 
Entrato il tnòfatore Monarca in quella Reggia famofa publicò i bac- 
canali, volendo anco co' fcherzi rendere più amare le ftragi. I primi, che 
rapprefe n tar ono i delie ioli giuochi fu Car 1 tes Bafsà, acculato di corr ifpò- 
denza coli'! m peratore Paleplogo, fi come Manus,e Giacup , da lui fom • 
inamente amaticene (parlerò il loro fa ngue per olocaufto al cru d e le,fotto 
pretefto d'occnlte, e i n tereflate ragioni • Contrito ad' vna Cen a i Soggetti 
tutti della reale Famiglia de Paleologhi,fotto fintionc di volerli ritornare 
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ne'ioro Feudi, e d'arricchirli d'onori*, ma nel terminare di quella hebbe la 
Tragedia compaflìoncuole 1 agri molo fine, perche furono tutti ,quafi vili 
giumenti,fèannati,fenza riguardo alcuno dì vecchi,ò fànciulli,di mafehi, 
ò di femine . Alla menfa d'vn Barbaro non poreano cfTere che col Sangue 
conditi i cibi , ne l'impura fete fatiata,che con liquore colorito di 

fdegno. 

• In guifa tale l'Imperio ftabilito con tanta gloria dal Magno Coftanti- 
no , Figliuolo d'EIena^ell'anno trecento trenta, hebbe il mo termine nel 
mille quatrocenco cinquanta tre,li ventinoue Maggio,dopo'l corfo d'an- 
ni mille cento venti tre,in vn'altroCoftandno, pure Figliuolo o^Elena; 
perche allora fu abbandonato da Dio , come da Greci vili pefa l'vntone> 
colla Ch ie fi Latina, alla quale s'erano quali p r c ft antiffime membra. vniri 
nel Concilio d'Eugenio ; hauendoui i Paleoioghi imperato anni ducento 
incirca. [ ' .l: 

Gran cofaiChe fe bene mulwplicò Coftantino tante inftanze a Principi 
delia Criftianitiper effere aiutato in anfratti così pericolofi,ogni Potenta- 
to dormì nel fonno della dimenticanza, e profondoffi in letargo si cupo, 
che non li lafciò vedere la ruina.In tempo del rigorofo allòdio non viper- 
nenne Naue alcuna aufiliaria , e pcrmife il Cielo , che'i Veneto Generale» 
Giacomo Marcel 1 o, che conduceua trenta Galee de Confederati,non ar- 
riiiafle a tempo , elTendo peruenuto a Negroponte con affoluto penfiero di 
difturbarc l'afledio. I peccati, che troppo còbattcuano la miferaCittà,più 
che l'Armi nimiche , lo fecero tardare fino alla caduta \ e folo fi lafciò ve- 
detó^quando vide colle lagrime agl'occhi ogni cofa foflbpra. 
aleniti. ì > . ' • ••• ; • • : .ir 

-r: PERORÀTIONE 

#'4 i * * f * » ■ L * • \ 9Ì*J 4 ■ I m ■ • * . * . • • 1 * 

INISCE di fcriuere la mia penna col terminare d'vna 
Monarchia delle più vafte, e più riuèrite del Mondo.£t 
è pur vero , ch'efperimentanoifuoi fatali periodi tutte 
le cofe : e che in Terra ogni Torre li fcuote, ogni Mar- 
mo sui frange, ogni potenza scinde boi ifcc,c manca ogni 
Imperio.Se girano i Cieli per comunicare le loro i nfluc- 
ze alle cofe terrene , coll'elèmpio delle (uè ruote 
Volubilità manifeftano , e col participarui la luce , fi fanno conofeer le te- 
nebre, il Sole forge, e tramonta, e fe nell'Oriente ride, lagrima nell'Occa- 
fo: uè v'è Sfera , che fiera non fi dimoftn co'fublunari parti nel condurli 
alla tomba . Siano pur duri i fàlliche Saturno coll'acut* fuo dente li ftric* 
tolerà,fbrti gl'Animali, che Marte gli darà Morte, e la bellezza peregrina, 
che la pungerà Venere colle fuefpine. Caderono l'antiche Monarchie de' 
Miceni,PritaneijAcenicfi,Molofli,c Corintì,con altre innumerabili : e do- 
ue allora ftafcàliroho t lorolmper j , imprime ora i fuoi furori l'aratro : do- 
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uc dauano leggi, non fi leggono che mine, e fe ritrouafi qualche pietra i|- t 
lefa/cruc per testimonio di Tue cadute : (òn'ombra de paflati fplendori,ce- 
ncri dclPef tinto Fuoco.olTa dell'incadaucrito Corpo,La Terra,chc foften- 
ta fui dorfo,quafi AJcide,Ie fabbriche più fuperbe, fcaua nel fuo feno i Se- 
polcri , per rinferrarfe , c pili, gode d'edere creduta migliore abitione de 
Morti » che Stanza gloriola de viui . Si vanta bafe del Mondo non tanto, 
perche lo fofticne , quanto perche i'abbafla , e per hauere immenfi Regni 
netfup feno rinjcljiuU.Gode d»efl erc Madre dell' Vniucrfo, come i Poeti la 
fiofero, perche.ttamandai fupiparti alla Juce ,e li conduce alle tenebre,© 
ffi li dà reflex glie lo toglie. 

Nulladimcno i precipiti delle Monarchie pallate paffano fenz'affiit- 
tioae le memorie delle floftre Età , e le carte > che le raccontano , fe bene 
commu,ououo,non traono dalle pupille le làgrimemerchc furono Princi- 
pati fenza la tulliana Fede, e nella credulità infedeli ; e però quali Soli 
Ce nza fplendorc, Stelle erranti perla necefliti della guida, Colli fenza Ca- 
p«,eibttopoftiacrolli,Monarchie gentili di credenza,cmcimIidicogni- 
t i one,adora t nei de gl'Idoli,e de g l'errori idolat re,Repub!iche de priua t i * 
c che fòlo il comune amaua no , quando comunicauano co'gl'errori , 
Jmperj pieni di ciechi , che nel più refendente meriggio haueano come 
aperte le mani al ferro , così c h iufo l'intelletto al la cog n ir ione del vera 
Dio,c le vedéuano Pappa renzemon gl'appariuano iì ih! libi li fe vi fio ni. So- 
lo 1 Regn i,a Criftiant rapiti da gl'Infedeli, meritano de Fedeli le lagrime « 
Quando fi fuellono da Barbari le lode Quercie dellaCriftianità , deue 
Criftiana pietà fquarciarfil crine , e (e le membra principali languifcono, 
pon poflòno che non dolerli fenza conlólationc i Capi , AI precipitare di 
quelli il Ciclo fteflò collagrima , epcrchc^vcdecontuncalapiùpretiofa^ 
gemma,chegodi, geme coUnguIti jc perdite de'fuoi godimenti-Cadu- 
te più miferabili di quelle de gl'Angioli ribelli, perche oue* a quelli causò 
le calamità il voler proprio, a quelli barbara violenza violò il candore. 



_ , ue Croci tutte le bocche,c l'incenfauano i Cuori : ap- 
pena Febo forgeua , che diueniua Elitropioauuenturatodi quello, che sò. 
gl'Altari adoraui, nè mai haurebbe voluto tramontare, perche dalla vifta 
non li ruggiflfejora fono a (perfi di tenebre i tuoi templi, e le vi rifplendo* 
rio fiamme, fono d'vna Luna fccma,e mancante, che col pallore fui volto 
lagrima i fuoi cordogli, e fi duole, che in tutto muoia ta non retti Padora- 
tione al ri fplen dente Pianeta, perche fi concedi alla macchiata fu a taccia. 
Tanti Conci! j , che fi celebrarono nelle tue Prouincie con accrefei menti 
di Fede, e decrementi dell'Erefia , ti concil iauano ogni ofièquio > ora l'Al- 
corano triofa,e l'Euangeliojbéche mai fia per perdere l'infallibile verità, 
checontiene,è dagl'empi profanatori per buggiardo tacciata Tanti Pa- 
dri , che colla purità dell' Aniflia , più che colle negrezze de gl'inchioftri 
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formarono libri,anzi prctiofitfìme pietre da inferirli nella celcìic Gicrufe- 
lemme , e che fé fiancarono la mano nello tcriuere , fcriflero alfiomi , che 
renderono più vigorofi che mai i fuoi documett , or vengono così vilipefi, 
che no ve pagina,che no fia dalla malignità fcorrctta,nè riga,non irrigata 
da infernale venenojCorreuano i Cattolici nella tua T racia,pcrche la Fe- 
de gloriofì tronfi v'ergeua , e perche fi rendefle nella Maeftà più augufta , 
d\uenne Reggia de Celari .Stenderti rami così fpatiofi per ogni parte, che 
adombraui ogni cofa col tuo gran potere , c godeua la Chiefa, ch'c tutta* 
Fuoco , alle tue ombre la quiete \ ma ora ne' meno gl'angoli più ri (Tiretti le 
tue glorie in minima parte dimoftrano , anzi minacciano le più taglienti 
Spade 1 tuoi ieguaci ... 

Efperimento pericoli tròppo perniciofi'l Cattolichifmo nell* Occi- 
dente, perche la Tirannide trionfando multiplicaua le mani per trafigerv 
lo , e non potea auuanzarfi vn paflò fenza paflare gl'auuanzi miferabi 1 1 di 
fue fciagure.Gocleuano i fuoi Ccfari d'elfere idolatri, perché adorafTerò la 
fua potenza le geriti, e chi fpargeua più Saiigùe Grihuanp , raccoglieua di 
più valorofo le-naìmesondenel tuo feno nposò la Fede colla (corta di Co- 
ftandno,afciutple lagrime, e lecohuèrtì in giubilo : e nel mirare il muda- 
tici ferro,fi ve(tì i digaudio,fapcndò > che (ètufee douca per fua ficurezfca,nori 
fefòffènderIa.Quandof>erucnnéro iti Bifantiò i FedeIi,non più tremato- 
no alla prefenza de Carnefici , pòrche Amore trionfaua de tuoi Imperato! 
ri : nonlifpauòntauanoIeBcftie, perchè ne* tuoi Serragli feruiuano ptè 
fcherzatc,non per sferzarecòlle lor zanne . Non sVdiuano vllulati>e gri- 
dorijpercbe nefté tue piazze vi regnaua Iapace,& età efiliata laguerraida 
per tutto erano piantati pacifici vliui , che meglio circondauano il Capo 
che le Corone, e nelle publichc vie fi attendeua Scurézza maggiore, chcL. 
altroue non fi &ceua nell'abitationi priuate. Roma era Capo della Fede, 
perch'era Sede de Sommi Paftori, ma le fue membra èrano dalle pcrcoflè 
de crudeli Littori così piagate,ch'era prodigio del Cielo, fc nons'allonta- 
nauano dalla credenza, e col Capo dello tante volte neTontefici recifo,fi 
rendeua miracoloni tramortito Corpo nella di lui perdita non mancaua. 
Quelli timori erano da te lòntani,pcrche vhita co* tuoi Paftori,e accarez. 
2atadatuoi Ce(ari ,feorTeriui vittime , non erano cruenti : fet'abbafTaui 
colla tefta a gl'Altati,non lo faceui, perche ti cadefle fui fuolo, ma perche 
fi foIIeua/Te al Cielo. GPincenfi, che offènui,erano accenfi di Fuoco,chc ti 
nafceua nel Cuore,non di fiamme,che la crudeltà fommintftralTe per dan. 
nificarti. Ma,ò calamità,ò miferia ! Effigie sì bella c diuenuta d'ogni turpe 
oggetto più brutta* 1 tuoi Figli ,chegodeuano inuidiabfle ficurezza , o[>- 
preflì dalle catene , che come compoftcd'anellaadaltri fono fegno dili- 
ger tà,ricfcono a loro inditio infallibile di fchiauitudine. Perche ogni colà 
diuenga orrore, e fi confondino gl'ordini della Chietà, Sara,& Agat alfa- 
ine contendono, e vogliono,che i tuoi popoli non più Cattolici , ma Aga* 
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reni,e Saraceni s'appeIlino,c Maometto manomettendo i tuoi Regni,Mao. 
mcttant li chiama . Le Reliquie de Sari fono diuenute irrifione de Sacrile-; 
ghi,il Sangue de Martiri porpora indegna de Marti, l'Are del vero Dio Si- 
molacn de finti Numi, e le Chiefe Cri (liane Turche, e Saracene Mefchi- 
te . L'Affrica, che morirà bruno de Tuoi Cittadini'l volto , palefc di quelli 
per l'infedeltà più anneriti i Cuori,& è diucnuta nido di Lad ri,quand'era 
afilo di Scurezza . L' Afia,che me tre godè ne' fuoi recinti la Fede,era la Re- 
gione più popolata delPVniuerfo, ora che fefclude dal grembo, iin-' 
gombraca cPcrrori,e defertata di popolo . L'Europa poco fic ura di mante- 
nere illcfo quel poco,che gre reftato,acerbamente piange ciò, che fi vede 
inuolatq . Si mira nella maggior parte dilaniate le vifecre , e pauenta, che 
altre ferite non « pieghino al Vaflallaggio ilCapo, e lefue grandezze fton 
s 5 abbiflino,fcs'abbaffanoifuoi poli nell'empia credenza. Teme di non 
perderfi , fe non perdono il timore i fuoi Figli . Costantinopoli, in* 
cui riabiliti hauea Coda n tino i popoli più ficuri della Fede,e della Carto- 
li ca Monarchia^ in fin perduto. Quella Reggia gloriofa,che accolfe tan-, 
te volte i Rè j quali s'introduccuano a piedi del Solio de fuoi Regnanti, 
mentre pretenderono di fcdcruiXhe nulla (limando le grandezze di Ro- 
ma > dopo hauerla in ogni cola impicciolitaci rapì ancora il nome. Metro- 1 ' 
poli delPVniuerfo, perche fu eletta meta della magnificenza de Ce fa ? . e . 
termine dell'interminabile fuo potere. 

£ non vi (ara piti quell'antico ardire nel Cuore de Cattolici Principi 
per rimediami : col quale tante volte fpinfero le loro Armate fino al Se- 
polcro del Redentore , c d in en ire lo fecero culla gloriofa del loro valore l 
Si farà congelato nelle lor vene il Sangue al ver fai fi di quello di tante in- 
nocenti vittime t A tanti moti faranno diuenuti immobili ? A tante lagri- 
me no s'efpellerà l'allegrezza , e fcacciatail riuerbero pallido della Luna, 
nons'introdurrà laureato Pianeta per fepellirla nélPorribfe colla multi- 
tudine de fuoi raggi ? Douefonó^Criltiàni Monarchi, le voftre Armate, 
colle quali mille fiate difarmafte de Nimici fteflì gl'Efcrcit^ch'ora trion- 
fano co wperbo coraggio? Forfè vi ma n cano g ; 1 ' A r (e n al i,chc, co m e Domi- 
ci lj di Marte, contengono ogni forte di bellici Stromcnti , e pe'l Bronzo, 
che mantengono in feno, emuli del Cielo diuengo no nel tuonare ? L'Oro, 
che con unta abbondanza v'accrcfce l'entrate,perche non entra ne'paefi; 
odili, per comprare alle voftre tempie i trionfi ? La diuotione , ch'è così 
propria de voftri Cuori, diuerrà languida, quando'l Redentore oltraggia- 
to vi prega a difenderlo ? La pietà, per cui così gloriofi viuete, permette- 
ràjche con temeraria fuperbia l'empietà trionfi nell'Orientali Regioni ? 
L'edere (èguaci di Crifto non vi ràmetcrà ciTere voftro vfficio di crocifig- 
gere i fuoi perfecutori ? Sì,ò generofi,aceingetcui all'imprefa, che non pò- 
t ranno mancarui le vittorie^ nelle palme portarete la Fede,e certi vi riu. 
feirannogl'acquifti , fc i voftri Stendardi s'eftenderanno contro Pinf edel- 
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tà, dal fcgno di Croce auualora ti. Già v'attendono i Mari, c s'abbaflano l 
per farelcabello alle voftre Armate , e per predare co'gPinchini alla vo- 
ftra gcncrofa pietà diuoti offequj. Le Selue vi germogliano i Legnicene vi 
producono palme : c la Terra unto ferro tramandale valeuole a con> 
porre a Barbari le catene . Così vedranfialhmprouifo per opra voftrai 
Santuarj drizzati, oue* la Santità Ianguifce , encomiata la Fede, quc % l'em- 
pietà è lodata : e'1 Cielo benedirà le voftre lmprcfe con accenti di Stello, 
come vi affiderà con globundefficienti di luce. 

Lettera del P. Angelico A prò fio Vintimiglia all'Autore. 

Eruditismo, e &MerttijpmM 

O N O feorfi mefi , ed anni > c penfo da che publicò l'Opera Screniflìma delli Detti, e deUi 
Fatti memoratili del Senato* de Veneti Patricj, degniffima produetione del fuo rcrfpicace, 
e fccondiffimo Intelletto , con cui dopo haucr'honorato pid di quel omeri taua noi miei 
baffi talemi*ift compiacque V.P-M.R. d'abbellire la coltra Anrouana : mi diede pa'tc d'a- 
dorriarne al c re , v n a dell'Huoino cófideracoan tutti gli Stari ,ed altea della Monarchia dell'* 
Oriétejchefi come hebbe principio in Coftantino il Grandc,eflcndo daluifondatajicb- 
be il fuo periodo in ColUntino Palcologo , per eflerc da MeomettoII. eorrendo gl'anni 
del Signore M.CCCCL1IL occupato quello Stato .Io ben >o elitre fatica molto : alinola, 
ma nóignoràdo* quali nano l'ingcgno,c l'eloquenza delP.M.Fiorclli,pofio figurarmi nella mcmc.chcnon 
purè a* quella : ma ad altre produraoni habbia d to 1 Vltima mano . Bór fc eoa è , perche vorrà crartenerla 
pluncgli Scrigni,cd iinpedirgli qucgl'applaufi, chepuòragiqncuolnicntc allcttare dall'vniuerfità de Lette- 
rati non pure d'ltalia,ma della Francta.delle SpagnCjdell'Inghiltcrrajrfcl Bclgio,della Germania, della Da- 
nin, della Suetia*della Polonia*c di tutte le Nationi^che non fono amufe ? Io la fupphco per quel cordiale.» 
aflc«p*hcniai Tempre mi hi portato* miporca.Dirò a V.P.M.R.qucllo che da M-Valcno Martialein vn_* 
Or»lftvotldUba.%ig.XXVI.fùdcttoaV M ftino.- ' • , ì 

« Ed* tuoi tandem popuh FLOKELLE litelht, 
; *>"' Et evitato dotlo peSòtiproftroput. 

\ 'V i > §£odntca*xropi*TdemnentPandbnit after, 

Nec 6 Itaa? notte ifra-ttreantaue Setter* 
-< l Ante fotte tamen dubitar admitltri famam, :.l£Ìl£ 

* V T t auepig«cur*pi*MUfm*tm*} 

Tofl te Tjift*r<*,ptr tt quoque "Vittete ebart* ' 
Intipiuntitinef ìglyriafaia'oenit. ' j " q «- ■ 

EfTcndccomc è molto ben noto a V.P.M.R.ghiottinìmo de Libri,non Vorrei haucrlc a defiderare quello 

bramaua lo ftcilb Poeta a Sofibiano lib.4.Epig JCXX1II. ' ■ 

,i ',. • | ¥ lena labor ali t habcni cu„, fcrimnià Lìbiti' 

* Emìitit quaft^ofièiane nihil ? 

EdeHtba»tJtr»inqntr,meaCarimnaifmamda 

Jtrt. r J"l Tampnt pauiam te^Sofi bianejegi. 

* Bramo parimenre qualche norma della ramoftmma Biblioteca FLORELLA,co(lrutta cafti da V.P.MA. 
con tanta Tua gloria* e co'fuoi foli (udori : decantata per opera inGgne da gl'Oltramontani* che la vedono* 
e ftupil cono, con fiderà n do, che lafua fatica* Se induftria fia arriuaa,oue diffiderebbero di poter peruenirtf 
Soggetti autorcuoli.c ncch i .Gregorio Leti la celebra per l'ingoiare, e da altri Amici intcndo*ch'habbia ec- 
ce d □ co il p o fi ì bile ; per gra t ia me ne' porga qualche auuifo*chc mi riufeirà in fommo grato * perche trattan- 
doli di BibIiotcche*c di Libri j i o ne1manio,hauendo pure nella mia Aprolìana radunati (opra VII - imi a vo- 
|uni « Mi confali ancora con afficurarmi, che lari per abbracciare il mio con Gg 1 io nella publicatione delle 
fue digniffimc opere . Io , che non ignoro la fua ottima indole, che lo rende amabile a chi lo pratica , fpero 
debba fegnire in confor 
re immutabilmente 

Di V. P.M.R. 



t 




Suifccra titTìmo , vero , ed obbligatiflìmo Senio 
F. Angelico AproGo Vintimiglia Agofliniano. 

Vintimiglia il primo Fcbraro 1*78. 
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RISPOSTA dell'avtore: 

' - 

Sé/ietitijjtmo PdJre* •* 

|£ N C H E molti Letterati , & Amici mi fpronaflèro ad'efporre alla luce la mia Monav* 
chia Orientale, eh 'è tutta tenebrc.Io ne* fonofemprc reftato reftio, conofeendo il loro af- 
fetto troppo grandc,e i diflèrti dell'Opra aliai maggiori . Haueuo determinato , che così 
manufentta rcltaHc nella mia Libraria fino alla Morte, e che col mio fpirarcfpiraAe,rono- 
ftcndoconeuidcnza.che le Stampe molte volte come ttringono,quafi in carcere i delinea- 
ti caratteri , cosi opprimono la Fama dello Scrittore , e in vece d'apportare lpIendorc,ac- 
crefeono collaloro ofeurità biafimia gl'ambitioli Autori.Non ignoro la debolezza della 
mia penna , che appena fi follcua da Terra in vn Secolo , che altre più fublimi di quelle dell'Aquila, tolano 
alla Sfera dell'Immortalità* onde bramauo nafeondere sì dcbil parto, ch'é d'imperfettioni ripieno , comò 
quello dell'Oria ,mcndicoritrouandomi di talenti per abbellirlo.Nulladimcno l'autorità di V.P.M.R< co- 
si grande con meche non pollò tralafciare di non vbbidirla,e cosi (limata la fua Virtù, che ftimarei errore 
da mai condonarli, (e non li faceffi dono della mia prontezza in efeguire i fuoi cenni . Elh più che Zoroa- 
ftro m'incanta,c oltre alle mie forze mi sforza.Sono ficuro,chc mifurando l'Opre altrui colle fuc, che cosi 
famofe caminano per le mani de Dotti,c volano per tatto'l Ciclo Europeo» crede, che i mici Stud j meriti- 
no il Torchio, quando di tortura fon dcgni,c l'iftima parti immortali del Cedro, quado non arriuano a più 
vili impieghi di Codro . Scmcritaròapprcflb'l Mondo cenfure,non demeritarò apprettò la fuagemilezza-j* 





^ia. In quanto alla mia Libraria,che pure me ne'ricchicdcd^flìcuro dliauer'impicgati continuati fudori df 
anni venti per renderla (ingoiare : e la Religione gode vn gran benefìcio fenza hauer efperimcntato vn mi- 
nimo aggrauio.Gettai la vecchia Libraria a Terra come incapace,e picciola,c ne'fabricai la prefente cotti* 
tutta l'Arte d'Architcettura,e fenza rifparnùo di fpcfa.Occuppa nella lunghezza vn'ala intiera del Chioftro 
maggiorc,ondc l'occhio fteflb refta nel mirarla ammirato .È' fatta a volto,e nelle mezelunc, che fono venti 
fci,vi fono dipinti per mano di valorofi pittori altrettante Imagini di Angolari Soggetti Agoftiniani della 
mia Patria con cornici dorate, e didime con vna Statua . Contiene dodeci Armarj , che peruengono coli'- 
altezza fotto le meze lune , di forbitiflima Noce, con artificio lauorati , e con lai t re di vetro per difendere 
i Libri dalla polue : che così vile ofa alle volte offendere chi all'immortalità è* peruenuto col fuo fapcre_j. 
Sonodiitinti gl'Annarj con tre Quadri nel mezo , ciafeheduno de quali hà impreflàl'cffigic de Cardinali,© 
d'altri eminenti Soggetti della Religione , pure con cornici dorate : né vi e angolo alcuno , che decorato 
non redi dalla pitturajeficndo (lato mio fìne,allc penne fublimi di unti Autori aggiongere ancora i nenei-< 
lidifamofi Pittori,ecne non tanto s'appaghi l'Intelletto co' Libri , quanto l'occhio colle pitture . I Libri 
fono tutti fcielri, e di foraftierc Stampe, legati la maggior parte alla Franccfe inpelle,& Oro, acciò colla_» 
pcllcjch'ètipo ii Morte de gl'Auton,s , annetil'Oro,{egno d'immortalità nclli Itcflì. Vie vn Camerino a_» 
parte per ritirarti a ftudiare,già che fi sà,che godono della folitudinc i fagri ingegnirquefto ancora ornato 
di Ritratti fingolari; l'hò finalmente dotata coll'entrata perpetua di Ducati feflanta alI'anno,quaranta dr_> 
quali fi douranno annualmente fpcnderc in Libri, e venti contribuirli alle fatiche del Soggétto,chc dopo la 
mia Morte n'haurà la cuflodia ; e acciò n*habbia fotto gl'occhi vn viuo efcmplarc , qui li pongo il Pontifi- 
cio Breuc d'Innocentio XI. dal quale conofeerà come habbi vincolato il tutto , per renderla perpetua alla 
Religione* durcuolca dotti. 

' * " i 

INNOCENTIVS PP.XI. Ad futuram rei memoriam • Exponi nobis mipcr fecit dilcrtus filius la* 
cobus FlorelIusFraterexprcftcprofefiusOrdinis Eremitarum S. Augullini in Sacra Teologia Magiftcr, 
quod ipfe in Conucntu S. Stephani Venetiamm patri* fua: eiufdem Ordinis,vcteri Bibliotheca euer(à,vtpo- 
tc exigua^itqueincomnioda,altcramconilruxit,illamquepIurimis,ac pretiofisditauit voluminibus, ficin- 
fignibus pirturis,ac prarferrim eximiorum Rcligioforum , qui Ordinem pnedirtumilluftrarunt iconibus ex- 
oruauit,necnó in dotem eiufdem BibIiothccar,ac in Bibliothecarij honorarium millc&quingentos duca- 
tos moneta: Veneta: in Depofito publici vcrtigalis Vini occupauit,ex quibus annuatim pcrcipitur cenfus fe- 
xaginta ducatorum eiufdem monetat,hzcquc,&alia minora praeftitit offìcia,abfquc vllo fumptu redimunu 
ordinarioruin dirti Conuentus , fed ex pecunijs dumtaxat proprio labore fibi licite comparati; , rum facris 
concionibus, tum publicz Patritiorum dirtas Ciuitaris lerturss per annos fere' vigiliti indcfefsè vacando . Ac 
proinde Capitulum locale predirti Conucntus , veluti in rcligiofz gratitudinis argumcntum , ani; lari! ipfi 
lacobo fecit facultatem inttituendi Bibliothccariura , qui poft cius obitum Bibliotheca: predirti aflìftat, Se 



quofeumque reditus in cius manutentionem, ac incrementimi applicate*, feù dcttinaros admimilret , idquc 
modOjcV forma,quibus cidem lacobo r 
ficut eadem expofitio fubiungebat dirt< 



modoÀ forma,quibus cidem lacobo magts placucrit,&ipfc oppòrtuniùs duxerkfaciendum.Cum autcm_> 
•ofitio fubiunacbat dirto lacobo maxime in votis fit, Bibliotheca m pradirtani indemnem-» 



fcmari,acin dics fauentc Domino ad Religionis decus,& vtilitatem^nagis, magifquc augeri,nobis propte- 
rcà idem lacobus ctiam dilcrtorum paritcr filiorum Prioris, Óc Fratrum dirti Couucntus S. Stephani Vene- 
tiaruni nomine hunuliter fupplicari fecit , vt in prxmiflìs opportunè prouidcre, flc vtiirfrà indulgere de bc* 
mgnitatc Apoftolica dignarcmur.Nos igituripfos Iacobum>acPriorem,cVFTatres fpecialibus fàuoribus,& 
grati js profcqui volcntes, &corum fingularcs perfonas à quibufuis cxcómunicationis, fufpcnfionis,& intcr- 
dirti,alijfquc Ecclefiafticis fententijs,ccnfurÌ6,& pcenis à iurc,vel ab hominc quauis occafionc,vcl caufa la» 
tis,fi quibus quomodolibct innodata; cxittuntjad effertum prstfenrium tantum confcquendarum, harum fc- 
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rie al>foIuentcs,& abfolutas foce ccnfcntcs,huiufmoJi fupplicationibus inclinati, d e venetabilium Fratrum 
noftrorum S. R. E. Cardinalium ncgotijs,& confultatiomhtts EpifcoporumARegularium przpofitorum, 
qui rclationcs dilccìorum filiorum noftrorum Palutijciufdcm S.K.E.Pra:sbitcriCardinalisdcA1t(rijsapucl 
nos, & Scdem Apoftolicam Proteftoris , ac Vicari j General is ciufdcm Ordinis fupcr pizmifÈs ìaftasper- 
penderunt confilio,ne vlla pcrfona.fiuèfecularis, fiuc rcgularis etiam quocumque officio, funcrioritatc, vel 
digniutcrungcns^iutcuiufuis gradus,ordinis, przcmincntiz, Se condmonis exiftens, feti alias fpccifica, & 
'indiuidua mentione,& expreflìone digna libros,fcripturas,fchcdas,quintcrna,& fblia,tam typis cdita,quàm 
manu fcripta,aut picìaras,fupcllccìilera,aliafiiiic res quaslibet ad vfum, vcl ornatum diftz Bibliothccz quo- 
uifinodo comparata, & ad cam nunc , & prò tempore quandocumque fpecìantia , Se pcrtinentia lub quouis 
prztcxtu,quzfito colorc,aut ingenio,caufa, vcl occafione ex eadem Bibliothcca extrahere, vcl afportare,aut 
quouis modo alienare, feti vt extrahatur , yel afportétur , aut alienenturpcrmittere audeat quouifmodo, feu 
piai"umat,fub cxcómunicationis maioris, àqua nemo nifi in mortisarticulo conftirutus à quoquam prztcr- 
quàm à nobisjfcu Romano Pontifice prò tempore exiftentc abfolutionis bcneficiuni valc»i obtincrc, Se quo 
ad rcgularcs edam priuationis vocis a<ftiuz,& paflìuz,ac gradoum , dignitatura, & officiorum per eosob- 
tcotorampcenispcrcontraf'acenccsipfofacìoabfquc alia declarationc incurrcndis aucìo ritate Apoftoli- 
ca tenore prafenuum prohibemus, & interdicimus.Has autori pcenas paritcr incurrere voIumus,& deccrni- 
nius tàm BibliotJiccarium diftz Bibliothccz prò tempore exiitentcm,qui ex annuo cenfufexagintaduca- 
torum huiufmodipcr prauMum lacobumiam vt przfaturaflìgnato, vd alijs emolumenti*, quz ex fideliura 
piccate deincepseidem Bibliothcc* aflìgnari contigcrit , oranem pecunia m, exceptis tamen annuis viginti 
ducatis paribus,quos ipfc prò filo veluti hortorario pcrcipcre, Sciti alios honeftos vfus ad fui, vcl Religionis 
commodum infuracr€poffit,in ipfius Bibliothccz manutentionem, ac in cmpttonein librorum,& in alia ci- 
dem neceiTaria vel vtilia fidclitcr,& adamuflìm non exr>cndcrit,quàm PriorcmA ccteros fratres ditti Con- 
ucntus prò tempore exiftcntes,fi Ulc proponendo A hi aflenricndo, vcl quouis alio modo bona mobiliale! 
immobili» dittz Bibliothccz ad alium vfum quemeumque etiam inexeogitabilem applicauerint . Quod fi 
coetingat,vt d im imito Dcpofito vcttjgalis Vinihuiufmodi , diminuatur quoque przdittusrcditusfexagin- 
ta ducatorum iam conftttutus, Capitolimi Conucntusprzditti decernar , quod Bibliothecz przdittz vulius 
futunim ccnfiicrit, vt feilieet vel minor reditos cxigatur,vel in integrum eius capitale vtiliori in fundo ite- 
rum ftabiliatur. Si autem idem Depofitum aliquando itcrum ad cenfum detur , nunquam tamen vcl Priori, 
vcl Capitolo fasfitdlludi» alios vfus conucrtcrcfubcifdem Excommunicationis maioris,ac priuationis p«- 
nis.Porròpoft obitom ditti Iacobifempcr eligatur in Bibliothecarium dittz Bibliothecz vnos ex frambus 
rr*diftiConuoiRis&Stcfthanifilijsiaiàcra 1 hcologia Magiftris, hoc tamen ordine, ytfi ime r Ma giftros 
huiuimodialiqui fint, qui Rcgcntis muncre in Ordine przditto perfuntti lucri m , li i cetcrts przfcrantur, 8i 
mter cos primum eligatur maior >fcii primus magifterij gradu iniignitus,quo renucnte,vcl deficiente fubro- 
getur fccundus r itquc ita per ordincm,quoufquc ab ahquo acccpteturvienciétibus vero Magiftns Regenti- 
buseligatur ìenior, feù primus ex alijs Magiftxis , deinde fccundus eodem ordine quo in fupradittis,& ciuf- 
dcm defigrutio Bibliothecari j modo predillo fiat immediate à Priore Generali ditti Ordinis prò tempore 
exiftentc • Ipfius autem Bibliothecari i onus prstter fupraditta fit fingulis annis fub poena priuationis offici] 
reddere rationem toti Capitolo de redditibus Bibliothccz cxpcnfis.lnfuper idem Bibliothecariusfub eadem 
poena tcncatur fingulis dicbus fcrialibus, Feria V. excepta, aperirc mane Biblothccam ad commodum Reli- 
gioforumdcquc paratumexibcre ad affiftcndumextcris,qui vcl eam, vcl librum aliqucm ibidem vifcrc vo- 
lueruit,ipfeque legitimè impeditus alium Ordinis praedi£h Rcligiofum fubrogct,quihumanittr afliftat i ve- 
runi hoc impedimcntum fi frequens iucrit,recognofcatur a Priore, & Regente Studi) prò tempore exiftenti* 
bus, confulto pra:diclo Priore Generali, de quorum condito fi Bibliothecarium ncgligentem iudicauerint , 
ip£e Prior Gcncralis ad deputationem alterius ordine fupra expreftb deueniat,falua tamen femper in prarmif* 
fis aucìontatc Congregationis memora torum Cardinalium. Dccernentcs cafilcm przfentes Uttcras fempcr 
firmas,validas,& efficaces exiftcre,& ibrc.fuofque plenarios^e integros effeitus fortiri, & obtincre, ac illis 
ad quospeclat,&r prò tempore quandocumque Ipectabit in omnibus,& per omnia plcniflimc fiiffragari, &ab 
eis rcipcttiuc inuiolabiliter obfcrnari.Sicque in przmifiis per quofeumque Iudices ordinai ios, & dclegatos, 
etiam caufarum Palatij Apoftolici Auditorcs, iudicari, Se definiri deberc, ac irritum>& inane, fi fecus fuper 
his à quoquam quauie aucìoriute feicnter , vel ignorantcr contigerit accenta n .N on obftantibus pramitliìs. 
ac Conftitutiombus^ Ordinibus Apofto*iicis,ncc non ConuentusA Ordinis predi£lorum,alijfuc quibuf - 
uis etiam iuramento,confirmationc Apoftolica,vel quauis firmiate alias roboratis Statutis,& confuctudini • 
bùs,priuilcgi)squoque,indultis , &littcris Apoftolicis in contrarium przmifiornm quomodolibet concef- 
fis,confirmatis,& innouatis.Quibus omnibus A fingulis illorum tcnoresprzfcntibus prò piene, Si fufficicn- 
tcr exprefiis, Se infertis habcri^ìTlis alias in fuo robore penna nfuris ad prarmiflorum cfTeaum hac vice dum- 
taxat fpcciaUter > St exprcfsè dcrogamus, ceterifque contrari js quibufeumque : volumus autem, vt przfcntis 
prohibitiomscxemplumin valuisdicìz Bibliothccz, aut alio loco confi>icuo,vbi ab omnibus cerni, & legi 
poffit,affixùmafiiduè rcmancat.Datum RouaarmdSanftuniPctrum fubannuloPifcatoris die XV^prihs 
M DC LXXV1U. Pontificatus Noftri Anno Sccundo. 

I. G. Slufius. 

IN VENETIA, MDCLXXVm^Vdi 1 1. Giugno Jn CoUcggio.Vifta,c licentiata per l'efecutione 

Paolo dc'Garzoni Segretario. 

Eccola adunque fcruita,comc braroa,perche ùÀevtc come c r c ditaru la mia vbbidienza al fuo merito, e li 
eontinuationc de fui Comandi allofièquio della mia fcrwitù. 
Vcnctiali x2. Aprile 1670. 
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Luico vàal facco di Roma. 40. 
Alboino viene in Italia»chiamato da Narfete. 
io5.{labilifccp cr Tua reggiaVerona. 1 oó.muo 
re per mano di Roiimonda, lua Moglie. 107 
Aleilàndro, Fratello di Leone Celare vitio- 
fo. ìa*4nttau per il ghioco di palla. 204. 
Alemani calano ne' confini dell'Imperio» per andare in 
Gierufalcmmc.30 3 .Nelle pfanure dc'Cherabacchiper 
l'Acque crciciutc del Fiume Mela molti fen'unnega- 
no-j04»Occupano molte Nani in Coflantinopoli. 304 
Al Meandro combattono i Turchi>c gl'vccidono. 304 
AleflìoL ingrandifcelafuaCalà 281. Elegge Patriarca 
Euftratiojc poi Nicolò'282. toglie i foliti regali. 282. 
liberale co'poucn.2S 2. ribellione diRoberto Franco. 
284.0 d incggiato da 1 urchi»e Pa caia zi. 284» fupcra al- 
cune Congiure. 284. Molla de Francelì. fuainfir 
nutà. 287. hà due fpeditioni contro i Turcb1.288.muo- 

rc. — — ^te- 
Ale i] io Il.goucrnato dalla Madre.324. quella è domina- 
ta da Aleffìo Protofebafto. 324. congiura cótro'l Pro- 
tofebafto di Maria, Sorella dcirimpcratorc.325. An- 
dronico introdotto nel gouerno co 1 irannidc vecide 
la Madre,& il Figliuolo.. 329. 
AleiTioIQ. Angelo occupa l'Imperio del Frat. 356. éntro 5 - 
minato da Eufrofina»fua Moglie. 5 57.aii.1hco dalle got- 
ica sj^mbatte i Perfide Sciti .3 58 molla de Blacchi»e 
Cumini reprclla da Rolli. J59- ingnillii te vf.uc. 360. 
all'alito da Vi Aliteli , e Ycncti^pcr aiutare Aleflìo^au- 



uilito fugge. ffo 
AlcHìo,Figliuolo d'Ifaac II -fugge di Collant inopolTTe 
implora aiuto dal Rè di Sicilia. 362. è rellituito da 
Francefile Veneti nell'Imperio. 363. 
Alcilio 1111. Murtzuflo caua dinari con modi illeciti, 
aóo.tcnta incenerire l'Armata Veneta. 370. v à contro 
B aldou. 370.1 Latini lo precipitano da alta Torre. 373. 
Anaftagio L. efenta da pagamenti tutti 1 deb ito ri. 77. ic- 
guital'Hrcfìa Eutichiana.77.Lilingo Iq trauaglia,& al- 
tri.77. Vitaliano tei anni lo combatte. 78. Ciuada Rè 
de Perii l'alUle. 78. fa prigioni Giuftino, e Giuftinia- 
no, e poi li libera. So.muore ferito da Saetta cclcftoto 
Analtagio 11. manda Capitani contro i Saraceni d'Egitto» 

ma quelli fc h rtbcllano,e lo priuano dell'Imperio. 1 
Amano Rè de Longob. vince firifelle»c Como. 115. 
Andronico I. occupala Tirannide. 334. fuo illecito Ma- 
trimonio. 334. Fuga di Laparda. 335. 1 Niccni fc li ri- 
bellano.33 5.crudckà vfata col cantacuf1no.335.coUa 
Città di PrTiTi .3 36. con Collantino Macroduca ,e An- 
dronico Duca. 336x00. li Fratelli Sebaltiani.337. con 
Ippico Mammolo. 338. ricorre a genti maliarde. ?4o. 
liaac Angelo è gridato Imperatore, e códotjo a lui An- 
dron.342. fua Morte cradelc. 343. alcune fuc virtù. 344 
Andromco 1 1 .Celare fuenturato, feda 1 tumulti de Sciti. 
392. morta la Spofa Vnghera fi fpofa con vna Nipote 
Ilei Mar chele di Monferrato. 392. crudele col Fratello 
Coftancino.392.Dà abitationc a gl'Alani^o ?. difgu- 
Hi co'Vcncti.394. combatte co* Turchi» e libera Fila- 
delfia dal loro a (Tedio. 39 5.Caulani»e loro incurfioni. 
390V I erza battaglia co'lurcrii. 397. morte della Mo- 
glic Irene 3^;;.ti adito dal bcrgianni.400. ìnfulcatO dal 
P Nipote^ prillato dclT'lmpcrio^og.f ua mone. 407. 
Andronico Ill.otumo Celare clalta Elaia al Patriarcato. 
409-conibattc 1 liulgari.410. fua intirmità in Didimo- 
t1cu.41 1.l1 nafee vn Hgliuolo. 414. infidiatodal Scr- 
gianm.41 5.riccue mvallallaggioi Vocenii,& jltri.417 
"-incei lurchiaiS. ottiene U Regno de gl'ttoli , e A- 
c 1 rnani.4i9-lua Morte. 420. 
Aicadio latto Celare cfpcriracnu k Congiure di QBBS* 



ne,e del Fratello nell'Affrica. 37. Rufino fuo tutore fe 
li ribella. 32- fcaccia G10: Crifolìomo dal Patriarca- 
to. 4 5.111110; e. 4"f. 

Aribcrto Rè de Longobardi dona l'Alpi Cottie alla 
Chicfa. 15?* 

Arriopctro fucce*deRè'de Longobardi, Principe buono. 
i4o.diuidc il Regno a due Figliuoli>& ambi lo perdo** 
no. 14 1 » 

Agilulfo Rè de Longobardi alTedia Roma , difefa daS- 
Gregorio Papa.i 1 7. a buira l'Idolatria per opra diTco- 
dolinda. 123. s'impatronifcc di Cremona, Mantoua,c 
Vulturnia 125. 

Altolfo Rè de Longobardi inlìdia li Stati Ecclcfiaftici » 
che difefi vengono da Carlo Marcello. i^.S.Aiana gio 
difende !a Chicfa contro gl'Arriani. ij- 

Ataulfo » Rè de Gotti » vuol diftruggerc Roma ,ma_» 
PI a Lidia lo placa. £1* 

Attila minaccia l'Oriente» epoilolafcia. 51. nell'Occi- 
dete cóbattc due voice cótro Etio»& è vinto f j.Aflcd ia 
per tre ani Aquilc1a.57.vi a Roma, e atterrito dal Som- 
mo Pomelìce Leone ritorna nell* Vngheria. 57. Si fpo- 
fa con Onoria, Sorella di Valentiniano* 58. muore nel 
proprio fangue. 58* 

B 

BAI douino LelcitQ Imperatore d'Oricntc.373.fuc ge- 
lone col Marchclc di Monferrato. 373. jc gl'iiunu- 
ca Gio: Rè della Milla $ del quale refta prigione. 375. 
fua crudeliflima Morte. 379* 
Baldouino ll.fi fpofa con Marta,FigliuoIa di Gio: Brc- 
na,Rè di Gicrufalemmc.383. riceuc da Veneti Legni ,e 
dinari. 3S3 di donaNcgropontcla Lancia» e la Spògli 



del Rcd^ntore.?83.allaìito da Michele Paleologo fug- 
ge di ColìaMinopuIijC perde l'Imperio. 384. ricorre a 
Carlo Rè d'Italia per riacquiilarlo . jttó. 
Bafilio I.da vn Aquila riceuc i pronoftici dell'Imperio • 
197. nel fcacciare i Saraceni di Creta quali reftaprigio- 
ne. I97.ÌUQ1 trionfi. i o8.foccoiTC iRagufci. 1^8. dona 
molte facoltà alle Chicfc. 198. U muore il Figliuolo 
C ollantino. 1 99.muore in caccia . 2_QQ_ 
Baglio Il.auaro. 22? . Barda Sclcro fc li congiurai lo vin- 
ce.223.hoca Barda le li congiura ,& è vinto 226.ingra- 
to veifo'IPrcfidencc L'adi 10. 227. Guerra BulgancaU 
difficile. 229. 
Bel fario trionfa drll'AiTricii.Rg. di Vitigc Rè de Gotti. 

93. de Perii pj. di Totila in Italia. 25. 
Bonifacio, Duce di Valentiniano» chiama nell'Affrica 1 
Vandali.AS.Gcnfcricola dcualla. 49. 
Bulgari aflàlifcono Colbn tino 1 III. 145. Crono»Rède 
Bulgarijtrionfa di Michele Curopalata. 1 iì2.Muouono 
guerra a Tcodora^na fe ne'pentuno »94-)i fa Chnllia- 
no il loro Rè. 194. combattono con lialilio 11. 229. 

C » 

GArlo Magno,c fuoi acquiili- 176.C dichiarato Impera- 
tore d'Occidente. i77.dii'cndc Adriano,c Leone III. 
Sommi Pontefici. 178» 
Clcfo,Rè de Longobardi,clctto dopo Alboino. 107. 
Cafo prodigiofo dVn'Ebrco. ioN- 
CoAantino Magno I.crcato Celare da Britanni , trionfa 
diMalTcntioin Roma. 3. inalza Templi alla Fede. 3. 
vince Licinio.4. fa morire Crifpo fuo Figliuolo, c poi 
Fa ulta lua Moglie, j-artilito dalla lepra, c battezzato 
da SHueflro.r5.dona molti Srati a Pon telici. g.Congrc- 
ga il Concilio Niceno contro Atrio. g.tral'porta l'Jiiì^ 
perioin Bil'antio.9. muore inNicomedia. iq 
Coflanzo,Coltantino» e Collante li diuidono l'Imperio. 
io.combactonoappreiro Aquileia,e Collantino muo- 
re a li Collante è vecifo da Congiurati, Collanzo 
cóbattc molte volte i ì'ci'.ui 2. -muore m Mifocrcnc.14. 

Collan 
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Cofiantiuo Ill.auucnenato dalla Matrigna. r;<5. 

Collanti no FUI .vince il ribello M1fcnc10.144.fa morire 1 
Fratelli 144. c affai no da Bulgari. 14$. fa celebrare vn 
Concilio in Colla ntinopoli. 14*. concede libertà d'e- 
leggere il Sommo Pontefice. i4Q'.tnuore. 147. 

Coftantiho V.Copronimo pieno di Vitj.ioo'.riceue con- 

?ratulationi da Zaccaria sommo Po ntefice . 1 66. v i n ce 
cfalio Rè de Bulgari. 170. a fuo tepo forgono i Tur- 
chi.t7o.muoredilepra. 172. 
Coftantino VI. fcaccia Irene dal goucrno. 175. fcaccia 
Maria Tua Spofa,e fi fpofa con Teodora fualcrua. 175. 
manda Eterei to contro'l Pótefice.^.è accie cat 0.176 
Coftajitino VII. èinfidiato da Coftantino, Figliuolo d* 
Alftfio.205. è combattuto da Simeonc,Rè de Bulgari. 
206. chiama alla Reggia Zoc,fua Madre.2o<$. è infidia- 
to da Leone Foca» e da Romano Lacapcno. 207. fcac- 
ciato Romano dalla Regia refpira,e guerreggia co*Sa- 
raceni diCreta.211. è auenenato dal Figliuolo. 211* 
Coftantino Vili, rinoncia l'Imperio al Fratello. 222. 
Co {tantino lX.vitiofo,accicca molti.2 ji.trionfa de Bul- 
gari.! £2. Iafcia crede ddl'Imp. Rom. Argtropolo.i ja. 
C 1 ntino X.difpcnla ad'indegni le Dignità. 248. Ipo- 
lato con Zoe non abbandona Sclerena. 249. trionfa de 
ribclli.249.combattc co'Maccdom.2ffi.tTiont'a de Tàu- 
rolciti. 2 52. guerreggia per l'Armenia maggiore. 253. 
co*Pacina?.i.2 <4. co' Turchi. 2 J% piange la morte di 
Zoe. 257. lcua Famrmniftrationca Licude ,cla dà a_* 
Gio: 2^8".inuore. 21$. 
Coftàtino XI -aiiaro. :66.afl~ai dedito alla Rcligione.267. 

difponc la fucccliione in tre fuoi Figlinoli. 267 . 
Coftantino XU.contrafta confratelli per l'Imperio. 432. 
Mccract II. attedia Coftantinopoli. 433. è aiutato dal 
Laago Gcnoucfc.434.fua penuria did1naro.435.Ora- 
tiom deL»rcci>c digiuni de Turchi per la vittoria.433. 
perdita della regia città»c crudeltà de Turchi.4j7.muo 
te gloriofo rxa'Nemici. • 437. 

Cofroc, Re Pcrfiano,è vinto da Eraclio. 120. rinonclau 
■ Trono a Mcdarfc,FigliuoIo minore $ & c vecifo da Si- 
^ roè il maggiore. y 
Croce del Redentore ritornata in Gierufalcmrac da Eie- 
na,Madre di ColFamo-g. viene in poter d'Eraclio. 127 
Capo del Precursore donato a BafilioII. 230. 
Collante 11. Eretico, inimico di Martino Sommo Ponte- 
ficccomanda, che lìa vecifo. i?8_. vince i Maomettani 
di Sicilia. 139. hà nelle mani*! Pontefice, e lo relega in 
Chcrlona.i?6.và in Roma , e fura ogni colà prcuofa. 
i42.nluorc m vn bagno. Ida. 

D 

DEfidcrio, Rè de Longobardi, afpira all'acquifto di 
Roma, ma da Pipinole di Francia, e vinto. 171. 
Diogene Romano odia Eudofia , che l*hà inalzato al 
Trono. 260. trionfa de Turchi. 270. di nuouo li com- 
battee reità prigione 271. ritornando a cafaepriuato 
dell'Imperio^ de gl'occhi. 273» 

E 

ENrico,fratcIlo di Baldouino eletto Celare fi fpofa co 
Agnefc, Figlia del Marchcfe di Monferrato.*?8o. è* 
trauagliatoda Scitbc Bla c eh 1. 5 So. e al lai no da Teodo- 
ro LaIkaiit2jii.muorc in Tcflàlonica. 381 . 
Elena Madre di Coftantino>ritroua la Croce del Signore 
in Gicrufalcmnic,c ne* porta parte a Roma al FìrIio.6. 
Eudofia chiama Gcnferico a Roma , per vendicarli di 
1 Maflìmo , che cofpirato hauca alla Morte di Valenti- 
nian o,fuo Spofo. 60. 
Eudofia Imperatrice delude il Patriarca , c fi fpofa con_» 
Diogene Romano. 268. 
Efa reato di Rauenna d imene de Pontefici. 169, 
Epiftola fcrìtta per mano del Redentore. 226. 
Eraclio vellàto da Cofroc , Rè Pcrfiano,lo foggioga > & 
ottiene da Sirocil Legno della Croce. 2 ?7-lo rport.-u_g 
. in Gicrufiilcmme. ij2. combatte Gio* Caropfino, e lo 



vince. i ;2.combatt e Eleuterio»e Io vince. 1 ^.fua viltà 
neU'opporfi a progrcJfi di Maomet. 1 34.(113 morte. 1 35 
Eraclione fuccede a Coftantino HI. ma conosciuto l'in- 
ganno della Matrigna>fono canati gl'occhi, c tronca- 
ta la lingua a quella,c a lui recifo il nafo. \2fi 

FEderlco Barbaroffi , efua fpeditione in Terra S. 354. 
fuoi fuccefiì pel viaggio.354. fua morte. 3^ 55. 
Filippico Bardane cade nell'errore de MonoteIiti.556\di 
mene prigione d'Artemio. 1*7. 
Foca Imperatore vince Na/icre. 124. combatte due voice 
co'Pcrfi.12;. fuoiVitj. 125. muore per mano d'Era- 
clio! — 126* 
Franccfi, e principio della loro Monarchia. 38.fi prepa- 
rano all'imprefa di Terra Santa. 362. 

G 

GEnferico chiamato nell'Affrica da Bonifacio la di- 
ftruggc.49.ruina Cartaginc&Ippona. 40. vincila 
Sicilia. 5o.s'vnifce con lui Scbaftiano, Ducedi Valcn- 
tiniano.{o.diftrugge Roma,chiamato da End od a . 6q± 
ritorna a Roma, ma è vinto da Artemio,c Bali! ileo. 64. 
Germano Patritio Bisatino etra in Roma per Prcfidc.114 
Gioii ianorìcufa l'Imperio , fel'Efcrcito non fi dichiara 
Criltiano.2o.rcftitiiifce alle chiefe l'entratc.2o.fi paci- 
fica col Rè Pcrfiano.21. muore. 1 1 • 
Giuftino I. dalla zappa è folleuato al Trono. Sq. vi per- 
uienccon aftutia.Si.fà morite molti Congiurati. 82- 
mandaAmbafciatoriad'Ofmida. 82j> riporta trionfi de 
Nimici.84.muore. 84. 
Giuftino 1 1 .vi nolo. 1 o r .opra ogni cofa come vuole la_* 
Moglie. 1 01 • richiama dall'Italia Narfctte. 103. fi file- 
ttila , onde chiama i Longobardi in Italia. 144. fua_» 
Morte. 107» 
Giuftiniano L trionfa de Perii, e de gl'Armcni.85. man- 
da Belifario nell'Affrica , che la loggioga. 8». intra- 
prende la guerra d'Italia. 91 . manda Belifario contro 
Vitige,Rc de Gottijchc lo vince. 9£ combatte contro 
Perii. 95. manda di nuono Belifario in Italia contro 
Totila,Kc de Gotti. 25. contro Zeia. fuoi libri epi- 
togati,e corretti. 100. 
Giuftiniano II. è vinto da gl'Arabi. C vinto da Bul- 
garj. 148. congrega d'autorità propria yn cócilio. 149. 
perfcguita Sergio Pontefice. 199. è priuato del Trono 
d^ Leoncio.i ^o. li fono troncate l'orecchie , e nafo. 
ico.ricorrc a Cai ino Rè de Bauari,poia Tribellio, Rè 
de Bulgari. i?2.acquiftadi nuou» l'Imperio. 1 53-s'v - 



mi li a al Sommo Pontefice. 



Gio: Damafceno acculato per ribello,e per miracolo co- 
nofeiuta la fua innocenza. 164- 
Gio: Zimtfca alfiime alllmperioiFigliuoli di Romano. 
2i8.cfpurga l'Oriente daManichci.218. vinceiRoffi, 
cBulgari.2i9.rauorc. 22: - 
Gio: Il.Comneno odiato dalla Madre.29o-aflcgna il go- 
uernoad-vnfuocamcricro. 201. congiura di Brienio 
contro di lui.29i.combatte i Perii. 2 92- trionfa de gl*- 
Vnghcri.293.de Perfamcni.294 -fua fpeditione contro 
la Cilicia.294.infernio và contro i Perfiani.296. vuole 
congiongerc Antiochia a Bifantio. 299* muore in_j 
caccia. . mi 

Gio: Rè della Mifia fà prigione Baldouino, 37^ prende 
molto pacfe.3 78.fa morire Baldouino có crudclta.370 
Gio* IH.Palcologohà per tutore il Cantacuzeno, cheli 
parcnta col Rè de Turchi.42 i.afiàle i Bulgari.421.S0- 
imano li rapifee Adrianopoli,& altre Città«422. Gufi 
o fcaccia dairJmpcno.4 2?.dimanda aiuto a cario VI 



lè Franccfc contro 1 1 me ri.424 : indcbitato in Vcnc- 
tia cfoccorfo di dinari da ManuclcFigliuolo minore. 
424. Andronico Figliuolo maggiore coll'aiuto di Baia 
zet lo fcaccia dal Trono.42-;. è fcacciato lui ancorai 
dal Padre col mczo ftcjlol^.dona Filadelfia a Bau- 
zct.42tf.èaflcdiato da Baia ^.ct , ma quello è vinto di_» 
— ZI Tambe;- 
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TambcrlanoJia de Tartan 41 f. muore. 4Ì7; 

Gio: UH. Paleologo clauoritoda Mccmct. gg. ottiene 
U pace da Amura:. 428. fi manta colla Figlia del 
Principe di Monferrato^, muore. 4Ifc 

Gio- V.Palcologo fi pacifica co'Genoucfi429. va alCo- 
ciiio di Fctrara , c di Fiorenza. 425. fi pacifica con A- 
rnurau^a.muorc. . tìj* 

Giuliano Apoftata pcrfcguita 1 Oiftam. ic.pernieuc,c he 
gl'Ebrei edifichino SinagogauAm Cefi rea la gettare a 
Terra il Simolacro del Red entore, id.guerrcggu con- 
trol Perfi. n.S.Bafilio lo fgnda. 17. muore icruo da-> 
Strale inuifibilc. 12: 

Granano fauorifee la Fedc.29.manda Tcodofio contro 1 

. Gotri.20.lo £a Signore dell'Oriente. 29* vcciio da cm- 
pio Sicario. ,2°^ 

S.Gregorio prega Maurino d'aiuto contro 1 Longobardi 
li 2. eletto Pontefice lI 5* 

I 

IMperioOccidcnuleinualbda Maiorano.o'i.da Seuc- 
riano.6i .da Artcmi0.tJ2.da Ru1mcro.64.da Ohmbrio 
66\da Glicerio.6d.daNipote.66.da Auguftolo. 67. da 
al'ErulUTurlingUlTendo Odoacrc Duce , che vince 
Auguftolo.71.da Teodonco.chc vince Odoacre. 71. 
Imagmc mira colo la del Rcdentorcjportata da Edcfla in 
Collant inopoli. 3I0, 
Irene Imperatrice prudente eftingue alcune cógiurc. 174. 
raduna vn Concilio in Nicea. 174- è fcacciata dal Re> 
gno da Coftantino fuo Figliuolo. 17 J. è di nuouo al- 
sùta.iT o'.è di nuouo efeluia da Nicetoro Logotcta.179 
Uàac l.Comncno nó riconofeeda alcuno l'Imperio^?, 
empio co'gl'Huomini, c con Dio. 204. trionfa de gii 
Vngheri, e Sciti.264.Rinon.cia l'Imperio a Coftantino 
Duca. . 2d 5* 

Ifaac Il.vince i Sciciliani. 348. manda Aleflìp ciecocpn- 
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di Sicilu^ot.sontroi Scruj. ^. contro Francocon* 
nell'Vng hcna.io8.d i nuouo contro Andronico <~o- 
neno. 209. fuoi affari co' Figliuoli di Mafuto Turco, 
a 1 1 .nuouafpcditione ncll'Vnghcria.2 1 1. perdona a_» 
Dcfo,Difpoto di Scruia.3i2.moi tali l'Alcmana fi Ipo- 
fa colla Figliuola del Satrapo d'Anuochia.3 1 3-nu ou© 
trionfo deirVngh.314.imprefa d-ERitto.i i 5.fuo odio 
contro i Veneti.? ìó-c rotto dal Soldanodlconio.217 
fi pacificacóqucìIo.320.1ibcraClaudiopohda barbari 
221 .codina alla cecità lo Stipiotta.322. caftiga Alcflio 
Protoftatore.?'22.muorc. 312 
Marciano,fuo Imperio 59-Iua Morte. ©* 
Martino fommo Pontefice congrega vn Concilio in 
Romadiios-Vcfcoui. t-'J? 
Maurilio pieno di Vitj, manda Smeraldo cotro ìLogob, 
11 J.poicia Romanci io, pofcia Gallicano. 117- per- 
mette, che Gio: Patr. diCoftant. s'intitoli vniuerfale 
Pallorci i6.è combattuto da Caiano, Re de gl Auan. 
i i8.daPcrfi.U9-attcrrito da fraucteuoh viliom.m* 
£ {pmatoic della Morte della Moglie , e de Figliuoli . 
122. li è troncata la tefla . HI 
Maomerto.fua origine^ progreffi. m.fua Morte. i|4j 
Michele I.Curopalata>c fua Bontà. 1Ì2, fi ritira m Mona- 
ftcrio,vcdcndoli tradito da Leone Armeno. IM 



Michele li. Balbo condannato a Morte e fatto Celare . 
jX<. caftiga la Moglie diLconc , luabcncfatricc IBS* 
i^nce la ribellione di Torrafo. 1 87-muorc di pictra.i»7 
Michele lU.aiTiltito da Teodota,lua Madre. 103. fcaccia 
dal gouerno la Madre 1 95- muouc guerra a Saraceni. 
iQd.c vecifo da Bafiho . 122 
MichclcIV.Paflagone inumeo diZ0c.228.lua 1 penitenza 
per l'vccifo Rolmno. 225, lafca l'amminiftratione d 
Fratello Gio: 239. è combattuto da Saraceni,* ai- 
ft icani,i 39. difsclibni frà Stcffàno,e Gto:tunuco.24i . 
mofla dcB ul.242^rriuato a Mone fi ritira in Mon.242 
Michele V.Calalato,vilc di nafata.244. pcrfcguita U10: 
— ,„ FMniirft,fnoAuo.244.ficonic /.oc.24S-i»uore accicca- 

curoa reacrteo i>arDarona,cne vi in TcrraTant». 3 54- cunucciuo =u 24 6 

fuafiKditionecontrp iBlachi. 35J. mentre va «caccia M S-fcviA»tiotkoaiiioiNobilLe non iSoldati.atfo 
Ak%fuo Fratello £ gridato Imperatore.^- e ™£ ?^^SSSXni. 260, promette la lucccf- 
fo m Monafterio , e pnuato de gl occhi. 355- ^ ad . llaacCo mneno ,ma perche lo delude, à prillato 

Ifaac cosi cicco e riaiTunto all'Imperio da Francese ve- SlHnlnMio 262 
neri.3>i6.r i troua dinarp con illeciti . mgdklg^jggg M 2 h ì£VlI.reùo da Niccforo. 374, Aflàn Suluno vin- 
, aUc £upcrftitioni.362.e priuato del Regno. ^ k f u c Squadrc^vcflàtò dT^cftore. 276. attende 

" _ . . , L . j,»fl, lft , xWiflk. alla nnt ( 1 a.27<5.nnchiuÌo nel Monafteriode Studj.277 



tro i Ciprioti.347.fi ribcUanb i Mifi.^48.bàchetu i fuot 
Duci.3so.akre speditioni. 3«. fuoi ìuflì.3 53 ^10 con- 
curba Federico Barbarofla ,cne \ 4 



Leone II. r inoncia al P.Zcnone l'Imperio. pli 

Leone lU-lfauro £ all'alito da.Saraceni.162. Inimico del- 
le figrelmagiiu. 16:. muore di Ouilo. 

LcòncllII •e opro mino federato fi dichiarare il Figlmo- 
lo Coftàtino ceiW.i72.pcrfeguiU Rl'Ecclefiaftici.i72 
muore d'apofteme. I 74* 

Leone V.Armeno £ aflalito da Bulgm. 183. Huomo giù 
fto.i84.Inimico delle I magmi .184. condanna Miche- 
le Balbo alle fiamme. 184.^ r vccifo da Congiurati. 185. 

LconcVI.fi sferzare il Stntabarcno.200. Ha 4- Mogli. 



:onc v Lia sterzare ^^g^SSÈ^mM^ VT Arfcte viene in Italia a 

aoc^rregf»» Aw^Duce c /-° ìvccidcpo^ombattc 

n.2o2.dnz2a 1 empii al Signore. 2Q2.C tradito da^ * *A affit g Gl'Imperio 

mona.201. muore di calcoli. . ■ „ _ l ?i H u **i:. IAll -, 



Leone 10 tcaccia dal Trono Giuftiniano ILi50-e fcaccu- 
to dal Trono da Tiberio Abtìmario. Lil 
latini s'impatronifeono diCoftanrinopoli • 371* Viano 
crudeltà co' popoli. ? 72.1-1 porta no infigne preda. 372. 
eleggono Baldouino Imperatore d , Qricntc.372'^im- 
dono l'Imperio . 



171 



M 



MAnuclc Comneno fatto Celare celebra i Funerali al 
Padre. 2oo^lcggc Patriarca Michele Monaco- 301. 
atepone alle rifcolSioni il Pu2.eno.301 .lì fpofr có 1 rin- 
cipclFaAlcmana.302dua gelofia degl'Alemanijchc va- 
no in Gicrulàl. 303. ftu fpeditionc contro Rugicro Re 



Monarchia. 285. conduce prima l'Imagine della Vcr- 
cinc.385. allontana le Figliuole del Lafcan,c accicca 
i l r-ratcllo .385.fi vendica di MichclcDifpoto d'Epiro 
386. fi difende contro Carlo, Rè d'Italia . 386. l'aiuta > 
Federico , Re diSicUia. 387: tumulti per la morte del 
DHpoto d'Epiro . ^Crctenfi oltraggiano la fua Ar- 
mata. 389.rcprimc Gorgoglio de Gcnojuefij80j£trana- 
ghato daTurchi.390.iTua fpcdiiione contro'U'nncipc 
di Tcflaglia,c fua Morte in Lilìmachia . 390 

N . 
Ariete viene in Italia contro Totila , Re de Gotti, e 
: con Tcia, c lo vince, ofi. dil- 
Gottoin Italia. loo.iuapie 

ti,e religione. _. t . 

NvceforoLLogotetafpoglialrenc, & il hcliuolo de 
Tcfori.179.fua auantia. 180, vince Cruuo Re de Bui- 
gari.i8o.£ da quello uintoAvccifo. 
Miccforo lì. Foca chiama Tcofanpna in Corte • H3- c 
trauagliato da Saraceni della Sicilia, ma vince qucU 

della Cilicia^i Cipro,c di Soua.214.fua an a r i t i a.21 H 
promettcTcofania4uaFigliuolaad'Ottone,Figliuoio 

dcll'lmp.Ottonc Latino,ma in vece di darglicla,ta vc- 
ciderc gl'Ambafciatori , ch'erano andati a nccuerla , 
onde perde la Calabria* la Puglia.2 i s. cn crimcta due 
commoùom.2t6.Gùo:Zimifcali da la Morte^ 112 
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Nicrfo: o III Sonni aflìmto giouine -ill'Imp^T.fno il- ; garilt muoiie guerra > ma fc ne* pente. r«4- è di nuouo 
lecito Ma ir . 277. fuoi Emuli nel Dom.37». le h ribella afìuntà al Trono.z cg.Muorc di doIorccTirranch!^. 
Coft.27b'.dichiaM lucccf.fuoi Ilaac,e AÌetfìo Cóncni, Teodolinda, Moglie del morto Antario, elegge Rè de 
quali prima della fua Morte lo priuano dcll'lmp. 279. Longobardi Agilulfo ^* ili 
Nicolò Canabo eletto Imp. e nei tempo ftcfTò priuato, e Tcofilo IconomacoinimicodclIcfagrcImagini.iSSCc- 
poflo in carcere. $62 fare g mito. 188. liberale co tutti. 1 co. tre volte còbarte 

O co ' Sarac, con poca Fort.igi.eircndo priuo de capelli 

Q Dolere vinto Auguftoìo s'impoflc/Tà di Roma , e fi 
. ià appellare Rè di Roma. 71 
Onorio fatto Jinp.cfperiincnta le Cong. di Gi!donc,& al- 
tri ncll'Aflr. p.gucllc di Stiliconc, che glVccita cótro 
i Vifig-che có Alarico loro Rè»vanc al ficco di Roma. 
40. fa morire Stilicene. 29» fc li ribella Gradano nell'- 
InshT<4i.e pofeia Coft.42.altrc ribcll .42. fu perai Gotti 



comanda chc'l popolo fc li r: cicli • 1 92-fua Morte. 192 
Tiberio caritatiuo verfo i Sudditi. 1 09. poffiede i Tefort 
di Narfetc,c quelli di Rofimonda. 109. Sofìa li machi- 
na laMoncj lo.trionfa de Pcrfi. 1 r 2-Muore. 112.. 
Tiberio Afimario priua Lconcio del Trono,c v'introdu- 
ce fc ftcfTo. if 1. confina nel Chcrfoncfo Filippico/uo 
Amico. i<2. procura la Morte di Giuftiniano. IJ2 
45 . và in Coft.44.muorc.45. Totila,elctto Rè de Gotti, prende Roma,e la ficcheggu 
^ P 07-la prende la feconda volta,ma la nfpccta.99.Na rie- 

Pletro Coi temi eletto Cefarc.?8i.c vecifo a tradimcn- te viene in Italia, e l'vccidc. ggi 
to in Durazzo da Teodoro Comncno. 381 Turehi,e fua Origine: 170. V 

2? \/Alentiniano L d i l'Oriente a Valente, fuoFrat.22. 
V caftiga Rodano.23.t1 ionfa di Timo, ribcllatofi ncl 1 - 
AfTr. 2£ I onra nell'elettrone d'Ambrogio alla chiefadì 



nella Narb. 4J. gl'Alani. 



to in Dura/.yo da Teodoro Comncno. 
Proculo Filofoiò,e Tuoi fpccchi. 

R 

REcardo.Rè de Vifigotti,lafcia l'Arrianifmo. 
Regno di Creta de Saraceni. 
Roii.,.» vi Aiuta da pioggic,c careftia. 
Rottario>rU de Longobardi, cade ncll'Arrianifmo. 137? 
vinte Tcodoio Eurca vicino a Modona. 1 



I2J 

Sii 

114. 



Milano.24. muore >>c'l fangue vfeito dalle narici • aU» 
Valentmiano ll.fuggc di Milano angufìiato da Maffiino 
vicino ad'Aquilcia.31. Andagratio, & il Figliuolo ve 

c ifi pc r la ftc 1 1 à canta. ?2.muorc. 32» 



RodoaMol accede a Rotear io ,ereftapcrlcfucinipiirua Valcnt.III. è mandato àRauenna. 43. fc li ribella BomT, 
vecifo . 140 * neirAffr.47.fi pacificacòGcnf.pcr timore d'Attiln.53. 



Romano Lucap?no fcaccia Zoe dalla Reggia. 207. nelle 

falbi iche lettere fà fcriucrc puma il fuo nome di quel- 
o diCoft.Imp.^oy.c alTalitoda Bulg.^oKiCfperiniéta 
tumulti nella Caldea : ìqq. vuole, che i fuoi Figliuoli 
precedine. Cofi.^op.il Figlio prop. l'.tftr.al Mon.210. 
Romano l.Fancinllo tenta la Morte del PaJrc.212.libc- 
ra il Regno di Creta da S araceni.; 1 -.Cui Morte. 3 13. 
P. oman 0 ILArgiropoIo Celare pio. 2 2 ;.follcua dalle ga- 
belle i popoh.22;. coducc alIaVcdouad'Ab.ifia h vu- 
i-:e.224.combattc co* Sarac. 22?.con altri. 225. li c do- 
nata vn'E pift.fcritta di mano del Rcdcntorc.226. infi- 
diatoda Diogene. 2 26".inuo re in vn bagno. 227 
Roberto Cortenai fi fpofa con giouinc promeflà ad'vn.5 
Prcncipc Borgognone, che per fprezzo li recide il na- 
fo,c getta in Mare la Majrc.382. và fdegnato a Roma* 

822 

S 



tt>2. ritorna addictro,c muore nella Motca. 



53. 

Elegge Etio Capit.controAttila.54.ficombattc ne'có- 
fini di Tolofa.54.nel fccódo cimcto è vinto Attila. 54. 
muore Etio per commilitone di Valenr. 56 
Valente morto il FratcIlo,faiK>rifcegrArr.2<. condanna 
alla Morte Tcodolìo. 26iè conuinto con vn miracolo 
dal gran Ba(ilio.2o'.MamÌJ,Rcina de Sarac, lo sforza a 
mandarli Monaci a predicare la Fede a popoli. 27 .muo - 
re nella Tracia a bbruggiato. • 28 
VenetiaKr fua fódationc.sS.notabilmente s'accrcfcc.ioS. 
odio di Manuele conno i Vcncti.3 ifi.Vencti s'vnifco- 
no copraceli all'acquifto diTcrrasàta.?62.Acquiiteno 
Zara^hc s'era ribellata. 3ó2.predatì da Greci in Cofta- 
tinopoli,ma fi rifanno. 344.1oro Galee a pportano dan- 
no alla città di Coftantinopoli. 406 
Vniadc^capit.dcgrVnghcri, trionfa de Turchi Aliatici» 
ma,vinto Vlad.da Turchi Europei,pcrdchvitt. 43. 

z 



SArac. vin< 
chc&laS 



ìncono Roio,e 1 



portano via ilColof. i?9.fac- ^Enonc I.l'Imp.riceuc dal l : i g Iio.g9.yerrinà,fuaSuo« 

Sicilia. i44.a1làlifcono Coft.i44.1'Aftr. 151* ^tJ cera li folleua còtro Ealili f.^;.é còbattuto da Bulg. 

la >.t\igna. 1 54. reftano da quella fcacciatidaFcrd.Rc 74.e infid.da lllo.74.e poidaLeócio.7^.fua Mortc.76. 

»1 1 Ciflùi ^.Zulomoncloro Kc,aflcdiaCoftàrinop. 162 Zoe, e Teodora Imperatrici. 247. Zoe coftituifceCefare 



Stillano ll.SommoPontcficcvà in fi ancia,e ottiene aiu 
ti contro Aftolfo,Rc de Longobardi. irtfl 

bic Vano 111. Sommo Pontefice celebra vn concilio in_* 
Roma contro CofLcopronimo . ' 170 

Sta-n-otiolmp. priuato dcll'lmp. pcrl'infcdckàvfataal 
Curop*iHii T 

T^Eodoiio l.coll'autorità di S.Dam. fà celebrare il II. 
Conc.Coft. jo.vcndica la Morte di Valct.có quella 
dcCòg.-^.ftabilifcc la Reggia in MiIano.33.fi fdegna 
co' Bifantinii 8c Ant.33. li vien proibito l'uigrcflb nel 
Tempio da S.Ambrogio.34.muorc. " 3<5. 
Teodofio.ll.manda nell'Oriente yalcnt.47. muore. 53. 
Icodofio HI .patrocina la Fcdc.160. vedendo Leone fuo 
capitano a ribcllarfi rinone 11 l'imp. 160 
Tcia,clctto Rè de Got.còbattc cò Narfete,&c vinto. 99. 
Tcodorio vince Odoacc diuicnc Rè di Roma./z. mtro- 
duce Vefcoui Arr .nelle chicfe.K 3.fa morire Caio: S.P. 
in prig.^^.códanna alla Morte Simmaco,c Boetro-S;. 
piuorc appoplet. ^3. c veduto da vn'Ercmita nell'ilola 
d; Capri all'Inferno . 84. 
Teodora awìlìcal Figliuolo Michck.193. ritorna il cui» 
to dcll'IiriaK.i93.nchi.tma gl'fcfuli. 1^:. fcacciaCìio: 
• pcrucrfoPatr.ev'intioducc Metodio.i9j .ilRè de Bui- 



Cotlantino Monaco 

Fin» dtUà Tancia. 
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Linea Errori. CorrettiQpc. 
l± cicdcmo. crederono 
de quelle. da quelle, 

appoggiato ad* Arcadi*, appoggiato ad'Axc fi£ O 
pollataftero. pulluìairero. 
l'oraiUuiaoo. louraftaaaoo. 
queiii fooo.Qoei colpi . Qnefti fono quei colpì 
Cafroè. Cofroc. 
im^onono. 
efeteitauarto. 
mica. 

di gordigia. 
tuTorgcUc. 
s'juuiIÌ. 
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impongono. 

efercitaua. 
mite. 

d'ingordigia. 
tùToige. 
bon ^auuìlì. 




giàchc il fuo dare è dare, già che il fuq dite i date« 
apprcflbr oonrclln 



Pottilitità. 
permiCe. 
mento, 
inuerc. 

coiti. 

tiplcodc. 



oppreflo. 
l'oftiliti. 
pi ornile, 
cimento, 
inueite. 
coorti, 
nlpìcndc. 
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